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PRIMA SEDUTA 

Venerdì 3 aprile 1903. 



Presidenza provvisoria dell'on. Paolo Boselll 

La sedata è aperta alle ore 15.30. 

Presiede provvisoriamente Ton. Paolo Boselli, come membro del Comitato 
ordinatore* 

Le sedate della Sezione hanno laogo ne* locali del Circolo Gioridico (Corso 
Umberto I, n. 807), gentilmente concessi dalla Presidenza. 

Sono presenti molti membri del Congresso, sì nazionali, che stranieri ('). 

Sono rappresentati o iscritti al Congresso, e in modo speciale alla Sezione, 
come viene più ampiamente riferito nel velame I (preliminare) degli Atti del 
Congresso, il Circolo Giuridico di Roma, il Circolo Giuridico di Palermo, V Istituto 
di scienze sociali « Cesare Alfieri n di Firenze, la Facoltà di diritto delV Univer- 
sità di Lione, il Centro Giuridico e di Scienze sociali di Baenos-Ajres, V Istituto 
di storia del Diritto romano di Catania, ecc. ^'). 

L*on. P. B08BLLI (Torino) dichiara a nome del Comitato ordinatore aperti 
i lavori della Sezione pronanciando il segaente discorso: 

u Chiarissimi Signori, 

u E grande e prezioso onore per me il recare, a nome del Comitato ordi- 
natore, il salato aagarale a questa Sezione, insigne per i membri che la compon- 

(1) Dall'albo posto ali* Ingresso della sala darante le Tarlo sedute, possiamo raeoogUere le seguenti 
Èrme di congressisti Intenrenati ai lavori della Sezione: 

Agostini A^ Altamira 7 Crevea lU Andrich O. L., Arias O^ Bandi di Yesme R, Bensa E^ Blon- 
del Gm Bonolis 0., Boselli P^ Bryce J., Balla Y., Baonamici F., Caillemer B^ Calisse C Carey J., Ga- 
llisi E., Castellari 0., Celakowskj J^ Chaosse A., Ohiovenda Q^ Coci A., Collinet P., Cnq E., De Boeck CIl, 
Del Giudice P., De Montmayor 0., De Ruggiero B^ Diana A^ De Monthe De Morgenstieme B^ Ehrlloli £., 
FerracGÌù A., Forti Um Galante A^ Gaudend A^ Genj F., Gierke 0^ Gonnard B., Gorrini G., Lameire L, 
LsDcini 0., Lancij G^ Landucci L^ Leonliard B., Lessona C, Lorini E^ Lnschin Ton Ebengreath A., 
ICaas Gn ICugat, Meynial E., Milesi G. B., Mingnzzi S.« Moreno H, Moresoo M., Monlin H. Obersohall P., 
A., PiTsno S., Poggi Y., PoUock F^ Porte M^ Bari A., Ricci A.« Biccobono S., Bobertl IL, Bossello A. F., 
Boguin B., BnlBnl F., Saleilles B., Salkowsky 0., Scaduto F^ Sohneider A^ Schotte H^ Sehnster E^ 
Scialoja Yn Semsraro G^ Siciliano L., Sierakovski A^ Simonnet H., Singer £^ Teso A^ Wahrmund L., 
Weber IL, WObler A^ Wretsohko A. t., Zocco-Rosa A. 

Assistono anche II profl Wolf ▼. Glanwell, dellTTnlTersità di Gras, il ptot Filomusl-Guelfl, del- 
lITniTSfsitA di Boma, e parecchi congressisti iscritti in special modo in altre Sezioni 

Con lettere cortesi ecnsano la propria assenza, per legittimi impedimenti, il prol C. T. db Inama 
(Ylenna), • parsòchl altri. 

(2) Sono, del pari, rappresenUU i BolUttini e le RivUU periodiche di detti Istituti. 
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ORDINE DEL GIORNO: 



« La Sezione V del Concesso interDazionale di scienze storiche fa voti af- 
« finché il R. Istituto storico italiano prorreda alla compilazione di ima completa 
« hihliografia dei documenti di storia gioridica italiana, distinti per regioni e colla 
« indicazione della data a cai si riferiscono, servendosi all*aopo della cooperazione 
« delle R. Deputazioni di Storia Patria, degli Archivi di Stato e delle R. Biblio- 
« teche, nonché delle Società storiche locali » ('). 

Il PRESIDENTE, par Osservando che di solito le comunicazioni non danno 
luogo a votazione di ordini del giorno, nel caso speciale crede opportuno di met- 
tere in votazione quello proposto dal prof. Galante. 

L^ordine del giorno é approvato airunanimità e senza discussione. 

Bensa E. (Genova) svolge la comunicazione: Di alctme importanti notiiie 
attinenti alla storia del Diritto commerciale^ che emergono dai documenti del- 
r Archivio Datini (Vedi: Temi e comunicazioni, n, XI). (Applausi). 

Andrich L. (Macerata) presenta il testo manoscritto della propria comuni- 
cazione: Documenti bellunesi del secolo XII (Vedi: Temi e comunicaxioni, n. XII), 
limitandosi frattanto a porre in rilievo T importanza di tali documenti con le se- 
guenti parole: 

tt I documenti, inediti, dei quali parlo nella mia comunicazione, furono da 
me considerati sotto il duplice punto di vista, anzitutto e principalmente quello 
del Diritto privato, e poi sotto quello dei rapporti tra il vescovo e i suoi sudditi. 

u Per il Diritto privato mi sembrarono specialmente importanti i primi dodici 
che fonnano quasi un primo gruppo. Sono un seguito di atti (testamenti, donazioni, 
vendite, permute) con cui gli abitanti di Agordo, comunità posta nelle Alpi bel- 
lunesi, concentrano nelle mani di Cibilina e Predeo, loro compatriotti, una massa 
di beni perché si possa istituire una domus hospitalis sulla via che li unisce a 
Belluno, maggior centro politico ed economico. 

u Ho studiato in essi le varie nonne di Diritto longobardo, come si sono con- 
servate e si esplicano nella comunità agordina. Non essendovi individui viventi 
a legge diversa è divenuto Vusus agurdinorum, secondo il quale si regolarono, 
— ut mos est, come dicono i documenti — in modo sempre uguale e costante i rap- 
porti fra i vari abitanti della comunità. Formule e usi consuetudinari dai quali 
scaturiranno poi facilmente gli statuti delle comunità. 

Tutti questi documenti li ho poi considerati sotto il punto di vista dei rap- 
porti tra il vescovo e i suoi sudditi. 

tt Ai primi documenti seguono altri con cui il vescovo, aderendo alle neces- 
sità e ai desideri della comunità, erige in ente autonomo l'ospitale di Vedana, 
lo fornisce di esenzioni, ed in tal modo ad esso, oramai, privati cittadini di 
Agordo e di Belluno possono donare e donano. Un ricovero per i viandanti, anzi 
più di uno, vi erano forse già prima lungo la via, e mantenuti dal vescovo (poi 
dai suoi canonici); ma fino ad ora la comunità non aveva sentito il bisogno di as- 
sicurarsi in modo speciale della loro esistenza e del loro funzionamento. Si vede 
ora che ciò non basta più alla comunità. Essa vuole assicurarsi della esistenza di 

(1) Coniilmile deliberazione, ma eetesa a tatti i docameiiti italiani, fa Totata, su propoeta dello 
stesso prof. Oalaktb. dalla Seziona II del Congresso nella sedata antimeridiana del 4 aprile. Yedaai 
▼olame III degli Atti. 
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un ospizio che faciliti le sae relazioni con gli altri paesi contermini, e fa in modo 
che siano radunati i beni necessari. È un movimento incosciente. I nostri docu- 
menti ci dicono che si dà a Cibilina e Predeo, senz'altro. Questi atti sono un portato 
naturale di quelle condizioni di fatto per cui si sentivano nuovi bisogni e quindi 
si cercava di provvedere al loro soddisfacimento, e rappresentano quel movimento 
comunale che si manifesta ovunque, che si generalizza, e per il quale un pò* alla 
volta le comunità vengono naturalmente a sottrarsi al vescovo, perchè non hanno 
più bisogno che egli ne tuteli la attività. 

tt Ed è appunto in forza delle cose che il vescovo è indotto a seguire ed a 
sanzionare, sempre rimanendo e comparendo come signore, il movimento comunale. 

« Io credo di non ingannarmi vedendo in questi documenti, che ora vengono 
pubblicati, un contributo alla storia deirorigine del Comune. 

u Essi vivificano i soliti diplomi degli imperatori e dei papi e ci lasciano ve- 
dere dietro al pastorale vescovile tutta una massa di individui che si muove, si 
perfeziona, va acquistando sempre più coscienza della propria fona e della propria 
attività, finché verrà, naturalmente, il giorno in cui sentirà di non aver più bi- 
sogno di cercare nel vescovo il suo rappresentante e il suo tutore n (Applausi). 

Il PRESIDENTE ringrazia di nuovo per Tonore fatto a lui ed al foro inglese 
con Taverlo chiamato ad occupare il seggio presidenziale, e propone di nominare 
al suo posto per la seconda seduta il prof. Cuq deir Università di ParigL 

L^assemblea accoglie con unanime applauso la proposta del presidente. La 
sedata ò tolta alle ore 18. 
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SECONDA SEDUTA 

Sabato 4 aprile 1903. 



Presidenza del prof. Edoardo Cuq (Parigi). 

Assistono i Vicepresidenti e i Segretari. 

n PRESiDBNTBf rìleTando che il prof. Appleton, il qaale doveva svolgere il 
tema: Nature et anliquité des Lega XII tabularumy è impedito di intervenire, 
prega il prof. Roberto Caillemer, collega delPAppleton air Università di Lione, di 
leggere la relazione da questi inviata (Vedi: Temi e comunicazioni, n. II). 

Caillsmbr R. (Lione) legge la relazione deirAppLBTON (Lione) che dà luogo 
ad una langa discassione. 

Lbonhard R. (Breslavia), pregato dal presidente di esprimere la propria opi- 
nione snirimportante argomento, si scusa di non essere a ciò preparato. Ricorda 
òhe ne trattò nel suo discorso rettorale airUniversità di Breslavia (*) per il 1902-03, 
in appoggio al Girard (*), sostenendo Tautenticità delle XII tavole. Non crede di 
essere il solo fra i professori di Diritto romano in <jer mania di tale parere. 

Egli ritiene che a torto si vogliano riferire anche alle XII tavole i dubbi 
che giustamente si hanno intomo alle leges regiae, e sostiene che varie ragioni 
militano in favore della sua opinione, e prima di tutte Timpressione complessiva 
della storia antica del Diritto romano. La diffidenza della plebe contro i patrìzi 
costituisce la ragione principale di quelle leggi e ne spiega il contenuto pieno 
di oculatezza e previdenza e la forma concisa e precisa. Dal contrasto fra gFin- 
teressi delle due classi provengono i limiti precisi stabiliti nelle XII tavole, e dalla 
tendenza verso una mèta determinata solo può trarsi la spiegazione del contenuto 
e del valore del Diritto romano. 

Conclude affermando che se egli dovesse negare ciò, egli si sentirebbe inca- 
pace di spiegare ai suoi discepoli i caratteri e Tevoluzione del Diritto romano. 

Zocco-RosA. A. (Catania) crede che nella tradizione non tutto possa accettarsi, 
specie per ciò che riguarda la compilazione isocrona delle XII tavole, la cui au- 
tenticità però gli sembra inoppugnabile. Ritiene priva di fondamento l'ipotesi di 
Lambert, che identifica con le XII tavole i Tripertita di Sestio Elio, gabellati 
per raccolta di broccardi giuridici. 

RicoOBONO S. (Palermo) non crede potersi associare alle conclusioni dei 
precedenti oratori, perchè, come non può essere disconosciuto, tutta la tradizione 
relativa alla codificazione decemvirale ha dei punti deboli. 

• 

(1) D«r Sohnts der Ehre im alton Rom. BreiUn, 1902, p. 80, noU t. 

(2) Noardl* R«tq« hittorìqne. 1902, p. 381 e tog. 
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Riconosce tnttana che la critica piìi recente è andata troppo in là, ritenendo 
la storia del decemyirato tutta fantastica. Ciò presupporrebbe dimostrata Taffer- 
mazione che i fasti non sieno fededegni, mentre difatti la prova non è stata an- 
cora fornita. 

Ma se d*altra parte si esamina, egli dice, il contenuto delle disposizioni tra- 
mandate come decemyirali; se si tien conto della lingua modernizzata, delle in- 
certezze, delle contraddizioni e qualche volta anche degli errori degli scrittori che 
intendono riferire precetti decemyirali, una sola ipotesi si presenta come più plau- 
sibile, e, allo stato delle nostre conoscenze, come scientifica. Ammesso come un 
punto fermo il decemvirato delPanno 303 e del susseguente 304, la codificazione 
in quel momento storico non potè comprendere che poche e rozze norme. Ma sic- 
come ben presto non esistette più un testo ufficiale, la legge, tramandata per tra- 
dizione orale, dovette subire tutte le influenze della lingua che si veniva svolgendo. 
Ed è ancora ben naturale che nuove regole, elaborate dal Collegio pontificale, 
per soddisfare alle nuove esigenze della vita, siano state via via incorporate alla 
prima codificazione. 

Gli scrittori posteriori, quando la legge, diffusa per iscritto, cominciò ad 
essere obbietto di studio, conobbero, sotto il nome di Lex XII tao. non solo quel 
nucleo di prescrizioni formulate dai decemviri, ma ancora tutti quei nuovi ele- 
menti che Telaborazione ulteriore, a vari strati, vi aveva sovrapposti. Così sol- 
tanto può spiegarsi, per citare un esempio insigne, la contraddizione di due passi 
di Gaio lU, 191, 192, nei quali per il furtum conceptwn sono esposte due forme 
diverse; una arcaica preromana, Taltra più recente e con pena più moderata. 

SciALOJA V. (Roma) si dichiara favorevole in massima alla tradizione, pure 
ammettendo che nei particolari della narrazione e del testo stesso possano essersi 
introdotte molte alterazioni. Convien sempre tener presente il carattere costitu- 
zionale delle XII tavole, carattere che meglio si adatta a leggi scritte. Dubbt 
circa la tradizione furono sollevati da molto tempo. Ricorda, per esempio, gli ai^ 
gomenti raccolti dal Cornwall-Lewis contro la narrazione di tutto il periodo de- 
cemvirale. Ma la storia nelle sue grandi linee non solo non è incredibile, ma 
apparisce molto verosimile. La comparazione storica è cosa di immensa utilità, 
ma se ne abusa quando da una parte si cerca di integrare la storia ignota desu- 
mendo ciò che non si conosce da ciò che è avvenuto presso altri popoli e in altri 
tempi, e dairaltra parte si nega la verità della narrazione esistente e la si ritiene 
di pura imitazione sol perchè corrisponde a ciò che è avvenuto altrove. La pos- 
sibilità della esistenza di leggi scritte come quelle delle XII tavole non può es- 
sere seriamente negata; come pure deve ammettersi, a causa di tutto il diritto 
posteriore che altrimenti non s'intenderebbe, che in Roma in tempi remoti esi- 
steva un diritto avente il contenuto di quello delle XII tavole. La mistura di ele- 
menti vari e desunti in parte da diritti stranieri conferma il carattere di legge 
scritta. La diversità del grado di civiltà rappresentata da alcune disposizioni non 
può davvero meravigliarci, perchè si osserva frequentemente nella storia del diritto. 

Semeraro G. (Roma) riconosce l'esattezza delle osservazioni del prof. Ric- 
cobono; ma crede prematuro il giudizio definitivo sul vero e genuino contenuto 
delle Xn tavole, la cui esistenza è confermata da tutta la tradizione giuridica e 
politica del popolo romano. 

Il PREBIDENTE ringrazia a nome del Congresso gli oratori che han preso 
parte all'esame della questione relativa alFautenticità delle XII tavole ; crede però 



■opeiflo'i il proloogare il dibattito e ti limita a prescatare qnalcfae 

(tieU aT^jmrati che baooo iadotto alcnni autori alla coDtMtaiÌT<ne dell'esiit«Dia 

della Uegt. 

L'antico Diritto romaii'- è rtato, dicono alcuni, escltuiramente ccDraetodi- 
narìo ; il p^ri^ido del ;iu leriptum è relatÌTamente lecente- Le XII tatale non 
meritano mfp'iT fede deUe leget regiae, alla cni etittenu onnaì non cr«de piii 
alcDDo, e delle quali non si hanno mentioni anteriori a quelle contenute nefli 
KTitti dei tempi di Cesare o di Angusto. Lo stesso dnnqoe dere dirsi delle XII ta- 
vole, delle qnati neiiSD documento, anteriore al secolo Vm di Roma, ha traccia. 

Altri soegì ungono ; la raccolta delle XII tavole, come t stata ricostroila, 
contiene an ammaMO di nonne appartenenti ad epoche diverse della civiltà. Ac- 
canto a disposiiioni barbare, coma qoelle cbe antorìizano i creditori a dirìdeni 
il corpo d«l loro debitors incolvibile, vi si riscontrano rei^ole d'nna data molto 
|»ìn recente, coma qnelle che limitano il Inaso dei fonerali. Le \il tavole non 
sono nn'opera le^lati*a; ma tuia raccolta d'ad^ ginridiei. Per conrinceneM 
basta paragonare lo stile di qnesta l^ge d'nna brevità epigrafica con lo stile 
della legge di Gortyna che ha tntt'altra ampieiia. 

Tali argomenti hanno perA perdnto di valore essendo stati infirmati dai da« 
fatti Mgiteatì. 

D primo è stato stabilito da Otto Hirschfeld in nna Memoria letta, tre meti 
or sono, all'Accademia di Berlino. Ravricinando alcnni passi del De Republica dì 
Cicerone ad nn frammento di Pomponio {Dig., I, 2, 2, 39), trascurato dogli inter- 
preti moderni in segnito alla proposta di Momnuen di «ostitnine nna parola es- 
seniiale, l'Sirschfeld ha ritrovato la fonte cni attìngevano gli autori della fine 
della liepnbblica e dell'Impero, quando parlanno delle leggi dei Re. È nna rac- 
colta delle leggi di Nnma, pubblicata alta fine del VI secolo od al principio del 
ffil dal la fondaiione di Roma, dal gioreconsalto Manilins sotto il titolo di Mowt- 
wunta. Qnesta raccolta, che esisteva al tenipo di Pomponio, ha tntt'altro valore 
del problematico jui Papiriatium, del qnale s' ignora il vero autore. Certo non si 
hanno, ni sulla redazione delle lega regiat, né Enlla loro natura i dettagli che 
posaedìvno per le XII tavole; ma per lo meno abbiamo oggi la prova cbe i Ro- 
miiDÌ si sona preoccupati, molto di buon'ora, della pubblicaiione di queste leggi, 
ancora cuat^lite segretamente dai Pontefici nel 5T3.< 

n secondo fatto, d'nna importanza capitale, risulteTebbe da nna scoperta 
compiala 15 magi or sono dalla Del^aiione francese in Persia, la scoperta cioè 
delle leggi promulgate in Babilonia, 2000 anni avanti l'èra volgare, dal te Ham* 
murabi, e delle quali la prima traduzione è stata pubblicata dallo Scbeil. pro- 
fessore t.\Y École praiique de» ffaatn Eludei di Parigi Senta entrare in partico- 
lari, l'oratore crede necessario di richiamare l'atteniione su tre pnnti cbe più di- 
rettamente si ricollegano alla questione delle XII tavole. 

Tali punti sono tanto più caratteristici in quanto che, se noi avessimo sol- 
tanto nna copia manoscritta di Iqueste leggi, in luogo dell'originale incìso sul 
blocco di diorite che si conserva al 3ftttée du Louvre, se ne potrebbe contestare 
l'antenticità per ragioni analoghe a qnelle che bau fatto argomentare contro la 
esistenza delle leget regine o delle XII tavole- 

Le leggi di Uammorabi appaiono quali una ispiraiione del dio Sole, come 
lo dimostra il bassorilievo posto alla sommità del monumento. Si potrebbe dire 
per ci'j che queste leggi appartengono al periodo pìil antico della civiltà, in cuf 
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il diritto è unito alla religione. Inyece tale conclnsioue sarebbe inesatta, poiché 
le leggi di Hammurabi sono nn*opera molto umana. Nel preambolo e nella parte 
finale il re dichiara, a più riprese, che esse esprimono la sua volontà e pronuncia 
Tanatema contro i suoi successori, che si azzardassero di modificare le leggi da 
lui promulgate. 

Le disposizioni destinate a reprimere i crimini e i delitti sono delle più ri- 
gorose ; la pena di morte y*è comminata in 35 casi. Ma accanto ad essa si trovano 
numerose applicazioni della pena del taglione e del sistema di composizioni pe- 
cuniarie. Ecco tre specie di pene che si credono appartenenti a fasi diverse di 
civiltà e che si applicano contemporaneamente. 

Gli stessi contrasti esistono in diritto privato : accanto a didposizioni intorno 
al diritto dei creditori, che ricordano gli effetti rigorosi del nexum nella Roma 
antica, si trova una regola che i Romani non hanno ammesso che nel secolo degli 
Antonini : il creditore che si fa giustizia, pagandosi da sé sui beni del debitore, 
deve rendere ciò che ha preso, e decade dal suo diritto. Nel secolo di Augusto gli 
sarebbe stata applicata la legge Julia de vi. 

L'oratore conclude quindi che non si riscontra nulla, nelle XII tavole, che si 
possa con sicurezza ritenere contrario alFautenticità della legge (Vivissimi applausi). 

n PRBSiDBNTB, uou cssoudo stato presentata alcuna proposta riguardo al tema 
del prof. Appleton, prega Tassemblea di voler procedere secondo l'ordine del giorno ; 
ma per Tassenza del Collinet, che svolgerà la sua comunicazione in altra seduta, 
dà la parola al prof. Lameire. 

Lamsirb I. (Lione) svolge in italiano la comunicazione: Cambiamento di 
sovranità nelle guerre dei secoli XVII e XVIII (Vedi: Temi e comunicazioni, 
n. XIII). (Vivissimi applausi). 

Galante svolge la sua comunicazione: Diritto ecclesiastico e storia locale 
(Vedi: Temi e comunicazioni, n. XIV). (E molto applaudito). 

Scaduto F. (Napoli) anche a nome del prof. Salvigli G. (Palermo) riferisce 
sul tema: Questione storico-legale delle decime siciliane (Vèàì: Temi e comuni- 
cazioni, n. ni), che dà luogo a una breve discussione. 

Galante dichiara che la formola cum omnibus juribus decimarum et aliorum 
jurium parochialium accenna a decime sacramentali, citando l'esempio di docu- 
menti di epoche più antiche in cui ricorrono diciture consimili. 

Gauobnzi osserva che generalmente tutte le decime, oggi conservate in Italia 
e percepite da ecclesiastici, sono sacramentali. Per altro, il Governo, ogni qual- 
volta viene in discussione una di queste decime, ne sostiene la dominicalità, e 
spesso i magistrati danno ragione al Governo con sentenze alquanto curiose. Così, 
per esempio, i collegi giudiziari della Sicilia hanno affermato che le decime sici- 
liane rimontano all'età romana, e ciò farebbe supporre che si faccia servire la 
storia agli interessi ed ai preconcetti di chi vi mette mano, e dimostra la ten- 
denza conservatrice della classe de' magistrati. 

Castellari G. (Torino), facendo piena adesione alle ragioni svolte dal pro- 
fessore Scaduto, osserva che una maggior conferma dell'assunto del relatore intorno 
alla natura delle decime siciliane possa dedursi anche dai termini stessi del di- 
ploma di Ruggero, in cui i diritti di decima sono non soltanto espressamente ri- 
chiamati, ma anche premessi agli altri jura parochialia, e in cui pure si con- 
templano espressamente tanto i diritti civitatis agrigentinae, quanto quelli del 
distretto ecclesiastico diocesano : ejusdem dioecesis. 
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RuFFiM osserya come uno degli argomenti principali che la giurisprudenza 
e la dottrina addussero a sostegno del carattere dominicale delle decime siciliane 
sia destituito di ogni fondamento. L'argomento è, che tali decime costituiscano la 
dote, formino parte del patrimonio degli enti ecclesiastici. Ma anche delle decime 
prettamente sacramentali possono (spesso persino in forza di regolare contratto 
stipulato in limine fundationis di un ente ecclesiastico) essere destinate a formar 
parte della dote o anche ad essere Punico cespite patrimoniale di un beneficio, 
senza che ciò alteri la loro natura. lì che risulta non meno dairinsegnamento dei 
canonisti, che da una serie di pronunciati delle supreme magistrature della Curia 
romana, le quali sempre ritennero la sacramentalità o spiritualità di tali decime. 
Per la dimostrazione del suo asserto il Rnffini si rimette ad un suo recente lavoro : 
Decime contrattuali o costituenti la dote di un beneficio, Torino, 1902. 

Il PRESIDENTE, da ultimo, legge Tordine del giorno presentato dai relatori, 
prof. Scaduto e Salvioli e lo mette in votazione. 

E approvato airunanimità, nella seguente forma: 

ORDINE DEL GIORNO: 

« Considerando che nella pergamena contenente Tatto di fondazione del ve- 
u scovato di Girgenti da parte del conte Ruggero, del 1093, con T inciso sulle de- 
« cime, manca il sigillo ; che nelle due copie fatte secondo tutte le forme di legge 
u nel 1509 per il Liber Praelatiarum e nel 1555 per il Liber Regiae Monarchiae 
« elencate nei detti pubblici registri depositati ed esistenti nel Grande Archivio 
u di Stato di Palermo, copie eseguite allorché esisteva il sigillo, del quale si fa la 
« designazione, ed in epoca non sospetta, e con Tintervento delPArcidiacono vicario 
« generale della diocesi di Girgenti e di un giudice della curia vescovile, oltreché 
u di un dottore di diritto (1509) e dei giurati, manca Tinciso relativo alle decime; 
« pur prescindendo da ciò che tal inciso manca pure nella bolla di papa Urbano 
« fi 099), nella quale confermandolo si riferisce il diploma del 1093, che manca 
« pure nella riproduzione dello storico Fazzello (1550), e che apparisce per la 
« prima volta in un diploma esibito nel 1635 per una lite, e poi riprodotto dal Pirri 
u nel 1638. diploma nel quale non esiste il sigillo; 

u Ritiene: 

u V. che, anche prescindendo dalla autenticità o meno del Diploma, nella 
u certezza di due copie legali senza Tinciso sulle decime e di un diploma col detto 
u inciso ma senza sigillo, non si può prestar fede che alle prime ; 

ti 2°. che, del resto, l'inciso cum omnibus juribus decimarum et aliorum 
« jurium parochialium tam civitatis agrigenti, quam eiusdem diocesis, accenna 
« evidentemente a decime sacramentali e non dominicali ». 

Il PRESIDENTE, Stante Torà tarda, prega l'assemblea dì rimandare ad altra 
seduta la comunicazione del prof. Gaudenzi inscritta all'ordine del giorno ; e non 
essendo presente il sig. Baroaoli-Petrucci F. (Siena), l'assemblea delibera di 
rimandarne agli Atti la comunicazione: Federico da Siena post-glossatore canO' 
nista fVedi: Temi e comunicazioni, n. XV). 
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Il PRBSioBNTE ringrazia Tassemblea dell*onore conferitogli, si dichiara lie- 
tissimo di aver presieduto ad una discussione tanto dotta ed ordinata, e propone 
che sia chiamato a presiedere la m sedata il prof. Rodolfo Leonhard dell* Uni- 
Tersità di Breslaria. 

La proposta viene accolta da unanimi applausi. 

La seduta è tolta alle ore 19. 
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TERZA SEDUTA 

Lunedi 6 aprile 1903. 



Presidenza del prof. Rodolfo Leonhard (Breslavia). 



y-ì* 






Assistono ì Vicepresidenti e i Segretari. 

La sedata è aperta alle ore 15. 

D PRESIDENTE pronuncia il seguente discorso, usando la lingua latina, eli 
adopera durante tutta la seduta, per dirigere la discussione: 

u Honore praesidii affectus inezpectato gratias ago quara mazimas. OfSci 
meo fangar sermone Latino, non cujus magis peritus mihi videar qaam sermoni 
quo nunc Italici utuutur. Parcus linguae Romanae cultor ac infrequens vela dai 
atque iterare cursus cogor relictos. Qnum in patria mea jurisconsulti hujus urb 
quotidie mecum Latine loquantur, meum esse puto hoc loco cum jurisconsult 
Bomanis Latine loqui, quasi in alteram patriam profectus, scilicet in domiciliui 
omnium quorum viae Romam ducunt quorumque numero addictus sum Inter pai 
dectistas, qui yocantur, receptus. Qui quantam fidem erga fontes juris Bomai 
prae se ferant iguotum non est. Credimus in illos fontes, ut magis ecclesiastic 
quam more Tullii loquar. Credimus in duodecim tabulas, in edictum perpetuui 
nec non in Papinianum ceterosque juris Romani auctores. Neque nimia credulital 
in hanc fidem incidimus. Non credimus quia absurdum, sed quia rationibus optim 
congruit, non quasi in leges in perpetuum valituras, sed quasi in summi ingen 
monumentum aere perennius. Evanescat vis ac potestas legum Romanarum. E 
cineribus resurget ars Romana varias vitae quotidianae quaestiones in unam coi 
sonantiam bene digerendi, quam systematicam vocamus. 

tt Inest ingenio Romano vis quaedam mirabilis membrorum disjectorum i 
unum corpus coUigendorum. Germania unita est sicut Italia. Citra montes et ult] 
unitas imperii per multa saecula usu communi ejusdem juris Romani praeparabatu 
u Qua concordia adquisita, novum pericalum discordiae imminet. Quot popu 
tot codices. Yerendum est ne unitas studiorum pereat, ne dicatur: Quot popu 
tot juris scientiae. Solvitur inter gentes juris usitata communio, quae tunc oH 
erat, quum Bononia doceret. 

u Principiis obstandum. Conservanda est societas generis humani fontibus R 
manis communiter tractandis. 

a Forsitan interrogabitis : Quid etiamnunc Germanis cum jure Romano a qi 
emancipati sunt? Codice utuntur Berolinensi nec jam Constantinopolitano. 

u Emancipati quidem sumus, neque vero sicut emancipati juris civilis a f 
milia soluti sine ulla spe hereditatis. Immo sumus emancipati juris praetorj 
Quia liberi doctrinae Romanae sumus, etiam heredes esse debemus patrimonii 



— XVII — 

jorìsconsultis Romanis urbi et orbi adqnisiti. Ex edicto unde liberi bonomm pos- 
sessionem petimus eomm, quae, sicut Ulpianus dicebat, beant, id est beatos faciunt. 

r» Emancipatis vero bonoram possessio non dabatur nisi collatione facta. 
Itaqne conferenda erant fratribus Romanis qaae in Germania ad melias intelli- 
gendnm jus Romannm excogitantar. 

a lam vero nimis abusas esse mihi videor patìentia vostra. Aggrediamur 
em snmmae difficaltatis atque gravitatis. Ad arma vocandum ». 

Un lungo e caloroso applauso saluta la fine del discorso. 

Il PRESIDENTE dà quindi la parola al prof. R. Altamira y Crevea per riferire 
sul tema: Organización praetica de un curso de Historia del Derecho (Vedi: Temi 
e comunicazionif n. IV). 

Altamira t Crevea R. (Oviedo) spiega brevemente in francese quale sia 
rintento della sua relazione, che non vuol essere l'inizio d*una discussione teorica 
sull'argomento, ma una semplice comunicazione intomo a quanto ha fatto TUni- 
versità d'Oviedo con i suoi AnaleSj per dimostrare la necessità che i professori 
di Storia di diritto delle varie Facoltà si scambino fra loro notizie dei progranmii 
e dei metodi d' insegnamento. Non credeva perciò che l'argomento da lui trattato 
dovesse essere soggetto d'una relazione, che desse luogo ad una discussione e ad 
un voto; ma sarà lieto se qualcuno dei colleghi professori vorrà cogliere l'occa- 
sione presente, od altra, per fornire tali notizie. (Il relatore è molto applaudito). 

n PRESIDENTE ringrazia il relatore con le seguenti parole, accolte da applausi : 

« Oratias dico, nomine totius concionis illustrissimae, coUegae doctissimo quod 
tam dilucide disseruit de juris Romani, quae est in Hispania, disciplina deque 
ecclesia prò lingua Latina militante. Nimis magna modestia ductus patriae suae 
non tantum valoris attribuit, quantum oportet. Itaque officii mei esse puto in me- 
moriam nostram revocare, quantopere Hispania per tot saecula jure Romano tra- 
ctando excelluerit. Quam etiam nunc propter artem suam juris Romani colendi 
juxta ceteras nationes in primo ordine ponendam esse hac ipsa orati one collega 
Ibericus probavit *». 

Del Giudice P. (Pavia) riferisce sul tema : Funzione e limiti della Storia 
del diritto nell'insegnamento accademico (Vedi: Temi e comunicazionit n. V). 

Landuggi L. (Padova) si associa a quanto ha detto l'oratore, propugnando 
in particolar modo l'estensione degli studi di storia del diritto anche fuori delle 
Facoltà giuridiche. 

GiBRRE espone quale parte abbia in Germania la Storia del diritto nell'in- 
segnamento delle Facoltà giuridiche e come accanto alle lezioni puramente sto- 
riche sul Diritto romano e germanico, anche quelle teoriche sul Diritto civile, 
commerciale, canonico, costituzionale, e in generale su tutti i rami del Diritto 
pubblico, tengano in massimo conto l'elemento storico. 

Si dichiara poi assolutamente contrario all'opinione del precedente oratore, 
che vorrebbe cedere alle Facoltà filosofiche una parte dell'insegnamento della Storia 
del diritto, e insiste sulla necessità che gl'insegnamenti storici e teorici del di- 
ritto si compenetrino e fondano insieme nelle Facoltà giuridiche. 

Sembraro osserva che lo studio della storia del diritto romano si compendia 
ogni giorno più colla conoscenza del diritto stesso in qualsiasi periodo del suo 
svolgimento; in maniera che l'insegnamento del diritto romano, senza il sussidio 
della storia, diviene o una vacua esercitazione casistica e dialettica, o un complesso 
di regole, delle quali, sfugge l'intima ragione e qualche volta il vero significato. 
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Scaduto esprìme il desiderio, che negli stadi, e specialmente nell* insegna- 
mento, della Storia del diritto sia più rigorosamente osservata la proporzione tra 
la Storia delle fonti e la Storia delle istituzioni, nonché fra là Storia medioevale 
e quella dell'epoca moderna, acciocché tali studi ed insegnamento riescano di uti- 
lità pratica maggiore. 

Quintili 6. (Atri-Teramo) svolge la tesi che Tinsegnamento universitario 
della Storia del diritto, se vuole adempiere davvero la sua funzione scientifica 
nelle odierne condizioni degli studi e delle indagini circa Tevoluzione degli Istituti 
sociali, non possa ornai dissociarsi dalla Storia delle istituzioni economiche, di cui 
gli Istituti giuridici sono la superstruttura ed il riflesso. Presenta quindi il seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

« La Sezione V del Congresso intemazionale di scienze storiche, adunatasi 
« in Roma neiraprìle del 1903 fa voti che 1* insegnamento universitario della 
u Storia del diritto sia integrato dallo insegnamento della Storia degli Istituti 
« economici ». 

Galante fa rilevare l'importanza di esercitazioni pratiche accompagnate da 
lettura e interpretazione di fonti per Tinsegnamento della Storia del diritto in 
modo veramente efficace. Ricorda gli « Istituti di esercitazioni giuridiche » delle 
Università di Pavia e Torino, e fa voti che istituzioni consimili vengano fondate 
in tutte le Università italiane. 

MiNOuzzi L. (Roma) essendo stato discepolo di Guido Padelletti, non può a 
meno di ricordare che l'indagine economica, che è stata presentata neirodiema 
discussione come un metodo affatto nuovo per la determinazione dei rapporti giu- 
ridici, era già applicata talmente da quell'insigne maestro nelle sue lezioni alla 
Università romana da costituire il perno della sua magnifica trattazione della 
Storia del diritto ; e si compiace che ciò gli offra occasione di ravvivarne la me- 
moria in questo Congresso storico, di cui il Padelletti sarebbe stato lustro ed 
ornamento, se la morte non lo avesse rapito alla scienza ed alla patria. Avendo 
potuto allora constatare l'utilità grandissima che la Storia del diritto può ritrarre 
dallo studio delle condizioni economiche, si associa al Quintili nel propugnare e 
raccomandare il metodo ; ma non crede però che questo possa venire imposto negli 
ordinamenti scolastici mediante disposizioni legislative, e per ciò non può approvare 
l'ordine del giorno proposto dal Quintili stesso. 

Gaudbnzi, dopo alcune osservazioni circa le condizioni non liete costituite 
all'insegnamento della Storia del diritto nelle Facoltà giuridiche dalle ultime di- 
sposizioni regolamentari universitarie italiane, rileva che la Storia del diritto ab- 
braccia il passato del diritto commerciale, civile, penale, costituzionale, ecc., per 
quattordici secoli, e che perciò dovrebbe avere una estensione maggiore di quella 
delle singole discipline in particolare. H che, d'altra parte, è conforme alla ten- 
denza sperimentale delle scienze odierne, le quali cercano di fornire alla mente 
dello studioso il maggior numero di fatti particolari, per indurne leggi generali. 
Nelle Facoltà giuridiche la Storia del diritto avrebbe tale ufficio. 

Salbilles >espone il posto fatto ne' programmi d'esame così di licenza, come 
di laurea nelle Facoltà giuridiche francesi all'insegnamento delle scienze storiche. 
Non solo è stato loro dato un maggiore sviluppo ne' corsi consacrati al Diritto 
romano, a quello francese e a quello consuetudinario; ma anche è stato radicai- 
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mente cambiato il metodo deirinsegnamento della Storia del diritto romano. Prima 
si applicava il metodo descrittivo, come se si fosse trattato d*una legislazione 
ancora in vigore, oggi invece è dovunque insegnata dal pnnto di vista puramente 
storico, allo scopo di far comprendere agli studenti per quali processi complessi 
e delicati il diritto s*è sviluppato a Roma sotto Tinfluenza della Pretura, e qual 
lume possano essi trarre da questo esempio per lo sviluppo e Tinterpretazione del 
Diritto moderno. 

Landucci spiega come egli non abbia inteso di propugnare uno smembra- 
mento della Storia del diritto in più Facoltà, ma una estensione di tale insegna- 
mento alle Facoltà filosofiche. 

SciALOJA è d'accordo col relatore nelle sue conclusioni, ma vorrebbe che 
queste fossero estese anche al Diritto romano ed ecclesiastico, de' quali il relatore 
non s*è occupato, mentre gli altri oratori ne hanno ampiamente parlato, e presenta 
perciò il seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

« La Sezione giuridica del Congresso storico fa voti che gli insegnamenti 
« storici non siano diminuiti nelle Facoltà europee, e che particolarmente in Italia 
tt sia restituito il posto che avevano recentemente la Storia del diritto romano, 
« quella del Diritto italiano e il Diritto ecclesiastico ». 

Del Giudice, relatore, e Landucci si associano a questo ordine del giorno, 
che è approvato all'unanimità, mentre quello proposto dal Quintili è respinto. 

D PRESIDENTE, stante l'ora tarda e l'assenza di alcuni degli oratori, propone 
all'assemblea di rimandare lo svolgimento del rimanente ordine del giorno alle 
sedute successive. L'assemblea approva, come accoglie anche con un caloroso ap- 
plauso la proposta di nominare presidente per la quarta seduta il prof. Altamira 
y Crevea (Oviedo). 

Semeraro, a nome di tutti i congressisti, rivolge da ultimo al presidente 
le seguenti parole di ringraziamento per aver usato la lingua latina: 
« Perillustri Antecessori Leonhard, 

u Nobilissimum nobis praebuisti exemplum, Praeses doctissime, non solum 
nostros labores regendo summa sapientia et moderatione; sed etiam in honorem 
tui officii revocando nobilissimum sermonera, quo usi sunt Romani Jurisconsulti 
revera immortales. 

tf Sit huiusmodi exemplum tuum, Praeses illustris, voluti granu sinapis, quod 
in orbe jurisconsnltorum quotidie succrescat, ita ut redeat mos et lex antiqua 
eruditorum virorum, qui usque ad saeculum decimum et septimum utebantur latino 
ìdiomate, ut fructus ingenii sui in Republica literaria rapide lateque paterent ». 

Un lungo applauso saluta queste parole del prof. Semeraro. 

La sedata è tolta alle ore 17. 
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QUARTA SEDUTA 

Mart^ 7 aprile 1903. 



Presidenza del prof. Raffaele Altamira y Crevea. 

Assistono i Vicepresidenti e i Segretari. 

La sedata è aperta alle ore 9. 

n PRESIDENTE, ringraziando delPonore resogli col chiamarlo a dirigere i la- 
Torì della Sezione di Storia del diritto, pronuncia brevi parole d'occasione, ricor- 
dando le influenze esercitate dal Diritto italiano sul Diritto delle altre nazioni. 

Metnial e. (Montpellier) parla De Vapplication du Droit Romain dans la 
ragion de Montpellier aux XII et XIII siècUs (Vedi : Temi e comunicaiionif 
u. XVI). (È molto applaudito). 

PoLLOcK sTolge la relazione sul tema: Contributo alla Storia del diritto 
comparato (Vedi: Temi e comunicagioni, n. VI). Terminati gli applausi che sa- 
lutano la fine della relazione, ha luogo una breve discussione. 

SciALOJA osserva che gli studi del diritto comparato non sono tanto recenti, 
quanto molti credono. Questi stadi possono avere diversi scopi; T indirizzo più 
recente è quello che mediante la comparazione e il sussidio di altre scienze ri- 
cerca le origini storiche del diritto; ma la comparazione serve alla filosofia, e a 
questo scopo fu già usata in modo meraviglioso, pel diritto pubblico, da Aristo- 
tele; serve alla interpretazione, e serve in modo speciale alla legislazione. Molti 
nomi potrebbero citarsi, ne* vari sensi, di tempi anteriori a quelli, sui quali ha 
richiamata Tattenzione il prof. Pollock. Accennerà solo che in Francia la legisla- 
zione comparata si è insegnata sin dai primi decenni del secolo XIX. Per V Italia 
ricorda ai Congressisti Topera eccellente di Emerico Amari, che già da tanto tempo 
esponeva una bella metodologia dello studio del diritto comparato. 

Scaduto, alle osservazioni del prof. Scialoja aggiunge che nella Storia della 
letteratura sul Diritto comparato sia, in Italia, degno di nota anche il libro clas- 
sico di Gaetano Filangieri sulla Scienza della Legislazione^ pubblicato in Napoli 
nel secolo XVUI, ed ispirato a metodo positivo e non aprioristico, libro in cui 
si dà conto delle fonti a cui si attinge e sulle quali si costruisce. 

ZoGCO-RosA rileva i nuovi sussidi scientifici, che oggi rendon possibile la 
costruzione d*ana Scienza comparata del Diritto, e ritiene che questa possa gio- 
varsi del metodo della Linguistica comparativa, ciò che sfuggì ad Emerico Amari. 

CuQ espone alcune notizie sullo Studio e Tinsegnamento del Diritto compa- 
rato in Francia dopo il 1870. Laboulaye inaugurò tale insegnamento al Collège 
de France ed bWÉcoU des Sciences politiqttes, nello stesso tempo che contribuì 
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potentemente alla fondazione della Société de Législation comparée. Questa So- 
cietà, che ha dato tanto impulso agli stadi di Diritto comparato, aveva per iscopo, 
secondo il suo statato, non solo il pabblicare testi e documenti legislativi stra- 
nieri, ma anche Tutilizzarli in vista di riforme legislative da compiersi in Francia. 
Però dopo qualche anno la Société de Législation comparée, assorbita dalla pah- 
blicazione dei suoi Annuaires, ha dovuto in parte rinunciare al secondo scopo che 
si era prefisso. Sorse allora la Société d'^études législatives, che si occupa di esa- 
minare dal punto di vista scientifico, e specialmente alla luce della legislazione 
straniera, i progetti di legge sottoposti al Parlamento, e in particolar modo quelli 
in materia di Diritto privato. 

Accanto a queste Società, merita di essere ricordato il Comité de légidation 
étrangère, istituito dal Ministero della P. I., con fondo speciale stanziato in bi- 
lancio, e che è incaricato di pubblicare le collezioni legislative più importanti, 
come i Codici. In questo momento si prepara a far pabblicare una traduzione in 
quattro volumi, con note e commenti, del Codice civile tedesco. 

L'impulso dato da queste istituzioni allo studio delle legislazioni straniere 
doveva necessariamente allargarne i programmi d'insegnamento nelle Facoltà giu- 
ridiche. Dapprima fu modificato il titolo di alcune cattedre di Diritto civile e pe- 
nale che hanno assunto il nome di cattedre di Droit civil approfondi et compare 
e di Législation pénale comparée. 

Nel 1895 poi, in occasione della riforma del dottorato, riforma compiuta 
Bopratutto con la collaborazione di Bufnoir, membro del Consiglio superiore del- 
ristruzione pubblica, il Diritto civile comparato fu introdotto nei programmi di 
esame, fra le materie a scelta, e successivamente venne istituita nella maggior 
parte delle Facoltà una cattedra di legislazione civile comparata. Questo corso, 
che esiste a Parigi da tre anni, è professato con crescente successo dal collega 
e amico Saleilles. 

Accanto alFinsegnamento del Diritto civile comparato, esiste a Parigi un 
corso di Diritto commerciale comparato, un altro di Diritto penale comparato ed 
un terzo di Diritto costituzionale comparato. 

Lo sviluppo dello studio di Diritto comparato ha esercitato grande influenza 
su tutta la letteratura giuridica e specialmente sulle tesi di dottorato, poiché lo 
esame delle legislazioni straniere vi occupa quasi sempre un posto importante, e 
in alcune Facoltà anzi è messo in prima linea. Alcune tesi sono interamente con- 
sacrate a questioni di Diritto comparato od all'esame di progetti di legge, come 
il progetto preliminare di Codice civile svizzero. Un confronto con la legislazione 
francese serve di conclusione a questi studi. 

Questa è la parte fatta in Francia al Diritto comparato dalle Società scien- 
tifiche e dairinsegnamento. 

Il pRSStDENTB dà alcuue notizie intomo alla posizione del metodo compa- 
rativo in Ispagna. Ricorda che il metodo comparativo negli studi storici vi ha una 
tradizione molto antica. Nel secolo XVI, Paez de Castro tracciava già il piano di 
un trattato sulla comparazione dei costumi e delle religioni degli indigeni d'Ame- 
rica con gli antichi costumi e le religioni dei popoli d'Europa, che egli trovava 
essere concordi su molti punti. Nelle polemiche con gli ispanofobi, tanto frequenti 
durante i se<:oli XVII e XVIII, si ritrovano anche applicazioni del metodo com- 
parativo, di cui è un esempio l'inedito Dialogo sullo stato della Germania e pa- 
ragone della Spagna con le altre Nazioni, scritto da D. Juan de Palafox. 
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Per ci^^ che eoncema i tempi moderni merìU ricordo che dal 1873 esiste 
alU Facoltà di diritto per il dottorato nna cattedra di Legùlazioiu comparata, 
il cai titolare dalla fondazione in poi è sempre stato il prof. Azcarate. Nel 1874 
questi pubblicò an*opera dal titolo: Saggio (Tuna introduiians allo studio della 
Legislazione comparata^ nel qnale cita le opere di Filangieri e di Emerico Amari. 

Per la Licenza in diritto poi esiste anche una cattedra, in ciascuna Uni?er- 
sità, di Diritto politico comparato. Alcuni professori del resto, come il prof. Po- 
sada di Oriedo, face?ano già degli studi comparatiri nei loro corsi, prima anche 
deiriatituzione di questa cattedra. L*oratore stesso dichiara di fare larga parte al 
metodo comparativo nella cattedra di Storia del diritto. 

Saleillbs senza ripetere ciò che il prof. Cuq ha detto intomo alPinsegna- 
mento della legislazione comparata in Francia, desidera richiamare Tattenzione 
dei congressisti sul modo col quale s*intende e si pratica tale insegnamento nelle 
cattedre francesi. Tutti ormai i professori hanno abbandonato le preoccupazioni 
puramente sociologiche nelle loro ricerche preistoriche, per collocare il centro del 
Diritto comparato nel cuore delle legislazioni moderne considerandolo, per così 
dire, come un prolungamento di ciò che è la storia rispetto al passato. Si è ri- 
flettuto che doYeya essere lo strumento più fecondo per lo sviluppo del diritto nel 
presente. È collocandosi da questo solo punto di rista che nelle cattedre francesi 
si studiano, sia nel Diritto civile, che in quello commerciale o penale, le legisla- 
zioni straniere più recenti, od anche gli stessi progetti di legge, come quello del 
Codice civile svizzero, per ricercare ciò che può esservi di comune nel modo col 
quale le singole istituzioni sono regolamentate nelle legislazioni più diverse e per 
constatare le tendenze unitarie, o almeno le tendenze al riavvicinamento, che pos- 
sono apparire in questo movimento legislativo universale. 

Così, per citare un esempio che gli è familiare, Voratore ricorda come egli 
stesso ha compreso il metodo, il piano e Torientamento che doveva seguire nel 
suo corso di Diritto comparato, nel trattare negli ultimi due anni delle succes- 
sioni, poiché ha dato la massima considerazione al nuovo Codice civile tedesco 
ed al progetto del Codice civile svizzero, che sono le legislazioni più recenti, quasi 
Tultima parola della scienza e delPevoluzione giuridica in materia di successioni. 

Egli però ha brevemente indicato, per via di confronti, i tratti principali 
che caratterizzano Tistituto delle successioni nelle legislazioni inglese e italiana, 
in modo da mettere in evidenza le grandi conenti riformatrici che si fanno strada 
quasi in ogni paese, per giungere poi a stabilire Torientamento che ha già preso 
sta per prendere Tinterpretazione del Diritto francese. 

Tale è, secondo il Saleilles, la concezione che si ha in Francia dellMnsegua- 
mento del Diritto comparato nelle Facoltà giuridiche. 

MouLiN U. A. (Digione) parla su La valeur originaire de la Doctrine de 
Monroe et ses rapports avec le u Principe des Nationalités n (Vedi : Temi e co^ 
municazioni, n. XVII). (Applausi). 

SCIA.LOJA. domanda la parola per dichiarare che il voto della seduta di ieri, 
contrario alla proposta Quintili sopra Tinsegnamento della Storia degli istituti 
economici come integrazione della Storia del diritto, non ebbe altro movente che 
considerazioni di opportunità. 

Il PRESIDENTE ringrazia i convenuti e propone che nel pomeriggio si tenga 
una seduta straordinaria per poter esaurire il programma, e che si chiami a dirigerne 
i lavori il prof. Ehrlich (Czernowitz). La proposta è approvata per acclamazione. 

La seduta è tolta alle ore 11,45'. 
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QUINTA SEDUTA 

Martedì 7 aprile 1903. 



Presidenza del prof. Eugenio Ehrlwh (Czernowitz). 

Assistono i Vicepresidenti e i Segretari. 

La seduta è aperta alle ore 15. 

n PRESIDENTE, dopo aver brevemente ringraziato delPonore conferitogli, dà 
la parola al prof. Baonamici per illustrare la Riproduzione in fototipia del ma- 
notcritto fiorentino delle Pandette (Vedi: Temi e comunicazioni^ n. XVIII). 

BuoNAMici F. (Pisa) svolge la sua comunicazione, ed è molto applaudito. 

SciALOJA, prendendo le mosse da questa edizione fototipica del manoscritto 
fiorentino, fa una breve comunicazione Per la critica delle Pandette (Vedi : Temi 
e comunicazioni, n. XIX), che è accolta da un caloroso applauso. 

CuQ, ricoi^oscendo Tutilità che presenta per lo stadio critico delle Pandette 
Tegame diretto del manoscritto fiorentino, o della sua riproduzione fototipica, pro- 
pone alla Sezione di rivolgere un voto di plauso al Ministero della pubblica istru- 
zione per Tautorizzaziune concessa alla Commissione incaricata di quella riprodu- 
zione e specialmente ai professori Buonamici e Scialoja, che hanno bene meritato 
della scienza, accettando di condurre a termine tale impresa con disinteresse e 
con amore. 

Un lungo, vivissimo applauso accoglie la proposta Cuq. 

SciALOJA, dopo avere ringraziato, anche a nome del Buonamici, svolge, per 
invito del prof. Filippo Lotmar deirUniversità di Berna, impossibilitato a venire, 
in una breve comunicazione, una proposta Per una raccolta di formule relative 
a^ Diritto romano (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XX). 

L^assemblea per acclamazione approva la proposta, che invita Accademie 
scientifiche e studiosi a cooperare per tale raccolta. 

Il PRESIDENTE appoggia anch*egli la proposta del prof. Lotmar, ma desidera 
anche che Tassemblea formuli un voto affinchè, a somiglianza di quanto si è fatto per 
le leggi regie e le Xn tavole, si procuri una collezione di tutto il materiale ri- 
ferentesi ai frammenti di leggi della età repubblicana e imperiale, contenuto nella 
tradizione; non soltanto quindi nelle iscrizioni, ma anche negli scrittori. 

L*a8semblea approva con plauso anche questa proposta. 

Agostini A. (Città Sant'Angelo) parla intomo a Le condizioni economiche 
dei contadini salariati in Sardegna alla vigilia della Rivoluzione francese (Vedi : 
Temi e comunicazioni, n. XXI). (È molto applaudito). 



6o!«aLn G. CFÌTeme) parla Su oIcmmì cmuigli òuditi di Balda degli Uhi 
(Tedi: Temi e comwiiicaiÌ4mi, n. XXn). (AppUnn). 

PiTA^ro S. (Torino) da nltiiiio trolge la coBumfcaaioiie sa / comtratti agr 
nelle ahhiuie nudioevali (Ttdi : Temi e commMÌcasimÈÌr n- XXm), ed è moHo 
plaadito. 

n PSUiDEim propone di chiamare a diiij^ c i e i larori deDa sesta sedati 
prof. Schneider dell* Unirersità di ZozigOy il cai oooie rieiie aeciaoiato dmlì 
semblea. 

Si chiude la sedata alle ore njSf/, 
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SESTA SEDUTA 

Mercoledì 8 aprile 1903. 



Presidenza del prof, Alberto Schneider (Zurigo). 

Assistono i Vicepresidenti e i Segretari. 

La sedata è aperta alle ore 9. 

Il PRESIDENTE ringrazia la Sezione delPonore conferitogli e dà la parola 
al prof. Zocco-Rosa. 

Zogco-Rosa parla successivamente Sul metodo de* compilatori nella compo- 
stortone delle Istittuioni di Oiustiniatw (Vedi : Temi e comunicaùoni, n. XXIY), di 
alcune Nuove osservazioni sul testamentwn in procinctu (Vedi : Temi e comuni' 
eaiioni, n. XXV) e snlla Sponsio et Jusiurandum (Vedi : Temi e comunicazioni, 
n. XXVI). 

SciALOJA fa alcune osservazioni, specialmente sulla composizione delle isti- 
tuzioni di Giustiniano, rilevando in particolar modo i meriti del compianto Ferrini. 

CuQ è d*accordo col Zocco-Rosa nel respingere T ipotesi dell* identità delle 
due più antiche forme di testamento romano; ma non saprebbe neppure ritenere 
come dimostrato che il testamento in procinctu sia una semplificazione del testa- 
mento comiziale, semplificazione motivata dalla impossibilità d* ottenere il controllo 
dei pontefici e del popolo. Bisognerebbe prima provare che il testamento era ge- 
neralmente praticato nei primi tempi di Roma, il che è in contradizione sia con 
la costituzione primitiva della proprietà e la situazione fatta agli eredi familiari, 
sia con la legge che autorizzava la convocazione de* Comizi calati due volte alPanno. 

Sembra RO esprime Topinione che il testamentum in procinctu sia stato una 
forma eccezionale in tempo di guerra per i soldati, il cui privilegio fu più tardi 
esteso col testamento militare, libero da qualsiasi formalità. L*identificazione fit- 
tizia delle legioni coi comizi è smentita dalPattestazione di Plutarco: Cariol. 9, 
in cui si accenna alla presenza di tre o quattro testimoni. 

Z0CCO-R08A insiste nel rilevare che i critert discretivi, eoi quali il compianto 
Ferrini tentò di ricercare le fonti ig^note di molti paragrafi delle Istituzioni giu- 
stinianee sono affatto malfidi, donde il bisogno di procedere con altri criteri alla 
palingenesi delle Istituzioni. Si fa, poi, a rilevare ulteriormente la falsità della tesi 
del Bang sulla genesi del testamento in procinctu. 

n segretario prof. Andrich dà lettura delle comunicazioni delFing. conte 
B. Bauoi 01 Vesmb (Torino) intorno alla Origine romana del Comitato Longo- 
bardo e Franco; intorno alla Origine signorile dei Comuni italiani) e, infine, 
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sulla Formatone della carta topografica dei Municipii romani e dei Comitati 
medioevali (Vedi: Temi e comunicasioni, n. XXVII) (*). 

Il PRKSiDENTB, senza entrare afihtto in merito al metodo accennato dall'ora- 
tore per la compilazione delle carte, rileva l'importanza della proposta, con la 
quale si cMude la comunicazione del conte Bandi di Yesme, e prega questi di 
volerla formulare in modo concreto per sottoporla a votazione. 

Proposto dall'oratore, viene quindi approvato il seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

tf La Sezione V del Congresso internazionale storico, udita la comunicazione 
u deiring. Bandi di Vesme, senza entrare nel merito e nella dimostrazione di essa, 
u riconosce la bontà della proposta con cui la comunicazione stessa si chiude, al- 
u largandone la portata all'infuori dei confini d'Italia, e fa voti perchè l'Istituto 
tt storico italiano, valendosi dell'opera delle Deputazioni e delle Società di Storia 
tt patria regionale, e coordinando il suo lavoro a quello degli Istituti storici stra- 
ti nieri, curi la formazione di carte topografiche delle circoscrizioni tanto dei Mu- 
« nicipi romani come dei Gomitati e delle diocesi medievali n. 

Ehrligh tratta l'argomento Die Anfànge des testamentum per aes et libram 
(Vedi: Temi e comunicazioni t n. XXVIII). (È assai applaudito). 

SciALOJA crede che convenga attenersi alla narrazione di Gaio : la familiae 
empito non costituiva Vemptor erede, ma heredis loco, il che è ben diverso. 
L'erede del testamentum per aes et libram è l'erede del testamento comiziale in- 
serito nell'atto della mancipazione per artificio giuridico. 

Zocco-RosA osserva che conviene nettamente distinguere la semplice familiae 
mancipatio dal vero testamentum per aes et libram, e rileva che questo non può 
affatto qualificarsi, come talora fu creduto, testamento comiziale. 

Caillbmer rileva che la mancipatio familiae non può essere paragonata 
ad un testamento, poiché è un atto irrevocabile e fra viventi. L'emptor familiae 
da parte sua non presenta alcuno de' caratteri dell'erede, d'un continuatore uni- 
versale, cioè, della personalità del defunto. Egli non raccoglie né i crediti, né i 
debiti del disponente, né i beni che il disponente acquisti fra Vemancipatio e la 
morte. 1/emptor familiae si può piuttosto paragonare all'esecutore testamentario 
dell'alto medio evo, che riceveva per un atto di transferta tra vivi il possesso dei 
beni del disponente, per trasmetterli dopo la morte di questi ai destinatari definitivi. 

Come la mancipatio familiae romana, l'esecuzione testamentaria medievale 
si è evoluta. Nelle forme della mancipatio familiae a Roma i pratici hanno in- 
viluppato il contenuto del testamento comiziale, e specialmente l'istituzione d'un 
vero erede continuatore universale della persona del disponente, e Vemptor familiae 
è rimasto una semplice comparsa. 

Lo stesso è poi avvenuto in Italia e nella Francia meridionale all'epoca della 
rinascenza del diritto e del testamento romano. L'istituzione dell'erede diventa lo 
ingranaggio del testamento e la parte degli esecutori diminuisce a poco a poco; 
il loro diritto sulla successione s'indebolisce continuamente. 



(1) Le tre comanicazioni del conte B. Baudi di Vesme, che, nella sednU, per ragioni pratiche si 
flTolsero separatamente, sono state in questi Atti insieme rionite e rifase, per la loro inscindibile stret- 
iiisima connessione. 
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Al contrario nella Francia settentrionale, in Inghilterra e in Germania, nel 
Xin secolo, alPepoca della rinascenza del testamento, T istituzione delPerede ro- 
mano non s'introduce, e Tesecntore testamentario stesso diviene il continuatore 
universale della personalità del defunto. È Tistituzione d*un esecutore che costi- 
tuisce la disposizione essenziale e la base del testamento. 

n PRK8I0ENTB invita da ultimo Tassemblea a voler nominare il prof. Saleilles 
presidente per Tultima seduta. L*assemblea applaude. 

La seduta è tolta alle ore 12. 
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SETTIMA SEDUTA 

Giovedì 9 aprile 1903. 



Presidenza del prof. Rodolfo Saleilles (Parigi). 

Assistono ì Vicepresidenti e i Segretari. 

La sedata è aperta alle ore 9. 

CuQ legge la comanicazione De VtUilité des tchedes de Borghesi sur les 
préfets du prétoire pour Vhistoire de la législation du Bas Empire (Vedi: Temi 
e comunicazioni, n. XXIX). (È molto applaudito). 

Arias G. (Firenze) presenta una comanicazione sulla Base delle rappresaglie 
nella costitusione sociale del Medioevo (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XXX). 
(È anch*egli molto applaudito). 

CoLLiNET P. (Lilla) riferisce intomo al tema: La persistance des formules 
d^action au Bas Empire, d^après Vlnterpr et atio Gai(Palimpseste d'Autun] §§ 108-112 
(Vedi: Temi e comunicazioni, n. VII). 

SciALOJA crede che ai frammenti di Antan non debba attribuirsi un grande 
valore, quantunque egli stesso vi abbia speso molto tempo per decifrarli col Fer- 
rini. L^autore non pare occuparsi della pratica del suo tempo: è piuttosto un non 
molto sapiente maestro di scuola che vuole «piegare il suo testo anche dove questo 
sia antiquato. 

Zocco-RosA discute sul contenuto giuridico del Palinsesto d^Autun, rile- 
vando infine essere inesatto il parlare di Pseudo-Gaio d*Autun, perchè si tratta 
d*ana Gai Institutionum interpretatio. 

CoLLiNBT accetta tale osservazione e dichiara che in questo senso modifi- 
cherà per gli Atti il titolo della sua comunicazione, che nella prima stampa prov- 
visoria figurava così: La persistance des formules d^ action au Bas Empire, d^après 
le PseudO'Gaius d'Autun (Palimpseste §§ 108-112). 

MiLESi G. B. (Roma) parla della Separazione dei due poteri, civile e mi- 
litare,in Roma antica e nelV epoca moderna (Vedi : Temi e comunicazioni, n. XXXI). 

De Montbmator G. (Napoli) svolge la comunicazione : G- B, Vico e la con" 
cezione materialistica della Storia del diritto (Vedi: Temi e comunicazioni, 
n. XXXn), suscitando una breve discussione, cui prendono parte il dott. Agostini 
e il prof. Ehrlich. 

RuFPiNi, inoltre, obbietta quanto segue : non parergli che il De Montemajor 
abbia tenuto nella sua trattazione il debito conto di tutta quella recente letteratura 
della Storia del diritto, che si è occupata della concezione materialistica, e massi- 
mamente degli scritti usciti dalla scuola del Lamprecht; e in secondo luogo, ed in 
modo particolare, parergli che il problema della concezione materialistica della 
Storia del diritto debba impostarsi in modo diverso che non si trattasse della 
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storia generale o della Storia di qualunque altra disciplina, e ciò in ragione della 
innegabile funzione pratica che la Storia del diritto ha a differenza di ogni altra. 
Altamira. t Grstba svolge una comunicazione sul Valor del derecho con' 
suetudinario en laHùtoria (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XiUUlI). (Vivissimi 
applausi). 

n PRESiOENTB, pregato dal prof. Altamira, che già Tha fatto approvare in 
altre Sezioni, mette in votazione, dopo una breve spiegazione sulla sua opportu- 
nità, il seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

u II Congresso intemazionale delle scienze storiche fa voti affinchè il pre- 
tt stito de* Codici tra Stato e Stato sia fatto direttamente dalle Biblioteche, senza 
« che vi sia bisogno di ricorrere al tramite de* Ministeri degli affari esteri » . 

È approvato alPunanimità. 

I Segretari presentano e brevemente riassumono le ultime comunicazioni : 
ViNOORADOFF P. (filosca): Sur quelquez aspecte de revolution historique 

du Colonat (Vedi: Temi e comunicaiioni, n. XXXIV). 

Magnogi VALLO dott. Arturo : Contributo alla Storia delle banche della Re^ 
pttbblica veneta (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XXXV). 

Gauobnzi prof. Auousro: Le notizie dorsali delle antiche carte bolognesi e 
la formula u post traditam compievi et dedi n in rapporto alla redazione degli 
atti e alla tradizione degli immobili (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XXXVI). 

Con ciò resta esaurito Tordine del giorno. 

SciALOJA riassume brevemente i lavori compiuti dalla Sezione, mettendone 
in evidenza T importanza, e termina mandando un saluto ai congressisti stranieri. 

Semeraro ringrazia gli ordinatori della Sezione. 

II presidente, chiudendo i lavori della Sezione, pronuncia le seguenti parole: 
u Je regrette que M. le professeur Gierke ait dù quitter la séance avant 

qo*elle fùt terminée. C*était à lui qu*il appartenait de représenter, à cotte séance 
de cldture, les membres étrangers pour offiir à leurs collègues italiens leurs re- 
merciements de Thospitalité qu*ils en avaient re^ue et de la fa^on dont les travaux 
de la Section avaient été organisés et savamment conduits. M. le professeur Gierke 
n*ayant pu dtre là pour la fin de la séance, il m*a prie, comme Président de la 
séance, de me faire, à sa place, Tinterprète des sentiments de ses collègues. C^est 
donc le salut de mon éminent collègue de Berlin, colui de tous les savants maltres 
qui ont pris part aux travaux de la Section, de jSir Frederick Pollock, de M. le 
professeur Leonhard, de M. le professeur Ehrlich, et de tant d'antres juristes, et 
colui surtout de tous mes collègues des (Jniversités fran9aises, venus si nombreux 
à Tappel qui leur avait été adressé, et si profondément charmés de Taccueil qu'ils 
ont re9u, c*est le salut cordial et reconnaissant de tous, que je transmets à tous 
les membres italiens de la Section juridique. Gràce à eux et à la fa^on si intel- 
ligente et si éclairée dont les discussions ont été conduites, il ne manquera pas 
de ressortir de tout cet ensemble de travaux un profit réel pour le développement 
des sciences historiques dans leur application au droii Car, si, partout aillenrs, 
l*histoire est étudiée pour elle-méme, lorsquMl s'agit de sciences juridiques, elle 
devient autre chose qu*un objet d*étude, elle est une méthode, elle est un ins- 
trument de progrès: elle est à elle seule tonte une profession de foi scientifìque. 
C'est là ce qui fait, pour les juristes, la valeur et Tint^rdt considérable de Congrès 
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d^histoire, eomme celai qui yient de se tenir à Rome, au centre de Thistoire uni- 
verselle, si Ton pent ainsi dire. 

« Et, sans voaloir remercier chacun individuellement, je ne crois pas possible 
de De pas rendre un hommage particalier à M. le professenr Scialoja, dont la 
science si profonde et Tactivité si constante ont contribué, plus que tont le reste, 
au saccès des séances et des travanx de la Section jaridiqne. 

u Mais avant tont je tiens à adresser au nom de tons les bommages les plns 
respectuenx à Thonorable M. Boselli, à qui est dne Torganisation de la Section, qni 
Ta prise sons son hant patronage et qni a représenté, anprès de la Section, avec 
nne si parfaite conrtoisie, le Gouvemement italien. 

u II serait également injaste de ne p^ remercier le Circolo giuridico de 
la graciense bospitalité qn^il a bien vonla offrir anx travaax de la Section jnri- 
diqae, lesqnels se sont déconlés dans le calme et le précieux confortable de loeaax 
habitnés à ces savantes et hantes discussions 0). 

« Je termine en exprimant aox Secrétaires de la Section et à tons cenx qui 
ont contribné à son organisation la reconnaissance des congressistes et me fais 
rinterprète de Tinoabliable souvenir que tous remporteront du Gongrès qui vient 
de finir n. 

Terminati i calorosi applausi che accolgono le parole del presidente, la 
seduta è sciolta alle ore 11,30 (*). 

(1) La Presidenza del Oongfuo inaitme «m la Segratoria della Bcziome Y ilnfraziarono otn let- 
tere gentili S. E. Zanardelli, presidente del Cireolo gimidieo^ per la oorteee cenceeaione de'looalL 

(2) Col consenso della Presidenxa del Congresso le oomonicaiioni n. XXI e XXX fìirono pabbli- 
cate nella Rivùta italiana di ioeioloffia^ fMcioolo gennaio-sprile 1908. 

Si aTTerte, infine, che col presente Tolnme hanno qualche attinenza parecchie comonicazioni con- 
tenute nel Tolome III degli ktti (Sezione II: Storia medierale e moderna). 
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TEMA. 



MÉTflODE HISTORIQUE ET CODIPICATION. 



Kelazione del prof. R. Saleilli^. 



I. 

L'étude de T histoìre, dans son application aux sciences jurìdiqueSf 
ne peut pas avoir seulement pour but la constatatìon de ce qui a été* 
Le droit, comme toutes les sciences sociales, trouve dans Thistoire la 
vérification des lois qui en dominent le développement. Il est donc 
ìmpossible de prendre contact avec Thistoire du droit sans qu'ìmmé- 
diatement un problème d'une ampleur capitale se pose à Tesprit, pro- 
blème qui interesse au méme degré, et les historìens et les juris- 
consultes. 

Ce problème consiste à savoir quels sont les enseignements qui 
résultent de Thistoire, soit pour l'application dn droit moderne, soit 
pour sa confection et ses progrès. 

La méthode historique, dans son application au droit, prend un 
sens nouveau et particulier. Elle ne vise plus seulement les disciplines 
considérées comme les meilleures pour parvenir à la connaissance des 
institutions du passe. Elle vise un système juridique; elle a en yue 
un système de confection ou d'int^rprétation du droit. 

G'est le point de yue si connu qui fut le thème de Técole histo- 
rique, fondée par Sayigny et Puchta; école qui, depuis le milieu du 
siècle demier, devint dominante en AUemagne, et finit par gagner de 
proche en proche, en Franco et en Italie. 

Or, le point vraiment curieui et quelque peu contradictoire de 
tonte cotte évolution consiste en ce que, plus la conception scientifique 
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de Técole historique gagnait du terrain, plus les postulats posìtifs dont 
elle se réclamait, et qu'elle revendiquait comme devant étre les con- 
séquences pratiques de son point de départ, étaient abandonnés et mis 
de coté. 

Ce n*est pas le lìeu de revenir ici sur la conception scientifique 
qui a servi de point de départ à Técole historique. Cette conception 
est universellement connue ; et il est devenu aujourd'hai parfaitement 
inutile de la développer à nouveau. 

Mais il est d'autant plus intéressant de faire apparaitre le con- 
traste qui s*est produit entre le succès scientifique qu'elle a obtenu 
et comme la fallii te positive et pratique qu*elle a subie. 

La conséquence principale revendiquée par Savignj et son école 
comme devant étre la resultante forcée de ses conceptions scientifiques 
était la condamnation des procédés de codification et la prédominance 
à attribuer à revolution coutumière. 

Or, partout, et déjà en AUemagne, dans les Etats particuliers, et 
dès l'epoque de Savignj, la tendance inéluctable des temps modernes 
et de la civilisation moderne, a été de remplacer la coutume par 
des codes. 

Le besoin juridique le plus urgent de notre epoque est colui de 
la certitude juridique. 

Mais, il est encore une autre constatation qui a plaidé en faveur 
du prìncipe de codification, c'est la fonction attribuée à la loi codifiée 
comme mode de progrès juridique, ou tout au moins d'évolution juri- 
dique. 

Cette fonction evolutive que Savignj pretendait attribuer à la 
coutume, comme étant le seul instrument susceptible de s'assouplir à 
tous les besoins sociaui, au fur et à mesure qu*ils se font jour, Ve- 
poque moderne Ta confiée à la codification. 

Il j a là comme l'antipode des conceptions admises par Técole 
historique. 

Et, sans vouloir entrer pour le moment dans le fond de la question, 
il sufSt de constater les faits. 

Dès le mouvement de 1848, Teifort vers la codification se faisait 
jour en AUemagne; et il s'agissait là, non seulement d'une oeuvre d'u- 
nification politique, mais d'une discipline legislative, emplojée et con- 
sidérée comme une sorte d'idéal, m6me par les Etats particuliers, qui, 
loin de voir dans la promulgation de leurs codes nationaux un mojen 
d'unification politique, j trouvaient avant tout la consolidation de leurs 
lois particularistes. C'est ce qui arriva enSaxe; c'est ce qui fut tenté 
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en Bavière; et il ny a pas besoin de rappeler que, depuis 1791, la 
Pmsse jouissait d*an code particulier, sans parler des Pays rhénans qui 
se servaient du code civil fran9ais. 

Lorsqu^à partir de 1848 les tendances unitaires commencèrent à 
se faire jour, Videe de faire servir la codification à la création de 
l'unite allemande se traduisit par des résultats immédiats, tels que la 
préparation d'un code de commerce unique pour toute la Confedera- 
tion, et celle également d*un code unique des obligations. 

Après la fondation de T Empire allemanda Tunité de droit civil 
devint le yo&u universel dans toutes les parties de l'Empire ; le Congrès 
des jurisconsultes allemands travailla à préparer l'oeuvre de codifica- 
tion (^). Sur certaines matières, on provoqua des projets d'initiative 
prìvée présentant toute une réglementation d'une matière de droit civil, 
tei que le projet de Frédéric Mommsen sur les successions. Enfìn, on 
modifia la constitution de 1871 afin de faire rentrer l'ensemble du 
droit civil panni les matières qui fussent du domaine des lois d'em- 
pire; et tout aussitOt une Gommission était nommée pour la prépa- 
ration d'un code civil d'empire. Celui-ci, achevé en 1896, entrait en 
vigueur en 1900. 

Le méme mouvement de codification s'était produit jadis en Italie, 
dès avant Tunification; et le jour où l'Italie eut conquis son unite 
elle trouva pour en cimenter les bases un code de droit prive, d'ail- 
leurs assez récent, qui constituait une oeuvre de progrès et de science 
juridiques des plus remarquables. 

Le méme mouvement se réalise aujourd'hui en Suisse, en dépit de 
sa forme federative. 

La Suisse a commencé par promulguer sa loi federale des obli- 
gations qui fut une oeuvre de progrès considéi-able ; elle preparo en co 
moment son code civil federai; et le projet qui en a été redige par 
M. le professeur Huber constitue déjà, à lui seul, un monument d*une 
science infinie et d'une souplesse d'adaptation pratique vraiment prò- 
digieuse ('). 

Ce n'est pas seulement la codification qui s'est généralisée, don- 
nant ainsi un dementi absolu aux afiìrmations de l'école historique. 

(*) Sur ce point, et en ce qui touche Tinfiuence exercée par le Congrès des 
jurisconsultes allemands, voìr Tétude de M. Duqubsne, dans Bulletin de la So- 
cietà d*étude» législatives (1902), p. 473 suiv. 

(•) Sur cet avant-projet suisse de Huber voir Tétude importante publiée dan» 
la Bevue de Schmoller par Max KOmelin, Der Vorentwurf zu einem Schwei- 
zerUchen civilgesetzbuch (tìrage à part, Leipzig, 1901). 



— f> — 



CesL à rinrerse. la eoatame qui a perdo, qob seolaneat toni le 
Uraisk gagné par n rifak. mais celm ^alemeat qui amaìt pa Ini 
T&ttr k €tAé d'un code de drùt prifé. et qnL de joer e& jovr, lui est 
énleré. 

Ceàt le phénoméiie très cnrìeiii qiie noos présente la poùtìoii 
priie par le DOOTeaa code dril aUemand par rapport aa droit con- 
tomier. Le premier projet arait été joiqu'à Ini dénier tonte Taieiir. 
iaiif poor les eas oà la loi elle-méme Ini eùt aasigné un domarne 
d'^pIkatioD reeoana par elle (^). D n'anrait eo qa ime Taieiir d*em- 
pnraC eo rerta d'ime reconnalssance legale qui Ini eót été donnée par 
aTaace. Cétait l'aacieone théme désignée jadis soos le nom de 
Gettaitumgitkeorie. Cette exclasioa ahsolae fìit. U £iiit bien le reecm- 
naitre, assez mal aceaeillie par la eritiqne. M/ le Professeiir Gioke, 
snrtoiiL dalia son ékade d'une si haute portée sdentifique sur le premier 
projet se fit l'organe des réelamations*qui s'étaùent déjà produites un 
pen partout à cet ^ard (*). 

Et la question refint derant la seconde Conmùssion. Celle^ fìit 
à pen près d*aecord pour abolir le ^stème de pndiibition absolue 
du premier projet; mais les opinions restèrent assez dirisées sur Té- 
tendne et la portée quii conrenait d'attribner à cette dnalité de sourees 
juridiques. 

Sans reproduire les détaili de la discussione telle qu elle se fit jour 
à la suite des différents amendements présentés derant la seeonde Com- 
mission (^). quii sufSse de signaler le résultat final auquel on aboutit, 
et qui se kaduisit par ce fait singnlier, que Ton écarta, sans doute, 
le paragraphe 2 du premier projet sur l'exclusion du droit coutnmier, 
mais que Fon s'abstint d*en parler, méme pour en mentionner la pos- 
sibilità d'adnùssion: il était passe sous silence. 

. On considera que la question était sufBsamment r^lée par la 
combinaison des principes généraux sur la matière, rapprochés de Tar- 
ticle 2 de la constitution de l'empire de 1871 et de Tari 2 de la 
loi d'intn>ducti(« du noureau code cìtìI. 

D'une part l'art 2 de la constitution formule le pricipe de la 
prédominance des lois d'empire sur lois d'Etats: le droit d*empire 

('; EntìTurf eims bmrgerlicken Gesetibuckes fur das DmtUeke Reick 
(1888)! I 2. 

{*) GiERKS, Der Entvrurf eìjus bùrgerlichen Gesetsbmrks (Leipiìg, 1889), 
p. 122 siiìt. Cfr. W. ScHUPPER, Das GevcohnheiUreckt, p. 150 sqìt. 

(') Cfr. ProtokolU dtr Kommiuian fùr die ztceite Lenmg des JSkiwwrft, 
t- I, p. 3; t. VI, p. 359 suìj. 
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Temporte sur le droit territorial; et, d*autre part, l'art. 2 de la loi 
d'ìntrodiiction donne de la loi une définition generale permettant de 
oomprendre sous ce terme toute règie de droit et par suite toute norme 
joridique, quelle que soit la source qui lui eùt donne naissance, pourvu 
qu'elle eùt le caractère d'im droit applicable pratiquement et suscepti- 
ble d'étre sanctionné en justice. 

On en concluait que, sous la mention de loi d'empire, la con- 
stitution de 1871 se trouvait comprendre méme le droit coutumier 
d'empire; de sorte qu'implicitement la possibilité d'un droit coutumier 
general s'appliquant à tout TEmpire se trouvait reconnue par la cons- 
titution. 

Mais, en méme temps, le méme principe constitutionnel excluait 
le droit coutumier territorial, dans la mesure où il viendrait exclure 
«t abroger, en tout ou en partie, une règie de droit ajant la valeur 
d'une loi d'empire. 

La conclusion est donc, tout d'abord, en ce qui touche le droit 
•coutumier d'empire, celui qui se formerait spontanément dans toutes 
les parties du pays, ou qui, par extension graduelle, viendrait à 8*ap- 
pliquer dans tout l'Empire, quii garde une valeur jurìdique absolue: 
il est admis dans la mesure où il viendrait compléter, modifìer ou 
méme abroger, une règie generale de droit civil, et par suite méme une 
disposition formelle du nouveau code civil. Il est consacré dans sa triple 
fonction, suppletive, modificatrice et abrogatoire. 

Mais, à l'inverse, le droit coutumier locai, en principe, se trouve 
interdit. 

Il est interdit pour l'avenir, dans la mesure où il viendrait mo- 
difier ou abroger une règie de droit positif generale. Ainsi le veut la 
maxime constitutionnelle sur la prédominan'ce du droit d'empire par 
rapport au droit des Etats. A peine, ce principe a- t-il rencontré quelques 
rares dissidences, celle de Cosack par exemple, qui l'a conteste à raison 
de ses conceptions particulières sur le droit coutumier, dont il fait une 
réalité de fait, n'ayant pas besoin d'une reconnaissance legale pour se 
faire admettre là où il existe (0- Ce serait une question de dynamique 
juridique^ et de droit du plus fort, simposant par la force des choses, 
sans qu'il pùt rentrer dans le rdle de la loi de lui interdire par avance 
l'existence. Mais cette opinion à part, la plupart des auteurs sont d'ac- 
€ord pour soumettre le droit coutumier à l'application de la règie de 
prédominance du droit d'empire sur le droit locai. 

e) CosACR, Lehrùuch des deulschen hùrgerlichen Rechts, I, § 10, p. 38 suiv. 
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Peut-étre Taccord est-il déjà moins unanime, en ce qui concerne 
la valeur purement suppletive du droit coutumier locai. Mais, cepen- 
dant, on parait bien dispose à se rendre compte que, permettre à un 
Etat particulier de complóter le droit d'empire, le nouveau Code civil 
par exemple, méme sur un point particulier, par des coutumes locale» 
qui, sans en modifier le texte lui-meme, risqueraient toujours d'en 
transformer, soit Tesprit general, soit Tharmonie d'ensemble, ce serait 
s*exposer à. créer pour chaque Etat une application differente du droit 
d'empire. Tout le monde sait que les disposi tions complétives d'une 
institution juridique peuvent en changer du tout au tout la physionomie 
et le caractère. Si ces dispositions complétives, lorsqu'elles se tradui- 
ront par des coutumes locales, doivent avoir la valeur de règles de 
droit qui s'imposent au juge, c'en est fait de Tunification du droit 
civil. La valeur suppletive du droit coutumier tend à se transformer 
peu à peu en valeur abrogatoire. Aussi, parait-on tente' d'admettre que, 
sur les matiòres où les Etats particuliers ne pourraient pas légiférer 
valablement, méme pas pour faire des lois supplétives, et non des lois 
modificatrices du code civil, ils ne pourraient pas davantage se prévaloir 
de la valeur juridique de coutumes supplétives nées sur leur territoire. 

Mais ce n'est pas seulement cotte fonction créatrice pour l'avenir 
qui est enlevée à la coutume locale, e' est son existence méme qui se 
trouve déniée pour le présent, et dans la mesure où il s'agirait de 
coutumes ayant leurs racines dans le passe. 

Le point ne ferait pas de doute s'il s'agissait de coutumes actuel- 
les qui fussent en contradiction avec une règie du nouveau code civil. 

Mais, il en sera ainsi, en vertu de l'art. 55 de la loi d'intro- 
duction, méme des coutumes subsistantes qui n'auraient rien d'incon- 
ciliable avec le droit nouveau, qui n'en seraient en quelque sorte qu'un 
droit coutumier complémentaire, du moment que ces coutumes ne ren- 
treraient pas parmi les matières réservées par la loi d'introduction du 
Code civil au domaine du droit particulariste. 

Il ne faut pas oublier, en effet, quii n'en est pas d'un code prò- 
prement dit comme d'une loi ordinaire. Il y a un principe de codi- 
fication, inhérent à l'idée méme de codification, et d'après lequel tout 
le terrain antérieur doit étre déblayé et, par suite, tout le droit an- 
térieur, lois ou coutumes, se trouve abregé sur les matières formant 
Tobjet de la codification. Tout code devient la charte exclusive du droit 
sur la matière dont il traite. Si donc il s'agit d'un code de droit civil, 
toutes les lois et coutumes du droit civil existantes au jour de la prò- 
mulgation du code seront abrogées par le fait méme. Et peu importe 
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qu il s'agisse ou non de lois en contradiction avec une disposition es- 
presse da droit codifié. Ce prìncipe de codification, déjà admis jadis 
par le Gode civil fran^ais, se troave sanctionné par Tart. 55 de la 
loi dlntroduction du Code civil allemand. Il ne pouvait pas ne pas 
Tètre. 

Il s*ensiiit qne toutes les coutumes anciennes sont abrogées, en 
tant qu^elles garderaient une valeur obligatoire, sur toutes les matières 
de droit civil non réservées aux législations d^Etats. 

Et, quant à Tavenir, le droit coutumier n*est reconnu que comme 
coutume d'empire. 

Il faudrait supposer, pour cela, une coutume generale susceptible 
d'arrìver, à un moment donne, à valoir dans tous les Etats de Y Empire 
allemand. La formation d'une coutume de ce genre est si peu vrai- 
semblable, sauf peut-étre en matière de transactions commerciales ou 
de formalités d'actes, que l'on peut dire, sans trop d'exagération, que 
le domaine d'application pratique du droit coutumier a été, à peu près, 
réduit à rien en AUemagne, la patrie méme do Técole historique. 

Prédominance exclusive de la codification, mise à Técart à peu 
près universelle de la coutume, tels sont les résultats les^ plus saillants 
de plus d'un demi siècle de faveur de Técole historique (0- 

Et cependant, la plupart des jurisconsultes, en AUemagne, comme 
en Italie et en France, se réclament de la méthode historique. 

Méme ceux, comme Stammler, qui veulent la péoétrer de certains 
postulata empruntés à la conception d'un idéal abstrait, reconnaissent 
encore que la méthode historique reste à la base, non seulement de 
revolution du droit, mais tout aussi bien à la base méme de revo- 
lution inhérente à l'idéal dont ils se prévalent ('). 

A une epoque où les dogmes eux-mémes évoluent, et où cotte 
transformation organique de tous les produits de la pensée humaine 
est admise méme dans le domaine de Torthodexie religieuse pour la 
partìe au moins formelle des entités métaphysiques qui en constituent 
le credo, à plus forte raison doit-il y avoir une évolution des concepts 
d'équité et de justice. 

(*) Sur tonte cette question da droit contamier dans le nonveau Code civil 
allemand, voir Gény, Méthode dUnterprétation et sources en droit prive positif 
(Paris, 1899), p. 379 suiv. Cfr. Crome, Particulares Oewohnheitsrechtf dans les 
Iheringt JahrhUcher (t. 39, 1898, p. 341 suiv.). Cfr. Salkilles, Introdaction à 
Vétude du droit civil allemand (Paris, 1904), p. 66 suiv. 

(■) Voir les deux grands ouvrages de Stammlbr, Wirtichaft und Recht (1896) 
et Die Lehre von dem Richtigen Rechte (1902). Cfr. Saleilles, Ecole historique 
et droit naturel, dans Revue trimestrielle de droit civil (1902). 
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Et, si à chaque epoque il se fait une érolution du droit dans le 
sens d*UD idéal abstrait de justice sociale, c'est que cet idéal lui-méme 
a changé et s'est modifié, sinon dans ses tendances, du moins dans 
soD contenu. Si la conception d'un droit naturel, fonde sur Tidée de 
justice, vient encore à cbacun des stades du progrès juridique, orienter, 
en Tattirant à elle, la transformation graduelle du droit d*un pays, ce 
ne sera jamais, comme Ta dit Stammler dans une formule qui a paru 
faire fortune, qu'un droit naturel k contenu variable, aux lieu et place 
de ridéal unitaire et immuable de Tancienne école du droit naturel. 

Tel est donc, semble-t-il, le problème nouveau qui va se poser. 

En présence de la codifìcation qui s'impose de plus en plus, et 
de la faveur croissante de la méthode bistorique, dans le domaine de 
droit, quelle doit étre la conception nouvelle de la métbode historique 
dans son application à la coditìcation? 



II. 

La métbode bistorique ne peut plus avoir pour objectif de donner 
la prédominance à la coutume, puisque nous avons constate le recul 
croissant de la couturoe, en proportion méme du succès grandissant de 
la métbode bistorique. 

Consisterà- t-elle donc uniquement à constater et k enregistrer les 
modifìcations apportées au droit d'un pays? 

Oe fut pendant longtemps le seul idéal des disciples les plus 
extrémes de Savigny et de son école. 

Ce fut là comme un aveu dMmpuissance érigée à la hauteur d'un 
dogme par tous ceux qui déniaient à l'bistoire le droit dMnfluer sur 
les événements bumains et qui, toute question réservée en ce qui toucbe 
le cdté métapbysique et religieux du problème, faisaient du détermi- 
nisme bistorique le point de départ et le fondement méme de tous 
leurs systèmes. 

Il faut reconnaitre que ceux qui se firent les partisans les plus 
avérés de ce réalisme, ou de ce positivisme, bistoriques — et c'étaient 
pour la plupart des AUemands — avaìent en quelque sorte la partie 
belle, puisque le système juridique dominant alors en Allemagne leur 
permettait, pour sauver les apparences, de développer leurs théories 
sans ayoir à les mettre en pratique. 

Car, en réalité, lorsqu'on parie de constater purement et simple- 
ment les modifìcations du droit, sans se poser en créateur du droit. 



— 11 — 

il est intéressant d'observer de quelle source peuvent provenir les 
modifications qui restent ainsi Tobjectif exclusif de la méthode juridique. 

Or, dans T AUemagne du XIX® siècle, à ne prendre tout au moins 
qne le droit commun allemanda les sources du droit prive, pour s'en 
tenir surtout au droit civil, étaient très peu la loi écrite, qui n'inter- 
venait que rarement, et très peu également la coutume, qui quei qu*on 
en dise, intervenait encore moins. 

Il restait alors une source lointaine, plus ideale que positive, qui 
était le droit romain, pris dans son évolution historique moderne, ce 
que Ton appelait le droit des Pandectes. 

Or ce droit romain fiit soumis à une doublé discipline de la part 
des partisans de l'école historique. 

Les premiers fondateurs de l'école, voulant reagir avant tout contre 
rinterprétation dogmatique des textes romains, eurent la préoccupation 
presque exclusive de les ramener à leur cadre historique, de les dé- 
pouiller de leurs alluvions dogmatiques successives, pour en chercher 
rinterprétation historique exaxte, de fa9on à les comprendre, et voire 
méme à les appliquer, comme eùt fait un contemporain, sinon méme 
de Justinien, mai» des grands jurisconsultes du second et du troisième 
siècles de T Empire. 

Savigny a pu par là rendre un service immense à Thistoire gene- 
rale ; mais en le faisant, il prenait le contre-pied de la méthode histo- 
rique, dans son application au développement du droit. 

Car la méthode historique eùt consisté, tout à l'inverse, à accepter 
toutes les déformations apportées par Thistoire à la pensée primitive 
des jurìstes romains, et à constater toutes les adaptations modernes de 
textes anciens à des nécessités présentes. 

En faisant de Thistoire, Savigny oubliait sa fonction de juriscon- 
sulte, il trahissait la méthode historique. 

Au lieu de se faire progressiste, il se faisait archalque; au lieu 
d'aller de l'avant, il ramenait le droit en arrière. 

La méthode historique, qui est une méthode d* évolution ef de pro- 
grès, devenait une méthode de régression. 

Il était temps qu'elle revint à sa fonction essentielle, qui est, non 
pas de remonter le cours de l'histoire, mais d'en suivre les fluctuations 
successives et d*en accepter les résultantes finales. 

Ce changement de front, déjà commencé au moment où Ihering 
apparaissait sur la scène, doit s'incarner dans ce genie d'une envergure 
8i puissante, dans lequel se résumera tout le progrès juridique du 
XIX* siede. 
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Si Ihering remonte au droit romain primitif, e* est pour en prendre, 
suivant le titre de son ouvrage le plus célèbre, l'esprit et non la lettre, 
c'est pour en retrouver les lois d'évolution et, si Ton peut dire, la loi 
sociologique, et en faire application au droit moderne. 

Aussi, peut-on dire qu*à partir de ces vues profondes projetées 
sur rhistoire et sur la psychologie juridique de Thistoire, un soufflé 
nouveau va se répandre, qui va vivifier jusqu'à l'ossature de la méthode 
historique de Savigny, immobilisée dans sa recherche du passe et son 
respect de la coutume. 

Meme les plus déterministes parmi les représentants de Técole 
historique auront une allure qui démentira leurs affirmations les plus 
extrSmes; et j'aborde ainsi la seconde discipline dérivée de la méthode 
historique, celle qui veut faire Thistoire du présent, au lieu de foire 
Vhistoire du passe. 

Le but de Thistoire est de voir et de constater; transportée sur 
le terrain du droit positif, son objet sera la recherche de ce qui est, 
et non de ce qui a été. 

Or, ce qui est, pour le droit commun allemand, envisagé sous sa 
forme la phis recente, à la veille du code civil allemand, c'est une doc- 
trine, et non un ensemble de textes positifs. 

Ce n'est pas méme une jurisprudence. Car il n'y a pas d'école 
pour avoir attaché aussi peu d'importance que Técole allemande aux 
monuments de la jurisprudence. 

Ce sont bien là cependant les éléments les plus réalistes do This- 
toire en train de se faire. 

Les plus déterministes parmi les pandectistes allemands ne citent 
pas un arrét de jurisprudence; leur determinismo consiste à développer 
une doctrine et à créer une construction juridique. 

Ce sont des constructeurs, et non des réalistes. 

Le droit allemand, jusqu'au code civil allemand, a eu pour source 
principale une doctrine de théoriciens. 

L'école historique eut beau protester, au moins par la piume 
dlhering, contro les constructions juridiques, elle ne pouvait faire This- 
toire du droit quen faisant Thistoire des doctrines. 

Faire Thistoire des doctrines, ce peut étre le fait d'un historien, 
ce ne sera jamais le fait d'un juriste; le juriste fera l'histoire des 
doctrines en prenant parti sur les doctrines. Il n'a pas le droit de 
s'abstenir. 

Or, prendre parti sur les doctrines, lorsque les textes font défÌAut, 
ou qu'ils se présentent comme des textes tronqués ou déformés par This- 
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toire, sans qu'on ait le droit de les ramener à leur sens initial, e* est 
encore e*en remettre forcément à un raisooDement doctrìnal. 

Et, pour en bannir toute allure philosophique et dogmatique, un 
raisonnement n*en reste pas moins une fa9on de prendre parti dans un 
conflit social et de prétendre influer sur sa solution. 

Les plus déterministes et les moins idéalistes parmi les partisans 
de l'école historique, des jurisconsultes éminents comme Bekker par 
exemple, ne furent pas. seulement des historiens des doctrines (^) mais 
des constructeurs de doctrines. 

La discipline juridique que leur imposait le système des sources 
da droit allemand venait très heureusement mettre leur oeuvre scien- 
tifique en contradiction avec leurs conceptions scientifiques elles- 
mémes. 

Getto fa9on de concevoir la méthode bistorique comme un simple 
exposé des faits, comme une application pure et simple de la métbode 
d'observation, déjà difficilement realisable sous la pratique du droit 
conimun allemand, entendu d*un droit de la doctrine, d*un Juristen- 
rechi, ya-t-elle pouvoir s*appliquer aux disciplines admises à Tégard 
da nouveau code civil allemand? 

Et, sous ce rapport, la question n'est pas differente, pour ce qui 
est de TAllemagne, de ce qu'elle est pour tout pays à législation co- 
difiée. 

Elle se pose de la fa9on suivante. La méthode bistorique, dans 
son application aux législations codifiées, va-t-elle rester une métbode 
d* exposé bistorique, ou deviendra-t-elle une métbode d*interprétation? 

Tout ravenir scientifique du droit, sans parler de Vavenir de la 
inétbode bistorique, qui n'a d'intérét que dans la mesure où elle doit 
concourir au progrès scientifique, tient dans cotte question. 

Toute loi écrite a besoin d'interprétation. 

Getto interpretati on sera-t-elle exégétique, dogmatique, ou evo- 
lutive? 

Toute la question, en efifet, tient dans ce triple problème. 

Getto interprétation se fera-t-elle d*après le sens initial et voulu 
du texte, ce qui est ramener le texte à son bistoire, selon les procédés 
de la métbode bistorique dans sa première manière? Se fera-t-elle 
d'après la concordance du texte par rapport à un idéal de construc- 
tion rationnelle? Gè qui est le propre de la méthode dogmatique? 

(') Cfr. Bbrrbr, Aus den Grenzmarken der geschichtlichen Recktswissen- 
schafc dans ZeiUchrift der Savigriy-Sliftung (Rom. Abth,) ann. 1885, p. 86 suiv. 
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Se fera-t-elle enfin d après Tadaptation evolutive du texte aux 
exigences historiques du progrès social? Et ce serait là vraiment la 
conception yéritable de la métbode bistorique, entendue d*une méthode 
d*interprétation juridique. 



III. 

La question est capitale ; mais Tbeure est encore plus grave, non 
pas pour rAllemagne, qui en est au premier travail d*éIaboratioD d'un 
code tout récent dont ToBuvre et les résultantes sociales sont à peine 
commenoées, mais pour les natìons à codifications anciennes, qui ont 
tire de leur droit codifié tout ce qu*il pouvait donner et qui sentent 
le besoìn de rajeunir leur vieille armature juridique. 

L*beure est veuue, pour certaius pays dont les codes ne sont plus 
tout jeunes, où les prédictions de Savigny et ses anatbèmes contre Tim- 
mobilisation résultant de la codification sont à la velile de se réaliser. 

Cette heure est grave, avant tonte, car il s'agit de savoir com- 
ment la codification va pouvoir continuer à remplir sa fonction sociale 
sans devenir un obstacle au progrès social. 

Nous sommes tous d'accord sur le fait qu'un code, avec le mo- 
nopole qui lui appartient de contenir à titre exclusif, tout le droit 
civil d'un pays — puisque e' est ce qui le distingue d'une loi ordi- 
naire — , lorsqu'il a dure plus d'un siècle, n'est plus au point de l'état 
économìque et des conceptions sociales qui se sont fait joùr. 

Après avoir aidé à consolider une certaine organisation sociale, il 
tend à vouloir la maintenir envers et contre tout, alors qu elle peut 
étre en désaccord avec le nouvel idéal social qui pourrait orienter 
désormais et guider la marche de la civilisation. 

Suffira-t-il de pratiquer des brèches et des coupures dans l'en- 
semble ? Suffira-t-il de faire beaucoup de petites lois successives venant 
réformer par petits morceaux la pièce totale? 

Nous savons tous que là où règne le système de la codification 
— c'est sa force et e' est sa faiblesse — les lois partielles que Von 
peut faire doivent pouvoir s'emboiter dans l'ensemble et dans l'unite 
du système. Un code est im tout organique; si l'on en dótache cer- 
taines parties qui puissent vivre de leur vie indépendante, il n'y a 
plus de codification. Il y a, comme en Angleterre, une sèrie de lois 
organiques, reliées par un fonds commun de précédents judiciaires et 
de coutumes traditionnelles. Il n'y a plus de codification. 
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Sans doute, si ce procede de réformes partielles est insuffisant, on 
peut songer à des refontes générales à longs intervalles de la codifi- 
catìon, tous les siècles et demi, un peii plas oa un peu moins, peu im- 
porte. Il D*est pas donteux que ces procédés doivent s'imposer h longs, 
et mème très longs, intervalles. 

Mais, en attendant, comment faire vivre un organismo juridique 
qui ne répondrait déjà plus, ni aux besoins juridiques, ni à la conscience 
juridique, de son epoque? 

Et surtout comment préparer la réforme de la codification? Par 
quelles expériences provisoires ou partielles ? Par quelle politique juri- 
dique eipérimentale arrìver à introduire Thistoire qui se fait par nous, 
en dehors de nous et malgré nous, dans le droit que nous faisons, ou 
plutdt que nous appliquons, que nous interprétons et que nous adaptons, 
par nos tribunaux et notre pratique extrajudiciaire? 

Tello est la question d*actualité qui se pose. 

O'est une question de droit, c*est une question d'histoire et c*est 
également une question de politique sociale. 

D'elle, en somme, dépend tout l'avenir du système des codifi- 
cations. 

A ce problème, il n'y a qu'une seule solution. 

La mise au point du droit et de Thistoire ne peut se faire, ni 
par le procède législatif, qui ne répond qu'à des réformes partielles, ni 
par colui des revisions de codification, qui vient trop tard; il ne peut 
se réaliser complètement que par la méthode jurisprudentielle et doctri- 
nale d'interprétation, devenue une méthode d*adaptation. 

Des trois méthodes d'interprétation que j*ai signalées, et que je 
reprends très vite en terminant, il y en a une qui correspond à 1* an- 
cienne école bistorique, et dont nous ne voulons plus, une autre 
qui est le contre-pied de Thistoire et de la réalité, et dont nous you- 
lons encore moins, et la troisième enfin qui doit devenir le mot d'ordre 
de la nouvelle école bistorique, et dont ce doit étre la mission 
d'un congrès des siences historiques de poser le principe et de déter- 
miner les conditions. 

La méthode que j'ai rattachée à l'ancienne école historique est 
celle qui ferait du droit la continuatìon et comme la permanence in- 
tégrale d*un morceau d'histoire, pris dans le passe. 

Elle consisterait, méme à un siede de distance, à rechercher 
exactement ce que les auteurs d'un code ont youIu à l'epoque où ila 
Tont fait, quel était exactement le système d'ensemble, politique, juri- 
dique et social, que le code à son point initial était censé représen- 
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ter, et, ceci fait, à Tinterpréter, à le développer et à en combler les 
lacunes, loyalement et historiquement, dans le sens da méme systòme 
initial, sans se demander ce que les mémes auteurs da méme code 
auraient décide s*ils avaient aujourd*hui à résoudre les questiona neuves 
qui se posent. 

Gotte méthode est bien connue ; elle répond à ce qu*OD a appelé 
la méthode d'une recherche de volente (0* Non pas qu on ait la pré- 
tention de retrouver la volente exacte d'un législateur anonyme, et 
encore moins la volente qu'il aurait eue, si telles questions qui se 
posent aujourd*hui, et qu'il n*a pas prévues, s'étaient posées de son 
temps. Il ne s'agit pas d'une volente vraie, mais d'une volente fìctive ; 
il ne s'agit pas de retrouver et de faire revivre les intentions vraies 
d'un législateur vrai, mais les intentions fìctives d'un législateur fictif. 

A prendre un code dans son ensemble et à son point initial, il 
se présente comme un tout systématique, répondant à un idéal écono- 
mique et social déterminé. Cet idéal peut s'incarner, pour la facilitò 
des eiplications, dans une volente supposée, attribuée à un législateur 
suppose. C'est cotte volente que l'on viso, lorsqu'on fait de l'interpré- 
tation une recherche de volente. 

Cotte recherche de volente s'appliquant à une volente fictive ne 
se fait ni par l'étude des opinions préalables ou des travaux prépara- 
toires d'un code; elle se fait par l'étude du système organique quii 
représente, système interprete par son adaptation au milieu économi- 
que et social qui lui a donne naissance, ou auquel il a entendu donner 
naissance. 

Ce système qui répond ainsi à un moment de l'histoire de la 
civilisation, une fois construit et révélé dans ses éléments historiques, 
il devient immuable, il devient le guide de l'interprétation doctrinale 
et judiciaire, tant que la codification n'a pan changé: il maintienf à 
perpétuité une survivance historique. C'est à cela qu'aboutirent les con- 
ceptions de l'ancienne école historique, celle de Savigny. 

Antan t Savigny et ses disciples paraissaient mettre de hardiesse k 
suivre le prétendu développement de la coutume, l'organisme, d'ailleurs, 
le plus immobilisé et le moins susceptible de développement progres- 
siste qu'il y ait au monde, autant ils pratiquaient l'interprétation im- 
muable et fixe en matière de textes législatifs. 

(') Contre cette conception de Tinterprétation juridique, voir surtont Danz, 
Auslegung der Rechtsgeschàfte (1897). Cfr. Saleilles, De la déclaration de vo- 
lonté (1901), p. 213 suiv. Voir cependant, sur ce dernier passage, Tissier, dans 
Revue bourguignonne publiée par V Università de Dijon (1903), pp. 190-191. 
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Et, s'il 7 a un autre phénomène qui doive nous étoDner tout au- 
tant, e* est qa aajourd'hui encore ceux qui devraient étre, semble-t-il, 
les plus favorables à une interprétation progressive des textes législa- 
tifs, les économistes et les sociologues par exemple, sont presque tou- 
jours ceux qui se scandalisent le plus de nos hardiesses, comme si, par 
une sorte de dèdala scìentifique des disciplines juridiques, ils craignaient 
de Yoir les progrès qu'ils réclament s^essayer sous la forme transaction- 
nelle d une adaptation juridique (^). 

Quoi qu'il en soit, et sans que Ton doive s'attarder à discuter à 
fond cotte méthode historique à rebours, il y a un fait qui sufSt & 
la condamner sans réplique, e* est qu*elle est impraticable pour les 
tribunaux. 

Là où le sens d*un teite est douteux, ou encore si Tespèce en 
cause ne se trouve pas formellement prévue par lui, il n*est pas pos- 
sible que les tribunaux ne se laissent pas impressionner par les réa- 
lités de l'heure présente, par les abus qui résulteraient d'une inter- 
prétation littérale, par les adaptations qu'exigent les transformations 
économiques. Si les tribunaux font encore de T interprétation historique, 
ce qu'ils auront en yue e* est le fragment d'histoire qui se déroule sous 
leurs yeux, et non colui qui a disparu dans le passe. 

G*est cotte opposition fatale qui explique le divorce dont le 
spectacle nous a pendant si longtemps impressionnés en Franco entro 
la jurisprudence et la doctrine ; et je puis en parler à Valse, car ce 
sont presque là des souvenirs du passe. 

Ce sera le grand honneur de renseignement juridique fran9ais 
d*ayoir enfin fait cesser cotte anomalie d*une science juridique qui te- 
nait pour non ayenue la pratique judiciaire, pour construire en Tair 
un droit prétendu scientifìque qui ne s'appliquait nulle pari 

Tout le monde proclamo aujourd'bui que le principal élément du 
droit d'un pays, o*est sa jurisprudence. On peut discuter et se demander 
si la jurisprudence constitue une source autonome à cdté de la loi; 
je ne le crois pas. Mais ce qui est certain, e' est que ce qui constitue, 
à un moment donne, le droit du pays, ce n'est pas sa loi abstraite, 
c'est la loi dans Vinterprétation yivante que lui donne la jurisprudence. 

G*e8t cette conception, ou d'autres analogues, qui ressortent de 
liyres, comme le Traité, dont le succès fut si prompt, de M. Planici ('), 

(^) Yoir les étndes M.' André Matbr, dans la Revue Socialiste, 1903, p. 316 
suiy., 1904 (tome XL) p. 1 suiv. 

(■) Planiol, Traité élémentaire de droit civil, t. l^^. Préface, p. ix. 

8«xioii« y. — storia dtl Diritto. 2 
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Touvrage d'une science si abondante de M. Gény (^), et les dernìers 
articles d'un maitre tei que M. Esmein ('). 

Et je ne parie pas dea disparus, de ceux à qui Ton doit la pre- 
mière initiative du mouvement, M. Bufnoir, par eiemple, et après lui 
M. Leon Michel. 

Ce que je signale, c*est qu'aujourd'hui l'opposition n*existe plus : 
la jurisprudence fait partie intégrante du droit d'un pays. 

Et alors, au point où nous sommes parvenus, nous sommes bien 
près de cette nouvelle phase de la méthode hìstorique que j'ai appelée 
la méthode d'adaptation historique. 

Sans doute, il reste un pas à franchir. Et je ne veux pas dire 
que tous les maitres dont je me suis revendiqi^é Fauraient franchi ou 
qu'ils soient préts à le franchir. Je ne prétends entrainer personne 
dans une solidarité qui me serait précieuse, mais pour laquelle je n*ai 
mandat de personne. 

Je dis simplement que la logique immanente des choses, et plus 
encore que la logique, revolution fatale du progrès scientifique, con- 
duiront à une dernière transformation dont il me reste à caractériser 
les points essentiels. 



IV. 

Je n'ai pas parie, et vraiment la chose est presque inutile, de la 
méthode de pures constructions rationnelles, qui, pour se former une 
systématique d'ensemble d'une codification, ne chercherait ses bases 
essentiellcs ni dans Tadaptation au milieu économique et social con- 
temporain de la loi, ni dans la mise au point du système d'ensemble 
du droit positif avec l'état du présent, mais uniquement dans un idéal 
de raison théorique et abstraite, construit en logique pure et sans 
attaché avec la réalité. C*est là, en effet, ce que l'on peut appeler la 
pure méthode dogmatique logique; elle n'a plus rien à voir avec 
l'histoire. 

Mais, si nous revenons à la phase de transition de la métode histo- 
rique consistant à tenir compte de toutes les interprétations jurispru- 



(*) GÉNY, Méthode dHnterprétation et sources en droit prive positif 
(Paris, 1899). 

(') EsMBiN, La doctrine et la jurisprudence dans Revue trimestrielle du 
droit civili 1902. 
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dentielles et par suite à accepter ce qui serait de pures créations de 
la jurisprudence, e' est à ce point que nous retrouvons, à Tétat aigu, 
le conflit inéluctable entre le détermiuìsme bistorique et ce que j*ap- 
pellerais volontiers la soUioitation raisonnée de Vhistoire. 

Les partisans de la méthode bistorique doivent-ils se contenter 
d' accepter et recueillir, comme ils catalogueraient tout autre fait, les 
créations jurisprudentielles et d'en marquer les étapes, sans cbercber 
à les influencer, sans poser les règles de cette évolutìon qu*ils consa- 
crent en se défendànt d'y contribuer? 

Et cependant, méme à adopter cette neutralité bistorique et ce 
dédain de la dynamique sociale, que Stammler a si puissamment de- 
noncé comme Tarrét de mort de Tancienne école bistorique, on n'em- 
pécbera pas, si Ton se refuse à marcbei\ que la jurisprudence ne 
progresso, puisque ce sont ses progrès, précisément, que Fon attend et 
-que Ton se contente d'enregistrer. 

Et alors ne croit-on pas que, vis-à-vis de ces progrès qui se font 
méme malgré elle, la science ait un rdle à jouer? Pense-t-on que ces 
à-coups de revolution jurisprudentielle doivent étre laissés à Tempi- 
risme un peu aveugle des tàtonnemeuts inconscients et des impressions 
d'espèces? 

Acceptera-t-on, par exemple, que la jurisprudence, lorsqu'elle 
voudra se faire progressive et qu'elle oserà le dire, se revendique, au 
lieu des réalités expérimentales, du dogmatismo suranné d'un système 
de justice sociale erige en code de droit naturel? 

Et n'estce pas ce à quei Ton s'expose si les bommes de science, 
sous prétexte de determinismo bistorique, se désintéressent des condi- 
tions ou des bases de revolution interpretative, pour ei\ laisser la rèa- 
lisation aux basards d'un tbéoricien de tribunal? 

Sous prétexte de laisser le cbamp libre à la pure métbode d'ob- 
servation, la science bistorique n'aura fait que préparer la revancbe d*un 
nouveau dogmatismo jurìdique, bien autrement dangereux que Tancien. 

Les bommes de science, et j*entends par là les jurisconsultes, 
n*ont plus le droit de se désintéresser de la fa9on dont se fera l'in- 
terprétation evolutive de la loi; mais e* est à eux de prendre les de- 
Tants et d'en préparer les disciplines objectives. 

A Tobjectivité résultant du texte, base éminemment précieuse de 
<5ertitude juridique, il fautjoindre désormais l'objectivité résultant des 
réalités économiques et sociales. 

Le jurisconsulte n*a plus le droit de n étre comme jadis qu'un 
l)on logicien. Il faut qu'il soit un economiste et un sociologue. 
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Il faut, pour reprendre ce qu*il y avait d'exact dans la conceptio» 
de Savìgny, qii'il constate revolution immanente du droit dans lea 
couches profondes de la vie interne des milieux juridiques. 

Je ne dis pas, comme disait Savigny, dans la vie intern^e de la 
nation; car le droit tend aujourd*hui à s*internatìonaliser. Il tient 
compte de revolution parallèle des législations étrangères et plus en- 
core des doctrines scientitiques qui se construisent un peu partout sur 
le terrain de la science universelle. 

Le droit, comme toute science digne de ce nom, tend de plus en 
plus à Tuniversalité. 

Et il serait vraiment injuste de ne pas signaler à ce propos les 
tendances universalistes et comparatives de ce que j*appellerais Técole 
civiliste italienne. 

Pour appuyer un raisonnement juridique, il n y a pas un seul 
ouvrage italien qui s'en tienne aux teites du code civil de 1865 oa 
auz autorite's nationales qui Tont commenté. Ce sont toiìs les arréts 
fran9ai3 que Ton cite, des commentateurs fran9ais que Ton invoque, 
et à ed té d*eux toutes les constructions profondes et savantes dea 
grands jurìstes allemands. 

Qu*il soit au moins permis ici de rendre un témoignage de haute 
admiration pour les services que pareilles méthodes s apprétent à rendre 
au progrès de la science universelle du droit. 

C*est donc en tenant compte de cotte pénétration des doctrines^ 
de cotte universalité et de cotte généralisation croissantes des conceptions 
juridiques, qu'il se fait, dans la conscience profonde des différents 
milieux où le droit s applique, comme des créations idéales adaptées 
aux besoins du milieu, tout autant qu aux nécessités de justice qui 
ne cessent de guider la conscience general^ de Thumanité (^). 

Le droit à Tétat inorganique ne se révèle pas à Tétat de coutumes 
véritables; car, la coutume, dans nos sociétés k interventionnisme ju- 
diciaire ou extrajudiciaire, n'a pas suffisamment de lìberté d'allure 
pour pouvoir se développer et se constituer. 

Mais, il s'essale en tentatives positives, qui par Tefifort des initia- 
tives individuelles, cherchent k mettre ces conceptions juridiques d*ac- 
cord avec les textes existants et à plier les textes à la satisfaction 
des besoins nouveaux qui se présentent. 

(') Cfr. Saleilles, Les Méthodes (Tenseignement du droit et Véducation 
intellectuelle de la jeunesse, dans Revue intemationale de Venseignement, ann. 1902; 
reproduit en partie, sous le titre, / Fattori di Interpretazione Giuridica, dans la 
Rivista: La Córte d'appello (Napoli, 1903). 
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Dans ce chaos du droit qui s*élabore, il y a, à cdté des tenta- 
tives légìslatives, bien des efiforts qui ne sont qae des fraudes dé- 
toomées contre la loi et contre la justice. 

0*est donc à la jurisprudence de servir d*arbitre entre ces libres 
adaptations du droit auz faits. 

G'est à elle, dans un pays où la coutume n a plus force de loi, 
à 86 faire T ergane des coutumes qui ont prouvé leur légitimité jurì- 
dique. 

Là où ces créatioDS inorganiques du droit sont inconciliables avec 
Tensemble de la codification, la jurisprudence a mission de les écarter. 
Mais là, au contraire, où de nouvelles créations juridiques, tout en 
répondant à des besoins nouveaux, sont de nature à s*adapter aux cadres 
^* ensemble de la loi, e' est à la jurisprudence à réaliser cotte adapta- 
tion, de &9on à régler Torganisation du droit qui se crée conforme- 
ment au système du droit positif existant, et à conformer d'autre part 
l'interprétation du droit existant aux nécessités d*adaptation du droit 
qui est en voie de formation. 

Il faut qu'il y ait action penetrante et prépondérante de la loi 
sur les créations juridiques extralégales et réaction de ces demières sur 
la loi elle-méme. 

Pareille métbode a donc cotte supériorité sur la coutume que, 
tandis que la coutume se crée à l'aveugle mettant le mal à coté du 
bien, revolution par voie d'adaptation judiciaire ne permet les créa- 
tions juridiques que sous le contrdle et avec la participation du juge, 
gardien suprème de la loi, de la justice et de Tordre public. 

En réalité, la méthode historique, considérée comme métbode 
4*adaptation jurìdique, exige le respect absolu des solutions positives 
réglées par un texte certain dont le sens ne soit pas douteux; mais, 
pour tous les cas où il y a doute et pour ceux également où le texte 
fait défaut elle investìt le juge d'une mission sociale très haute, qui 
consiste à rechercher, non pas dans un système de justice ideale, mais 
dans Tobjectivitò des réalités économiques et sociales, les créations ju- 
ridiques susceptibles de s'adapter à Tensemble de la loi et à solli- 
eiter, en méme temps, l'adaptation de la loi à leur nouvelle formule 
scientifique, en vue de Tutilité sociale et du progrès de l'idée de 
justice. 

Mais ce rdle du juge ne peut s*exercer d'emblée et spontanément 
sans autre préparation generale. S'il est seul à pourvoir à ces néces- 
sités d'adaptation sociale, il risque fort, à coté d'une justice excel- 
lente, de faire beaucoup de justice arbitraire. 



- 22 — 

Cette foDctioD de caractère historique du jage, D*est possible qa& 
si elle est préparée par une puissante, longue et abondante doctrìne 
scientifiqae, sur la base de Thistoire. 

Ce que les historiens déterministes attendent du juge, e' est le 
juge, au contraire, qui doit l'attendre des jurisconsultes historiens. 

Ces ìnterprétations nou^elles, ces adaptations de la loi, oes évo- 
lutions organiques des textes, il faut qu*elles soient préparées, pour 
chaque espèce et dans chaque hypothèse à prévoir, par une doctrine k 
la fois prudente et hardie, conservatrice et progressive, et surtout 
qu'elles aient été discutées, analysées, approfondies dans tous les sens 
par les hommes de science, pratìciens et théoriciens. 

C*est à ce prix seulement que le juge, en intervenant après coup^ 
loin de faire de l'arbitraire et de Timprévu, ne fera que consacrerà à 
chaque étape successive, les créations scientifiques du droit qui, partant 
des couches profondes de la pratique, pour s'élever au niveau de la cri- 
tique la plus savante, auront préparé et comme réalisé par avance 
chacune des transformations successives du système de codification. 

Le méme code se sera prète à des dìsciplines juridiques, économi- 
ques et sociales différentes, et de ces transformations sortiront les élé* 
ments d'expérience documentaira indispensables à une revision gene- 
rale de la codification. 

On disait jadis aux jurisconsultes : « Soyez de bons logiciens ^ . 

Il faut qu'on leur dise surtout aujourd'hui: ^ Soyez de bons 
historiens; de bons historiens du passe, cela va de soi, mais surtout 
et avant tout de bons historiens de votre temps et du présent « . 

Cette question me'ritait d'étre posée et d*etre étudiée dans un 
Congrès des sciences historiques. 



II. 
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NATURE ET ANTIQUITÉ DES LEGES XII TABULARUM. 

Relazione del prof. C. Appleton. 



Sommaire : 1. La tradition. — 2. Système de M. Paia. — 8. Sjstème de M. Lambert. 
— 4. Objections: enseignement da droit dèa le V® siècle ; impossibilité de 
la coDservation dans une oeuvre de pratique, comme les Tripertita, de dictons 
hors d^usage. — 5. A plus forte raison ponr ceuz dont le sena méme s'était 
perdn, comme celni relatif au lesitis. — 6. L^argnment tire en sena contraire 
dn texte de Caton manque de base ; ce tezte se référait, non auz XII Tables, 
mais aoz moBurs des Nnmides, on d*nne autre peaplade barbare: prenves. 
D*aillenrs Thistoìre des Décemvirs était connne an temps de Caton et par 
conséquent le tezte des XII Tables ^xé, — 7. La division en XII Tables, 
qa*Aelius n^a pu prendre dans les lois de Solon, qa*il n*a d*ailleurs pas Ines 
(prenve), snfiBrait à prouyer le caractère ofKciel da docnment. Conjectnre sur 
Torigìne de cette division en XII Tables. — 8. La tradition repose sur des 
faits réels ; mais leur interprétatìon par des historiens beaucoup plus récents, 
appello des róserves. Notamment les rogationes senles ponyaient étre Tobjet 
d*Qn vote : les leges, dispositions générales, yéritables réyélations, insnscepti- 
bles d*abrogation ne pouvaient étre Tobjet qne d*nn serment dVbéissance, 
qui plus tard senlement se transforma en yote. 

1. Noas n'avons point la prétention de traiter ici en quelques 
minutes le problòme des XII Tables, mais seulement de rechercher, 
en Dous pla9ant au milieu du VP siècle de Rome, si le teite ap- 
pelé les XII Tables est un document ofBciel ou une compilation privée, 
et s'il constituait à cette epoque un document très ancien ou relati- 
vement récent. 

Sans revenir sur ce qui a été dit par des savants de grande au- 
torité (^), nous nous proposons seulement de mettre en relief quelques 

(>) Girard, Nouvelle Revue historique de droit, 1902, pp. 881-436. — 
May, Annales des Universités du Midi, t. IV, 1902 pp. 201-218. — Erman,Z. S. 
8. R. A., t. 23, pp. 450-457; Voyez enfin Kipp, Oeschichte der Quellen des ró- 
mischen Bechts, 2« ed., 1903, p. 29 et s. 
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raisoos très simples. mais à nos jeux très dé^isìves. à l'appai de nos 

eODClOBÌOIlB. 

La tradition relatife aa doublé décemTirat est trop connue poor 
qu'on la rappelle ìeL Par la poblieation des XII Tables les Pontifes 
perdirent le monopole de la connaìssaiice des prìncipes da droit, mais 
ih gardèrent le monopole de l'interprétation (') et par saite la fiicalté 
exelosife de réréler les formes soifant lesqoelles ce droit derait s'ex- 
primer dam les actes jodiciaires. Seals aossi les Pontifes et qaelqaes 
patrìciens connaissaient les Fastes ; il fallait aller leor demander l'in- 
dication des joors où Fon pooTait procéder ani actions de la loi. 

A la vérité, il est probable qae les seconds Décemrirs avaient 
publié le Calendrìer (') mais, lorsqae après Tincendie de Bome, od 
reconstitoa les XII Tables et les lois roTales, les Pontifes, ao dire de 
Tite-LiTe, gardèrent secret tout ce qai tonchait an droit sacre ('). Od 
peot admettre qoe le Calendrìer fut comprìs dans cette resene, ce qaì 
expliqne comment soixante ans plos tard une nouTelle révélation du 
Calendrìer fut &ite rers 450 de Rome par Cn. Flavius scrìbe d*Àppius 
Claudins Coecus {*). À Tinstigation de Glaudius lui-méme, dit-on, il 
publia aussi un formulaire des actions de la loi et peut-étre des autrec 
actes jurìdiques (^). Le droit dès lors n*avait plus de mvstères et quel- 
que vingt ans plus tard Tiberìus Goruncanius, le premier plébéiei 
Donmié grand-pontife, fondait Tenseignement juridique en donnant pu- 
bliqnement ses consultations. Enfin, un siècle environ après les diyul- 
gation de Flavius, Seitus Àelius Poetus écrìrait nn nouveau formulaire 
enrìchi de formules supplémentaires nécessitées par le développemeni 
des affaires. Ce formulaire fut nonmié le jus Aelianum. 

Il composa aossi un livre que Pomponius appello le berceau de 
droit, qui subsistait encore, dit-il, de son temps, et qu*on appelait Tri- 
f ertila parce qu*il était divise en trois parties : 1* la loi des XII Tables : 
2^ rinterpretatio ou jus civile, c*est-à-dire les déyeloppements que Is 



(>) Pomponius, fr. 2., p. 6, D., De or. jur,, 1, 2: omnium tam^n harum $\ 
interpretandi scientia et actiones apud eollegium pontificum erant. — Lìt. IX 
46, 5: Cn- Flavitu . . ., civile jus, repositum in penetralibus pontificum, evulgavit 
— Bruns, Fontes, 6, p. 38; Valére Maxime, II, 5, 2. 

(•) Macrobe, Sat, I, 13, 21. — Cicéron, ad Att., VI, 1, 8. — 6run8 
Fontes, 6, p. 37-38. — Oyidb, Fastes, lib. n, 47-54. 

(•) Liv. VI, 1. 

(^) OccuUatam putant quodam tempore istam tabulam, ut dies agendi pt 
terentur a paueis, dit à ce propos Cicéron, ad Att. VI, 1, 8. 

(*) Vojez CuQ, Institutions, p. 151 ; Liy. IX, 46, 5, civile jus, repositum in pe 
netralibus pontificum, evulgavit. 
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doctrioe et la jurìsprudence lui avaient donnés; 3^ enfin les actions 
de la loi. 

2. Jusqu'à ces derniers temps, cette tradition avait été admise, 
du moina dans ses grandes lignes; on avait seulement réyoqué en 
donte certains détails de Thistoire des Décemvirs et la mission envoyée 
en Grece. 

Mais elle a été contestée dans ses bases mémes par un éminent 
historien, M. Pais, et par un juriste de beaucoup de talent, M. Lam- 
bert, professeur à TUniversité de Lyon (*). 

Snivant le savant professeur de Naples, un méme événement, la 
pnblication d*un recueil de jurìsprudence sacerdotale, effectuée vers le 
milieu du V® siècle de Rome, aurait forme le canevas de deux légendes 
dénuées de caractòre historìque : le récit de la rédaction des XII Tables 
par les Décemvirs au début du quatrième siècle de fiome, et le récit 
de la divulgation des formules de legis actiones par le,scribe d*Appiu8 
Claudius, 6n. Flavius, vers 450 de Rome. 

Notre étude, restreinte à la question de savoir si au VP siècle 
de Rome les XII Tables étaient un document très ancien et officici, 
ne comporte pas 1* examen de cette thèse. Nous nous bornerons à ren- 
Yoyer aux dissertations de M. M. Girard et May, et à ajouter une obser- 
yation à celles que nous avons présentées ailleurs (') : 

La tradition ne renferme pas réellement une contradiction que 
Ton a cru y trouver (^) par suite d'un malentendu sur le sens du mot 
jus civile dans la terminologie juridique romaine. Gotte contradiclion 
consisterait en ce que la tradition attribuerait la révélation du jus 
civile à la fois aux Décemvirs en 304 et a Gn. Flavius en 450. 

Lorsque Tite-Live (*) nous rapporto que Flavius révéla le jus ci- 
vile jusque-là cache par les Pontifes, par jus civile il n'entend pas 
évidemment le contenu des XII Tables, lui qui nous a raconté plus 
haut l'histoire de leur publication par les Décemvirs. 

Le mot jus civile^ en effet, dans la terminologie romaine, non 
seulement ne comprend pas les XII Tables, mais s'oppose au contraire 
comme antithòse au texte de la loi et designo exclusivement cette partie 

(«) Pais, Storia di Roma I, 1, pp. 558-606; t 2, pp. 546-641. — Lambert, 
Nouvelle Eevue historique de droit, 1902, p. 147-200; Revue generale de droit, 
1902, pp. 385-421, 481-497; 1903, pp. 15-23. 

(') Le testament romain, la méthode du droit compare et Vauthenticité des 
XII Tablet, Paris, Fontemoing, 1903. 

(•) Pais, I, 1, p. 581. — Lambert, Nouvelle Revue historique^ 1902, p. 152. 

(*) Valére Maxime, II, 5, 2. — Tite-Live, IX, 46. 5. 



— 26 - 

da droit qne les Prndents ont tirée des XII Tables par Yoie d'inter- 
prétaidoiL II 11*7 a donc aueiuie cootradiction à cet égard dans la tra* 
dìtion (0. 

3. Aa gre de M. Lambert, les XII Tables ne seraient qa*im re- 
eueil d'adages jnridiques, en partie très archaiqaes, qui n'aoraìent été 
immobilìsés par récrìtnre et rassemblés en on nnique conglomérat qne 
denx eents ans enriron ayant notre ère, par Sextns Àelius Poetns 
Ini-méme dans la première partie de ses Trìpertita. Josque-là ces adages 
se seraient transmis par la tradition orale ('), de sorte qn*ils auraient 
snbi non seulement tontes les yariations de la langae, mais encore 
des yariantes importantes dans le sens, notamment le yienx dìeton sor 
le talion. Nona noos expliqnerons tout à Thenre sur ce point 

Ainsi dans ce système, le texte appelé les XII Tables n* aorait 
été fixé qne par Tonyrage d*Aelius. 

4. Contro cotte hjpothèse nne première objection yient immédia- 
tement à Fesprit Qnatre-vingts ans avant Aelius, Tìberins Gonmca- 
nins (^) enseignait pnbliquement le droit. Il donnait ses consultations 
en public, et les anditenrs les notaient, pnisqne Pompon ios affirme 
qa*on citait de Ini une quantité de réponses mémorables (*). Par con- 
séqnent, à Tépoqne de Sextns Aelins un grand nombre de maximes 
jnridiques deyaient étre fixées par écrit, et non laissées à la tradition 
orale. 

Une antro objection ressort de la nature et du contenu de Toeuyre 
de Sextns Aelins. 



(*) Voyez PoMPONius, Dig. I, 2. 2, g§ 5, 6, 8, 12. Notamment § 8: Deinde 
eum esset in civitate lex XII Tahularum et jut civile. . . Yoyez aussi Cicéron, 
Pro Murena, 11, 25. De méme Plinx, Hiitoire nat.y 33» 1, 17. — Macrobx, Sat,, 
ìf 15. — Valére Maxime, 2, 5, 2. — Dìodore, 20, 36. Ces auteurs parlent les uni 
de la révélatìon des fastes seulement, les antres des actioneSy d^antres da jut ci' 
vile. Mais corame les aetiones comprenaient jadìs les modèles d*actes méme ex- 
tra-judiciaires, rédigés par ìnterprétation da droit, les deax termes, aetiones et jut 
cioile peavent, dans le langage non techniqne des littératears et des historiens» 
designer la méme chose. Sor Tantithèse entro jut civile et les XII Tables Toyex 
Ehrlich, Beitr&ge zar Theorìe der R«chtsqaellen, 1902, pp. 13, et sg. cité par 
Erman Z. S. S., R. A. XXII, p. 422, et par Combothecra, Rot. gén. da droit» 
1904, p. 220. 

(•) Lambert, Nouv. R. H,, 1902, pp. 165, 172, 200. — Reoue gén. du droit ^ 
1903, § 18. 

(') Seitos Aelias fat consal en 556 de Rome ; Tiberias Corancanias en 474. 

(*) Responsa compiuta et memorabilia ejus fuerunt (oa feruntur), Pomponius» 
1. 2, § 38. D. De or, jur. 1. 2. 
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Los Tripertita sont une oeuvre éminemment pratique: un texte, 
son commentaire, et ud formulaire de procedure mis au courant des 
besoÌDS les plus récents. Peut-on concevoir qu*Aelius y aìt accueilli 
des brocards sur le talion, sur le dépòcement du débiteur par ses 
créanciers, alors qne, d*après M. Lambert lui-méme, plus de cent ans 
auparavant ces coutumes barbares étaient déjà tombées en complète 
désuétude? (') 

Peut-on imaginer qu'un jurisconsulte publiant une oeuvre de pra- 
tique 7 accueille des dictons sans aucune application pratique pos- 
sible de son temps, ne pouvant, par suite, donner lieu à aucune for- 
mule de procedure, ni méme à aucun commentaire? Gar on ne s'imagine 
pas qu à cotte epoque, aux débuts de la science juridique, on alt songé 
à &ire de Thistoire du droit, de Tarchéologie juridique. 

Ce n*est pas tout. Peut-on admettre un seul instant quo ces bro- 
cards jurìdiques aient pu continuer à circuler de bouche en bouche 
au Forum — j*allais dire au Palais — entro hommes de loi, aloi-s 
qu'ils ne répondaient plus à rien ? Il y a dans la jurisprudence clas- 
sique des adages qui ne correspondent plus à aucune nécessité, reli- 
gieuse, économique, politique ou sociale ('), comme la règie nemo par- 
tim testaiuSy partim intestatus decedere potest ; ils subsistent pourtant, 
mais e* est parco qu*ils ont conserve des conséquences pratiques sans 
lesquelles ils auraient sùrement disparu. 

5. Il 7 a mieux encore. Parmi ces prétendus adages, il en 
est un quo Sextus Aelius reproduit en avouant n*en point comprendre 
le sens, et Gicéron, qui nous rapporto ce fait, ajoute qu*un autre ju- 
risconsulte contemporain d* Aelius, Lucius Acilius, 7 vo7ait aussi une 
énigme indéchiffmble (^). G*est le fameux passage qui interdit aux 
femmes dans les fiinérailles de se déchirer les joues et de pousser 
des lamentations bru7antes : Mulieres genas ne radunto, neve lessum 
funeris ergo habento. 

Le mot lessum, qui signifie lamentation bru7ante, laisse perplexes 
Sextus Aelius et Lucius Acilius. Ils finissent toutefois par risquer ti- 
midement une conjecture absurde; lessus serait un vétement funebre 
que la loi somptuaìre interdirait aux femmes de revétir dans les fiiné- 
railles ! ! 

(*) Cette désnétnde certaine lai a foarni nn motif de reponsser la conjectare 
de M. Paia snr une sécniarisation d'ensemble de la jurisprudence sacerdotale vers 
450 de Rome. 

(•) Comp. LAMèERT, Revtie gén., 1903, p. 19. 

(») CicÉRON, De legihusy II, 23, 59. 
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Voir dans cette phrase, que les plus habiles ne comprennent plus 
à Rome au sixiòme siècle de la Ville, un adage qui se transmettait 
de bouche en bouche, n*est-ce pas Tune des hypothòses les plus in- 
vraisemblables que Fon puisse imaginer? 

Car enfìn un brocard, une maiime de jurisprudence ne saurait 
subsister dans la mémoire des juristes quand il ne présente plus de 
sens pour personne. On comprend qu'une prióre comme le chant des 
Arvales se conserve, bien que le sens des mots devienne un mystère, 
parco que ces mots il faut les répéter littéralement quand revient le 
jour des cérémonies traditionelles ; mais une prescription réglementaire! 
Gommoni admettre que cette formule vide de sens ait pu se conser- 
ver? Un dicton populaire peut s altérer, changer de sens, mais il en 
a toujours un, sans cela on le répéterait pas. 

Dans le système que nous combattons on a fini par comprendre 
que c*était inadmissible. Aussi rétractant formellement Tidée que lobs- 
curité du sens de lessm aurait résulté du caractère archaìque de la 
langue (^) on a cherché une autre explication à Tignorance avouée de 
Sextus Aelius, et Ton a dit : « La signification du vocable lessus de- 
meurait obscure pour Sextus Aelius à raison de sa provenance étran- 
gòre, parco que ce terme visait un trait particulier des mceurs grec- 
ques, une forme speciale de lamentations qui n'avait pas d'équivalent 
exact à Eome » (•). •* Bien des brocards d'origine grecque, ajoute-t-on 
dans ce système, avaient dù déjà, véhiculés par la littérature, sfaceli- 
mater à Rome » . 

On conclut qu'il est fort naturel que quelques-uns de ces adages 
d'importation recente aient pris place dans une compilation entreprise 
par un contemporain d'Ennius et de Gaton (^). 

Ainsi la littérature aurait véhiculé à Rome un brocard d'origine 
grecque, interdisant aux femmes le lessus, brocard que personne ne 
comprenait plus peu de temps après son importation, qu'on proclamo 
recente. Gar au moment où^la littérature l'a véhiculé on le compre- 
nait évidemment; la littérature, ni rien au monde ne saurait importer 
dans un pays une phrase dénuée de sens. Mais alors comment en peu 
de temps cette phrase est-elle à la fois passée en proverbe et devenne 
inintelligible? 

En vérité tout cela est aussi incompréhensible pour nous que le 
mot lessus Tétait pour les Romains du sixiòme siècle. 

(*) Lambert, Revue gén., 1902, p. 402. 
(•) Lambert, loc. cit., p. 402. 
(•) Lambert, loc. cit., p. 414. 
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Yoir un jurisconsalte ìnsérer parmi les textes dont il se propose 
de donner le commentaire et le formul^ire, uae phrase dont, de son 
propre aveu, le sens lui éehappe, aveu toujours pénible pour un inter- 
prete, e' est là un phénomène qui ne comporte qu*une seule explica- 
tion. Il faut que cette phrase fasse partie d'un texte archaique et 
sacre auquel Tinterprète ne peut rien retrancher, méme les parties tom- 
bées depuis si longtemps en désuétude que les juristes nayant jamais 
Toccasion de les appliquer, ont fini par n'en plus comprendre le 
sens. 

En histoire les témoignages les plus précieux, les témoignages 
irrécusables, sont toujours les indirects, ceux qui n'ont pas èté faits 
pour nous prouver ce qu*ils nous prouvent, et qui le prouvent à 
rinsu du témoin qui les foumit. 

C'est précisément le cas ici. En avouant son ignorance sur le 
sens du mot lessus, Sextus Aelius nous démontre le caractère ofBciel 
et intangible du texte qu'il reproduit avant de le commenter, et 
cela d*une manière infiniment plus probante que ne le serait une 
affirmation directe de sa part. Car un mensonge, si invraisemblable 
qu il puisse étre à cette epoque, reste a priori dans Tordre des 
choses matériellement possibles, tandis qu'il est impossible que Sextus 
Aelius ait reproduit un texte que ni lui ni personne ne comprenait 
plus, s*il ne s'est pas cru force de Tinsérer avec le reste. De là 
résulte qu*à cette epoque les XII Tables étaient considérées comme 
un texte arreté, intangible, et en méme temps si ancien, que cer- 
taines parties en restaient inintelligibles pour les plus habiles in- 
terprètes. 

6. Contro l'existence d*un texte de XII Tables parfaitement fixé 
à cette epoque, on a invoqué cependant une prétendue divergence 
entro le texte de la disposition du talion, tei qu'il est rapporté par 
Gaton, au livre IX de ses Origines, et colui que nous donnent les 
classiques qui Tont pris sans doute dans Sextus Aelius. 

Mais cet argument péche par la base, car il faudrait d'abord 
étre bien sur que le fragment de Gaton se réfère au droit romain (*). 



(*) N^oublions pas qn*ìl incombe à ceni qai invoquent ce texte de pronver 
rigonreaseinent qn'il se référait anx XII Tables. Le moindre donte à cet égard 
doit snffire pour le faire écarter dn débat, car il n*y aarait rien 'de moins scien- 
tifique qae de prendre pour base d'ane restanration des XII Tables nn texte qni 
pent se réfèrer, qui se réfère méme bien plns vraisemblablement aax moenrs dea 
Knmides, ou de qnelqne antre peuple barbare. 
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Plusieurs auteurs n'osent Taffirmer (Oi d'autres le contestent absolu- 
ment (*). 

Au quatrième livre dea Origines Caton racontait la première (^) et 
la seconde guerre punique, au moina jusqu'à la bataille de Cannes (^). 
Il y donnait des renseignements sur les moeurs et coutumes des peu- 
ples africains. Par exemple il nous y parie des Mapalia^ sorte de 
gourbis, de huttes ou tentes portatives en osier, sous lesquelles vi- 
vaient, dans une promiscuité passée en proverbe à Rome (^), certains 
nomades africains (^). 

Dans un livre de ce genre, Caton n'avait aucune occasion de 
citer la loi des XII Tables. Il y a donc beaucoup plus de probabi- 
lite a priori pour que le talion mentionné ici se réfère aux coutumes 
de quelqu un des peuples étrangers dont il nous parie dans ses Ori- 
gines. Ce n'est pas une citation des XII Tables, car on ny retrouve 
pas la forme impérative qui revient, comme un refrain, dans toutes 
ses dispositions. Bien mieux, il est matériellement impossible qu*il se 
réfère au droit romain, car il s'exprime au présent et affirme que le 
talion est exercé par les plus proche cognat de la victime : proximus 
cognatìis ulciscitur. Or, personne n*a jamais prétendu que le talion 
fut en vigueur à Rome à la fin du VI® siècle de la Ville, epoque où 
Caton écrivait ce passage C). 

Le Seul motif qu*on ait eu de penser aux XII Tables à propos 
de cotte phrase de Caton, c*est qu*il reproduit deux expressions du 

(1) Karlowa, Roemische Rechtgeschichte, II, p. 789 t» fine, — Pbter 
Veter. hist. rom. rei,, p. 74, n.® 81. 

(<) VoiOT, XII Tafeln, n, § 132, p. 535, n. 11, adoptant ropìnion emise 
par Wagener et Jordan, cités par Peter, loc. cit. 

{^) CoRNÉLius Nkpos, Cato, 3. 

(*) Pktrr, pp. cxxxxi et 79, no 87. 

(*) Festus ed. Thewrewh de Ponor, p. 131. Mapalia casae peaenicae ap- 
pellantur, in quibus quia nihil est secreti, solet solute viventiòus obici id vaca- 
bulum. Caio, Originum libro quarto, u Mapalia vocantur ubi kabitant, ea quasi 
coliortes rotundae sunt ». Aujourd'hai les gourbis mobiles et transportables des 
Berbères . . . nous représentent les anciens Mapalia. {Dict. des Antiquités de 
Daremberg et Saglio. V. Mapalia), 

(•) Voyez Itì mot Mapalia, dans le Dictionn, des Antiquités de Daremberg 
et Saglio. 

(') Le second livre des Origines a étó écrit après la guerre contre Persée 
terminée en 586 de Rome. (Peter, Veterum hist. rom. rei,, p. ex*; vii et p. 64 
frag. 49). Le 7« livre a été écrit en 604. (Cicéron, Brutus, 23, 89, et de Se- 
netucte, 11, 38, cités par Peter, loc. cit.). Le 4® livre a donc été écrit entre 
586 et 604. 
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texte traditionnel dea XII Tables: o$ fractum et membrum ruplum (^). 
« Si quis membrum rupit aut os fregit, talione proximus cognatus 
tdciscituri*) t. 

Mais, pour nous rapportar la coutume d'un peuple étranger au- 
torisant le talion à raison des lésions corporelles, quelles expressions 
devaient se présenter à Tesprit d*un jarisconsulte comme Gaton et 
Tenir se piacer d'elles-mémes sous sa piume, sinon celles qu'em- 
ployait dans une hypothòse analogue sa loi nationale, qu'il savait 
sans doute par coaur? Ginquante ans plus tard Gicéron enfant la ré- 
citait encore à Técole. 

Gaton revét tout ce qu'il raconte de la terminologie romaine. 
Lorsque dans le méme livre de ses Origines on lit : Deinde dictator 
jubet postridie magistrum equitum arcessi . .., ce dictateur, ce ma- 
gister equitum c'est sans doute Fabius le temporiseur et l'imprudent 
Minucius? Point du tout! Il s*agit d'Hannibal et de son lieutenant 
Maharbal (^), qui la velile avait dit à son chef le mot fameux : « Tu 
sais vaincre, Hannibal, mais tu ne sais pas profiter de la victoire «. 



(*) Ce qui signifie: memore endommagé, dététorié, comme je Fai montré 
aiUeurs {Le testamene romain, etc, 1903, p. 23, note 3), et non pas: membre 
rompu, ce qai entrainerait la fracture d'un os. La loi Aquilia distingue nettement 
frangere derupere. L. 27, § 5, D. Ad. leg. Aq., 9, 2; rupere signifie corrupere, L. 
27, § 13, eod, Mon savant collègue M. Huvelin me pardonnera de n'avoir pas été 
entiérement convaincu sur cette question par les raison s données dans Tétude 
aussi intéressante qu'érudite qu*il m'a fait Thonneur de me dédier (Ànnales de 
rUniversité de Lyon, nouvelle sèrie. 11. Droit Lettres. Fascicule XIII, p. 377 etsg.). 
Il traduit « membrum ruptum » par a membre arraché violemment ». A ce compte, 
les Xn Tables auraient présente une terrible lacune! Gaìus III, 223 affirme pò- 
sitivement qu'en dehors de V « os fractum » et du a membrum ruptum » toutes 
les autres injures donnaient lieu à une composition uniforme de 25 as. Dès lors 
on eut pu déchirer un homme à coups de verge, le larder de coups de couteau, 
lui faire les blessures les plus gravcs, du moment qu'il n'y aurait eu ni amputa- 
tion ni fracture d'os on aurait èté quitto pour 25 as. Nous nous heurtons à une 
impossibilité pratique. Il faut donc nécessaireraent que rupere (ou rapere, peu 
importe Torthographe) alt cu dans les XII Tables le sens très general qu'il a 
conserve dans la loi Aquilia et qu'il avait dans un texie officici, une rogatio 
de 537-217. Après la défaite de Trasimène une loi promit aux Dieux un printemps 
«acre et decida qu'il n'y aura point d'infraction au voeu si l'on òlessait ou tuait 
involontairement Tun des animaux consacrés : « Si quis rumpet occidetve iosciens 
ne fraus esto » (Liv. XXII, 10). Membrum signifie d'ailleurs une partie quelconque 
du corps, comme M. Huvelin l'a démontré. 

(*) Priscianus, vi. — Peter, Veter^ hist. rom. rei, p. 74, n. 81. 

(») Peter, op. cit , pp. 78, 79, nn. 86, 87. 
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L*os fractum et le membrum ruptum ne visent pas plus le 
droit romain que dictator ne désigne Fabins, et magister equitum 
Minucius. 

Dans ces conditions, les trois graves divergences que Von relève 
entre le témoignage de Gaton et le texte des XII Tables, ne peuvent 
que fournìr un motif de plus pour affirmer que sa phrase sur le talion 
ne concerne poìnt le droit romain: 

1^ Caton admet le talion pour les deux cas: Yos fractum et 
le membrum ruptum; les XII Tables ne le consacrent que pour ce 
demier. 

2^ Gaton ne parie que du talion, sans la moindre allusion à 
une composition conventionnelle ou legale. Les XII Tables fìzent la 
composition pour Yos fractum. 

3° Gaton charge du talion le plus proche cognat; la loi des 
XII Tables est muette sur ce point. On s'attendrait plutdt d*ailleurs 
à la Yoir parler, comme pour la succession, du proximus agnatus (^). 
D*ailleurs le jurisconsulte Gaton n*a pu dire cognat pour agnat, à une 
epoque où le mot cognat avait sùrement le sens qu'il a gardé (loi 
Cincia de 550, Frag. Vat § 298), colui de parent de Tune ou Tautre 
ligne, par opposition à Tagnat, parent par les màles. 

En résumé, pour étre en droit de faire état du teite de Gaton, 
il faudraìt d*abord prouver quìi se référait aux XII Tables. L'indice 
tire des expressions : os fractum, membrum ruptum, ne sufBt évidem- 
ment pas, alors surtout que cotte référence se heurte à de véritables 
impossibilités, et quii est infiniment plus naturel, étant donne que 
le livre IV des Origines traite des guerre puniques, de rapporter 
le talion dont il parie aux moeurs des Numides, ou de quelque autre 
peuple avec lequel les Romains eurent alors à lutter en Afrique ou 
en Espagne. 

Enfin, au moment où Gaton écrit ce passage, nous sommes à la 
limite du VP et du VIP siòcle de Bome, nous touchons à Tépoque où 
Cassius Hemina, qui vivait en 608, qui peut-étre méme a écrit ses 
Annales avant 605 (*), racontait en détail l'oeuvre du doublé décem- 
virat (^), puisant sans doute ses renseignements chez ses prédecesseurs 

(1) C^est naturellement à ceux à qui doit revenir Tavantage de la sncces- 
Sion, qae doit incomber la charge de la vengeance, an lien et place de la Tictim» 
incapable de Texercer. 

(•) Opinion de Niebuhr basée sur un argnment qne Peter, op. cit, p. cLxyiiii» 
ne considère tontefois pas comme décisif. 

{*) Macrobe, Sat,, I, 13, 21. 
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Fabiiis Pictor, Gincins Alimentus, et le poète annaliste Ennins. Il est 
ìrapossible de sapposer que ces trois historiens ignorassent les Décem- 
Tirs et la publication du droit, l'évéDement le plus important depuis 
la chute de la royauté, et que leur successeur ìmmédiat Hemina Tait 
inventé de toutes pìèces. 

Il est donc impossible que le teite des XII Tables ne fùt pas 
fixé au moment où Caton écrivait le 4® livre de ses Annales. 

Il rétait mérae depuis un temps immémorial, comme le prouve 
notament Tadage relatif au lessus, que Seitus Aelius ne compre- 
nait plus. 

7. En insérant dans ses Tripertita le texte legai, depuis longtemps 
file, ce vieux jurisconsulte le présentait comme divise en XII Tables, 
pervenne ne Fa jamais conteste. 

Cela Seul suffirait pour nous y faire reconnaitre un document 
officiel. 

En eiTet, cela implique Videe d'un document grave sur des pan- 
neaux de bois, comme dans les premiers temps, ou sur des plaques de 
bronze, comme plus tard, et contenant des règles de droit, des pres- 
criptions obliga^ires, en un mot d'un document officici, émané d'une 
autorité competente pour promulguer ces règles. 

Par conséquent nous sommes lei renfermés dans un dilemme: 

Ou bien Sextus Aelius a cru sincèrement que le texte qu'il re- 
produisait était un document officiel, et alors la tbèse qui voit dans 
les XII Tables un recueil de brocards colligé par ce jurisconsulte 
s'écroule entièrement. 

Ou bien Sextus Aelius n'a pas cru au document officiel, et alors 
dans quel but ce faussaire a-t-il présente son texte comme divise en 
Tables ? 

. Serait-ce pour lui donner un cachet d'authenticite', pour faire 
croire que c'était une vraie loi votée dans les comices? 

Le moyen eùt é\à bien mauvais, car jamais loi romaine, sauf 
notre texte, n'a été désignée par le nombre des Tables sur lesquelles 
elle fut gravée. 

Pourquoi donc cotte division en Tables? 

On a cru en trouver l'explication dans le désir d'imiter les mé- 
thodes de composition du législateur d'Athènes, Solon (*). 

Aux lois de Solon Aelius aurait emprunté les dispositions régle- 
mentant les funérailles au point de vue somptuaire et de police. On 

(') Lambert, Revm generale, 1^02, p. 415. 

Sezione V. — Storia del Diritto, 3 
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peut considérer cornine établi que ces dispositioDS der la dixième table 
viennent de la législation athéoienne. Da moins il nous paraìt certaìn 
qa elle a servi à les perfectionner (^). On reconnait notamment que la 
défense faite aux femmes de se déchirer les joues et de se livrer à 
de bruyantes lamentatioDS {lessum) a été copiée sur la loi de Solon; 
Gicéron TafiBrme expressément (^). Dans ce système on ajoute que la 
lecture de l'antique législation athénienne aura inspiré à Sextus 
Aelius l'idée de grouper les règles du droit civil en Tables (^). S'il 
n'en a mis que XII, au lieu d'un plus grand nombre comme Solon, 
qui en avait fait au moins seize, ce sera sans doute, dit-on, à cause 
de la superstition romaine pour le nombre douze(^). 

Mais, si Sextus Aelius avait lu, ne fùt-ce qu'une fois, les lois 
de Solon, il aurait va ce qui a frappé Cicéron, e' est que la dixième 
Table était la reproduction textuelle de la loi de Solon, et notamment 
que la disposition contenant le mot lessum constituait la traduction 
littérale d'une règie correspondante de Solon. Il était d'autant plus 
impossible de s'y méprendre que les deux parties de la disposition 
identique de Solon (^) et de la dixième Table visent le méme objet, 
Texagération des manifestations de la douleur féminine : 1° par gestes 
(lacérations des joues, mulieres genas ne radunto) ce que Aelius 
comprend très bien. 2^ Par cris (ce que Plutarque appello : To Sgr^riiv 
n€7ioir][iéva, le lessum de la loi) ce qu' Aelius ne comprend plus. Sii 
avait lu la loi de Solon, cela lui aurait sauté aux yeux. Autrement il 
aurait été le plus inepte des hommes, lui qu'Ennius proclamo un 
esprit d'elite: 

« Egregie cordatus homo Catus Aelius Sextus » (^). 

Nous avons donc la certitude qu' Aelius n'a pas lu la loi de Solon. 
Par conséquent ce n'est pas dans cette lecture qu'il a pu puiser l'idée 
étrange de distribuer en tables imaginaires une collection de brocards 
juridiques. 

Cette distribution en XII Tables ne peut donc s'expliquer autrement 
que par le fait que Sextus Aelius considérait le texte en question comme 

(') La dixième Table prohibe en generai tout aspersion coùteuse du bnchor 
(sumptuosa respersio). D'après Plink, /list. Nat, XIV, 12, 88, une loi de Nunia 
disait déjà: vino rogum ne respargito. , 

(') Cicéron, De legibus, II, 25. 

(^) Lambert, Revue generale, 1902, p, 415. 

(*) Ibid., p. 418. 

(*) Plutarque, Solon, 21. 

(•) E^NIUS, Annales, ed. Vahlen Y., 335, cité par Mommsen, Digesta, I, p. 8, n. 8. 
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un doeument offioiel, ayant à son origine été affiché sur XII Tables. 
Ce n*était donc pas un recueil de brocards qu'il auraìt coUigés et tìxés 
le premier par Tecriture. 

Et comment se serait introduite cette division en XII Tables, 
sinon par Texistence réelle de ces Tables à une epoque plus ou moins 
ancienne? n est impossible de rimaginer(0. 

En résumé le caractòre officiel du texte peut seul expliquer que 
Sextus Aelius, qui est un jurisconsulte et non un archéologue col- 
lectionneur d'antiquités, ne se soit cru autorisé à retrancher aucun 
article, méme s*il ayait été depais deux siècles et demi expressément 
abrogé comme la prohibition du mariage entre les deux ordres, méme 
s'il avait perdu tonte application pratique, comme le dépècement du 
débiteur, et le talion en cas de membro endommagé, méme si personne 
n*en comprenait plus le sens, comme la prohibition du lessm. 

Les XII Tables étaient donc au VP siècle de Bome un texte fixé, 
officiel et tròs ancien. 

8. Ces raisons nous paraissent confirmer, dans ses grands lignes, 
la tradition qui £&it remonter la première publication du droit à deux 
siècles et demi avant le consulat d' Aelius. Nous disons dans ses grandes 
lignes, non dans ses détails sur lesquels on a pu broder. D'un autre 
coté il faut distinguer les faits de Tinterprétation que leur ont donneo 
les historiens romains de la fin de la Bépublique, sous Tinfluence 
d'idées plus récentes. Prenons par exemple le fait que les Tables au- 
raient été soumises aux critiques du public et retouchées par les De- 
cemvirs en conséquence. Si le fait est vrai, il ne peut s*entendre que 
d'une sorte d*enquéte per turbas, comme dans l'ancien droit fran9ais; 
il ne s*agissait pas d*apprécier le mèrito de chaque disposition, mais sa 
conformité avec la coutume, telle que la révélaient les jugements dont 
le public avait conserve la mémoire. 

De méme quand Tito-Live parie d*un vote des comices centuriates, 
il me semble qu'il commet un anachronisme. Que les centuries, et 
memo les curies aient, dès une haute antiquité, vote des rogationes, 
c*est-a-dire pris des décisions spéciales, cela est fort possible (*). Mais 

(*) Nous essaierons peut-étre d'eipliquer aillenrs pourquoi le texte fut d'abord 
gravò sur 10 Tables, pois sur 2 Tables supplémentaires. 

(*) C'est sans doute à propos des rogationes ou autres décisions concrètes 
que les XII Tables avaient pose le principe: ut quodcumque postremun populus 
jussisset, id jus ratumque esset. L^interrex Fabius invoquait cette disposition pour 
valider Télection de deux consuls patriciens en 399, malgré le partage du consulat 
consenti auparavant. Liv. VII, 17, 12. Pour appliquer ce principe aux leges, vpritables 
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la lex difFère de la rogatio (0 en ce qu elle a une portóe generale : 
e' est une règie de conduite révélée par la divinité et qui ne saurait 
dépendre d'un vote populaire. Suivant le vieille définìtion de Démos- 
thènes, reproduite au Digesteparlejurisconsulte Marcien, la loi «c'est 
un précepte qui s'impose à tous surtout parce qu*il est une création et 
un bienfait des Dieui, re'vélés par les Prudents..., e est un engage- 
ment pris par la cité entière ... « (*). 

Et Papinien (^), qui laicise cette formule en supprimant la mention 
de la volente divine, répète encore que c'est un engagement pris par 
l'Etat tout entier: communis reipublicae sponsio (*). 

Aujourd'hui encore dans ces vieilles assemblées populaires qui 
subsistent dans les petits Cantons de la Suisse centrale, les Landsge- 
meinde, avant de se séparer les citoyens s'engagent solennellement à 
observer les lois et coutumes du Canton. Suivant le rite sacramentel, 
ils lòvent la main droite en étendant trois doigts, et prennent la Trir 
nité divine à témoin de leur serment 



révélations dìvines (voyez plas bas, an texte) donc immuables, les I^omains ont pris nn 
détour où se mentre toute Tingóniosité de leur esprit juridique. On n'abrope jamais la 
loi antique, on se home à ajouter à toute loi nouvelle une clause de style (Cic. ad At- 
tic, m, 23, 2), le caput tralaticium de impunitate, qui amnistie d'avance toutes les in- 
fractions à la loi ancienne occasionnées par la lui nouvelle: « Si quis hujusce 
legis ergo adversus leges rogationes plebisve scita sqnatusve consulta fecit fecerit, 
sive quod enm ex lege rogatione plebisve scito senatusve consulto facere oportebit, 
non fecerit hujus legis ergo, id ei fraudi ne esto, neve qait ob cara rem populo 
dare debeto, etc. ». (Lex de imperio Vespasiani). 

(*) Festus, V® Rogatio, — L'étymologio confirme ces idées: le moilex si- 
« gnifie prescription faite à haute voix, il appartient à la mème famille que le mot 
lessus. lamentation brujante, lego, lire, c'est-à-dire parler à haute voix, loquor, i)ar- 
lei, lamentum pour {c)lagmentum cri; clango crier. Je ne sais s'il ne fauvlrait pas 
rapprocher de ce mot le suédois lag, et Tanglais law, loi, étymologie proposée 
par Porr, Etym. Forsch,, h ed. IV, 608 ; Jhering, Esprit du droit romaifiy I, 
216, cités mais non suivis par Michel Breal, Nouv. Revue hist. de droit, 1833. 
p. 610. a La loi, dit M. Michel Bréal, loc. cit., c'est la lecture, comme chez les 
peaples sémitiques, la loi c*est IVcrt^ur^n. Le mot lex nous paralt encore avoir 
ce vieux sens dans Tantique formule qui se rencontre dans tant de lois: ejus hac 
lege nihilum rogatur. Cette lecture (et non pas cette loi) ne propose rien . . . 
Lex dans le sens de loi ne s^harmoniserait pas avec rogatur. La loi ne prie pas 
(rogat), elle ne propose pas, elle impose. Ainsi à Torigine la loi n'ótait pas autre 
chose qu'une proclamation faite par le roi, et écoutée religieusement par les Curies 
assemblées. En ce sens-là — et c'est je crois le vrai — les lois royales sont bien 
des lois curiates. 

(•) L. 2, D. De Legibus, I, 3. 
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G'est cet engagement, cette sponsio relìgieuse (^) qui 8*est plus 
tard transformée en Yote. Mais il est permis de douter que cette trans- 
formation f&t accomplie pour les leges proprement dites au temps des 
Décemvirs. Les approbations successives des centuries et de la plèbe, 
rapportées par Denys ('), ne seraient-elles pas seulement des promesses 
solennelles d'obéissance ? Le prétendu vote de la plèbe, notamment, 
pouyait-il ètre autre chose à cette epoque? 

Sous le bénéfice de ces réserves, il me semble qu*il 7 a lieu de 
croire à Texactitude de la tradition dans ses grandes lignes. Les ar- 
guments que l'on tire contre elle du droit compare et de la psychologie 
des pleuples — arguments que je ne puis ioi ótudier en détail — me 
paraissent militer bien moins contre les faits rapportés par les Anna- 
listes, que contre Vinterprétation qu*ils leur ont donneo, en s*inspirant 
des idées de leur epoque. Ces sciences pourraient servir à rendre aux 
faits leur vóritable physionomie, elles n*arriveront pas, je crois, à les 
effacer. Les efforts faits pour déraciner la tradition auront un résultat 
utile, colui de nous obliger à nous mieux rendre compte de la yéri- 
table structure de ses racines, mais en memo temps elles nous mon- 
treront, je crois» leur soliditó et l^ur profondeur. 



0) L. I. D. eod. 

(*) n reste des traces de ce serment dans la Ioi qai ìnstitae les tribuns de 
la plèbe (Denis, VI, 89). 
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QUESTIONE STORICO-LEGALE DELLE DECIME SICILIANE. 

Relazione dei prof. Francesco Scaduto e Giuseppe Salvigli. 

(con dae Uyole). 



Il diploma del conte Ruggiero del 1093 col quale istituivasi il 
vescovato di Girgenti, ha una grande importanza per la Sicilia, perchè, 
secondo quanto decisero molte volte i tribunali e per ultimo la Corte 
di appello di Palermo, con sentenze del 16 marzo 1888, 18 gen- 
naio 1889, 6 novembre 1891, sopra esso si fonda il diritto della 
Mensa e della Chiesa vescovile di Girgenti, non che del Fondo per 
il culto ad esigere decime sopra il territorio agrigentino. I collegi 
giudiziari dell'Isola hanno ritenuto che Torigine di dette decime pro- 
viene da concessioni di sovrani normanni fatte alle Chiese, e che per 
quelle di Girgenti il titolo fondamentale è il diploma del 1093. Contro 
tali decisioni le popolazioni hanno sostenuto che il diploma del 1093 
è falso per lo meno interpolato ; e tale tesi è stata sostenuta non solo 
in molte memorie forensi, ma anche con argomenti diplomatici da al- 
cuni scrittori specialisti. 

Da ciò rilevasi che il diploma del conte Ruggiero non ha soltanto 
una importanza storica, ma che ad esso si collegano rilevanti interessi 
di natura giuridica ed economica; per cui agli uni preme sostenerne 
Tautenticità e genuinità, ad altri impugnarlo di falsità. 

Sostengono i secondi che il diploma è un'abile falsificazione com- 
posta per esigere il pagamento delle decime in favore della Mensa 
vescovile di Girgenti, o almeno che vi fu un diploma autentico del 
conte Ruggiero, il quale venne poi interpolato nel secolo XVII colle 
parole: f^ cum omnibus iuribus decimaì'um et aliorum jurium paro- 
ehialium tara civitatis agrigenti quam eiusdem diocesis ". 
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Affermano i primi che il diploma originale è quello conservato 
nell'Archivio capitolare della diocesi di Girgenti, e ch'è autentico. 

La notizia di questo diploma è antica, come antiche sono le cause 
dibattutesi per le decime di Gii'genti.Se ne fece una copia nel 1510, 
che venne inserita nel Liber praelatiarum huius regni Siciliae, con- 
servato nell'Archivio di Stato di Palermo. Altra copia fu fatta nel 1555 
ed inserita nel Liber regiae monarchiae. In qìieste due copie manca 
r inciso riportato cura omnibus juribus decimarum, ecc. 

La prima edizione di esso fu fatta da Fazello nel 1550, anno in 
cui uscì la prima edizione delle sue Decadi, Il Fazzello pubblicò il 
testo del diploma conforme alla copia del ISlO^^aggiungendovi di suo 
qualche correzione grammaticale. 

Nel 1635, in occasione di una lite col principe di Paterno, il 
vescovo di Girgenti presentò copia del diploma del 1093, nella quale 
invece trovavasi il detto inciso « cum omnibus iuribus decimarum » , ecc. 

Eguale a quest'ultima copia è il testo pubblicato dal Pirri nella 
sua Sicilia sacra. 

Tutte queste notizie perdono qualsiasi importanza davanti al do- 
cumento che qui presentiamo in facsimile (^), e sono di nessun valore 
se esso sarà dichiarato autentico. 

La letteratura sopra questo diploma è tutt' altro che scarsa. Lo 
esaminarono in special modo: 

Starabba, Contributo allo studio delle diplomatica siciliana dei 
tempi normanni: Diplomi di fondazione delle Chiese episcopali 
di Sicilia 1089-1093, néìV Archivio storico siciliano, nuova serie, 
anno XVIII, Palermo, 1893, pp. 30-135, che sostiene la falsità. 

Scaduto, Decime regie, specie siciliane nella Rivista di diritto ec- 
clesiastico, IV, 1894: che egualmente ritiene apocrifo il diploma. 

Id., Abolizione delle decime siciliane nella Riforma sociale, II, 1894. 

PuNTDRO, Le decime di Girgenti, Parte I e II, Caltanisetta, 1900-1901, 
nel senso della falsità. 

Bernardo, Le decime di Girgenti, 1893, pure nel senso della falsità. 

Cafaro^ Sulle prestazioni della Mensa e della Chiesa di Girgenti, 
Palermo, 1892, che invece propugna l'autenticità del diploma. 

(*) Una comunicazione sul medesimo argomento, specialmente nei rispetti 
storici, fu svolta nella Sezione II dal prof. comm. A. Salinas (Palermo) nella 
seduta pomeridiana del dì 8 aprile (gruppo A). Al prof. Salinas si devono le fo- 
tografie del documento, cortesemente eseguite per il Congresso ; e da esse furono 
desunti i due fac-simili che seguono. 
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Sono in questo senso anche diverse altre memorie. Bicordiamo 
ancora Tultima trattazione del professore 

Giuseppe Salyioli, Le decime di Sicilia e specialmente quelle di 
Gir genti. Ricerche siorico-giuridiche^ Palermo, Reber, 1901, 
p. 109; 

ove, indipendentemente dal diploma del 1093, si sostiene la sacra- 
mentalità delle decime agrigentine. 

Winkelmann, Neues Àrchiv fur altere deutsche Oesch., Ili, 641 ; 
EsHR, Die Urkunden der normannisch-sicilischen Koenige, Innsbruck, 
1902, p. 12; 

entrambi favorevoli all' autenticità del diploma, come anche la dis- 
sertazione di 

E. Caspar, Die Grundungsurkunden der sicilischen Bistùmer und 
die Kirchenpolitik Graf Rogers /, Innsbruck, 1902, pp. 12-14. 

In linea subordinata, si discute se le decime, a cui si accenna 
col suddetto controverso inciso, siano ad ogni modo dominicali o sa- 
eramentali. 

Così, essendo divise le opinioni intomo al diploma del 1093, parve 
ai Relatori essere cosa opportuna (sottoporre la controversia al giu- 
dizio illuminato delle persone competenti, riunite a Roma in occasione 
del Congresso storico intemazionale, e provocare da esse quel responso 
che valga a metter fine a tutte le incertezze, e possa anche servire di 
norma a quanti interessa conoscere il valore da annettersi a siffatto 
documento (^). 

(') Vedasi nella parte 1, verbali delle sedute, seconda sedata, 4 aprile, la 
discussione che ebbe Inogo nella Sezione, e Vordine del giorno da essa approvato. 
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IV. 



TEMA. 



ORGANIZACION PBACTICA 
DE UN CORSO DE HISTOBIA DEL DERECHO. 

Relazione del prof. Raffaele Altamira t Creyea. 



Los tratadistas de Metodologia histórica estàn conformes en afìrmar 
que todo lo que no sea poner al aliimno en contacto con la misma rea- 
lidad histórica y adiestrarlo, ó iniciarlo al menos, en el trabajo de 
investigación, es tarea perdida, que reduce la obra escolar al viejo pro- 
cedimiento memorista, bueno para repetir nombres y fecbas, pero abso- 
Intamente inùtil para que el alumno forme sentido de los bechos hu- 
manos, del proceso de su desarroUo y de la manera de formar criti- 
camente su conocìmiento. Aplicados estos principios à la Historia del 
Derecho, se traducen en que el alumno, en vez de oir esplicar al pro- 
fesor, (6 de leer ea un libro), lo que son, v. gr., la Lex Romana 
Visigothorum, 6 el Fuero Beai, vea por si mismo estos documentos 
legales, los analice, los compare entro si. Uegue intuitivamente à ca- 
racterìzarlos y à distinguirlos uno de otre y, à la vez, vaya iniciàndose 
en los procedimientos del trabajo personal. 

Pero, las mas de las veces, resultan inaplicables estos principios 
en los cursos universitarios. En Espafia tropezamos desde luego con 
que nuestros bachilleres, con raras excepciones, no saben latin bastante 
para traducir la ley municipal de Osuna, ó el Fuero Juzgo de Reccs- 
vinto y Ervigio (no el romanceado, de que con error se sirven muchos 
para estudiar la legislación visigoda). Lo mismo ocurre con los docu- 
mentos latinos de la Reconquista y con los primeros fueros muuici- 
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pales. Quedan, corno recurso, los documentos castellanos; pero si el 
romance es muy antiguo, tampoco lo pueden leer sin tropiezos los mas 
de los alumnos. El mismo caràcter profesional quo quiere darse (en 
Espana y en otros paises, aunque por lo comùn sólo se logra esto teo- 
ricamente) & la Facultad de Derecho, comò escuela de abogados, se 
opone à la introdncción del mètodo realista ó » experimental « ; caso 
aparte de que no faltan autores que, aun en los mismos cursos de la 
Facultad de Letras, se pronuncian por llevar està función à los Semi- 
narios, dejando las clases ordinarias con la tradicional conferencia 6 
lección del profesor, por creer imposible la organización de toda clase 
de trabajos (0- 

Mi pràctica universitaria me ha llevado é, reconocer que muchos 
de estos temores son infundados y que aun en EspafLa, y con la falta 
de preparación que va indicada en los alumnos, es posible organizar los 
cursos de una manera cienti&ca, con la condición de que no sea muy 
grande el nùmero de los asistentes à ellos. Todo se reduce à utilizar 
las circunstancias favorables, sacando partido de las excepciones, que 
no suelen faltar, y de la buena voluntad y perspicacia de algunos dis- 
cipulos. A titulo de experiencia, me ha parecido que quizà no sèria 
inùtil exponer al Congreso los procedimientos que aplico, para llevar, 
en lo posible, à mi càtedra ordinaria, el sentido de las enseiianzas de 
seminario. 

Desde que en 1897 comencé à explicar en la Universidad de 
Oviedo la Historia del Derecho espafiol, no ha pasado ningùn afio 
escolar sin que se leyeran y analizaran en clase textos juridicos cor- 
respondientes à la mayoria de los periodos de nuestra Historia. Quando 
menos, he encontrado un alumno (entro 22 ó 25, nùmero ordinario de 
los matriculados y oyentes) que sepa latin, y à ese le he encargado 
traducciones y anàlisis que los demàs escuchan y yo voy comentando ó 
corrigiendo. Los Fueros municipales romanceadosse los hago leer à todos 
los alumnos (uno à cada uno), ayudàndoles con glosarios de voces 
antiguas y, naturalmente, con mis observaciones. Por ùltimo, cuaudo 
llega à faltar personal competente, ó no es posible cargar mayor trabajo 
à los alumnos, yo mismo leo, traduzco y cemento los textos relacionados 
con las cuestiones históricas planteadas. 

Asi, tomando comò ejemplo los cursos próximos pasados (1900- 
1902) y lo que va corride del presente, mis discìpulos han examinado 

(»] V. en mi libro La EnseUanza de la Historia^ 2* edición (Madrid, 1895) 
las pp. 23, 433 j otras, ec qae aludo a estas opiniones. 



- 45 — 

por si mismos los sìguientes documentos : Layes municipales de Osuna, 
Màlaga y SalpoDsa (ediciones de Hubner y del Museo espailol de an- 
tìguedades); Tesseras de hospitalidad y patronato (Berlanga); nuevo 
bronco de Itàlica (Berlanga) ; Decreto de L. E. Paulo (Cagnat) ; Leyes 
antiguas de los Visigodos (Zeumer y Gaudenzi) ; Lei Romana Visigo- 
thorum (Haenel); Fuero Juzgo; Fueros de los siglos Vili, IX, y X 
(Mufioz Romero) y los de Leon, Oviedo, Cuenca, Agiiero, Sahagùn, 
Avilés, Villavicencio, Lugo, Madrid, Toledo, Palma, Brihuega, Sala- 
manca y otros ; Privilegio de los Veinte de Zaragoza (edición Sauz) ; 
Actas de Concilios y Cortes de Coyanza, Leon y Benavente; Fuero 
Real; Leyes de los Adelantados; Partidas (III y IV); Ordenamiento 
de Alcalà; Leyes de Toro; Nueva y Novisima Eecopilación (parte de 
Derecho civil). Han hecho, ademàs, resùmenes de Estrabón (libro III, 
tradiicido), Cagnat (algunos capitulos del Cours d'épigraphie latine) ; 
D'Arbois (Estudio sobre el duelo judicial entre los celtiberos) ; Murioz 
Rivero (Historia de la Escritura en Espafia); Dahn {I/istoria de los 
pueblos Germdnicos y Romanos) ; Tàcito {De moribus germanorum) ; 
Iliering {Prehistoria de los Indo-europeos) ; Blancas {Forma de ce- 
lebrar Cortes en Aragón) y un exànien comparativo de textos de 
fazaflas y albedrios (en Fuero Viejo y Partidas). Por mi parte, les he 
leido fragmentos de Herodoto, Perez Pujol, Monod y otros historiadores ; 
de la Crònica Compostelana y la Historia de Sahagùn; de las Leges 
Visigothonim antiquiores (edición Zeumer); los de la Vallicellana (Gau- 
denzi) ; donaciones y fueros primitivos (Obona, Valpuesta, Oviedo, etc, 
segùn la edición de Muiioz Romero) comparàndolos entre si, y para 
hacer ver el nacimiento del Concilium ; trozos del poema del Cid (segùn 
el estudio de Hinojosa), etc. Debo advertir que el vastisimo conteuido 
de la Historia del Derecho espafiol no permite que cada afio se estudien 
con igual amplitud todos sus periodos y divisiones. La pràctica que 
yo sigo consiste en estudiar intensamente en cada curso una parte de 
la Historìa, refiriendo à ella los mas de los trabajos pràcticos ; y res- 
pecto de las otras, explicar en conferencias las lineas generales de su 
desarrollo. En el turno monogràfico de materias hemos empezado ya 
el Derecho especial de Aragón; pero no los de Cataluìia, Valencia y 
demàs regiones no castellanas, y por eso no figuran, en la lista de tra- 
bajos sobre las fuentes, textos relatiros à ellos. 

En el presente aiio he introducido una novedad, por lo que toca 
al curso general sistemàtico, novedad consistente en hacerlo en forma 
concèntrica, empezando por una exposición muy dementai de los hechos 
fundamentales, desde el punto de vista de las diferentes intiuencias y 
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direcciones quo se manifiestan en la Historìa de nuestro Derecho (una 
leccion), y detallando después, en revisiones sucesivas completas de 
toda la Historìa, lo correspondiente à cada periodo, basta el maximum 
de pormenor compatible con el caràcter y duración del curso. Me 
atreyo à creer que los alumnos han obtenido asi mayor fruto de mis 
explicaciones y han podido proceder, con un sentido mas exacto de su 
signifìcaciÓD, al estudio monogràfico de los textos. 

También me he decidido en el curso actual à ensayar un yerda- 
dero trabajo de investigación, hecbo en comùn con los alumnos. EUos 
mismos han escogido el tema: Cardcter y procedimientos de la In- 
quisición en Espafla, punto que hemos de estudiar tornando por base 
el conocido libro de Lea y contrastandolo y completandolo con otros 
(Sch&fer, LIorente, los apologistas de comienzos del siglo XIX, Des- 
devisses, etc.), con los procesos originales y con las Imtrucciones 
dadas por varìos inquisidores. Nada puedo adelantar todavia nada to- 
canto al éxito de este ensayo. 

Aparte de los trabajos referìdos, que naturalmente se dificultan 
por la falta de ediciones criticas in usum scholarum, de los docu- 
mentos histórìcos de nuestro Derecho, en mis conferencias utilizo, ya 
los mapas (Colección murai Vidal de la Blache-Torres Campos, y Mapa 
mudo de Espaìia y Portugal, Torres Campos-Suzanne), que me permi- 
ten ir sefialando los cambios de la Geografia histórica, ya el encerado 
(clasificaciones, cuadros sinópticos, nombres extrangeros, firagmentos de 
textos, etc.)- El programa de estas conferencias lo redactan muchas 
yeces los mismos alumnos a posteriori^ es decir, à medida que desa- 
rollo la materia de cada perìodo. 

En las lecciones de Introducción (concepto de la Historìa, la 
Historìa del Derecho, fuentes, metodologia, etc), me sirvo con pro- 
vecho del mètodo socràtico. Las de Bibliografia general las he expli- 
cado en la Biblioteca de la Facultad y en la general universitaria, 
teniendo à la vista y a la mano de los oyentes la mayoria de los li- 
bros à que me voy refiriendo. En cursos anteriores han redactado tam- 
bién resùmenes escritos de mis lecciones, que eran luogo leidos en 
clase y alli corregidos y comentados. Les he hecho visitar el Museo 
de antiguedades asturianas, para que viesen inscripciones, monedas, 
calcos, pergaminos, etc, y en la càtedra hago circular à menudo fu- 
tografias, grabados y otras reproducciones de documentos antiguos. Se 
han ensayado también en la investigación directa de costumbres juri- 
dicas actuales, recogiendo en varias localidades asturianas y leonesas 
noticias y observaciones con destino à la información folklórica y so- 
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ciológica promovida por la Sección de Ciencias morales y politicas del 
Ateneo de Madrid. (Carso de 1901-1902) {^). 

Por ùltimo, dos de los alumnos del curso de 1901 à 1902 co- 
menzaron à formar el Catàlogo de los libros referentes à Historìa del 
Derecho que existen en la Biblioteca universitaria, con la redacción 
de las oportunas papeletas bibliogràficas ; tarea que continuaràn otros 
en el curso actnal. 

Muchos de estos trabajos tienen, naturalmente, un caràcter ele- 
mental v de pura Iniciación, si se comparan con las altas investiga- 
ciones que son posibles en las Universidades j en los Seminarios ex- 
trangeros; pero aun asi, me atrevo à creer que pueden tener algun 
valor metodològico para futures ensayos de organización de un curso 
de Historia del Derecho con alumnos no specialmente preparados y 
dentro del régimen normal de una Facultad. 

(0 Una de estas Monografìas ha sido pablicada en el volamen I de los Ana- 
Ut de la Universidad de Oviedo, Oviedo, 1902. 



V. 



TEMA. 



LA FUNZIONE E I LIMITI DELLA STORIA DEL DIBITTO 
NELL' INSEGNAMENTO ACCADEMICO. 

Relazione del senatore prof. Pasquale Del Giudice. 



L'entrata della Storia giurìdica come corso speciale neirinsegna- 
luento superiore delle nazioni più civili è dovuta al progresso d^li 
^iiudl storici nel secolo XIX, e massime alla importanza raggiunta dal 
metodo storico nel campo delle scienze morali e politiche. Ma le vi- 
'Cende alle quali essa andò soletta nei vari ordinamenti scolastici e i 
•criteri diversi onde a volta a volta se ne allargò o restrinse refiBcacia, di- 
mostrano che non sempre si ebbe un concetto preciso e sicuro della 
^ua funzione didattica e dei suoi limiti. Uno sguardo ad alcune delle 
norme regolatrici di questa disciplina ce ne fornirà la prova migliore. 

In Italia la legge Casati del 1859, che stabiliva come obbliga- 
toria la Storia del diritto in quelle Università dove prima mancava, le 
4ava il carattere di un corso propedeutico. Difatti, congiunta alla 
Enciclope4ia giuridica in unico insegnamento, essa doveva servire d'in- 
troduzione storica alle scienze giuridiche, come l'enciclopedia n*era 
r introduzione teorica. Nella durata obbligatoria di un anno, alla storia 
non potevano dedicarsi che i due terzi o al pid i tre quarti dell'anno 
accademico; ond'essa veniva limitata di necessità ad una mera storia 
estema o generale delle fonti con sacrifizio d'ogni parte speciale. 

Nel 1875 la condizione venne migliorando. Per opera del Bonghi 
prima e poi del Ceppino, il quale ne confermò la riforma, la Storia 
del diritto fu disgiunta dalla Introduzione generale, ed acquistò il 
tenore e la dignità di una disciplina a sé. Con questa separazione si 
ottennero insieme due vantaggi: l'uno, che alla storia fu tolto il ca- 
rattere di una propedeutica elementare, carattere che le veniva dalla 

S«sione V. — Storia dei Diritto* ^ 
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unione con la introduzione enciclopedica e poco adeguato alla saa vera 
indole; l'altro, difessa crebbe alquanto di estensione avendo per sé 
tatta la durata dell'anno. 

Più tardi si conseguiva un altro e maggiore incremento. Colle 
modificazioni del 1885 al Regolamento per la facoltà giuridica si 
volle rafforzare il corso di Storia giuridica medioevale e moderna 
rendendone la durata biennale; e cosi si mantenne fino al decorsa 
anno. Senoncbò, col nuovo Begolamento (13 marzo 1903) entrato testé 
in vigore, si dà un passo indietro, riducendo da capo la durata a un 
sqIo anno, com'era prima del 1885. 

Lo stesso procedimento regressivo, ma più rapido e in maggior 
proporzione, si avverò in Francia ; e pare anzi che la riduzione dianzi 
accennata presso di noi sia stata effettuata non senza qualche influsso 
degli ordinamenti francesi, come si potrebbe arguire da qualche altra 
disposizione attinta ai medesimi. 

La Storia del diritto francese entrò a far parte dei programmi di 
quelle facoltà giuridiche, come insegnamento annuale obbligatorio, 
nell'anno 1880 insieme con la Economia politica e col Diritto inter- 
nazionale privato. La introduzione di queste nuove discipline fìi sa- 
lutata da tutti i competenti come un progresso considerevole che sol- 
levò a maggiore importanza scientifica gli studi del diritto. 

Ma, appena dopo nove anni avvenne una mutazione in senso op- 
posto. Col decreto 24 luglio 1889 si allargava l' insegnamento del Diritto 
civile a tre anni, ma insieme si restrinse a un solo semestre la Storia 
del diritto, riservando il secondo semestre al Diritto costituzionale. Con 
tale riforma il corso di storia del diritto francese fu costretto negli 
angusti .limiti di una esposizione affatto elementare, e per giunta a 
sussidio del diritto costituzionale cui doveva servire d' introduzione. 
La riforma, piccola in apparenza, non passò inosservata né senza pro- 
teste. E lo stesso prof. Accarias nel suo rappoi*to al Consiglio supe- 
riore, pur parlando a nome della Commissione che non le si era mo- 
strata contraria, non mancò di avvertire essere cosa incontestabile che un 
anno intero fosse già insuflSciente, non solo per istudiare nei suoi par- 
ticolari tutta la storia del diritto francese, ma anco per darne un 
prospetto generale a un dipresso compiuto. 

I decreti posteriori del 1895 mantennero immutata la condizione 

della Storia giuridica e la sua durata semestrale, stabilendo per altro 

che pei diplomi nelle scienze giuridiche e nelle scienze politiche oc- 

' corresse rispettivamente un esame di storia del diritto francese e di 

storia del diritto pubblico francese. 
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lo Germania e* imbattiamo in un sistema diverso. Quivi, data la 
libertà d' insegnare e la libertà d*apprendere, Tobbligo di determinate 
materie dipende dagli esami di stato e da quelli del dottorato. Tut- 
tavia è facile persuadersi come le discipline storiche, e in ispecie la 
Storia del diritto germanico, abbiano una larga parte nei programmi 
di quelle Università. I corsi sono generalmente semestrali, ma più 
intensi che nelle facoltà italiane e francesi; tanto che un corso se- 
mestrale tedesco in media per numero di lezioni non è da meno di 
un corso annuale nostro. A Strasburgo, per es., nel primo semestre 1890, 
sopra 113 lezioni settimanali dettate nella facoltà legale, non meno 
di sei erano dedicate alla storia giuridica. Ad Heidelberg, nel secondo 
semestre 1902, la storia del diritto tedesco aveva un orario di cinque 
ore settimanali, con un totale quindi di un 70 ore o lezioni per tutto 
il semestre, più di quanto si riesce a fare adesso in un anno nelle mi- 
gliori nostre Università. A Berlino poi, nello stesso semestre del 1901, 
si contavano bene cinque corsi storici del diritto germanico, due a 5 ore 
settimanali, due a 4 e uno solo di un'ora. E si badi a quest'altra 
circostanza: che lo studio legale in Germania è di soli tre anni, come 
del resto anche in Francia, laddove per V Italia è di quattro anni. 

Ora, senza perderci in questioni minute di orari, durata di 
corsi, ecc., che formano la parte più variabile dei regolamenti d'istru- 
zione superiore, la questione più interessante, anzi Tunica questione 
che possa interessare un Congresso storico e in genere i cultori di 
studi storici è questa: che i limiti da assegnare all'insegnamento di 
Storia del diritto sian tali da rendere possibile il raggiuDgimento dei 
suoi fini ed e£Bcace la sua funzione nell'ordine degli studi giuridici. 
Bispetto al diritto odierno la Storia giuridica è un mezzo non 
indifferente di esegesi; essa rannoda il diritto presente al passato e 
dà ragione della forma attuale degl' istituti. Quel legame col gius 
comune che la codificazione aveva spezzato, viene ristabilito da questa 
scienza, cui è dato il compito naturale di mantenere e moltiplicare i 
contatti della legislazione vigente col diritto anteriore; e ciò non 
pure per una esigenza scientifica, quanto anche in vista della retta 
interpretazione ed applicazione delle leggi. 

Ma, oltre a questo scopo, la Storia giuridica ha pure quello emi- 
nentemente scientifico di mostrarci la evoluzione del diritto in tutte 
le sue forme e in tutti i suoi istituti; il che non si può conseguire 
se non penetrando nella parte più intima del suo oggetto, e seguendo 
attraverso i tempi gì' istituti che vi si contengono e fissandone le fasi 
successive. Ben a ragione Ermanno von Sicherer in un discorso rettorale 
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del 1^ dicembre 1888 ali* Università di Monaco ossenrava, che la 
storia del diritto» intesa bene, serve non solo a &rci conoscere uno 
degli aspetti più istruttivi della civiltà, ma anche ci aiuta grandemente 
nella soluzione di parecchi problemi del presente; è infatti col sus- 
sidio di siffatte ricerche che si può rinunziare alle concezioni a priori 
e alle teorie astratte. 

Se è vero, che il fine precipuo dell'insegnamento superiore sta 
più nel metodo della ricerca che non nelle conoscenze, la indagine 
storica vi contribuisce largamente nel campo delle scienze giuridiche ; 
e quanto più esteso n' è il suo insegnamento, tanto più copiosi e ricchi 
elementi essa fornisce al metodo scientifico. 

Giova infine ricordare, come nella Belazione con la quale il mi- 
nistro della pubblica istruzione accompagnava il decreto del 12 ot- 
tobre 1885 si giustificava la biennalità del corso di Storia giuridica 
io questi termini: « Questo corso, si diceva, comprende la storia del 
« diritto pubblico e privato (costituzionale, amministrativo, civile, pe- 
« naie e giudiziario) d* Italia per lo spazio di quasi 14 secoli, con 
« un materiale immenso e varie fonti e forme di sviluppo e condi- 
tt zioni di studio, che non può essere costretto in limiti troppo an- 
« gusti, se vuol servire a qualche cosa, e crediamo possa servire a 
« molto, trattandosi di un insegnamento di cultura generale, che per 
tt r indole sua si collega a quello di tutte le altre discipline giurì- 
« diche e politiche, e n*è quasi il fondamento » {Bollettino uff. a. 1885, 
p. 1077). 

Dalle considerazioni surreferite si può trarre a guisa di conclu- 
sione la seguente proposta: 

Il Congresso storico internazionale, ritenuta la grande utilità degli 
studi storici e, in particolare, della cattedra speciale di Storia del di- 
ritto per le scienze giuridiche e politiche, sia come mezzo di cultura 
generale, sia pel sussidio che porge alla perfetta conoscenza del diritto 
vigente, fa voto, che a questo insegnamento sia data una durata ade- 
guata alla sua natura ed alla sua importanza di disciplina costituti?a 
nei programmi delle facoltà giurìdiche. 



VI. 



TEMA. 



IL CONCETTO E LO STUDIO 
DELLA STORIA DEL DIRITTO COMPARATO. 

Relazione di Sir Frederick Pollocr (*)• 



L'espressione « diritto coxQparato » è xQodema; il nostro uso cor- 
rente del termine, nel significato preciso che ha oggi, data appena da 
una generazione. L'associazione delle due parole rimonta assai più 
indietro, ma non nel senso attuale. 

Lo studio comparato dei vaii sistemi legislativi (in quanto soleva 
esser preso in considerazione), stimavasi avesse per fine la raccolta dei 
materiali per il pratico miglioramento o Tassimilazione delle leggi esi- 
stenti, piuttosto che una qualsiasi costruzione scientifica o filosofica. 
In termini tecnici, il diritto comparato consideravasi esclusivamente o 
principalmente come sussidiario alla teoria della legislazione. Questa 
maniera di vedere si trova espressa perfino in un'opera recente, come 
le Village Communities di Sir Henry Maine, che parla del diritto 
comparato come di cosa indifferente alla storia. 

Eppure, se qualche cosa abbiamo appreso da Sir Henry Maine, ò 
appunto questo, che l' intima alleanza fra V indagine storica e l' inda- 
gine comparativa è, non soltanto naturale e desiderabile, ma neces- 
saria, per l'efScacia di entrambe. Se c'è un libro che un moderno 
docente potrebbe indicare come esempio tipico di ciò che si intende 
per diritto comparato, è appunto questa sua serie di conferenze sulle 
collettività di villaggio in Oriente e in Occidente. 

(») L*aatore pubblicò nel Journal ofthe Society of Comparative Legislatio/ij 
1908, p. 74, il testo inglese, ampliato, della presente comunicazione. 
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Naturalmente, è il metodo che interessa e non il nome; non fa 
gran differenza, parlare di giurisprudenza storica, o di giurisprudenza 
comparata, o, come sembrano inclinati a fare i Tedeschi, della storia 
generale del diritto (Universalrechtsgeschichté). Quel che importa 
è di intendere che la comparazione dei vari istituti giova soltanto se 
teniamo conto dello stadio di civiltà e di sviluppo speciale cui appar- 
tengono i termini da confrontare. 

Il solo ordine cronologico non ha quasi che far niente con tutto 
ciò; se paragoniamo le leggi romane sulla proprietà, che Papiniano 
applicava in York diciassette secoli sono, con le leggi inglesi sulla 
proprietà immobiliare, che la Corte di appello applica ora a Londra, 
è per gettar luce non su qualche punto della storia passata del 
diritto inglese, ma su quello che il diritto inglese potrà diventare al 
tempo dei nostri figli e nipoti: perchè il diritto romano classico nei 
suoi elementi essenziali è più moderno, per tutto ciò che si riferisce 
alla attribuzione e alienazione della proprietà terriera, che non il si- 
stema medioevale, con l'aggiunta di pesanti e frammentarie modifica- 
zioni, di cui ancora ci serviamo. 

D'altra parte, il diritto commerciale dell* Impero Romano sotto gli 
Antonini, e perfino sotto Giustiniano, era rudimentale ed arcaico, se 
si paragona con lo sviluppo moderno delle leggi mercantili. Se lo 
stesso Papiniano avesse potuto trasferirsi da York in India, vi avrebbe 
trovato milioni di uomini viventi secondo così antichi sistemi di diritto 
familiare, che appena tenui vestigia di uno stadio corrispondente si 
potrebbero scorgere nelle forme e nelle tradizioni romane ; e noi possiamo 
tuttora trovarveli ! 

É verissimo, come avvertì il Maine, che le modalità di sistemi 
diversi, considerati in uno stadio di sviluppo abbastanza corrispondente 
per presentare un effettivo parallelismo, possono essere messe a confronto 
nella loro forma e nel loro» contenuto sostanziale, senza un esplicito 
apparato di critica storica. Non potremmo paragonare la legge delle 
Dodici Tavole sulla esecuzione contro i debitori col Codice di proce- 
dura civile in4iano, per esempio, se non facendoci strada attraverso 
una lunga storia intermedia; possiamo paragonare bensì una legisla- 
zione occidentale contemporanea sulle società di commercio, o sui 
debitori insolventi, con un' altra, prendendole così come si trovano. Per- 
fino in questi casi, tuttavia, non sarà facile fare a meno della storia. 
Supponiamo di confrontare la legislazione attuale sul fallimento, in 
Francia e in InghilteiTa: non possiamo astenerci dal notare, che la 
legge francese distingue nettamente coloro che esercitano da coloro che 
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non esercitano il commercio : non cosi la legge inglese. Potremmo dif- 
iicilmente spiegarci questa diversità, senza risalire alla storia del modo 
in cui gli usi mercantili erano considerati nei due sistemi di diritto. 

Oltre di ciò, il modo di funzionare di ogni raccolta di leggi dipende 
non soltanto dai suoi testi autentici e dalle decisioni o dai libri che 
le interpretano, ma altresì da influenze complesse di tirocinio profes- 
i>ionale, di abiti mentali, di tradizioni. Noi possiamo valutare un 
sistema forestiero o antiquato, soltanto imparando a considerarlo nella 
sua propria atmosfera storica. — Diremo dunque che la storia sia tutto, 
-e che r indagine comparativa è una mera applicazione del metodo sto- 
rico ? Niente affatto. La storia nazionale o regionale di un* istituzione 
■è, salvo in rari casi, tanto poco esauriente o intelligibile, quanto la 
anatomia di una singola specie. Molte parti del diritto inglese, prese 
da sole, presentano nel loro svolgimento qualche cosa che sembra una 
grottesca aberrazione. Tale il modo in cui i giudici del Be, sullo scorcio 
del medio evo, assumevano o piuttosto accettavano giurisdizione, per con- 
validare le promesse mancanti di forma. A prima vista nulla può sem- 
brare piti assurdo, agli occhi di studiosi moderni, che aver lasciato 
per secoli uno dei piti elementari doveri della vita civile e degli af- 
fari nel suo aspetto puramente morale o religioso alla tutela delle Corti 
ecclesiastiche, e averlo introdotto poi nella sfera temporale per mezzo 
di un procedimento, che si distingue diffìcilmente dalla finzione nel 
suo primo stadio, e senza dubbio la implica nell* ultimo. Ma nelle 
antiche forme del diritto greco e romano troviamo molte prove di 
un periodo in cui la forza obbligatoria delle promesse poteva tutto al 
piti aver carattere religioso, e religioso soltanto. Troviamo in tempi 
più recenti la sanzione religiosa della parola data persistere in Europa 
durante il medio evo, sia che derivi da tradizioni popolari romane o 
da una indipendente, benché simile origine germanica, o dall'una e 
dall'altra congiunte. San Francesco non soltanto si fa dare, per sicurtà, 
la zampa dal lupo ammansito, ma ripete la cerimonia (come un bravo 
uomo d'affari, perchè è un errore volgare il supporre che gli entusiasti 
non debbano saper trattare gli affari) coi mallevadori dei cittadini di 
Gubbio. E constatiamo che la curiosa storia della fidei laesio, nel 
ditìtto inglese, fa parte di un processo normale e diffuso, sebbene in 
ritardo. 

Presentemente la giustificazione del metodo storico comparativo, 
io diritto e in politica, può essere ritenuta superflua. Potremmo piut- 
tosto chiederci, perchè la sua importanza fu riconosciuta cosi tardi. Il 
fatto è che la trasformazione delle scienze politiche, compiutasi circa 
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quaranfanni sono, non può andar disgiunta da tutta la fioritura, quasi 
simultanea, di nuove idee, di larga portata, nello studio della natura 
organica. Ancient Law e The Origin of Speeies furono in sostanza 
il prodotto, in differenti rami, dello stesso movimento intellettuale, 
che noi ora abbracciamo con la parola evoluzione. Non sappiamo 
perchè questo movimento abbia trionfato precisamente allora. Possiamo 
dire che il carattere storico del secolo decimonono era dovuto alla 
reazione contro il razionalismo didattico del decìmottavo, come quel 
razionalismo dal canto suo era provocato dal futile conflitto di pretese 
dogmatiche nelle guerre di religione che succederono alla Biforma e 
durarono fin circa la metà del secolo decimosettimo. Ma non possiamo 
precisare meglio le cause che differirono la moderna critica storica fino 
ai tempi nostri, più di quanto possiamo precisare quelle che impedirono 
alla scienza sperimentale di fare alcun progresso notevole nel perìodo, 
a prima vista non mancante di condizioni favorevoli, di Augusto e 
degli Antonini. 

Antecedenti di indagini comparative possono certamente trovarsi 
nel diritto come negli altri rami della scienza. Molti furono ingegnosi 
e taluni importanti : ma in quanto si trattava di osservazione, erano 
sconnessi ed empirici; in quanto speculativi, rimanevano sterili per 
mancanza di continuità, non avendo relazione con alcun metodo o dot- 
trina certa. Probabilmente, la piti antica forma di uno studio compa- 
rato delle istituzioni consistè nelVosservare che quelle di ud altro paese 
erano in qualche parte migliori delle proprie, e nel proposito di imitarle. 

Le novità non si diffondevano nel mondo antico tanto presto come 
ora, ma si diffondevano! La fama di un grande legislatore si faceva 
strada, e non perdeva nulla per via. Contenga o no il nome di Mi- 
nosse qualche elemento storico, non possiamo dubitare che nel periodo 
preistorico, del quale cominciamo soltanto ora a sapere qualcosa, la 
civiltà superiore di Creta attraesse molti pellegrini e ambasciatori 
dalle coste e dalle isole vicine del Mediterraneo. Tradizioni di questo 
genere possono essere leggendarie nei particolari, ma non sono tali da 
doverle interamente respingere, come pure invenzioni. Intanto, la loro 
credibilità generale è accresciuta dalla scoperta recente, che l'intro- 
duzione della scrittura in Europa data da tempo molto più remoto di 
quello che supponevasi. Se esistevano leggi scritte, potevano essere 
copiate : la supposta assenza di scrittura era una delle principali dif- 
ficoltà, per credere alla adozione, da parte delle comunità meno pro- 
gredite, dei miglioramenti attuati nelle altre, cosi da essere divenuti 
comuni in tempi assai remoti, questa difiìcoltà ora è sparita. 
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L esempio classico delle Dodici Tavole, in ogni modo, appartiene 
ai tempi storici e non permette contestazione; sia che accettiamo il 
racconto tradizionale, sia che ci lasciamo persuadere dai dotti ed inge- 
gnosi argomenti del Lambert (Revue generale du droit, 1902), che le 
Tavole siano una consuetudine del secondo secolo a. C. e i decemviri 
caratteri leggendari, poco importa per il presente assunto. Certo si è 
che le Dodici Tavole, qualunque fosse la loro data effettiva e la loro 
autorità originale, dimostrano una notevole cognizione delle sorgenti 
greche, come i Romani studiosi di antichità, al tempo dell'Impero, pie- 
namente riconobbero. 

Budimenti di indagini storiche e comparative si riscoutrano nelle 
opere dei giuristi classici. Gajo non soltanto rintraccia nelle Dodici Ta- 
vole imitazioni delle leggi di Solone, ma si interessa di un parallelo 
fra le consuetudini di Calata e la patria poiestas romana, e rammenta 
che nelle pia antiche leggi le spoglie di guerra erano considerate come 
la più alta forma di proprietà {maxime sua credebant esse, quae ex 
hostibus cepissent). 

Simili passi tuttavia sono rari e supei-ficiali. Omero poteva fornire 
di* quando in quando un esempio elegante : ma nessumo pensava che 
usanze locali od arcaiche, ricordate nella letteratura o sopravissute 
nella pratica, meritassero uno studio sistematico qualsiasi. 

La caduta dell* Impero Romano rese ampia e più che ampia va- 
rietà alle leggi e alle consuetudini dell* Europa; ma è superfluo notare 
che le condizioni di ambiente non erano favorevoli a un trattamento 
scientifico, disinteressato, della materia. Quando la dottrina e la spe 
culazione a stento risorsero, nel medio evo, e cominciarono ad assumere 
nuove forme, il concetto generale dei pensatori fu la restaurazione della 
pace per mezzo della soggezione a una suprema autorità universale. I 
sostenitori del Papa e dell* Imperatore si criticavano a vicenda libera- 
mente, ma la critica era affatto estranea a ogni investigazione storica. 
D'altronde, la dottrina professionale dei teologi e dei giuristi era dominata 
dalla tradizione cosmopolita del diritto romano. Il caso dell' Inghilterra 
costituiva un'eccezione, ma la devozione esclusiva alla Common Lato, 
accentuata da una grande gelosia per ogni minaccia di usurpazione da 
parte dei canonisti e dei giuristi, non era un buon avviamento per uua 
seria indagine comparativa. Tuttavia è da notare che i maggiori passi 
verso la critica comparata, fino al diciassettesimo secolo, furono fatti 
dagli Inglesi. 

Sir John Fortescue, seguendo il suo padrone Enrico VI in esilio, 
studiò le istituzioni politiche e legislative della Francia, e ricordò 
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queste sue riflessioni nelle due principali opere: The Governance of 
England e De Laudibus legum Angliae. Vero è che egli non si cura 
affatto di spiegare le leggi o le consuetudini della monarchia francese e 
le confronta con quelle dell* Inghilterra soltanto per deprìmerle, come 
inferiori sotto ogni riguardo: però le confronta. 

Nel sedicesimo secolo Cristoforo St-6erman, dottissimo avvocato, 
intraprese un lavoro di critica molto più serio, probabilmente con pro- 
positi conciliativi. Il suo libro Doctor and Student, scritto circa il 1520, 
e conosciuto ora più che altro per una diligente esposizione della Com- 
mon Lawy è in sostanza una esposizione comparativa del diritto comune e 
del diritto canonico, sostenendo per turno la sua parte il dottore di teo- 
logia e lo studente delle leggi d* Inghilterra. Non e* è indagine storica, 
e pochissima critica diretta, ma e' è il con&onto di due sistemi di prin- 
cipi e di norme giuridiche, intrapreso con un determinato scopo e condotto 
da un autore bene al corrente di entrambi. Al principio del secolo suc- 
cessivo (1602) William Fulbecke pubblicò il suo Par allei or Conference 
of the Civil Law, the Canon Law and the Common Lato of this Realm 
of England. Ma Topera non è che una noiosa e mal riuscita imitazione 
di quella del St-6erman. 

Veniamo ai nomi più grandi : Leibnitz, fra molti altri progetti in- 
compiuti, formò quello di un prospetto storico comparato di legislazione 
universale {Theatrum legale) {^), ma non fece mai più nulla in pro- 
posito, essendo per verità il progetto troppo vasto per la vita di un uomo. 

Dobbiamo passare al secolo decimottavo per trovare il gran precur- 
sore delle moderne indagini storiche e comparative: voglio dire Mon- 
tesquieu. Se esitiamo a chiamarlo il fondatore, è soltanto perchè, né 
i suoi materiali, né i suoi metodi erano sufScienti per giustificare i 
suoi concetti. 

Hobbes prima di lui rilevò che la storia non é una serie di fatti 
accidentali, ma Montesquieu fu il primo dei moderni a proclamare che 
le istituzioni di un paese sono parte della sua storia e come tali le 
dobbiamo considerare, se vogliamo intenderle rettamente- Molta parte 
della sua storia è solida e molti suoi giudizi sono ammirabili ; tuttavia 

(*) Nova Methodus discendae docendaeque lurisprudentiae, Francf. 1669, 
part. ii. §§ opp. ed. Duteus IV. 191. — Le sae parole sodo « £z bis aliìsque omnibus 
— (i documenti esistenti di tutti i sistemi di diritto conosciuti) — undecunque 
Deo dante conficiemus aliquando theatrum legale et in omnibus materiis omnium 
collectis gentium, locorum, temporum, placita naqaXXifiXtog disponemusn. Non era 
che una, di circa trenta opere da intraprendere per il miglioramento degli studi 
giuridici. 
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non riuscì a costruire un sistema duraturo, e Y Esprit des Lois non 
può essere nemmeno detto un libro sistematico. I materiali erano ancora 
troppo frammentari ed incerti, per essere adoperati con sicurezza nel 
quadro grandioso di Montesquieu. I principali difetti del suo metodo 
possono, secondo me, essere ridotti a questi due : in primo luogo dette 
troppa importanza alle influenze del clima e di altre circostanze esteme, 
e troppo poca, se non le trascurò del tutto, a quelle della razza e della 
tradizione ; secondariamente, non ebbe nemmeno il sospetto di ciò che 
ora è regola fondamentale in questo genere di ricerche, cioè che vi ha 
un corso normale di sviluppo per le collettività come per gli individui, 
e che le istituzioni appartenenti a stadi di sviluppo diversi non sono 
termini commensurabili per qualsiasi comparazione scientifica. Con que- 
sto veniamo a dire che neppur Montesquieu potè sottrarsi al dogma- 
tismo antistorico del tempo suo ; vide da lungi la terra promessa, ma 
non era equipaggiato per penetrarvi. Non vorrei essere frainteso, cóme 
se trovassi in lui qualche difetto : la grandezza del concetto fu sua, i 
difetti deir esecuzione erano per quel tempo necessari, o almeno naturali. 
Un grande pensatore italiano, il Vico, aveva scritto circa venti 
anni prima di Montesquieu (0- Fu una disgrazia per lui e per 1* Eu- 
ropa, che per lungo tempo la sua reputazione ed influenza si limitas- 
sero air Italia. Vico deve certamente essere annoverato fra i precursori 
del metodo storico su larga scala. Può darsi che egli giunga indiret- 
tamente a riacquistare ora la parte che gli spetta nella speculazione 
europea, per mezzo della scuola dei pubblicisti italiani, che hanno com- 
posto notevoli opere negli ultimi anni. Egli ha meno intime attinenze 
di Montesquieu con la indagine storico-comparativa, come qui V inten- 
diamo, sebbene, come Montesquieu, fosse stato guidato alla scienza po- 
litica dallo studio del diritto. L' ideale di Vico era una filosofia univer- 
sale della politica e della storia : la dichiarazione di problemi particolari 
della giurisprudenza e della economia, per mezzo degli studi storici, 
era per lui soltanto incidentale, e Tuso di esempi comparativi non do- 
veva servire come strumento di scoperta, ma alla illustrazione di verità 
generali, già dedotte da principi metafisici, piuttosto che storici ('). 

0) La prima edizione della Scienza Nuova fu pubblicata nel 1725, la se- 
conda nel 1730. L^Bsprit des Lois fu pubblicato la prima volta, senza il nome 
deirautore, nel 1748. 

(') n suo trattato latino De uno universi iuris principio et fine uno è pu- 
ramente dogmatico nella forma, benché tratti molti problemi di storia e contenga 
molte acute congetture storiche, anticipando p. es. la dottrina del Maine sulle 

fl^.lwal ACgail. 
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Confesso di conoscere poco le opere di Vico, ma la mia impres- 
sione è questa. Si potrebbe forse dire che egli sia stato nella specu- 
lazione, come Montesquieu neir osservazione, il pioniere dei cultori mo- 
derni della scienza storica. Nel convincimento che le vicende storiche 
non sono fortuite, ma seguono un ordine capace di determinazioni ra- 
zionali, in condizioni date, questi due uomini avanzarono entrambi di 
molto la propria generazione. 

A prima vista fa poco onore ai contemporanei di Vico e di Mon- 
tesquieu, che le loro opere non avessero seguito, ma le disposizioni dì 
spirito allora prevalenti fra i principi del pensiero europeo non erano 
propizie. 

Gli uomini dell' Enciclopedia francese protestavano contro le tra- 
dizioni dogmatiche del medioevo, ma la loro critica stessa era quasi 
altrettanto dogmatica. Essi partivano da una teoria generale sulla na- 
tura umana, che escludeva ogni distribuzione di parti e qualificazione 
specifica, ed erano intolleranti come un dottore ortodosso, di prendere 
lezioni dalla storia, salvo quelle che fossero già preparati ad accettare 
a priori. Quanto alle scienze giuridiche in particolare, il loro compito 
precipuo nel secolo decimottavo fu di costituire il diritto delle genti 
sulle fondamenta poste da Grozio. Ora il metodo dei pubblicisti che 
seguivano Grozio era essenzialmente in senso razionalista e la loro meta 
era V uniformità. 

Lo studio delle varietà che occorrono nella storia attuale era pre- 
cisamente quello che procuravano di evitare. Lo stesso Vico scartava 
con una certa impazienza le apparenti eccezioni alla universalità del 
diritto naturale (0* Il nuovo diritto delle genti, una derivazione dichia- 
rata deirantico diritto di natura, doveva imporsi ai Governi di Europa 
non soltanto pel suo merito intrinseco, ma per il peso della sua auto- 
rità uniforme; la ragione formulata dal genere umano doveva coman- 
dare obbedienza dove non erano riusciti il Papa e T Imperatore ; se 
non poteva dire di se stessa: quod semper, intendeva affermare il di- 
ritto di dire : quod ubique, quod ab omnibus. Qualunque predilezione 
per varianti locali, qualunque troppo accurata indagine di progresso sto- 
rico, sarebbe stata fatale alla sua cosmopolitica supremazia. Da questa 
parte non poteva venire dunque alcun incoraggiamento per lo studio 
comparato, sia in politica sia in diritto. 

(*) a Vel perturbationes animorum, vel barbarorum gentinm absurdi mores nihil 
qaicqaam ios naturae demutant, quod aeterna demonstravimus constare ratione ». 
De uno univ. iuris princ. § zlviìi. Ciò è alqaanto lontano dal metodo compara- 
tivo moderno! 
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Poi yenne il gran turbine purificatore della Biyoluzione francese, 
e quando T Europa fu di nuovo in pace, le opere della pace furono 
riassunte da una generazione nuova. Divenne allora possibile considerare 
con sano giudizio e col dovuto rispetto il passato, francamente scom- 
parso, e di trattare la storia come una scienza. La critica moderna fu 
di nuovo messa in moto, o ripresa dove l'avevano lasciata i suoi pre- 
cursori. Ancora un'altra generazione, e i risultati del metodo storico 
si rivelavano al pubblico colto con una specie di esplosione. Il diritto 
comparato tuttavia, versando in materia profana e fino a un certo punto 
preistorica, non passò per lo stadio della denuncia, come dottrina peri- 
colosa per la religione. 

Il riconoscimento completo di questo nuovo ramo di scienza giu- 
ridica si può datare precisamente dal 1869 (0- Nel medesimo anno fu co- 
stituita a Parigi la Società di legislazione comparata, e Sir Henry Maino 
occupò por il primo la cattedia di diritto comparato e di storia del di- 
ritto, ad Oxford. Senza dubbiò, Tuso della parola « legislazione «, da 
parte della Società madre francese, seguito, a quanto sembra, per amore 
di uniformità, quando nel 1896 fu costituita una Società inglese con Io 
stesso titolo, risponde a un concetto affatto inadeguato del metodo e 
dei problemi da risolvere ; ma Topera delle due società non ha tenuto 
conto di questi vincoli verbali. 

È impossibile dare in un breve spazio il più superficiale resoconto 
delle varie applicazioni deir indagine comparativa durante gli ultimi 
venti trentanni, sia nel diritto vero e proprio, sia nei rami affini delle 
scienze politiche. Per un giurista inglese non è un'esagerazione dire 
che i metodi che la Università di Oxford invitava il Maine a dimo- 
strare da questa . cattedra, dove io ebbi il grande onore di succedergli, 
hanno trasformato la nostra storia del diritto e modificato a fondo i 
nostri libri di testo usuali. 

Chi desiderasse sapere ciò che è stato fatto mediante il metodo 
storico-comparato nel mondo della scienza in geuei*ale, dovrebbe chie- 
derlo non ad uno, ma a molti. Nomino soltanto qualche dotto, che ho 
Tonore di conoscere personalmente. Domandate di Esmein e di Paul 
Viollet a Parigi, di Brunner e di Gierke a Berlino, di Yillari e di Ascoli 

{*) Non conoscevo Topera di Embrico Amari, Critica di una scienza delle 
legislazioni comparate, Genova, 1857, che mi fu segnalata durante le sedute del 
Congresso. Essa meriterebbe di essere maggiormente nota. Purtroppo, Tepoca di 
quel dottissimo autore era sventurata assai per la scienza italiana! Egli visse per 
vedere la liberazione della sua Sicilia; mori lo stesso giorno della liberazione 
di Roma! 
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a Boma, di Eovalevsky e Vinogradoff — non a Mosca, per ragioni che 
non si possono dire qui — di Holmes a Washington, di Amos a Harward, 
di Alfredo Lyall a Londra e di Maitland a Cambridge. 

Il lavoro della generazione presente nel campo del diritto compa- 
rato è più che altro lavoro di dettaglio. I nostri grandi predecessori 
hanno conquistato territori che tocca a noi di coltivare e amministrare. 
Ma non vi ha sosta per la scienza ; e per i nostri figli, se non per noi, 
verranno di nuovo tempi di grande avvenire. Procederanno a nuove con* 
quiste muniti forse delle armi da noi temprate per loro, forse di altre 
di una fattura e di una forza che noi non possiamo indovinare neppure. 

Alter erit tum Tiphys el altera quae vehat Argo 
Dilectos keroas : 

possiamo finire il verso e dire erunt etiam altera bella, perchè i nostri 
successori avranno senza dubbio anch'essi le loro controversie. Ma 
la battaglia sarà incruenta ed innocua, e la vittoria per la verità ; né 1 
nostri figli dimenticheranno, nei loro trionfi, che noi abbiamo cercato, 
come potevamo meglio, di preparare loro il cammino! 



VII. 



TEMA. 

LA PERSISTANCE DES FORMULES D'ACTION 

AU BAS-EMPIRE 
D'APRÈS L'INTERPRETATIO GAI (PALIMPSESTE D'AUTUN) 

§§ 108-112. 
Relazione del prof. Paolo Collinet. 



Les travauz qui, en AUemagne, en France et en Italie, ont éte 
coQsacrés aux très intéressants fragments d'Autun, n*ont pas, à ma 
connaissance, touché à deux questions auzquelles j*attache une grande 
ìmportance. D'une part, personne que je sache n'a étudié ce tezte au 
point de vue de sa langne; il y a là cependant des indìcations pré- 
cieuses à recueìllir pour la connaissance des variations produites entro 
le temps de Gaius et le V* sièele dans la langue des juristes, et par- 
lante étant donne l'epoque du texte, pour la connaissance du style de 
Justinien. 

Mais je ne veux pas m'attaquer à cotte question, qui ne serait 
^ère susceptible de fìgurer au programmo du Gongrès. 






Les passages du Palimpseste sur lesquels il me parait bon 
d'attirer Tattention sont ceux qui présentent des modèles d'actions. 
1. — Le § 108 s'exprime ainsi: 

Dieis: Si par(ret te dare) oportere tot millla nel illam rem et 
qnidqnid te dare facere praestare oportet. 

Le mot te est omis par les éditeurs dans la première tntentio, 
mais il faut le restituer puisqu'il existe dans l'action incertaine: te 
dare f. praestare oportet. 
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Los intentiones rapportées ici sont au nombre de deuz: 
La première a pour source Gaius 4, 41. C*est celle de la 
condictio certi, portant soit sur nne somme d'argent, soit sur une rei 
certa. Le mot uel mentre bien que, déjà au temps où le professeur 
d*Autun interprétait Gaius, Yactio certae pecuntae creditae et la con- 
dictio dite triticaria étaient fondues en une seule action, que Justinien 
a appelée condictio certi. La fusion des deux actions en une avait 
été rendue possible par la disparition, dans la pratique, des particula- 
rités de procedure qui existait dans la première, à savoir la sponsio 
et la restipulatio tertiae partii dont il n*est plus question au Bas- 
Empire (^). Gaius 4, 41 ne visait que Yintentio de Taction e. p. e. 
La seconde est Tintentio de toutes les actions incertaines. 
Cotte intentio incerta, dans Gaius, 4, 41, convenait auz actions de 
benne foi et à Taction ex siipulatu; mais, dans le fragment d'Autun, 
elle peut convenir en outre à la condictio incerti (laquelle n'ezistait 
pas, je crois, avant le Bas-Empire). 

2. — Le § 109 offre deux modèles de Yintentio de Taction 
en revendication : 

Si parrei illtim fondum (ou iUaxn rem) metm (ou meam) 
esse ez iure duirititim 

copiée sur Gaius 4, 41. 

3. — Le § 111 donne le modèle de Taction in factum de 
dépdt: 

Si parrei me deposuisse apud illtim Sainm Seium illam rem 
(nec redd)iiam esse dolo malo illius Qai Sei, ccndemna illnm 
inspiré de Gaius 4, 47. 

C'est là peut'étre le modèle le plus intéressant de tous. 

D'abord il est complet; je veux dire qu*il comprend non seule- 
ment Yintentio comme les modèles des §§ 108-109, mais encore la 
conséquence à tirer de la vérifìcation de la demando, c*est-à-dire la 
condemnatio. Nous reviendrons tout-à-rheure sur ce point. Ensuite il 
est remarqnable parco qu'au lieu d'employer Taccusatif de la seconde 
personne (te) visant le défendeur (comme le faisait le § 108), il se 
sert de Taccusatif à la troisième personne: {illum Gaium Seium). 

Pourquoi cette diflférenee? 

Elle ne se comprend guère à première vue. Les formules des 
actions personnelles étaient toujours rédigées de la méme fii9on : ... N. 
Negidiùm A. Agerio {dare, ou d, f. praest.). Leur transposition au ' 

(») Comparer G. 4, 171 et Inst. 4, 16, 1, 



- 65 — 

T*' siècle eùt dù donner tonjours ou te (dare), ou illum Gaium 
Seium {dare). Elle est expliquée parfaitement, selon moi, gràce aux 
premiers mots du § 112: Venis et dicis: Si parret me deposuisse. 
Le § 108 avait dit simplement : dicis. De cette différence d'expres- 
sioDs résulte peut-étre la solution. 

Eq effet, il n est pas discntable que les modèles d'actions con- 
tenas aux fragments d*Autun ne sont plus des modèles de formules 
(la formule est moi-te depuis le III® ou le IY° siècle). Les actions ici 
yisées 8*intentent dans les formes de la procedure extraordinaire (de- 
yenue ordinaire). L'acte initial de la procedure au V® siècle est une 
assignation, comme aujourd'hui. Cest le libellus conuentionis. Or ce 
libelle était — on le sait — redige par le demandeur et remis par lui au 
magistrat qui le faisait signifier au défendeur par un huìssier en l'as- 
signant à comparaitre sii ne voulait pas sexécuter. Le demandeur 
devait le rediger sous forme d'une lettre, avec Tadresse: A. Agerius 
C. Seio Saluterà. Si parret te dare oportere tot milia, etc. C'est, 
je crois, un modale de libelle qui est contenu au § 108. 

Au contraire, dans le § 111, il ne s*agit plus, selon moi, du li- 
belle. L'interprete n'emploie plus: dicis, mais uenis et dicis (§ 112), 
e. à. d., si je comprends bien : tu viens {en justice) et tu dis. Les deux 
parties sont en présence, comme le mentre illum {Gaium Seium). Le 
procès est engagé. Le demandeur s'adresse directement au magistrat 
et non plus au défendeur. Et la preuve, c*est qu*il demando une con- 
damnation: eondemna illum. Or, cette condamnation, il ne pouvait 
pas la faire figurer dans le libelle! 

Ainsi le § 111 nous place dans une autre situation que le § 108, 
dans une partie plus avancée de la procedure. 

Les modèles d*actions que nous possédìons ayant 1899, date de 
la lecture du Palimpseste d*Autun par M. Ghatelain, nous transpor- 
tent dans la méme phase de la procedure. Oes intentiones d actions 
au Bas-Empire que nous tirons des Institutes de Justinien (4, 13, 3), 
de la Paraphrase attribuée à Théophile surtout et des Basiliques ne 
sont pas pour la plupart des intentiones de libelles; ce sont les pa- 
roles que Pronon9ait le demandeur devant le magistrat. 

Je ne yeux pas faire de ces textes une étude approfondie; je 
m'arréte seulement à quelques-uns des plus démonstratifs : 

Paraph. sur Inst. 4, 6, 1 (ed. Ferrini, II, 414) Actor autem his 
uerbis utitur : Si paret aduersaxium dare facere oportere, eum iudez 
eondemna; . . . nam si fundum uel hominem possideas, quorum 
me ego dominum esse contendam, et tu eadem dicas, teipsum domi- 

Snione y. — Storia del Diritto. 5 
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num esse adfirmans^ in rem teeum agata his uerbis 8Ì parat rem 
meàm esse, aduersarinm index condemna. (ed. Ferrini, li, 415). 

Le mot aduersarium se retroave souvent dans le méme oa^rage 
(li, 425, 437, 439, 458) et désigne suffisamment qu'il s'agit dans 
les passages où il se rencontre d'autre chose que da libello. - 

Paraph. sur List 4, 6, 4 : (ed. Ferrini, II, 419) . . . inuenil 
praetor in rem actionem, in qua ita dieam : quod hanc rem ez insta 
causa nelnti emptionis donationis dotis bona fide possidebam, onr- 
rebat antem mlhi nsncapio ac medio tempore, anteqnam nsnceperim, 
possessione ezcidi: si rem nsncepissem, tnm si rem meam esse 
oporteret. 

Personue ne pourra admettre que cette intentio de la Publicienne 
(copiée par les Basiliques XII, 2, 7 ed. Heimbach, I, 799) soit Y in- 
tentio du libello. 

* 

G'est parce que ces modèles ne sont pas des modèles de libello 
qu'ils contiennent une condemnatio (aduersarium iudex condemna) 
ou semblent attendre de s'achevor en une condemnatio. Il me reste 
à dire quelques mots de cette condemnatio. Il n y a pas lieu de s*éton- 
ner que les intentiones soient suivies d*une condemnatio si ce sont les 
intentiones prononcées devant le juge. 

Le Seul auteur déjà ancien qui se soit occupé de la procedure 
par libello, Karl Wieding, a ou raison d'afiirmor (') quo Vintentio 
libelli était une transcription de la formulo, mais n*était pas suivie 
d*une condemnatio, pas plus qu'oUe ne comprenait Yexceptio, la re- 
plicatiOy etc. . . . 

Mais il ne veut pas accorder à la condemnatio, qu'il rapporto d*a- 
près la Paraphrase, uno contìance inébranlable (*). £n cola, il a tort 
Los modèles de la Paraphrase comme coux du fragment d'Autun sont 
authentiques et pratiqués. Wieding no s'ost pas rondu un compte exact 
de la différence qui separo les intentiones libelli et les nombreuz 
modèles d'action de nos sourcos. 



1* 



Ainsi la formule, en cessant d'otre lo modo d'agir ordinaire dans 
la procedure romaino, n'a pas disparu tout entièro. 

(») Der Justinianeische Libellprovess, Wien, 1865, p. 401. 
(•) Id. p. 182. 
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Ses éléments principaux se retrouvent, soit dans le libelle, soit 
dans les conclusions da demandeur énoncées devant le juge. Ils ont 
subì peu de changements, simplement ceux qui étaient nécessités par 
raccommodation à la procedure nouvelle (l'extraordinsiire devenue or- 
dinaire). Gomme c'est le demandeur qui parie et non plus le ma- 
gistrat, les termes sont changés: A. Agerius est remplacé par me, 
N. N^dius par te ou eum {illum Gaium Seium), Voilà le change- 
ment capital. Pour le reste, les expressions ont perseverò au Bas-Em- 
pire par Teffet de la loi de continuité à laquelle l'historien du droit 
a le deroir de penser toujours et qui établit dans les formes, orales 
ou écrites, de la procedure romaine une chaine ininterrompue, depuis les 
legis actiones les plus archi^ques jusqu aux glossateurs du Moyen 
Age. 



vili. 



DIE BEDEUTUNG 
DES MITTELALTEBLICHEN WIENEE STADTRECHTES 

PUR DIE DEUTSCHE RECHTSGESCHICHTE UBERHAUPT. 
Comunicazione del prof. Enrico Schubtbr. 



Wien ist schon ìm Mittelalter weit mehr als Heìmst&tte des Le- 
bensgenusses gepriesen worden (^), denn als Heimst&tte des Lebens- 
«rnstes. Aber sogar die Lobredner des Letzteren (*) ùbersehen die 
ernste Leistrmg, die im Wiener Bechte liegt, ja Aeneas SyMos spricht 
dayon geradezu wegwerfend, freilich vom oberflftohlichen Gesichts- 
punkte der damaligen Gelehrsamkeit aus urteilend (^). Dag^en hat die 
heutige Bechtswissenschaft jenes fiecht Iftngst schon sch&tzen gelernt nnd 
gelehrt, aber die Localforschung steht erst im Begriff, es als Ganzes, 
und mn seiner selbst willen za behandeln (^). Daher kann es auch 
hier nicht allseitig dargestellt werden, besonders die plastische An- 
schaulichkeit der Bechtsyergleichung ist durch die Eùrze der Zeit 

(>) 1) « Qnellen zur Geschichte der Stadi Wien » I Abt. Bd. I, § 86, N"" 203 
(zwischen 1260-1290) : « Vienna civitas gloriosa nimis et famosa, sita in Austria, 
salnbrìs aere, jocunda flamine, constipata popnlis Ovidianaram multitndine re- 
dandans delicatissimarom, facunda terris, yineis uberrima, arboribus nemorosa, 
qaam jucondissime est habitare n. 2) « Der Wiener Meerfahrt » V. 66 fif. : « Wiene- 
tt dar ist lobenswert, da yindet man ros unde phert, grdzer kurzewìle vii, sagen, 
« singen, seitenspil . . . den hùsen und den sùzen wln, und manec schones vrou* 
« weltn ». 

(') So z. B. das Lobgedicht auf die Wiener BQrgerschule und ihren Meister 
Ulrich Yon 1315. « Geschichte der Stadi Wien » II S. 452 Anm. 1. 

(') Opera omnia, edit. Basii, p. 718 sq. « magistratus alii nulli sunt, nisi 
^ui vini ezigunt vectigal »... vivant praeterea sine ulla scripta lego » etc. 

(^) In verschiedenen frùheren Monographien, und jetzt in meinem Beitrag 
su der vom Wiener Altertumsverein herausgegebenen « Geschichte der Stadt 
HT'ien der von der Redaction « Die Entwicklnng der R^chtslehre, Verfassung und 
Verwaltang » betitelt worden ist. 
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ausgeschlossen. Dennoch dràngt es mich, als Wiener Kìnd, die unwie- 
derbrìngliche Gelegenheit dìeser glànzenden Gelehrtenversammlang 
dazu za benùtzen, um mit einem Male weitere sachverst&ndige Kreise 
fiir das Wiener Becht des Mittelalters zu interessieren. 

Seine Vorzùge sind Urwùchsigkeit, Fortschrittlichkeit und Reich- 
haltigkeit. Zan3,chst die Urwùchsigkeit zeigt sich darin, dass alsAn- 
fànge altgermanische Bechtstypen deutlich hervortreten. Schon die 
alte Auffassung des Bechtes als einer danernden festen Ordnung nnd 
ihre Bezeichnang « e « im ausdrùcklichen Gegensatze zar schwan- 
kenden Billigkeit (0 ist vorhanden, n3,mlich im Stadtrechtsentwurf 
von 1278 N^ I Art. 26 heisst es: « Item de commanibus malìeribas 
« nuUum statatam facimas, quia indignum esset, ipsas legam laqaeis 
« innodare; volumas ne ab aliqao indebite ofTendantur, sed offensor 
« prò qualitate offense ad arbitrium consulum corrigatur « , was Art. 26 
des Kremser Textes and Art. 32 des Stadtrechtes von 1340 so wie- 
dergeben: « Wir tan aach dehain gepot von dehain gemainem weib, 
« wan ez anzeitleich, daz man sie in die pant der é beslazze, doch 
« wellen wir daz si nieman an schald laidig, swer si aber laidigt der 
soli werden nach der laidigang mit der wal des rates gebuzzet «. 
Aelteste Erscheinungsform ist naturlich die Gewohnheit, sie zeigt sich 
aach hier in Sprùchwòrtem, wie z. B. « gelab prechent alle recht (•). 
Far das reflectirte Becht aber ist trotzdem, dass seine arsprunglich 
herrschaftliche Begrùndang einer Bildang darch genossenschaftliche 
Factoren nar wenig Baam làsst, dieso Bildang und namentlich der 
dritte Factor der genossenschaftlichen Tersammlungen, der « ITmstand • 
und sein Zustimmungsrecht bei hofrechtlichen Taidingen im Wiener 
Burgfried bezeugt (^); ja vielleicht ist der im 14 Jahrhundert enstan- 
dene « àussere Bat « nur za einer solchen VoUwort herbeigezogen 
worden (*). Und im innern Bat ist der altgermanische Widerwille ge- 
gen Majoritàtsbeschlùsse noch 1340 so stark, dass ihre Befolgung don 

(0 Von mir schon in der u Gesch. der Stadi Wìen » Il S. 473 Anm 1 
gegen Elnge's Dentang Ton è =^ aeqaum geltend gemacht. 

(«) Stadtrechtsb. Art. 29. 

(') N&mlich in den Taidingen verschiedener Grandherrschaften daselbst, die 
ffir Malefiz- and Blatgerichtsbarkeit unter stadtrichterliche Hoheit standen, Ce- 
sterr. Weistfimer VII, I Th^il, wo yielfach die Zastimmnng der Gemeinde mit 
den Worten gefordert wird: u Da mag der Richter in die erbar gemain fragen, 
ob es ir alier red sei » . BantàH^ng von Hemais S. 795 ff. oder mit &hnlichen 
Worten. Der Wiener Richter wird daselbst S. 796, n. Sa genannt. 

(*) Wenigstens einmal wird cine blosse Folge desselben bezeugt « Gesch. 
der Stadt Wien » II, S. 407 Anm. 1. 
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EiDzelnen bei besonderer Strafe eingeschftrft werden muss {^). Der 
sprachliche Ausdnick des gesammten nicht geschriebenen Bechtes muss 
aber allitterìrend, also poètisch gewesen sein, indem in spàterer Zeìt 
sdlbst das geschriebene Wiener Becht voli von Allitterationen ist; 
zumai das Stadtrechtsbuch ger&t oft unwillktirlich (') hinein, weit 
mehr als die AufzeichnungeQ des Landrechtes. Es sagt « gewer nnd 
gewalt • WG das Landrecht « nutz und gewer ^ sagt : andere in Stadt- 
rechtsbuch enthaltene Allitterationen sind « ze haus und ze hoff, mit 
phanten oder mit phenningen « ja die Allitteration geht durch ganze 
S&tze hindurch (^). 

Beispiele von Poesie und Humor im Inhalt oder in der sichtba- 
ren Erscheinung des Bechtes sind wfthrend des ganzen Mittelalters zu 
finden: « Die Gerichtslinde (^), der Weinmeisterumzug mit grùnen Zwei- 
gen (^), das Beis bei der Einziehung yon Weing&rten (^), das Erànz- 
lein als BrfìckenzoU der armen Braut f), die Morgengabe, die 6ot- 
tespfennige, die Ehrung an die Hausfrau oder Mutter bei Terkàufen (^)» 
die Taidings-Gastm&hler {% der beste Fisch fùr den Herzog (^®), das 
Scharlachrennen, der Frauentanz bei der stadtrfttlichen Johannìsfeier, 
der Fischyerkauf mit blossem Eopf, die Spottbusse des zweiten Schla- 
ges fur den geschlagenen Gaukler (^')« <lie Zwimsfadenfessel fOr den 
auszuliefemden Missetàter (^'). Das Wiener Beilager von Etzel und 
Ghrìemhild ira Nibelungenlied kann wohl als Zeugnis dieser Glewohn- 

(») Handfeste von 1340 Art. 79, dazu « Gesch. der Stadt Wien», Il S. 407. 

(') Bekanntliche kommt dieses unwillk&rliche AUitteriren selbst im lateini- 
schen Tezt mancher leges vor, worauf Amira schon 1876 in seiner Antrittsvorle- 
Bang « ùber Zweck and Mittel der germanischen Rechtsgeschichte » hingewie- 
sen hat. 

e) Z. B. in Art. 114 « Daz schol er nemen mit der rechten raazz. die gè- 
tt mercht sei mit der marich der ham vor sand Michel ». 115 u wann er selber 
« wol wais, welchs der weingart istn. 

(«) Hofbauer, die Rossan S. 28, « Gesch. der St. Wien n n S. 407, Anm. 6. 

(•) Ib. S. 488. 

(•) Stadtrechtsb. Art. 128. 

("*) BrftckenzoUordnung yon 1439, Wiener Geschichtsqaellen (wol zn unter- 
»cheiden von den u Quellen znr Gesch. der Stadt Wien » !) II S. 44. 

{•) Z. B. Fontes rerum Anstriacaram XVIII n. XCVI von 1804. Die Morgcn- 
S&^ in zahllosen Urkanden. 

(•) Im « obern Werd » s. a Gesch. d. Stadt Wien » Il S. 414 nnd Hofbauer, 
die Rossan S. 26, in fine. 

(»•) Taiding von Erdberg, oesterr. Weistttmer VII S. 774 Z. 40 ff. 

(") Gesch. d. St. Wien, H S. 477. 479, 496, 497. 

(»•) Oest. Weisttimer VII, S. 796, 726. 
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heìt fur Wien gelten. Dann wird im Stadtrechtsbach gerade auf die- 
selbe Art, wìe in den &lteren QaelleD bis inclusive zum Sachsenspiegel 
die Sippe gezàhlt (^), ihre Bachegemeinschaft erscheint als tatsftcbli- 
cher Brauch noch in « der Wiener Meerfahrt « des 13 Jahrhun- 
derts ('). Mit weìtgebender Zùchtigungs-, ja Tòdtungsbefognis rnuss 
die h&nsliche Gemeidschaft bestanden haben, nachdem die Zùchti- 
gungsbefugnis in den Handfesten bis 1340 noch anerkannt ist, und 
die Todesstrafe in der Handfeste von 1340 anf Terfùhrung einer 
Hausgenossin gesetzt (^). und damit wahrscheinlich nur altes Becht 
in neuere Formen gebracht, also gerichtliche Hùlfe an Stelle der 
Selbsthùlfe gesetzt wird; aucb die Haftung des Herrn far Hausge- 
nossen gegen dritte Personen ist princìpiell anerkannt wenn auch im 
Einzelnen beschrànkt (^). Das Immobiliarrecht aber kennt wenigstens 
als Maasse die alten Einheiten « Gewanten » und « Lnssen * es h&lt 
das bis zum eyentuellen Besitzrecht gesteigerte Anwartschaftsrecht 
auf liegende Guter fest es spricht auch von « erib und aigen « , der 
Fahmisklage liegt auch der Gegensatz von yerlorenenem und ativer- 
trautem Gute zu Grunde, die Biirgscbaft befreit regelm&ssig in alter 
Weise den Hauptschuldner, das Taciteische Wùrfelspiel « de corpore « 
kommt noch vor, das Griminalrecht hat das « mergere in paludem » 
abgeschw&cht behalten als « projicere in lutum » fur betrùgerische Be- 
cker und zwar bis auf Kaiser Joseph IL, auch die Unterscheidung 
zwischen sdhnbaren und unsùhnbaren (blasphemischen) Missetaten. Das 
Anklageprincip wird segar handfestlich und im Gegensatz zum Land- 
srecht unbedingt anerkannt (^). 

Somit machen die Grundlagen des Wiener Bechtes denselben 
altgermanischen Eindruck, wie die urkundlich yorkommenden alten 
Wiener Bùrgernamen Siegfried, Siegelind, Brunhild, Bùdiger, Dietrich, 
Goldruna, u. a. Die Urwùchsigkeit ist aber eine doppelte, eine na- 
tionale und eine locale, indem das Nationale nicht durch Bewidmung 
yerpflanzt, sondern in bodenstàndig eigenttimlicher Weise erwachsen 



0) Art. 91. 

(') N&mlich die Frennde des Mannes. den die Betrunkenen als vermeintlich 
Todten hinansgeworfen u. ihm die Glieder zerbrocben haben, wollen Racbe 
nehmen, Vers 555 ff. 

(') Insbesondere 1340, Art 22, 26, 31. 

(♦) Ibid. Art. 43. Stadtrecbtsb. Art. 13, 21, 25. 

(*) Dies AUes soli im dritten Bande der Geschichte Wiens ansfahrlicb dar- 
gestellt werden, nur fdr die Missetaten kann ich schon jetzt anf fertige AasfQb- 
rungen n&ml. Bd. I S. 385 verweisen. 
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ist; seine Zfthigkeit and Lebeosfrische aber geht hervor aus der langen 
Dauer dieser Einrichtangen, and aus dem fortwàhrenden Entstehen von 
neaen Erscheinungsformen alter Gedanken. 

Und dennoch werden diese neaen Erscheinungen dea alten Cha- 
rakters weit ùbertroffen Yon den Fortschritten, die das Wiener Becht 
nicht blos in der Erscheinang, sondern aach im Wesen aufweist. In 
einem einzigen Jahrhnndert (1221-1320) bringt es alle Formen des 
geschriebenen fiechtes hervor. Handfesten, Statate, schlichte Aafzeich- 
nangen, das lehrhafte Stadtrechtsbuch, und die grosse amtliche Sam- 
mlang, das Stadtbucb, und bildet sich noch sp&ter in fast alien diesen 
Formen weiter. Schon die Handfesten sind technisch und sachlich wohl- 
gelungen, noch mehr aber das Stadtrechtsbuch, welches zugleich das 
ftlteste eigentliche deutsche Stadtsrechtsbuch ùberhaupt ist ('), und ver- 
m5ge seiner Systematik, Grùndlichkeit und Beichhaltigkeit yielleicht 
das beste. Von den rein autonomen Statuten ist allerdings nicht viel 
erhalten, aber ihre kraftvoUe Biute im Interregnum von 1246-1278 
also kaum ein Menschenalter nach der 1221 geschehenen Einsetzung 
des Bates geht daraus hervor, dass nach ansdrùcklichem Zeugnis des 
Statsrechtsbuches Statuten den Privilegien von 1278 einverleibt und 
somit codificirt worden sind. Und schon damals haben sich die Hand- 
werker um statutarische Autonomie bemùht, die sie allerdings formoli 
niemals und auch materiell erst sehr spàt erlangt haben. ToUenda 
das so reiche Gewohnheitsrecht zeigt durch seine Fortschrittlichkeit 
aufs schlagendste die Fortschrittlichkeit des Wiener Tolkscharakters. 
Der Beichtum des gesammten Wiener Bechtes aber besteht unter An- 
derm auch darin, dass sich neben dem allgemeinen Stadtrecht auch 
mehrere Specialrechte daselbst entwickeln, wie Weinberg- Juden-Mùn- 
zer- Schiffer- Fischer- Mùhlenrechte, die alle ùber blosse Zunftrechte mehr 
oà&r weniger hinausgehen. Zumai das Weinbergrecht und das Mùhlen- 
recht geben der Stadt Wien auch in rechtlicher Hinsicht jenen reiz- 

(^) Derni 68 ist 1278-1296 enstanden. Nachdem ich diese von mir herrfihrende 
Altersbestimmang gegen verschiedene Einw^rfe, die ohne quellenm&ssige Be- 
^T&ndaDg meistens Ton nichtjaristischen Historikern (vgl. dazu Amira Grandriss 
2 Anfl. S. [58] 8) gemacht worden sind, neuerlich quellenm&ssig yerteidigt habe 
Cin einer Beilage znm Separatabdruck meines Beitrages zum 2 Band der Gè- 
«chichte Wiens) gendgt der Hinweis darauf, und auf die Tatsache dass meiner 
X)atirang Amira (Grandriss des german. R. § 15 2 Aufl. S. 46) Brunner (Grand- 
zùge der deatscben Rechtsgeschichte S. 112) nnd Gengler (Deutsche Stadtrechtsal- 
t^rtftmer S. 503) zugestimmt haben. Das vielleicht noch &ltere « Stadtrechtsbuch n 
von Mtthlhausen (Amira a. a. 0.) ist aber eigentlich nur schlichte Aufzeichnung, 
es ist za wenig Lehrbuch, um Stadtrechtsbuch heisseii zu kOnnen. 
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vollen lahdlichen Charakter, der fùr Wien schon im Mittelaltei betont 
wird, und ftir die alten Stadte ùberhaupt von Wilh. Grimm(^), von 
Gengler (') imd von Goethe in « Hermann nnd Dorothea » (') so schQn 
dargestellt worden ist. Diese Differenzieningen ìm Inhalt aber waren 
der centralisirenden Eraft des Wiener Bechtes nicht hinderlich, es 
sind im Interregnnm nnd noch spàter Particularismen des gemeinen 
wie des specialen Wiener Bechtes namentlich auch Sondergerichts- 
barkeiten in sehr weit gehender Weise ùberwunden worden, so dass 
das Wiener Becht immer mehr aus einem blossen Personalstatut za 
einem Ortsrecht {*) und daneben auch zu einem Bealstatut wird, und 
bei allem dem erstreckt es sich in gewisser Beziehnng auch ùber den 
Burgfried hinaus. Auch diese beiden Fortschritte sind hauptsàchlich 
Kraftàusserungen der Selbstbestimmung im Interregnnm, wozu dann 
im 14. Jahrhundert die principielle Anerkennung als Ortsrecht kommt, 
wenigstens filr das Gewohnheitsrecht und fur das Privilegienrecht von 
babenbergischer Herkunft {^). 

Fùr den Bechtsinhalt aber sind das Wichtigste die Fortschritte 
des Verfassungsrechtes ; wirklich haben damals die Wiener den schon 
fùr diese Zeit vom Dichter gepriesenen « klaren Blick und offenen 
richtigen Sinn » (^) bewàhrt, und zwar gerade auf politischem Gebiet, 
denn seit 1221 sind in Wien fast alle mittelalterlichen Ideale und 
Attributo stàdtlicher Freiheit allmàlich verwicklicht vorden, teils 
handfestlich, teils gewohnheitsrechtlich, als da sind Heiratsfreiheit, 
Bittermàssigkeit, autonome Bùrgeraufnahme, Ersitzung des Bùrger- 
rechtes ( « die Luft macht frei « ), Unentziehbarkeit des Stadt^e- 
richtes, selbstgewàhlter Stadtrat mit statutarischer Befugnis, Execu- 
tive und Milit&rgewalt der Stadt, Beschr&nktheit des Eriegsdienstes, 

(*) In Daab*8 u, Creuzer Stndien IV 105 cit. bei Gengler Stadtrecbtsalter- 
IQmer als Motto zum Vorwort. 

(') StadtrechtsaltertQmer cit. insbes. die Capitel V (Aassenstfidte) XII (Bmn- 
nen) Xm (Mflhlen). 

(•) Besonders in den Gesàngen «Euterpe» nnd «Polyhymnia ». — Nar 
bat Wien u l&ndiich Gewerb mit Btlrgergewerb gepaart » obne eine kleine Stadi 
za sein, zumai nach mittelalterlichem Begriff, sie war bekanntlicb nach dem 
Briefe Leopolds VI. wegen der Errichtung eines Bistums (Hansiz, G. 8. I 352) 
scbon zu Anfang des 13. Jahrh. eine der ersten Stftdte nacb KOln, und zfthite za 
Ende des Mittelalters nach Aeneas SyMus uber 50000 Einwohner. 

(*) Geschichte der Stadt Wien, I. S. 309 ff., 339-342, U 363-365, 368 flFl 

(•) A. a. 0. II, 364. Die Entwicklung des Realstatutes wird im HI Band 
behandelt werden. 

(•) Grillparzer « KOnig Ottokars Gltick und Ende » 3 Aufzug. 
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fiscalìsche Selbst&ndigkeit, Niederlagsrecbt, selbstftDdige BehOrde far 
den auswftrtigen Handelsverkehr : (Hansgraf), Verbot der Muntmann- 
schaft, weltliche Stadtgerichtsbarkeit ^uber Prìester, Beschrànknngen 
des geistlichen Orunderwerbes, st&dtische Schuljarìsdictiou, dies AUes 
gekrOnt darch die Anerkennung als Beichstadt und durch die Godifi- 
cation in zweì grossen Beichsprìvilegien {^). Zwei der wichtigsten von 
diesen kuhnen, stolzen Gedanken, die Bìttermàssigkeit und die Ge- 
richtsbarkeit ùber Greistliche sìnd schon gewohnheitsrechtlich durch- 
gesetzt worden; mit welcher Autorit&t dies stattfand, zeigt Art. 41 
(Ansgabe von HasenOhrl) des oesterr. Landrechtes, welches schon 1237 
diesen Satz generalisirend fùr alle Erbbùrger anerkennt ('), nicht blos 
far die Wiener; dies kann aber nur Wien verursacht haben, denn 
andere StMte, die es kOnnen hfttten, n&ralich Enns und Neustadt, wa- 
ren damals noch steirisch. Freilich ist von diesen Ermngenschaften 
die Beicbsfreiheit und alles mit ihr Zusammenh&ngende spàter wie- 
der zerstGrt worden {% aber seit dem 14. Jahrhundert sind abermals 
Fortschritte des Offéntlichen Bechtes, insbesondere der Batsyerfassung 
za verzeichnen ; die Entstebung eines zweiten und dritten Bates, ferner 
die materielle Weiterbildang des Zunftwesens, und die vielseitige 
Aosgestaltung des Verwaltungsrecbtes {*), sowie des Niederlagsrechtes, 
des Letzteren zu einem umfassenden Handelsmonopol, und in Verein 
damit wird der Handel mit fremden Stàdten, so namentlich mit Ven- 
zone in Italien ( « Peuscbeldorff « ) geregelt. — Indessen ist die Scbnel- 
ligkeit in der Entwicklung des YermOgensrechtes nicht geringer (^), 
denn sie setzt von Anfang an so entschieden ein, dass wichtige Ar- 
chaismen, wie die erbrechtliche Zurùcksetzung der Frauen, die Be- 
schr&nkung von Erbschulden auf entgeltliche Verhàltnisse und auf den 
beweglichen Nachlass im Wiener fiecht ùberhaupt nicht mehr vor- 



(^) Dies Alles ist in Bd. I der u Geschichte der Stadt Wien « von mir 
ausfQhrlich dargestelt. 

(') Indem er den « erbbnrger » dem « sentmessig man » in der LehenfUhig- 
keit gleichstellt. 

(') Bekanntlich hat Wien dieses Schicksal wiederholt erlebt, dass aaf die 
politische und geistige Erhebang bald wieder eine Unterdrùckung folgte, man 
denke nnr an die Beformationsepoche. Ans den langdanemden Kesnltaten diesel 
nnterdrdckang hat man mit Unrecht anf geistige Trftgheit geschlossen, w&hrend 
im Gegenteil die Tatsache, wie rasch and fenrig za Terschiedenen Zeiten ver- 
Bchiedene neae grosse Ideen von den Wienern erfasst warden, die anverwùstliche 
£lasticit&t and Empf&nglichkeit ihres Wesens immer wieder von Neaem beweist^ 

(«) S. Bd. n der Geschichte der Si Wien. 

(*) Dies and das Folgende soli in Bd. m der Geschichte der Stadt Wien 
«aBgeftlhrt werden. 
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kommen. Die GeschlechtsYormundschaft besteht nicht mehr fQr Wit- 
weD, Handelsfrauen und Noduod, die Legitimation durch naehfolgende 
Ebe und selbst ein gewìssen Erbrecht fiir uneheliche Kinder wird 
anerkannt; es bestehen weitgehende Aosnabmen yom Erbewarterecht 
teilweise in Zusammenhang mit dem ehelichen Gùterrecht, das selbst 
als eines der interessantesten Systeme der Gatergemeinschaft ersclieint; 
die recbte Gewere von Jahr und Tag wirkt schon materiell- acquisiti^, 
das Grund- und Bnrgrechtswesen (die Erbleihe) ist schon weit ausge- 
bildet als Hauptform des Grundbesitzes und der Gapitalsanlage. Fùr 
Scbuld^erhàltnisse gibt es ein Beurecht, und der Formalismas ist da- 
durcb, wie durch Anerkennung gewisser Billigkeitsmomente gebrochen, 
die Wirkung des Spieles ist mannigfach gemildert, der gute Glauben 
des Dritten wird beim Erwerb Yon an^ertrautem Gut durch Spiel 
gefordert; ùberhaupt ist das Yerkehrsrecht wohlgeordnet. Za diesem 
àltesten uns erkennbaren so weit entwickelten Privatrechtszostand 
kommen seit 1296 noch Fortschritte, die Geschlechtsvormundsehaft 
entf&Ut bei 50 j&brigen Frauenzimmern, die AltersYormundschaft wird 
zeitlich ausgedehnt, der obligatorische Terkehr nimmt schriftliche For- 
men an bis zu den Anfftngen der sog. kaufm&nnischen ?apiere, das 
Erbleiherecht differenzirt und festigt sich, und mit der freiwilligen Im- 
mobiliargerichtsbarkeit des Bates seit 1360 beginnt auch das Grund- 
buchswesen. 

Dem Oriminalrecht ist aber gleich durch die 1. Handfeste (1221) 
der wichtige Doppelfortschritt der genauen Bestimmung und der Mil- 
derung zu Teil geworden, und Beides wieder in materìeller und pro- 
cessualer Beziehung, der àlteste nicht-peinliche Process zeichnet sich 
bereits aus durch Milde der Personaleiecution, und durch die ausdruck- 
lioh von den Wienern beschlossene merkwurdige Immobiliar-Process- 
caution, die « ebenteure », auch durch Spuren freier Beweiswùrdi- 
gung und Zeugenvernehmung, was sp&ter AUes noch im Einzeben 
weitergebildet worden ist. 

Im Yorstehenden ist nun auch die Beichhaltigkeit unseres Rechtes 
dargelegt, wenn gleich nur andeutungsweise. Wìr kOnnen somit scine 
Bedeutung fùr die deutsche Bechtsgeschichte dahin ausdrùcken, dass 
das mittelalterliche Wiener Recht ein so classisches Beispiel f&r die 
bobe Leistungsfd.higkeit des deutschen Yolksgeistes auf dem Bechts- 
gebiet bildet, wie nur wenige andere deutsche Bechte es liefem. 
«Ferner liegt ein neuer wenn auch àusserlicher Beweìs f&r die Yer- 
wandtschaft zwischen deutschem Becht und deutscher Poesie darin, dass 
jene Kraftentfaltung in der Hauptstadt des Landes stattgefunden hat, 
wo die deutsche Poesie zu so herrlicher Biute emporgewAchseii ist, 
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in Oesterreich, es hat damit specìell der oesterreichische Stamm die 
YereinigUDg der juristischen mit der poetischeD Begabung gezeigt, 
welche die mittelalterlichen Deutschen selbst vor Ròmern und Grie- 
chen Yoraos haben, ja sie zeigt sie zeigt sich segar in eiaer Person 
yereint, in dem Wiener aus Babenbergischem Hause Herzog Leopold VI, 
der seinen St&dten so schOne Privilegien gegeben und ihnen so schón 
auf dem Cbor Yorgesungen hat, wie es nach Leopolds Tod Sans 
Enenkel, der Wiener Biìrger im Fùrstenbucb trauernd preiset. Indem 
also die SOhne des heiteren Wiens, und an ihrer Spitze noch eine 
Reihe anderer Fursten wie Albrecht IL und Rudolph IT. zum Becht, 
also zum emstesten Factor des Geisteslebens den gròssten Ànteil ges- 
pendet haben, indem ferner die Wiener Bùrger um ihr Becht wie- 
derholt unblutige wie blutige K&mpfe bestanden haben, in welchen 
sie nationale deutsche Treue (^) zu Kaiser und Beich (dies in den 
Eàmpfen fùr ihre Beichsfreiheit), Treue zum rechtm&ssigen ange- 
stammten Herrscher (namentlich in den Eàmpfen fùr Albrecht Y . und 
Ladislaus Posthumus) bewàhrten ('), und Yielfach den Bechts- wie 
Freiheitssinn uberhaupt (^), dùrfen wir sagen : Das mittelalterliche Wien 
war kein Capua der Geister (^), und wie ich schon anderswo bemerkt 
habe: Die mittelalterlichen Wiener waren keine Phftaken (^). 

(*) Somit ist nicbt, wie Scherer (Vortr&ge und Aafs&tze zur Geschichte des 
geistigen Lebens in Deutscliland and Oesterreich, S. 141) gemeint hat, schon mit 
Walther von der Vogelweide das nationale Pathos der Oesterreicher in die Giube 
get&hien, geschweige denn das Pathos Qberhaupt. 

(') Dass dieso E&mpfe gegen die unrechtm&ssigen Praetensionen anderer 
habsbnrgìscher Fttrsten gefflhrt wurden, nimmt ihnen natClrlich nichts von ihreiu 
loyalen Charakter. 

(•) So ira wiederholten Bemiihen gegen Rudolf IV. und Friedrich IV. um 
Aufrechterhaltung ihrer Rechte, insbesondere der Heiratsfreiheit gegen Ersteren 
Qiid Letzteren, gegen Letzteren auch der Blutgerichtsbarkeit, Gesch. der Stadt 
Wien, II. 372, 374 ff. Es hat also die bOrgerliche BevAlkerung im 14. und 15. 
Jahrhundert das GefQhl der politischen Bcrechtigung und somit auch der poli- 
tiscben Verantwortlichkeit sehr wohl noch gehabt Dies gegen Lorenz Sitzungfr- 
berichte der phil. hist. Kl. der kais Akademie der Wissenschaften LXXXIX. S 91. 

{*) So hat bekanntlich fdr seine Zeit Grill parzer die Stadt Wien genannt. 
W&re sie im Mittelalter schon ein u Capua » gewesen. so wàre daselbst Walther 
TOD der Vogelweide nicht zu den politischen Liedern entflammt worden, die er 
1198 noch in Wien oder bald nach seinem Wiener Àufenthalt gedichtet hat, und 
es wilrcn daselbst nicht wissenschaftliche GrOssen emporgedìehen, wie im 15. Jahr- 
hundert Johann von Gmunden und Georg Peuerbach, vgl. Aschbach, Gesch. der 
Wiener Universitfit im 1. Jahrhundert S. 455 ff. 479 ff. 

(•) Geschichte der Stadt Wien, I S. 882. 
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DI UN'OPERA INEDITA 
ATTRIBUITA AD INCMARO DI REIMS 

Comunicazione del prof. Francesco Ruppini. 



I. 

Fin dal 1893 nn accenno dell* inventario dei manoscritti della 
Biblioteca universitaria di Pavia, allora in corso di stampa ed edito 
Tanno di poi (^), attrasse la mia attenzione sopra un codice miscellaneo 
di quella Biblioteca, che si diceva contenere tra l'altro uno scritto di 
Incmaro arcivescovo di Reims, non compreso nella edizione Sirmon- 
diana delle òpere di lui e non menzionato neppure nelle più note ras- 
segne che di esse opere alcune storie letterarie ci hanno dato. 

Con il sussidio del magistrale libro di Heinrich SchrOrs su Inc- 
maro (') non durai certo molta fatica ad identificare lo scritto in que- 
stione. Esso è quello indicato al n. 330 del copioso e diligentiasimo 
Regesto^ che lo Schròrs pose in calce del suo volume. Ivi, e cioè a 
p. 542, e meglio ancora e più diffusamente nel corpo del libro a pa- 
gina 407, il dotto storico tedesco non solamente confermava l'asser- 
zione dell'inventario pavese: trattarsi di cosa inedita; ma soggiungeva 
che l'opera non era nota se non per parecchie citazioni, fattene dal 
gesuita De Ton-es nel suo famoso scritto polemico contro i Centuria- 
tori Magdeburgensi (^). E appunto tutti i brani riportati dal De Torres 
furono da me riscontrati nel manoscritto di Pavia. 

0) Db Marchi e Bertolini, Inventario dei manoscritti della R, Biblio- 
teca univenitaria di Pavia, Milano, 1894, pp. 146-147. 

(') SchrOrSi Hinkmar Erzbischof oon Reime, Sein Lehen undseine Schriften, 
Freiburg im Breisgan, 1884. 

(•) TuRRiANUS, Adversus Magdeòurgenses Centuriatores prò Canonibus Apo- 
itolarum et Epietolis Decretalibus Ponti ficum Apostolicorum, Florentiae, 1572. 
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Ma dì dove il De Torres poteva avere tolte le sue citazioni ? Lo 
Schròrs osservava saviamente, che per quanto il celebre polemista non 
soglia indicare le sue fonti, si sa però ch*egli attingeva per lo più a 
codici fiorentini o romani. 

Ciò mi indusse a pregare il valoroso mio collega prof. Federico 
Patetta, che volesse fare per conto mio e con la scorta dei dati da 
me fornitigli qualche ricerca nelle biblioteche di Roma, ove allora egli 
stava lavorando. E alla sua ben nota esperienza in queste materie non 
riuscì di fatti molto difiicile di stabilire che il trattatello attribuito 
ad Incmaro si trovava pure in un manoscritto Vaticano, di poco più 
antico del Pavese. 

Frattanto però, da una corrispondenza epistolare con lo Schròrs 
(della quale fu cortese intermediario Tillustre padre Gietl, cosi versato 
nelle questioni Incmariane), apprendevo come egli pure avesse, per 
studi fatti dopo la pubblicazione del suo libro, riscontrata la esistenza 
di quel trattatello nello stesso manoscritto Vaticano, a me segnalato 
dal Patetta. Per di più egli liberalmente mi comunicava di avere da 
un accenno délYArchiv fur altere deutsche Geschichtskunde C) ap- 
presa l'esistenza di un codice Ambrosiano, che sospettava più antico 
ed importante che non il Vaticano, e di un altro codice della Corsi- 
niana. Ma entrambi questi manoscritti, come del resto anche un secondo 
mianoscritto Ambrosiano da me visto, non sono che copie del Vaticano^ 
e anzi copie molto tarde. 

Se non che gli stessi codici Vaticano e Pavese sono assai recenti. 
L'uno e l'altro poi, accanto ad elementi di indubitabile provenienza Inc- 
mariana e ad altri di non improbabile appartenenza al grande arcive- 
scovo francese, contengono materiali di molto più tarda derivazione. 
Questo, e più ancora altre cagioni, che qui non mette conto di discor- 
rere, mi fecero trascurare per quasi un decennio ogni studio della 
questione, che, e per le cose già dette, e per altre molte che si di- 
ranno, si presentava molto grossa ed intricata. 

L'opportunità del Congresso storico mi induce ora a richiamare 
sopra tale questione l'attenzione degli eruditi, dando comunicazione di al- 
cuni risultati, che possono conferire se non a risolverla, quanto meno 
a farla progredire di qualche passo. 



(») Voi. XII (1874), p. 615. 
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li. 

Dei manoscritti, che contengono il trattatello attribuito ad Ine- 
maro, due soli meritano di essere presi in considerazione: 

Manoscritto Vaticano latino, 1324, membr., del sec. XV, miscel- 
laneo, da f. 92^ a f. 121^. 

Manoscritto Pavese, 255, cartaceo, del sec. XV, miscellaneo, da 
f. 86^ a f. 112^ 

I manoscritti Ambrosiani S — 48 — Sup. (di ff. 64) e H — 162 
— Tnf. (da f. 150' a f. 194), e il Corsiniano 798 (di flf. 65) non sono 
che copie del Vaticano del sec. XVI o del principio del XVII. Esiste 
anzi nel codice Ambrosiano G — 222 — Inf., a f. 441, una lettera di 
Nicolò Alamanni diretta al cardinale Federico Borromeo, e datata da 
Roma il 9 di gennaio 1616. con cui gli annunzia l'invio di una di 
tali copie, fatta al tempo del suo predecessore. 

Ma, alla sua volta, anche il Pavese non è — a ben guardare — 
che una copia del Vaticano. La concordanza quasi assoluta di lezione, 
il perfetto riscontro, che hanno nel Pavese e le lacune del Vaticano 
(p. e. al cap. II, f. 95^), e le alliterazioni (p. e. cap. Vili, f. 98^; 
cap. XIV, f. 105'; cap. XVII, f. IO?'), e alcune annotazioni mar- 
ginali (p. e. Cap. XXXIII, f. 112^) e infine lo stesso scambio di po- 
sizione di un capitolo nell* indice che sta in testa ai due manoscritti (De 
Calcedonemi), fa che sia poco verosimile che essi discendano da un 
terzo codice. E non contiamo neppm-e — si noti — che l'uno e l'altro 
manoscritto ha quegli stessi materiali di sicura non appartenenza ad 
locmaro, dei quali dicemmo. 

II De Torres attinse anch'egli al Vaticano (o ad una delle sue co- 
pie), oppure ad un altro codice? 

Egli designa il trattatello di Incmaro come: liber de variis ca- 
pitulis ecclesiasticis (pp. 57 e 321), o de vaynis quaestionibus (p. 57), 
o come: collectio capitum ecclesìasticorum (p. 124), oppure infine 
come: tractatio quorundam capitum ecclesìasticorum (p. 249). Il 
manoscritto Vaticano (e le sue copie), dopo il sommario dei capitoli, 
non ha (f. 93*) se non questa indicazione: Higmarus Archiepisco- 
pus Bemensis, de quo undecima questione ter eia excellentissimus (0. 



(') Qaest^altima proposizione si riferisce alla menzione del nome di Incmaro, 
che è nella rubrica del canone 102, causa XI, questione 3, del Decreto di Graziano. 

SMione V. ~ Storia del Diritto, 6 
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Ma la stessa varietà delle designazioni toglie che si possa annettere 
ad esse una qualunque importanza. 

Più grave di gran lunga il fatto, che le numerazioni dei capi- 
toli si coiTispondano ora sì ed ora no nel De Torres e nel codice 
Vaticano. 

La cosa è, per quel che diremo più sotto, di tanto rilievo, che 
dobbiamo fare un quadro comparativo delle citazioni del De Torres con 
il codice Vaticano. Segnerò con T. la numerazione del primo, (avver- 
tendo però che in alcuni luoghi egli non indica nessun numero di 
capitolo, luoghi eh* io ho contrassegnati con la sigla : s. i. d. e), con V. 
quella del secondo ; le indicazioni dei libri e delle pagine si riferiscono 
air edizione prima, fiorentina, del De Torres: 

a) Lib. I, capo 15, p. 57: T., cap. 18 = V., cap. 11 

b) id., T., s. i. d. e. = V., » 17 
e) Lib. I, capo 21, p. 79: T., cap. 24 = V., » 15 

d) n I, » 22, p. 91 : T., s. i. d. e. = V., »» 17 

e) y> I, » 28, p. 124: T., s. i. d. e. = V., » 39 
/) » III, » 3, p. 249: T., cap. 57 = V., «» 39 
g) f III, » 13, p. 321: T., » 29 = V., » 18 
h) • n id, p. 322:T., » 52 = V., » 37 
« V, » 23, p. 552: T., » 27 = V., » 28 
/) id., T., » 33 = V., n 33 
m) id., T., » 15 = V., n 16 
n) id., T., » 17 = V., » 17 
o) id., T., » 18 = V., » 18. 

Ora si tenga conto di questo, e cioè che per un singolare errore 
del manoscritto Vaticano, passato poi nelle diverse sue copie, il som- 
mario dei capitoli, che precede T inscrizione del nome dell'autore, dopo il 
capo XIII reca il XXII: De Calcedone?isi; onde è rimasta dapper- 
tutto la discordanza di una unità fra il sommario ed il testo. 

Quindi, delle differenze di una sola unita in questo quadro non 
è da tenere nessun conto, riportando noi sempre Tenumeraziene più 
corretta del testo, laddove il De Torres poteva riferirsi talora a quella 
del sommario. Noi consideriamo pertanto come identiche le citazioni, 
che di una sola unità differiscono, e quindi tutte quelle del Lib. V« 
cap. 23, p. 552 del De Torres. 

Ancora va notato che la corrispondenza nelle due citazioni e) e i) 
è avvalorata non solo dal riscontro dei rispettivi brani, ma dal titolo 
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dei capitoli, che nel primo caso il De Torres (p. 79) riferisce esatta- 
mente conforme il codice Vaticano : De manus impositionej e nel se- 
condo molto approssimativamente: De translatione e Greco. 

Da ultimo si ponga mente a questo, che se il De Torres designa 
con il medesimo numero materie appartenenti a capi diversi del codice 
Vaticano [citazioni a) e o)], designa però anche inversamente con nu- 
meri differenti materie contenute in un medesimo capo di quel codice 
[citazioni g) e o)]. 

Si aggiunga a tutto questo e la perfetta corrispondenza di lezione, 
e il fatto che anche ciò che il De Torres designa come capi 52 e 57 
si trova però nel trattatello Vaticano, che ne conta solo 40, in capi- 
toli aventi una numerazione inferiore a queste cifre. 

E si vedrà, che con piena ragione si può conchiudere che, se il De 
Torres ebbe innanzi a sé un testo, ove la materia era ripartita diver- 
samente che nel Vaticano, vide però ed usufruì anche quest*ultimo, 
una sua copia, probabilmente la Corsiniana (0- 

Del resto su questo punto si dovrà tornare più sotto, ove si dirà 
anche della- circostanza, che il De Torres non riporta nessuno di quei 
certi materiali postincmariani, dei quali è tempo ormai che si discorra. 



III. 

Un anonimo annotatore del manoscritto Corsiniano (foglio di guardia, 
verso\ avendo riscontrato nel trattatello una citazione di Pier Damiano, 
conchiude senz'altro che esso non può essere opera di Incmaro. L'Ala- 
manni nella lettera già citata si accontenta di avvertire ch'egli ha 
notato oltre a questa, anche una citazione di Bernardo di Reichenau 

(*) L^anoDÌmo estensore di una In Igmarum Archiepiscopum Remensem ob- 
servatio, che è nel manoscritto Ambrosiano H-l62-Iuf., fol. 15 T e segg., dice, a 
proposito del nostro opuscolo: «... cuius alterum excmplar vidimas in quodam 
Codice cartaceo Bibliothecae Collegii Romani, alias Societatis Jesu, scripto sae- 
cnlo XVI, ex caius exemplari autographo erutum fuisse hunc nostrum credimus: 
quia iisdem lacunis refertum est quibus hoc noster... Constai XLI capitulis ». 
Indicazioni, che convengono tutte esattamente al codice Corsiniano ; il quale, oltre 
al resto, ha questo appunto di particolare, che al capo XXXVIII, saltando un nu- 
mero, pone XXXIX, e prosegue quindi, a differenza di ogni altro, fino al XLI. 
Ora si tenga presente, che il De Torres, fattosi gesuita nel 1566, attingeva, come 
si disse, in massima a codici romani. Cfr. su di lui Schulte, Gesckichte der 
Quellen und Lileratur des Canonischen Rechts, voi. Ili, Stuttgart, 1880, prima 
parte, p. 719 e seg. 
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e UD aecéDDO a Nicolò II. L' anonimo e dotto estensore di quella 
Ohf.erìcaUo. che citai più sopra in nota, e che sta in uno dei manoscritti 
Ambrosiani, dopo aver rilevata oltre a questo anche una citazione di 
Hermann Contractus. si sforza di prorare che il trattatello possa essere 
opera di un altro ipotetico Incmaro artiTescoTo di Beims, vissuto alla 
fine del secolo undecimo. 

Ma altri rilievi dello stesso genere e non meno vistosi si sarebbero 
potuti fare: tale, ad esempio, la citazione della lettera contro i si- 
moniaci di Gnido di Arezzo, che è nel capo II. 

Ora questo infittirsi di dati, i quali più o meno strettamente si 
raj^gruppano intomo alla seconda metà del secolo XI (laddove il re- 
stante materiale onde il trattato è composto resta così nettamente nel- 
l'orbita della seconda metà del IX, che. per non dire di altri, il co- 
noscitore più profondo degli scritti di Incmaro, il principe anzi degli 
Incmaristi, cioè lo Schròrs, non dubitò pure un momento di ritenere 
suoi quegli estratti molto estesi che di esso trattato sono nel De Torres), 
aveva, insieme a molte altre considerazioni di cui dirò, indotto me 
pure a respingere l'ipotesi più ovvia e spicciativa, che il trattatello 
fosse una falsificazione della seconda metà del secolo XI, e ad acco- 
gliere quella invece, che il manoscritto Vaticano contenesse un rifacimento 
rimaneggiamento della genuina opera di Incmaro, compiutosi appunto 
in quel torno di tempo. Di un ipotetico Inc:naro di quell'epoca non 
mi parve che fosse neppure il caso di occuparsi. 

Se non che, essendomi messo attorno a ricercare donde cotesti 
elementi postincmariani potessero essere precisamente derivati, fui con- 
dotto a un risultato assolutamente inatteso e che sposta recisamente 
i termini della questione. 



IV. 

Il trattatello, che il manoscritto Vaticano, le sue varie copie, il De 
Torres, e sulle traccie di lui tutta la scienza moderna attribuiscono 
ad Incmaro, è formato di brani, che tutti quanti si riscontrano in di- 
versi opuscoli libelli del monaco Bernoldo di S. Biagio (f 1100), i 
quali editi dispersamente dal Tengnagel, dal Qretser, dairUssermann 
(le cui pubblicazioni io non ho potuto però mai vedere) furono quasi- 
tutti raccolti e nuovamente editi da ultimo dal Thaner nel volume ir 
<lei Libelli de lite Imperatoriim et Pontificum saeculis XI et XI f^ 
corner iptis (M. G. H), Hannover, 1892. Uno dei libelli usufruiti dal 
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manoscritto Vaticano, ma non accolti dalThaner, è quello segnato dall-Us- 
sermann come opusc. XV {Germaniae sacrae prodromus seu collectio 
monumentorum res alamannicas illustrantium, voi. II, S* Blasien, 
1792, pp. 411-414), e eh* io vidi in Migne, Patr. latina, voi. 148, 
coli. 1271-1276. 

Il contenuto del manoscritto Vaticano, e cioè del trattatello attri- 
buito ad Incmaro, può quindi aversi per intiero da queste indicazioni. 

Indice delle rubriche dei 40 capitoli (da f. 92"^ a f. 93'". L'indice 
e i titoli sono tutti propri del manoscritto Vaticano). 

Intitolazione dell'opera (f. 930 : Higmarus Archiepiscopus Re- 
menszSj de quo undecima questione lercia excellentissimus. 

Capo I. Quid episcopis solis et quid eis liceat simul cum presbiteris. 
(Manoscritto Vaticano, ff. 93'"-94''; Thaner, lib. XI, p. 143, li- 
nea 34 — p. 144, linea 24). 
Capo IL De universali veritate decretorum et determinatione quo- 
rundam. (V., flf. 94^-97'"; Th., p. 156, L 24 — p. 159, 1. 45; 
cioè Finterò Libello XV). 
Capo IH. De parvolorum unctione, viatico et sepultura. (V., flf. 97''-98''; 
Ussermann, II, pp. 411-414; Migne, 148, coli. 1271-1276; cioè 
rintero Op. XV dell'Ussermann). 
Capo IV. De tribus personis quae excommunicatis communicanf, 

(V., flf. 98^-98^ Th., p. 112, L 40 - p. 113, 1. 15). 
Capo V. Qualiter vitandi sunt excommunicati. (V., flf. 98^-99'*; 

Th., p. 113, L 16 — p. 113, L 38). 
Capo VI. De eodem. (V., f. 99^ Th., p. 114, L 1 — p. 114, 1. 16). 
Capo VII. De cautela disciplinae. (V., flf. 99'*-100'*; Th., p. 114, 

L 17 — p. 115, L 9). 
Capo Vili. De poenitentia virginis lapsae et de communionis dita- 

tione. (V., f. 100^ Th., p. 115, 1. 10 — p. 115, 1. 27). 
Capo IX. De rigore canonum temperando. (V., flf. 100*'-101'^; Th., 

p. 115, L 28 — p. 117, 1. 4). 
Capo X. Qua canonum concordia clerici et sacerdotes post lapsum 
passini restitui, (V., flf. 101^-102^ Th.,p. 117, 1. 5 — p. 118, 1. 12). 
Capo XI. Quod sine manus impositione in gradu permanent, (V., 

ff. 102'--103^ T., p. 118, 1. 14 — p. 120, 1. 7). 
Capo XII. De multimoda haereticorum reconciliatione. (V., ff. lOS""- 

104^ Th., p. 120, L 8 — p. 121, L 11). 
Capo XIII. De abiuratione haeresis. (V., f. 104^; Th., p. 121, 1. 12 — 
p. 121, L 28). 
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Capo XIV. De abiuraiione scismatts et differentia utriusque. (V., 

ff. 104^-105^ Th., p. 121, 1. 29 — p. 122, 1. 15). 
Capo XV. De manus impositione clericorum ab haeresi venieniium, 

. (V., ff. 105^-105^ Th., p. 122, 1. 15 — p. 122, 1. 40). 
Capo XVI. De quinque synodis Apostolorum. (V., ff. 105^^-106'^; Th., 

p. 123, 1. 1 — p. 123, 1. 45). 
Capo XVII. De quinquaginta capitulis canonum Apostolorum $eu 

Apostolicorum. (V., ff. 106^-107^; Th., p. 124, 1. 1 — p. 125, 1. 5). 
Capo XVIII. Quare acctaatio episcoporum olim vix fieri permitle- 

batur. (V., ff. 107^-108^ Th., p. 125, 1. 6 — p. 126, 1. 14). 
Capo XIX. De Niceno concilio. (V., ff. 108^-109^; Th., p. 126, 

1. 15 — p. 127, 1. 39). 
Capo XX. De Constantinopolitanis. (V., ff. 109^-110''; Th., p. 127, 

1. 40 — p. 128, 1. 28). 
Capo XXI. De Ephesino concilio. {N., f. 110^; Th., p. 128, 1. 29 — 

p. 128, 1. 38). 
Capo XXII. De Calcedonensi. (V., f. 110^; Th., p. 128, 1. 39 — 

p. 129, 1. 10). 
Capo XXIII. De quinto universali concilio. (V., ff. 110^-111"^; Th., 

p. 129, 1. 11 — p. 129, 1. 16). 
Capo XXIV. De sexto concilio Constantinopolitano. (V., f. 111*"; 

Th., p. 129, 1. 17 — p. 129, 1. 25). 
Capo XXV. Auctoritas beati Gregorii qua haec confirmavit. (V., 

ff. lir-lir; Th., p. 129, 1. 26 — p. 130, 1. 8). 
Capo XXVI. De provincialibus conciliis. (V., ff. 111^-112''; Th., p. 130, 

1. 9 — p. 130, 1. 24). 
Capo XXXII. De orientalibus. (V., ff 112'-112^; Th., p. 130, 1. 24 — 

p. 131, 1. 9). 
Capo XXVIII. Quis ea transtulerit. (V., ff. 112^-113"*; Th., p. 131, 

1. 10 — p. 131, 1. 37). 
Capo XXIX. De occidentalibus in quibus primum tractatur de afri- 

canis. (V., ff. 113^113^; Th., p. 131, 1. 40 — p. 132, 1. 29). 
Capo XXX. Quid sit hera. (V., ff. 113M14^; Th., p. 132, 1. 30 — 

p. 133, 1. 27). 
Capo XXXI. De gallicanis conciliis. (V., f. 114^; Th., p. 133, 1. 28 — 

p. 134, 1. 9). 
Capo XXXII. De hispanis conciliis. (V., ff. 115^-115^; Th.,p. 134, 

1. 10 — p. 135, 1.1 5). 
Capo XXXIII. De aliis et qua firmitate teneri debeant. (V., ff. lisc- 
ile''; Th., p. 135, 1. 16 — p. 135, 1. 37). 
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Capo XXXIV. De auc tor itale ponti ficalium decretorum. (V., fif. 116"^- 
116^; Th., p. 135, 1. 38 — p. 136, 1. 17). 

Capo XXXV. Quod canones proprie sunt sacerdoium. (V., ff. lie^"- 
117'' ; Th., p. 136, 1. 18 — p. 136, 1. 33). 

Capo XXXVI. De trasmigratione episcoporum, determinalione de ho- 
micidio, de iudicio absentis determinationes. (V., flf. 117''-118''; 
T.h, p. 136, I. 33 — p. 137, 1. 44). 

Capo XXXVII. De accusatione episcoporum. (V., flf. IIS'^-IIQ^; Th., 
p. 137, 1. 45 — p. 139, L 28). 

Capo XXXVIII. Quae sint ad intelligendos canones necessaria; de 
haereticis quando cum ordine sunt suscipiendi et qua necessi- 
tate sunt neop hi ti ordinandi. (V., ff, 119^-120'"; Th., p. 139, 
1. 29 — p. 140, 1. 25). 

Capo XXXIX. Quod episcopis rigorem canonum temperare liceat. 
(V., ff. 120'"-12r; Th., p. 140, 1. 26 — p. 141, 1. 28). 

Capo XL. Quod Romani ponti fices magis antiqua servant decreta 
quam nova instituant. (V., ff. 12r-121^; Th., p. 141, 1. 29 — 
p. 142, 1. 11. 1 capi IV-XL contengono quindi l'intero Libello X, 
ad eccezione della dedica e dell'esordio, e di qualche insignifi- 
cante brano, p. es. il periodo a p. 131, da linea 37 a linea 40). 



V. 



Lo scrittore del trattatello attribuito ad Incmaro si servi adun- 
que degli scritti di Bemoldo. Altra circostanza di gran peso: i ma- 
Descritti da cui le opere di quest'ultimo furono desunte rimontano al 
XII secolo, il manoscritto Vaticano non è che del XV. 

Una conclusione ovvia e spicciativa anche qui sembra imporsi : il 
trattato in questione non è che un excerpto delle opere di Bernoldo, 
attribuito o per errore o per milizia ad Incmaro. Ma non si sa ve- 
dere come Terrore abbia potuto aver luogo ; onde resta l'altra ipotesi : 
la falsa e quindi tendenziosa attribuzione. 

Il nome di Bernoldo di S. Biagio sarebbe quindi mondato di una 
taccia poco simpatica, che lo oscurava. 

Poiché, se nessuno degli antichi, per quanto io ho potuto vedere, 
ha posto mente alla concordanza assoluta di dicitura che è fra parec- 
chi lunghi brani di Bernoldo e i frammenti Inamarì ani del De Torres ; 
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86 ancora non è molto rultimo biografo del monaco di S. Biagio (0 
non rilevò questa coincidenza ben singolare; essa non è sfuggita per 
altro air ultimo e pia diligente editore delle opere minori di lui, al 
Thaner, il quale dice, a proposito del Libello X : « Non panca Bemaldus 
ex libro quodam Hincmari Bemensis, quem F. Turrianus de variis ca- 
pitnlis ecclesiasticis inscripsit, ad verbum depromsit Cuius cum frag- 
menta tantum nobis cognita sint, quae ille in opere prò canonibis apo- 
stolorum et epistolis decretalibus defendendis adhibuit, in reliqms par- 
tibus discemi nequit, quid Bemaldus suae farinae quidye ab Hincmaro 
profecto concinnaverit « . E similmente a proposito del Libello XV (*). 

Lo stesso pensiero esprime il Mirbt(^). 

Le parti quindi sarebbero semplicemente invertite: Bernoldo fu 
lo svaligiato, non lo svaligiatore. 

Quando però il brutto tiro gli sarebbe stato giocato, da cbi ed 
a che fine, non è dato di vedere. 

Sommamente equivoca è di fronte a tutto questo la posizione del 
De Torres. Poiché quel certo testo, che noi dicemmo piii sopra essergli 
stato sotto gli occhi accanto al trattatello Vaticano, non è quasi sicu- 
ramente altro se non Topera stessa di Bernoldo. Lo dimostra il fatto, 
che quelle sue discordanze dalla numerazione del manoscritto Vaticano, 
che segnammo più sopra in un quadro comparativo, concordano per contro 
con la numerazione dei capitoli del Libello X di Bernoldo. Così nella 
citazione a) egli pone come capo 18 quello che tale è appunto nel 
libello, mentre è capo 11 nel codice Vaticano; e lo stesso si dica 
delle citazioni b) ed /). La prima di queste due citazioni è anzi som- 
mamente caratteristica per questo, che il De Torres riporta da una 
parte la rubrica del capo 15 del manoscritto Vaticano : De mantcs impo- 
sitione, mentre dalFaltra assegna al capitolo il numero 24, che è quello 
del libello Bernoldiano, ove i capitoli non hanno per contro (almeno 
nella edizione del Thaner) intitolazione di sorta. Il che prova all'evi- 
denza, che i due testi stavano contemporaneamente innanzi agli occhi 
del De Torres. A queste conclusioni nulla può togliere ormai il fatto, 
spiegabile in troppi modi, che nelle citazioni e) e g) il libello di Ber- 
noldo ponga come e. 58 e 55 quelli che sono dati nella stampa fio- 
rentina del De Torres rispettivamente quali e. 57 e 52. 



(*) Strelau, Leben und Werke des Mónches Bernold von St. Blatien 
Jena, 1889. 

(■) Thaner, Libelli de lite, voi. II, Hannover, 1892, pp. 112, 156. 

(') MiRBT, Die Publizistik im Zeitalter Gregors VII, Leipzig, 1894, p. 47. 



- 89 - 

Da questo consegue che il De Torres ebbe al tempo stesso pre- 
senti e quei materiali postincmariani, che sono nel trattatello Vaticano, 
e il modo di precisarne la provenienza, con le opere di Bernoldo sotto 
gli occhi : in ciò più fortunato o più dotto di quanti ci siamo di poi 
affaticati intorno a quei medesimi scritti. Ma egli non segnò aff'atto 
il riscontro del testo attribuito ad Incmaro con il contenuto dei li- 
belli di Bernoldo. Si accontentò di abilmente schivare quei certi ma- 
teriali di tarda epoca, ogni qualvolta in essi si imbattè. Per esempio 
nel cupo 15 del libro I, p. 57, della sua opera, giunto con i riferi- 
menti da Incmaro fino al periodo, ove si parla di Pier Damiani (Cod. 
Yat.. f. 103'; Thaner, p. 119, linea 21; De Torres, p. 57, linea 24), 
egli li interruppe bruscamente con una digressione, per riprendere più 
sotto il corso delle sue citazioni. 

Aveva il manoscritto Bernoldiano, usufruito dal De Torres, il nome 
deir autore? Lo ritenne egli per contro un'altra redazione di Incmaro? 
Oppure, anche dopo rilevato il singolare e grave riscontro, continuò 
egli a credere che si trattasse ad ogni modo di un lavoro di genuina 
provenienza Incmariana nel suo fondo? Ecco varie domande, a cui non 
ci è lecito rispondere con semplici supposizioni ; e rispondere altrimenti 
Don sappiamo. Che egli abbia taciuto è troppo umano, dato che il trat- 
tatello Incmariano è una delle leve cardinali della sua polemica, e lo 
sfatarne in qualunque modo il prestigio avrebbe portato a questa un 
colpo troppo grave, prima ancora che il Blondel la battesse in breccia 
con il suo celebre Turrianus vapulans. 

Non è superfluo, che richiamiamo da ultimo alla mente del let- 
tore questa circostanza, che il De Torres scriveva nella seconda metà 
del secolo XVI, mentre i manoscritti Vaticano e Pavese sono del secolo 
precedente. La confezione del preteso trattatello di Incmaro e l'attri- 
buzione di esso a quest'ultimo era quindi anche per il De Torres un 
fatto compiuto, e a lui assolutamente straniero. 

Ma da chi, quando e perchè sarebbe stato esso compiuto, ripe- 
tiamo qui ancora? 

Lasciamo ad altri l'indagine, forse non infruttuosa, certo non senza 
interesse, a cui quanto siamo venuti fin qui assodando apre la via. A 
noi pare di dover seguire un altro ordine di considerazioni. 



VI. 

Esaminiamo più da vicino i libelli di Bernoldo, che furono sfrut- 
dal compilatore del codice Vaticano. 
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Il lib. XI De Presbyteris (op. XI dell' Ussermann) è di incerta 
data(0; ed il Mirbt ha rilevato Timpronta pressoché accademica di 
questa dissertazione, singolarmente contrastante con i tempi e il tono 
solito dell'autore. Questo Libello, a differenza degli altri, non è pas- 
sato per intero nel codice Vaticano, ma quella sola parte ne è rimasta, 
ove è riferita la controversia intorno alla posizione giuridica dei core- 
piscopi. Ora è a notarsi, come non solo ogni dissenso intomo ad essa, 
ma la stessa istituzione dei corepiscopi fosse venuta meno pienamente 
già nel corso del secolo X('). 

Il Libello XV De Statutis ecclesiastieU sobrie legendis (op. XV 
dell' Ussermann col titolo: De dispensaiione) è pur esso di data in- 
certa (^), il Mirbt suppone si tratti di un frammento (^), consuona per 
più rispetti col Libello X anche letteralmente (^), e non ha intesta- 
zione né dedica, contro l'uso di Bemoldo (*). 

L'opuscolo XV : De sacramentis morientium infantum è non solo 
il più indeterminato per rispetto alla data; ma la sua appartenenza a 
Bernoldo è assai dubbia C); e per di più é pur esso probabilmente 
incompleto (*). 

Il libello X infine : De Excommunicatis vitandis, de Reconciliatione 
lapsorum et de Fontibus juris ecclesiastieis (op. V dell' Ussermann), 
oltre che di data incerta pur esso(^), oltre che diretto al dire del 
Thaner a un ignoto (^^), ed oltre ancora alla sua strana composizione, 
che lo fece supporre messo insieme in epoche diverse {^% ha dato luogo 
a questa osservazione dello Strelau (^'), che del suo contenuto non metta 
conto di occuparsi, poiché l'autore stesso dichiara nell'inizio di non 
aver in esso manifestate idee proprie, ma messe insieme soltanto quelle 
dei Ss. Padri ("). 

(») Strelau, p. 62 e seg.; Mirbt, p. 47. 

(') Cfr. Fribdberg-Rufpini, Trattato di diritto ecclesiastico, Torino, 18d^ 
p. 291. 

(*) Strelau, p. 61. 

(*) Mirbt, p. 49. 

(*) Strelau, p. 61, n. 3. 

(*) Cfr. Mirbt, p. 113. 

C) Strelau, p. 63 e seg. ; Mirbt, p. 48, p. 7. 

(*) Mirbt, Ice. cit. 

(") Strelau, p. 61 e seg.; Thaner, p. 112; Mirbt, p. 46 e seg. 

(*®) Thaner, Ice. cit. 

(*') Thaner, Mirbt, lece. citt. 

(»■) Strelau, p. 62. 

(*^) Libelli, II, p. 112: u de quibus omnibus non nostras, sed sanctorum P^' 

trum sententias fìdeliter collegimus ». 
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Eppure è massimamente da tutto questo materiale, per tante ra- 
gioni il più incerto di tutta la vasta produzione letteraria di Bernoldo, 
che si sono tratti gli elementi per dar carattere e rilievo alla sua 
figura e alle sue tendenze fra tutte quelle dei numerosi polemisti del 
grande partito gregoriano. 

E nei due punti seguenti si sono con singolare coincidenza incontrati, 
visto che movevano per vie diverse, e lo Strelau, il diligente biografo 
di Bernoldo, e il Thaner nelle preziose note all'edizione de* suoi libelli, 
e il Mirbt nel mirabile studio sul movimento letterario e polemico di 
quel tempo (0, e da ultimo anche l'Hauck, il grande storico della 
Chiesa tedesca ('): 

P Bernoldo spicca fra i contemporanei per lo studio indefesso 
e intelligente ch'egli pose in dimostrare, che le riforme della disci- 
plina e del diritto ecclesiastico, di cui era caloroso fautore, soltanto 
in apparenza si scostavano dal disposto degli antichi canoni della 
Chiesa ; poiché in realtà con essi si sarebbero viste fondamentalmente 
concordare, qualora e le antiche e le nuove disposizioni fossero state 
convenientemente ed abilmente interpretate {% e qualora inoltre le 
fonti canoniche fossero state sottoposte ad una attenta disamina, che 
ne eliminasse le indeterminatezze e le falsificazioni. 

2^ Bernoldo eccelle appunto, tanto per i nuovi criteri di in- 
tei3>retazione da lui a tal uopo escogitati (Rechi bedenkliche Ausle- 
gungsnonnen, dice per esempio il Mirbt, p. 626, n. 3), quanto, e 
massimamente, per la acuta e pei suoi tempi insueta critica [Und 
68 war eine wirkliche Kritik, die geùbt wurde/y esclama lo stesso 
autore, p. 625), con cui egli riusci a scoprire i falsi e a mettere in 
disparte le fonti dubbie od apocrife. 



(*) Strelàu, op. cit, pp. 64, 66; Thaner, loc. cit., p. 2 e seg. ; Mirbt, 
op. cit., p. 625, DD. 3, 5, 8 ; p. 626, n. 3. 

(■) Hàuck, Kirchengeschiehte Deutschlands^ voi. Ili, 1* e 2* ed., Leipzig., 
1896, p. 799, n. 3; p. 800. 

(') Riporto, anche per suffragare un*altro punto di cui si dirà, le parole 
del Thaner nel luogo citato : u A prima iuventute usque ad vitae exitum Bernaldus 
immotud a Gregorio VII eiusque successoribus stetit. Cuius causam defendendi 
eam viam ac rationem iniit, ut decreta eius sanctorum patrum sententiis confir- 
mare studeret; ncque quiescebat, priusquam talem eorum interpretationem repe- 
rìsset, ut canones quam optime conspirarent cum decretis. Tantum vero abest, ut 
amore canonom hunc laborem susceperit, ut necessitate Gregorium VII, suum 
apostolicam, ab illis, qui eius decreta patrum auctoritatibus refragari aiebant, 
defendendi coactus curam atque operam in canones inquirendos contulerit ». 
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Osserviamo da ultimo alla nostra volta due cose. Prima di tutto 
che questo supremo intento della attività letteraria del nostro Ber- 
noldo è unicamente emerso dair analisi dei dispersi prodotti di essa; 
fu assodato, se cosi possiam dire, ex post factum ; per modo che le 
caratteristiche del suo programma son venute in luce dai modi della 
sua attuazione, ma non da una qualsiasi enunciazione di esso ; poiché 
nulla di somigliante né da me, né da altri, a quanto pare, si è po- 
tuto nelle sue opere rinvenire. 

Àncora: il suo non fu intento, come oggidì si direbbe, scientifico; 
ma opportunistico; non Tamore spassionato degli antichi canoni, come 
ben dice il Thaner nel passo citato più sopra in nota, ma le necessità 
della immane e Serissima polemica lo spinsero nell'impresa di porre 
concordia fra le fonti discordanti. 

Ora vien fatto di domandarsi: il tono, Tandamento, e le forme 
dell'opera complessiva del monaco tedesco rispondono a quel suo nio- 
vento supremo? Non v'ò fra quest'ultimo e l'impronta spiccatamente 
accademica di molte parti di essa opera una qualche dissonanza? A 
che, per esempio, l'oziosa e prolissa digressione enumerativa delle 
fonti ecclesiastiche, che è a mezzo il Libello X, nel fervore di una pole- 
mica? Come si spiega quell'accozzamento di questioni disparate sotto 
ogni rispetto, che è lo stesso Libello X, ove non le si raggruppino 
intomo a un fine puramente didascalico? ^ 



VIL 

A tutte queste difiOlcoltà, e ad altre somiglianti, agevolissima 
pronta risposta potremmo dare, se ci fosse concesso per un momei^ 
di considerare tutta questa produzione Bernoldiana nella forma, o 
essa ebbe dal trattatello del codice Vaticano, e di riferirla, sfro 
dandola degli elementi anacronistici, anzi che a lui, ad Incmaro. 

La piena conoscenza delle opere di quest'ultimo aveva, di fat 
permesso allo Schrdrs di annodare saldamente l'opuscolo a lui att; 
buito a questo passo di un suo scritto autentico e più antico, ci 
dello scritto sulla Prodestinazione (cap. XI): 

<< De canonum autem formis, quas quidam non attendentes soUerti 
« Ecclesiasticas regulas inter se autumant discordare, quae et quot si 
u et quas singulae canonum complectantur sententias, quia sagaces 
« studiosi non indigent, devotis atque simplicibus, si Dominus sp- 
« tium et otium dederit, quod gratia sua nobis ostenderit, sicut d_ 



- 93 - 

i ctrìna magistrorum accepimus, scribere temporis processa disponimus, 
i quibus nihil discors, nihil sibi dissidens in sacris canooibus lector 
t qailibet facillime valebit dinoscere. Sed prò temporum varìetate et 
i causarnm, atque medicatione morboram, per diversa organa, ut ab 
( unico multiplici prolata spiritu. cuncta consona, cuncta reperìet 
( temporis, necessitatis, atque infìrmitatis causae convenienza » (^). 

Dunque fin dagli anni 859-860, epoca a cui rimonta il trattato 
le Praedestinatione. Incmaro si era proposto di dimostrare in un'opera 
ipposita, ove il Signore gli avesse concesso tempo ed opportunità, che 
irravano coloro i quali, non ponendo mente alla varietà dei canoni, 
roppo facilmente alTermavano che le regole ecclesiastiche fira di loro 
liscordavano ; laddove, tenendo conto della varietà dei tempi, delle 
ause, delle necessità e dei mali a cui si aveva ad ovviare, ecc., 
;hiunque avrebbe potuto agevolmente vedere, come nulla vi fosse nei 
lanoni di discordante o contradittorio, ma tutti procedessero da un 
nedesimo ed unico spirito multiforme. Vale a dire, precisamente quel 
òmpito, che si riscontra attuato frammentariamente nei libelli Ber- 
loldiani, ed intorno a cui per contro si raggruppa strettamente e si 
icceatra il contenuto del trattatello Vaticano. 

Nulla si seppe mai dell'attuazione per parte di Incmaro di quel 
iuo antico proposito, prima che lo Schrors credesse di ravvisarla nei 
rammenti riportati dal De Torres, e in base ad ingegnose congetture 
a ponesse nell'anno 872 (*). 

Certo in Incmaro erano tutte le attitudini a colorire pienamente 
uel suo disegno; e anzi a farlo con quelle forme precisamente, con 
ai esso ci pare attuato nel trattatello Vaticano, e cioè da una parte 
I forza di nuove e sottili regole di interpretazione e dall'altra mercè 
aa recisa eliminazione del materiale apocrifo. Lo ha dimostrato ai- 
evidenza lo Schrors nel XIX capitolo del suo libro prezioso, ove è 
^tto tra l'altro, che Incmaro spiega nelle sue ricerche sulle fonti una 
^mitezza, una dottrina, un senso critico, tanto più rimarchevoli quanto 
€i rari ai suoi tempi ('•*) ; onde non è stupire se l' Hauck lo dichiarò 
più grande canonista della Chiesa franca (^) e lo Schrors addirittura 



(0 HiNRMARi, Opera, ed. Sirmond, I, p. 349; ed. Migne, Patr. lat., voi. 125, 
1. 413. 

(*) SchrOrs, op. cit., p. 407, n. 88. 
(») Op. cit., p. 400. 

(*) Hauck, Kirchengeschichte Deutschlands, voi. H 2* ed , Leipzig, 1900, 
e07. 
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il più grande giurista dell'età sua (0* E circa più specialmente la 
questione degli scritti apocrifi, la versatezza tutta peculiare di Incmaro 
in tale materia è abbastanza testimoniata da questa circostanza, che 
dal Blondel in poi si ra agitando la questione, se Incmaro abbia sa- 
puto non riconoscere quella falsificazione Pseudoisidoriana (*), che ò 
rimasta, come è noto, insospettata da tutti per tanti secoli successivi. 



Vili. 

Queste rispondenze così perfette sono certamente molto curiose, 
se pure non addirittura impressionanti. 

Ma non sono le sole, che corrano fra Incmaro e il trattatello 
del codice Vaticano. Eccone delle altre: 

1° Si ponga il lettore sottocchio quei passi dei libelli Ber- 
noldiani, ove più esplicitamente è espresso T intento di conciliare le 
discordanze dei canoni; quali sarebbero nell'edizione del Thaneri se- 
guenti: p. 117, linea 30 segg.; p. 118, 1. 2 segg.; p. 125, 1. 8 segg.; 
p. 125, 1. 44; p. 126, 1. 1 segg.; p. 136, I. 30 segg.; p. 139, 1. 21 
segg.; p. 140; p. 156, 1. 32 segg.; e vegga se si potrebbe inmiaginare 
uno svolgimento più rispondente in tutte le sue parti a quel pro- 
gramma, che è sinteticamente segnato dal passo più sopra riferito di 
Incmaro, nel trattato De Praedestinatione. 

La rispondenza non sta solo nei concetti e nei criteri di inter- 
pretazione e di conciliazione dei testi, qui enunciati semplicemente e 
poi nel trattatello largamente applicati ; sì bene nelle espressioni me- 
desime. 

Incmaro avverte che le sue dilucidazioni si rivolgeranno ai 
simpliceSy ch'egli contrappone agli studiosi, i quali non ne abbiso- 
gnano. E di chiarimenti richiesti dai simplices è appunto menzione 
nel cap. Ili del trattatello (Cod. Vai, fol. 98^ in principio ; op. XV, 
ed. Ussermann, p. 411 segg., Migne col. 1271 segg.); mentre agli studiosi 
si accenna nel cap. II (Cod. Vat, fol. 94"", in principio; ed. Thaner, 
p. 156, linea 33). Egli disapprova poi, come si vide, coloro che non 
ponendo nello studio dei canoni la necessaria diligenza si affrettano a 



(*) SchrOrs, op. cit., p. 389. 

(") Cfr. SchrOrs, op. cit., p. 398 e Appendice VI, pp. 504-507; e la posteriore 
letteratura in Friedberg, Lehrbuch des Kirchenrechts, 5* ediz., Leipzig, 1908, 
§ 37, n. 17, p. 123 e seg. 
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conclusioni ingiuste. E ai negligenti e temerari lettori e alle loro 
errate ed avventate opinioni muovono del pari accusa i Gap. XXXY 
(Cod. Vat, ff. 116-117; Thaner, p. 136, linea 31) e XXXVIII (Cod. 
Vat. ff. 118-119; Thaner, p. 139, 1. 22 segg.); mentre nel cap. II già 
si era detto della necessità che i testi, a prima lettura inintelligibili, 
fossero riletti con pazienza, prima di condannarli (Cod. Vat. f. 94"*; 
Thaner, p. 156, 1. 28 segg.). 

Incmaro pone come capisaldi della sua critica conciliativa dei 
testi la diversità dei tempi, delle cause, delle necessità. Ed ecco che 
^li stessi criteri ci occorrono ripetutamente enunciati, e con grande 
(consonanza di termini, in molti capi del trattatello Vaticano, come si 
potrà vedere dai passi seguenti: Thaner, p. 117, 1. 31; p. 118, 1. 9; 
p. 125, 1. 9; p. 139, 1. 36, 1. 42; p. 140, 1. 6, 1. 15. 

Dice Incmaro inoltre che tutto nei testi concorda e si conviene 
al suo fine, perchè tutto discende da un unico spirito multiforme. E 
il trattatello dal canto suo asserisce, che sarebbe far ingiuria allo 
ìpirito santo il supporre contraddizioni in quegli scritti, che ad esso 
lì informano (cap. XXXVII; cod. Vat, foli. 119'-119^ Thaner, p. 139, 
1. 26 segg.). 

2® Qià in calce a quella Obseroatio sul trattatello Vaticano, 
che è nel cod. Ambrosiano H-162-Inf., era stato osservato che più 
sose l'autore di esso aveva mutuato delle opere più note di Incmaro. 
E! il Thaner segnò appunto in più luoghi della sua edizione i riscontri 
letterali, che specie nel Libello X sono con passi di varie opere au- 
tentiche di Incmaro, riscontri più frequenti qui per avventura, che 
Qon in altri lavori di contemporanei di Bernoldo, e di Bernoldo me- 
iesimo (cfir. p. 123, nota 1; p. 126, n. 9; p. 133, n. 3; p. 136, n. 6; 
i cui qualche altro riscontro potrebbe forse aggiungersi: p. e., p. 126, 
Linea 31, con Hincmarì, Opp. II, pp. 827-828). 

Dal canto suo lo Schrdrs (^) aveva rilevato anche prima, come 
irarie materie del trattatello Vaticano fossero già state toccate o svolte 
n altri luoghi da Incmaro, ed in particolare nel suo opuscolo pole- 
bìco contro il nipote Incmaro di Laon, detto anche Opuscolo dei LV 
japitoli {Opp. II, pp. 377-593). 

3° Nel proemio alla sua edizione del medesimo Libello X il Thaner 
osservava, che massime nel compilare la dissertazione sulle fonti del 
lìritto ecclesiastico in esso compresa si fossero usufruite la Dionisio- 
Ldriana e la Pseudoisidoriana. L*una eValtra, ma in ispecie la prima, 

(«) SchrOes, op. cit., p. 407, n. 88. 
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ricorrono frequentemente menzionate in tutto il corso del trattatela 
Vaticano, ove non è per contro accenno di sorta a qualunc(ue altra 
posteriore raccolta (p. e., Cod. Vat., ff. 107''; 112''; US''; Thaner, 
p. 124, 1. 28; p. 131, 1. 26; p. 132, 1. 26). 

Ora se da una parte non può passare inavvertito il fatto, che il 
largo uso della Dionisio-Adriana costituiva una delle caratteristiche 
dell'opera di lucmaro {^), da un'altra parte invece non può non sem- 
brare quanto meno un pò* singolare, che all'uso esclusivo di essa siasi 
ridotto un monaco tedesco della fine del sec. XI. Cosicché (ove si 
eccettuino quei pochi dati, che appaiono nel trattatello Vaticano quasi 
a modo di notizia cioè più come particolare di cronaca che non come 
elemento essenziale della dimostrazione, e che provengono da scritti 
e toccano di eventi della seconda metà del XI secolo), accade che 
l'intiero trattatello, e per conseguenza i corrispondenti libelli Bemol- 
diani ed in ispecie il X, siano contesti fondamentalmente di materiali 
giurìdici (e cioè decisioni conciliari, decretali, e loro collezioni), an- 
tiquati di ben due secoli, perchè non oltrepassano cronologicamente 
l'epoca di Incmaro, e non trascendono la cerchia delle conoscenze di 
lui e delle fonti da lui adoperate. 



IX. 

Tutto quello, che siamo venuti man mano discorrendo, ci sembra 
tale da giustificare questo pensiero. Se il trattatello conciliatorio delle 
fonti canoniche, così solennemente preannunziato da Incmaro nel suo 
scrìtto sulla Predestinazione, e che si credeva di aver rintracciato 
prima disperso nei brani riferiti dui De Torres e poi intiero neiropu- 
scolo del codice Vaticano, rientra fatalmente nell'ombra, d'onde non 
lo potranno trarre fuori di bel nuovo se non delle ulteriori e più for- 
tunate scoperte di manoscritti o una critica più penetrante che la 
nostra; è però molto verosimile, che esso sia realmente esistito, e che 
sia stato sfruttato da Bernoldo. Cosicché nélY excerpta dei libelli di 
quest'ultimo, che il codice Vaticano attribuisce ad Incmaro, anzi che 
una volgare ciurmerla, dovremmo ravvisare lo schema malamente ri- 
maneggiato e rimpolpato dell'opera originale del grande arcivescovo 
di Reims. 

(*) SchrOrs, op. cit., p. 389 ; cfr. pure Gietl, in Ilist. lahrbuch, XV (1894), 
p. 563. 
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Lo stretto collegamento e anzi la rifusione, che con ciò si avrebbe, 
k uno scritto della seconda metà del IX e uno della seconda metà 
U* XI secolo, non presenterebbe nulla di sorprendente, chi pensi che 
Scilmente si potrebbe forse riscontrare fra due epoche della nostra 
irla ecclesiastica una più singolare manifestazione della grande teoria 
chiana dei ricorsi storici. 

Fu, di fatti, una vera ripresa quella che e n^li atti e nelle 
adizioni della Chiesa cattolica si ebbe, dopo duecento anni giusti di 
brobrioso ristagno, dalla metà dell* XI alla metà del IX secolo: 
»resa, che, come tutti, gli storici della Chiesa rilevano, non si ma- 
'esta solamente in un saldo riannodamento delle linee direttive 
Ila sua politica, ma ancora nella nuova e vigorosa spinta data 
molteplici svolgimenti di costituzione e di disciplina, e nella de- 
a e definitiva riassunzione delle novità, propugnate già in antico da 
recchie fonti del diritto ecclesiastico e massime dalla pseudo-isido- 
.na (»). 

L*analisi del contenuto del trattatello del codice Vaticano non può 
e fornire una riprova della verità di questa osservazione. Ecco di fatti 
alche esempio. 

Allorché Bernoldo nel trattare della condizione giuridica dei 
eti in confronto ai vescovi, siccome fece nel libello De Presby- 
Hs, credette di potersi valere dei materiali relativi ai corepi- 
)pi, istituto peculiare della Chiesa franca in Occidente e ai tempi 
lui già venuto meno da ben un secolo, nessuna epoca poteva 
nirgliene di più abbondanti e calzanti che quella di Incmaro; 
ichè è risaputo che la questione dei corepiscopi fu una delle più 
>88e agitatesi ai suoi tempi, e in cui anch' egli più a fondo si im- 
rnò («). 

Vari capi del trattatello si occupano del contegno da tenersi verso 

scomunicati, materia con cui si inizia appunto il X Libello di 

rnoldo. L'opinione che nei due luoghi è espressa rappresenta una 

isa attenuazione delle gravissime conseguenze, che secondo l'antico 



0) MAller, Kirchengeschichte, voi. I, Freiburg i. B., 1892, p. 404. 

(■) SchrOrs, op. cit. pp. 50, 520. Cfr. pure Hinschius, System des katholischen 
"chenrechtSy §85, voi. II, Berlin, 1878, p. 167, n. 3. — Von ^cwkbxKì Handhuch 
Kirchenrechts, § 91, voi. I, Graz., 1885, segg., p. 598, n. 5. H pensiero di 
'^aro sui Corepiscopi risulta dal riassunto delle lettere da lui dirette al riguardo 
papa Leone IV, che ci fu trasmesso da Flodoardo, Historia Remensis Eccleaiae, 
k>. Ili, capo 10 (ed. MG., p. 482). 

Spione V. — SioHa dèi Diritto. 7 
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diritto procedevano da qualsiasi commercio con gli scomunicati. Orbene 
dalla esauriente e ammii-abile trattazione del diritto penale canonico 
che lo Hinschius ci lasciò, apprendiamo appunto come tale tendenza 
più mite, iniziatasi nella metà del IX secolo, abbia avuto una espli- 
cita sanzione per opera dei pontefici della seconda m^tà del secolo XI, 
e specialmente di Gregorio VII (*). 

Un altro argomento, sul quale il trattatela e i libelli Bemoldiani 
ritornano con insistenza, è quello delle relazioni della penitenza con 
gli ordini sacri e gli ufSci ecclesiastici; essendo fin da antico grave- 
mente controverso, se i poenitentes ed i lapsi potessero venire ordi- 
nati, e se fosse lecito di restituire nel proprio ufRcio quei ministri che 
avessero dovuto per qualche reato venir deposti e fare una pubblica 
penitenza. Ora Io stesso autore ci apprende, come alla dottrina più 
antica, la quale si atteneva rigorosamente alla negativa, siansi venuti 
nel corso del IX secolo sostituendo un insegnamento ed un uso più 
remissivi, che consentivano tali ordinazioni e restituzioni, e come 
tale tendenza più mite abbia ricevuto una spinta decisiva dal partito 
della Riforma nella seconda metà del secolo XI, allorché di fronte 
alla massa di ecclesiastici condannati per violazione del precetto 
del celibato e per simonia, pontefici e concilii particolari dovettero 
smettere di fronte ad essi l'antico rigore per ragioni di oppor- 
tunità («). 

Ancora : il cap. XXXVI del trattatello, e Bernoldo nel Libello X 
sostengono, a proposito del trasferimento dei vescovi da sede a sede, 
che sia lecito al Pontefice di ordinarlo quando necessità lo con- 
sigli. Qui il collegamento dai tempi di Bernoldo a quelli di Incmaro 
è, se possibile, anche più stretto, e più significativo. Poiché l'antico 
diritto, che a ciò contrastava, ebbe a subire un brusco mutamento per ' 
opera dello Pseudo-Isidoro, vale a dire ai tempi di Incmaro ; non solo, « 
ma di quest'ultimo é ricordato uno scritto: De traslationibtis episco — 
porum, che tali trasferimenti propugna in caso di necessità o di utilità.— 
Di più: questa tendenza favorevole alle traslazioni non ebbe fautorf 
né campo di esplicarsi durante tutto il secolo X e nella prima mei 
dell' XI ; e fu soltanto dalla seconda metà di esso che sempre lo stessa 
partito della Riforma fece ogni sforzo per rimettere in onore e in pi 



(*) Hinschius, op. cit., § 261, voi. V, Berlin, 1893, p. 3 e segg. ; cfr. pn 
MiRBT, op. cit., p. 246. 

(') Hinschius, op. cit., § 4, voi. I, Berlin, 1869, p. 39 e seg.; § 262, toI. 
. V Berlin, 1893, p. 55 e seg.; § 263, ibid., p. 115 e seg 
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tica Tantica dottrina pseudo-isidoriana, e che ne venne a capo con 
Taasilio dei Pontefici (^). 

Anche di questi importanti e singolari riscontri, e di yari altri 
somiglianti che tralascio di segnare, bisognerà che si tenga il massimo 
conto da cM sia per accingersi a risolvere la grave questione dei rap- 
porti intercedenti &a le opere di Incmaro di Beims, l'opuscolo del 
Codice Vaticano, e i libelli di Bemoldo di S. Biagio. 

^>) HiNSCHius, op. cit, § 26, voi. I, p. 238; § 165, voi. Ili, Berlin, 1883, 
p. 307 e aegg. 
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SULLA CONVENIENZA DI UNA BIBLIOGRAFIA 

UTTI I DOCUMENTI DI STOMA GIURIDICA ITALUNA EDITI. 
ComtiDicazione del prof. Andrba Galanti. 



Lo studio dei documenti medioevali costituisce senza dubbio un ele- 
di somma importanza perle indagini della storia del diritto italiano, 
umenti non solo integrano le leggi, in quanto ci mostrano come 
-me giuridiche venissero praticamente applicate, ma ci riyelano una 
di rapporti giuridici, di cui non si ha traccia nella legislazione, ed 
a ci spiegano una serie di usi e di consuetudini, per cui si modifica, 
mpleta e talora perfino si elimina la norma di legge. Solo con 
idio vasto e profondo di essi, col confronto delle carte delle di- 
regioni, è possibile ricostruire T ambiente giuridico della peni- 
Delle epoche di mezzo. Senonchò la grave difficoltà, che si in- 
Ei in questo genere di studi è non solo la mole enorme del ma- 
e, ma ancora, e sopratutto, il fatto che questo materiale è sparso 
la quantità di storie locali, di monografie e di memorie di indole 
ile e locale, ed in un numero di riviste, di giornali scientifici, 
ibblicazioni di occasione, il cui numero accenna sempre più a mol- 
arsiv Vi è quindi un'assoluta necessità che questo materiale venga 
alche modo reso più accessibile, onde non solo gli storici del 
0, ma tutti i cultori delle scienze giuridiche, anche di quelle che 
» un carattere essenzialmente pratico, possano attingere agevol- 
) a questa fonte copiosissima dei documenti delle epoche passate. 
3olo per pochi perìodi abbiamo delle raccolte complessive: p. es. 
scolta del Pardessus per Tepoca merovingia, e il Codice diplo- 
del Troya per il perìodo longobardo, ed è appunto alla esi- 
t di queste raccolte che è dovuta la larga conoscenza dei rapporti 
liei di questi perìodi, come pure il numero cospicuo di studi re- 
ad essi. 
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Mentre la Francia e la Germania posseggono utilissimi sussidi 
bibliografici per guidare lo studioso alle ricerche in questo campo, da 
noi scarseggiano i mezzi di orientamento in questo vastissimo mate- 
riale. Per la Francia basti citare la bibliografia storica del Monod, e 
le diverse pubblicazioni bibliografiche del Molinier; per la Geimania 
la guida dell' Oesterley e le bibliografie storiche di Potthast e Dahl- 
mann-Waitz, senza citare le ottime bibliografie sistematiche di diverse 
riviste storiche. Per l'Italia non abbiamo lavori speciali di questo 
genere relativi ai documenti e le bibliografie storiche generali, in 
parte antiquate, non comprendono ancora la ricca pubblicazione di do- 
cumenti che si è effettuata negli ultimi anni. Alcuni elenchi di do- 
cumenti come quelli pregevolissimi dei manuali di storia del diritto 
dello Schupfer e del Salvioli, dovevano essere essenzialmente sommari 
per la natura stessa delle pubblicazioni, in cui si trovano. 

Nella sezione II di questo Congresso, il dott. Schiaparelli pro- 
pone la pubblicazione di un Corpus chartharum ilalicarum, ma tale 
grandiosa opera, quand' anche venga effettuata, richiederà certamente 
prima di essere compiuta un lungo numero di anni. Per intanto si 
potrebbe pensare ad allestire dei mezzi di orientamento nel materiale 
di documenti già stampato e questi mezzi ausiliari sono, a mio av- 
viso, essenzialmente i seguenti: 

1® La pubblicazione di una bibliografia di tutte le raccolte di 
documenti italiani finora pubblicati per le stampe. 

2® La pubblicazione di un regesto di tutti i documenti cono- 
sciuti (sul tipo dello splendido saggio datoci dal Cipolla per la re- 
gione veneta). 

La Bibliografia dei documenti si presenta di attuazione non troppo 
difScile, mentre è la preparazione indispensabile tanto alla pubblica- 
zione dei regesti, come a quella del Corpus chartharum e avrebbe 
anche il grande vantaggio di poter compiersi in un tempo relativa- 
mente breve. Essa dovrebbe farsi per regioni, facilitandosi così il con- 
fronto dello sviluppo giuridico regionale nelle diverse epoche e do- 
vrebbe venir compiuta da un organo centrale, a cui spetterebbe di 
coordinare e rivedere il lavoro degli specialisti delle diverse regioni 
italiane. 

Or io penso che il B. Istituto storico italiano sarebbe l'ente più 
atto ad assumere questo compito e le BB. Deputazioni di Storia pa- 
tria coadiuvate dalle Direzioni delle BB. Biblioteche e dagli Archivi 
di Stato, nonché dalle diverse Società storiche sono gli organi più in- 
dicati per preparare ed effettuare il lavoro speciale per le diverse prò- 
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yiocie. La bibliogra&a dovrebbe comprendere tutto il periodo medio- 
evale ed indicare per ogni raccolta di documenti il tempo, a cui si 
riferiscono. 

Dopo di ciò, la pubblicazione dei regesti, pure importantissima, 
ma di più vasta e difBcile esecuzione, sarebbe facilitata e da ultimo 
potrebbe venire il Corpus Chartharum^ per cui peraltro sarà neces- 
sario un lungo periodo di anni. 

Nella ferma convinzione dell'assoluta necessità di questa guida 
bibliografia dei documenti italiani, mi permetto di sottoporre agli il- 
lustri membri di questa Sezione il seguente ordine del giorno: 

a La Sezione Y del Congresso Internazionale di Scienze storiche 
fa voti afSnchè il B. Istituto storico italiano provveda alla compila- 
zione di una completa bibliografia dei documenti di storia giuridica 
italiana, distinti per regioni e colla indicazione della data, a cui si 
riferiscono, servendosi all'uopo della cooperazione delle BB. Deputa- 
zioni di Storia patria, degli Archivi di Stato e delle BB. Biblioteche, 
nonché delle Società storiche locali » . 

Lieto, se questa proposta potrà venire almeno nella sostanza ac- 
colta, sarò grato agli illustri colleghi della Sezione per quei suggeri- 
menti, che varranno a rendere più facile, più efBcace e più pronta la 
attuazione di questo progetto. 



XI. 



DI ALCUNE IMPORTANTI NOTIZIE 
ATTINENTI ALLA STORIA DEL DIRITTO COMMERCIALE 

CHE EMERGONO DAI DOCUMENTI DELL'ARCfflVIO DATINL 

Comunicazione del prof. Enrico Beksa. 



L* Archino privato Datìni in Prato, ora in corso di riordinamento 

r opera della benemerita Anmiinistrazione della casa pia dei Ceppi, 

e lo custodisce con gelosa cura, contiene la serie più completa di 

rte riguardanti la mercatura del medio evo, di cui si abbia contezza 

Italia. I documenti abbracciano il periodo dal 1360 al 1419. 

I registri dei conti, nella cui serie si hanno poche lacune, danno 
' idea del metodo di scrittura mercantile ed i bilanci in ispecie con- 
itono di affermare essere digià in uso, sia pure in modo rudimen- 
e e non perfetto, la Scrittura in partita doppia un secolo prima 
e Luca Paciolo ne facesse Tesposizione sul suo libro: De computis 
9cripturis. 

Si trovano diversi esempi di contratti di Società in nome coUet- 
0, ed atti a tali Società relativi, ma in questi non si riscontra se 
Q la pratica applicazione di disposizioni e note contenute negli sta- 
ti digià conosciuti. 

Sono invece di particolare interesse i documenti che si riferiscono 

contratto di trasporto, dai quali si può argomentare che il duplice 

Scio di titolo alla riscossione del prezzo di trasporto e di ricevuta 

Ila merce, afSdato dapprima a due diversi documenti, si sia succes- 

ramente consolidato in un solo. 

Simile svolgimento apparisce aver avuto la polizza di carico di 

i si hanno esemplari parecchi, e che si presenta nelle diverse fasi 

essa percorse, avendovi semplici estratti dal registro dello scrivano 

nave, e titoli completamente sviluppati e muniti benanche di girata. 
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Questa della girata applicata alle polizze di carico sembra la 
notizia più antica di un siffatto modo di trasmissione delle obbliga- 
zioni mercantili. Essa apparisce nella polizza di carico prima che nella 
cambiale. 

Non ve n*ha traccia infatti nelle numerose cambiali conservate 

4 

nell'Archivio, le quali danno uno specchio completo del sistema usato 
nel meccanismo bancario del tempo. Yi apparisce la forma assunta pri- 
mamente à^\X accettaMone ; il rifiuto di pagamento scritto dal trattario 
sulla tratta medesima; e vi hanno tracce di avalli (delle quali pure 
si ha riscontro nelle carte dell'Archivio di Genova) dal che appare come 
l'avallo, lungi dall'essere stato l'ultimo in tempo tra gli istituti del 
diritto cambiario, abbia anteceduto la girata cambiaria. 

Ma quel che riesce più singolare a constatarsi è l'esistenza di 
veri e propri assegni bancari. Ventidue di questi documenti sono ve- 
nuti nelle mie mani ; e che si tratti di titoli di tal natura non pare 
si possa dubitare. L' insolito appellativo di banchieri o tavolieri rivolto 
ai trattari, la riscossione operata a vista per mezzo del proprio cassiere, 
e per piccole quantità senza indicazione di valuta, e colla semplice 
richiesta di porre in conto, sono tutte caratteristiche di questo speciale 
istituto. 

Per rispetto alle assicurazioni le varie formolo che si riscontrano 
nelle carte Datini furono già da me rese di pubblica ragione nel vo- 
lume: // Contratto d^ assicurazione nel medio evo; e poco più d'im- 
portante è venuto fuori dalle ricerche ulteriori. 

I documenti che giustificano quanto fu sopra accennato sono in 
corso di stampa. Intanto, io ho creduto che sarebbe riuscito di qualche 
interesse l'annunzio del singolarmente pregevole contributo che da 
queste carte proviene alla Storia del diritto commerciale, e che verrà, 
senza dubbio ad accrescersi di nuove scoperte, quando, compiuto il 
riordinamento dell'Archivio ora affidato all'opera del cavaliere G-. Li?i, 
potranno le carte essere messe nuovamente a disposizione degli studiosi. 



XIL 



DOCUMENTI BELLUNESI DEL SECOLO XIL 



Comunicazione del prof. Gian Luioi Andrich. 



Dei documeDti che seguono, ha fatto cenno Augusto Buzzati (^) ed 
il Pellegrini, da una copia manoscritta da lui fatta che sì trova nel 
Museo civico bellunese ('), ne ha tratto il regesto che, con quello degli 
altri riguardanti quel convento, a nome di Luigi Moretti, sacrista nella 
cattedrale di Belluno, pubblicava nel 1886 (^). 

Ne pubblicai uno neirautunno dello scorso anno (^). Fra i pochi 
antichi inediti (^) bellunesi che pervennero fino a noi, questi formano 

(») Buzzati Augusto, Documenti relativi alla Certosa di S, Marco di Ve- 
dana, Venezia, 1869, p. 11, spiega perchè questi documenti appartengano alFAr- 
chiyio del Convento di S. Marco di Yedana, tenuto dai Certosini. Soppresso il 
convento nel 17G8, e vendutine i beni, ne fu trasportato Tarchivio a Venezia. Dal 
principio del Regno italico fino al 1819 fu conservato nelPArchivio comunale dema- 
niale neirex convento di S. Giovanni Laterano in Venezia: istituitosi in questo 
anno quello generale de^Frari, vi fu trasportato e vi si trova attualmente. Questi, 
che sono fra i documenti più antichi, si trovano nella busta /' : altra indicazione 
non si può dare, non essendo ancora stato riordinato questo Archivio. 

(*) Manoscritto 493 intitolato : Documenti bellunesi dal secolo VI alVanno 
1200 trascritti da don Francesco Pellegrini ; vi sono tanto gli editi che gli ine- 
diti ; in altri seguenti manoscritti dello stesso Pellegrini si trovano copie di do- 
cumenti più recenti sempre trascritti in ordine cronologico. 

(*) La Certosa di Vedana, Belluno, Cavessago, 1886. 

(^) La wifa in un documento bellunese, Belluno, Cavessago, 1902. È il 
doc. XVI (12 gennaio 1196) che ripubblico qui, consideratala poca diffusione che 
ebbe, in causa delle scarse copie tirate, quella breve memoria. 

(') Sono editi i soliti diplomi imperiali e papali e qualche altro di diritto 
privato. Oltre a questi di Vedana fino al secolo XII il Pellegrini no avrebbe tra- 
scritti altri sei di ancora inediti raccolti in vari Archivi. Ho intenzione di fare, fra 
breve, il regesto degli editi e colla scorta del Pellegrini, completando colle sue 
le mie ricerche, pubblicare gli inediti, facendo così il Cod, dip, beli, sino al se- 
colo xn. 
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quasi un gruppo a parte, perchè si riferiscono airOspitale di Yedana e 
possono per ciò far parte di speciale memoria ('). 

Sulla strada che, risalendo il Cordevole, conduce da Belluno ad 
Agordo, sorsero tre case ospitali: Yedana, Candaten, Agre. Ciascuna 
di esse era tenuta da comunità dipendenti dal Capitolo dei canonici di 
Belluno ('). Queste comunità andavano scemando di numero, fino a ri- 
dursi al solo rettore, così che, come dice un documento del secolo XVI, 
quei tre ospitali erano ridotti « a mal termine per cagione dei seco- 
lari posti alla lor cura «; e perciò il 15 giugno 1456 Yedana, il 12 ot- 
tobre 1460 Agre e Candaten, furono dal Capitolo di Belluno donati ai 
Certosini, i quali, come più importante e più utile pei viaggiatori, ten- 
nero conto maggiormente dell'ospizio di Yedana. I documenti che se- 
guono, ci mostrano, come questi ospizi, e, per la ragione già detta, 
quello di Yedana specialmente, siano sorti come enti autonomi. Essi 
si dividono in due gruppi : il primo (Doc. I-XI) sono atti privati con 
cui nella prima metà del secolo XII (^) Cibilìna e Predeo acquistarono 
dai loro compatrioti agordini, dei beni che già, con testamento del 1143 
(Doc. II) avevano destinati all'ospitale, che era necessario sorgesse sulla 
strada tra Agordo e Belluno. Il secondo gruppo (Doc. XII-XYII, dal- 
l'anno 1148 al 1146) rappresenta la continuazione dei primi, perchè, 
consacrata nel 1148 dal vescovo bellunese la Chiesa di S. Marco di 
Yedana (Doc. XII), si danno dai vescovi, dai bellunesi e dagli agordini 
altri beni alla Chiesa; viene eretta come ente autonomo, e vi si ag- 
giunge poi Taltro ospizio di Candaten {campo de ateno). 

1 testatori del 1143 non erano sicuri se l'ospitale potesse divenire 
il loro erede, incerti se sorgesse, per cui, prevedendo il caso che esso non 
se tenuerit di abere debere omnia supra dieta, dispongono dei beni a fa- 
vore della Chiesa di Agordo. Procurano così di soddisfare uno dei bisogni 
più importanti dei loro concittadini. Si comprende, che quel risveglio 
politico (*) (al quale era andato compagno un risveglio economico, per 
il quale la comunità cittadina italiana s^era sottratta, per mezzo del 



(*) Nella presente edizione mi furono di valido e prezioso aiato il cay. Ric- 
cardo Predelli, il cav. Giuseppe Giorno e il prof. Giovanni Della Santa, confron- 
tando e correggendo le copie da me fatte con gli originali e fornendomi le 
necessarie notizie paleografiche. Ai dotti e cortesi amici rendo ora vivissime 
grazie. 

(■) Bolla 5 ottobre 1185 di Adriano IV (In Piloni, ffistoria bellunese^ Ve- 
nezia, 1607, p. 77 b) e Bolla 4 marzo 1186 di Urbano III. 

(») 8 settembre 1130 a 12 maggio 1148. 

(*) Mio, // Vescovado bellunese (estratto àB.\V Antologia Veneta, a. P, p. 24). 
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vescovo, al feudatario germanico e non aveva più voluto saperne del 
vescovo, quando essa fu abbastanza sviluppata da non avere più bisogno 
di affermarsi come episcopalus) è, nelle sue manifestazioni generali uguale 
e si estese perciò dalla città alla campagna (*) e sì fa sentire aacbe qui. 
Fu necessariamente vario nelle sue manifestazioni singole, per cui in un 
luogo è la conseguenza dello spirito gentilizio tedesco ('), altrove si può 
collegare alla attività delle corporazioni romane. Agordo, in questo mo- 
mento, basandosi su tradizioni del passato, mantenendosi sempre fedele 
al vescovo, vuole che sieno definiti i rapporti che passano fra questo 
ed i componenti della comunità. Fino dai dai tempi più antichi dimorava 
lassù un gruppo longobardo appartenente alla sculdascia delle Alpi o di 
Belluno (^), posto alla difesa delle Alpi. Venne in mano del vescovo, 
quando questi fu sostituito all'ufSciale longobardo ; come tale il vescovo 
curò certamente la viabilità del paese, e per opera sua, probabilmente 
fin d'allora, mossovi da questa ragione politico-militare, e da quelle eco- 
nomiche (^), stabilì lungo questa via luoghi di ricovero per i viandanti. 
Il carattere politico della istituzione di questi ospizi, si vede dal 
Doc. del 22 gennaio 1188 (^), con cui Matteo, vescovo di Ceneda, de- 
legato dal papa Urbano III, aggiudicava, l'ospitale di Yedana quan- 
tunque posto in territorio di Feltro, alla canonica bellunese ('). 

Nel secolo XII lo spirito comunale gentilizio anima anche questo 
gruppo: esso si sente responsabile della propria attività: e quindi sente 
il bisogno di provvedere alla viabilità per poter esser in facile comu- 
nicazione col suo centro politico ; e per ciò con questa serie di atti gli 
agordini provvedono ad una domus hospitalis ; come, alcuni anni più 
tardi, si uniranno agli altri longobardi della vicina valle di Zoldo, per 



(^) Per tutto quel complesso dì ragioni politiche (timore del feudatario), eco- 
nomiche (bisogno di estendere il proprio campo di attività), necessità e tradizioni 
nazionali, per cui la città divenne comune e il movimento comunale, come con- 
seguenza naturale dei tempi, si sviluppò quindi anche nella campagna. 

(') Così i longobardi di Agordo si affermano in virtù di quella stessa tradi- 
zione per cui gli arimanni in altri luoghi vogliono a questo tempo esser trattati 
dal vescovo come liberi arimanni. 

(•) Mio, Il Vescovado bellunese, cit. p. 7. 

(*) Aveva molti beni, tanto che si trova in Agordo un arcidiacono. L' inca- 
nì oo di mantenere questi ospitali passò nel Capitolo di Belluno, quando a questo 
■ 1 vescovo donò il monte Premezze sopra Agordo. 

(*) Pnbbl. da Martini in occasione delle nozze Segato-De Bertòldi. Belluno, De 
Liberali, 1869. 

(*) Vedi, sulla preminenza politica del vescovo di Belluno su quello di 
^eltre: Il Vescovado bellunese, cit, p. 60. 
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avere voto Dell'elezione e per far parte dei magistrati bellunesi (^ man- 
tenendo cosi quell'unione gentilizia che era per essi una necessità tra- 
dizionale ('). Questo movimento resta sempre entro Tambito del domi- 
nio vescovile. La necessità di tenersi ben uniti attorno al capo mili- 
tare delle Alpi, il poco sviluppo della città e delle industrie, non hanno 
fatto sentire il bisogno a queste popolazioni di sostituire completa- 
mente ì magistrati cittadini al vescovo, che rimase sempre il capo po- 
litico iéìl^epicopatus {^): perciò 1* attività comunale bellunese continua 
ad esplicarsi entro T ambito vescovile. 

Quindi mentre il gruppo agordino, il quale mantiene sempre la 
propria individualità gentilizia, tende ad agevolare le proprie comuni- 
cazioni con Bell imo, lo fa rimettendosi al vescovo. Questi documenti 
ci dimostrano che siamo di fronte ad un risveglio, perchè, ora e non 
prima, quegli abitanti destinano una massa di beni ad una domus ho- 
spitalis. I ricoveri di Vedana, Gandaten ed Agre, istituiti ora dal vescovo, 
da lui e da' suoi canonici dotati ed esercitati, mostrano che la comu- 
nità attendeva ancora la paterna sollecitudine del capo ; mu la solle- 
citava. Sentendo il bisogno di un ospitale vi dedicava una massa di 
beni in modo che il vescovo fosse indotto, per movimento naturale im- 
posto dalla necessità delle cose, a completare Topera degli agordini 
consacrando una chiesa, per dare così una personalità a sé ali* hospitalis 
di Yedana. Troverà poi necessario di liberarlo da ogni altro peso e di 
completarlo aggiungendovi Tospizio dì Candaten {Campo de Ateno){*). 



(») Piloni, Historia, cit, p. 93 b, libro III. Vedi Pàtettà, Nobili e popolani 
in una piccola città delVAlta Italia, Siena, 1902. 

(') Il bisogno di assicurare la buona viabilità, il bisogno di far sentire la 
loro voce nel Consilio bellunese, per poter discutere fra altro della Colletta, sono 
manifestazioni provenienti da una più intensa vitalità economica e corporatizia per 
cui gli uomini di Agordo sentono la necessità di garantirsi da sé stessi la facile 
comunicazione, per mezzo di Belluno, con le fiorenti ed industri città italiane; ma 
sì presentano come uno sviluppo delFantica corporazione delle Alpi dipendente 
dal vescovo. 

(^) Essendo il comune un ulteriore svolgimento del dominio vescovile, negli 
statuti più antichi italiani si parla del governo cittadino che si estende 8uUV;)t- 
scopatus, per dire del governo che si estende sul territorio soggetto alla città: 
non avrei quindi trovata necessaria la nota esplicativa alla parola episcopatus del 
Salvemini, Studi storici, Firenze, 1901, p. 80, n.* 2. 

{*) Doc. Xni fatto dal vescovo sulla domanda de* suoi fedeli abitanti del 
territorio della Chiesa bellunese ; si chiude dicendo che non vi furono presenti solo 
multi clerici, sed edam multi laici, mentre il vescovo dice che esonera da qua- 
lunque imposizione che vogliano, porre non solo i clerici, sed edam laid. Questi 
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Predeo e Cibilina non specificano quale sia Tospitale: si comprende, 
ancora non si era fissato niente. La posizione sua ha fatto sì, cbe 
fosse prescelto, come adatta la località di Vedana, in cuiTospizio a 
mano a mano si sviluppò e divenne uno speciale ente attorno al quale 
si radunò l'operosità maggiore dei donatari e poi dei Certosini incaricati 
di mantenere questi ospitali. Quindi i beni, raccolti da Predeo e da 
Cibilina, andarono a Yedana, ed il documento, con cui il vescovo bel- 
lunese acquistò e diede alla Chiesa Candaten dove si stabilì l'ospitale^ 
per le donne, come Yedana era per gli nomimi, si conservò a Yedana 
perchè questo era il vero ente, Candaten, ne rimaneva una succursale. 
(Doc. XY). Gli agordini danno a Predeo e Cibilina, perchè l'ospitale 
non ha ancora una sicura esistenza, non avendo ancora una chiesa con- 
sacrata e quindi ecclesiasticamente indipendente, e perciò concentrano 
i beni dell'erigendo ospitale nelle mani di Cibilina, per evitare eventuali 
dispersioni (0- Ed infatti troviamo nel Doc. XI una lunga enumerazione 
di individui che donarono a Cibilina e Predeo. Accanto a molti di essi 
è scritto il nome del paese a cui appartengono, e troviamo che sono dei 
paesi vicini ad Agordo : Bernardo dona ciò che aveva in comitatu acor- 
dinorum, Balduino di Yaltago (Yoltago) ed Enrico de pecture (Bocca 
di Pletore) donano ciò che possedevano ex parte berte de guforo, un 
Magordo anch'esso Yaltago (Yoltago), Balduino de tifaro (Tiser), Gio- 
vanni decano di agosaldo (Gosaldo), Paganello de zanigo (Zenich), 
Raifredo de tabono (Taibon), ecc. E quando il vescovo vede che gli agor- 
dini concorrono a costituire un patrimonio, per l'ospitale, che è quindi un 
bisogno vero e fortemente sentito (^) e che l'istituzione ha tale substrato 
economico da poter far fronte allo scopo per cui si vuole erigere l'ospi- 
tale, interpretando i bisogni della comunità agordina, consacra la chiesa, 
rendendo così capace l'ospitale di acquistar beni, perchè si può ora do- 



laici rappresentano dunque qaella comunità che interviene a corroborare l'operato 
del vescovo, e ci dimostrano come il cosiddetto dominio vescovile non sia che un 
comune con a capo il vescovo. Conf. // Vescovado bellunese, pp. 63 e 67. 

(») Così avviene a Viterbo: i Documenti LXI, LXU, LXIV editi dal Ca- 
LissE, Doc. Amiatinif pp. 82, 83. 85 ci dimostrano lo stesso: si vende al prete 
canonico perchè eriga un ospitale per soccorrere i viandanti : Tepoca è la stessa : 
i bisogni, gli stessi: uguale la forma con cui si dà al futuro fondatore. 

(■) Se fosse stato sentito prima di quest'epoca sarebbe già sorta nella mente 
degli agordini di indicare prò anima per quell'ospitale. Non troviamo documenti 
che in quest'epoca, vuol dire che ora solo si sentì questo bisogno. Ai bisogni della 
viabilità prima pensava il vescovo e gli agordini potevan acconciarsi a ciò che 
questi faceva. 
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Dare a S. Marco di Yedana, quindi non si & più cenno di Cibilina e di 
Predeo e troviamo subito un documento (Doc. XII) con cui, consacrata 
il 25 aprile 1158 la chiesa, prima il vescoYo e poi molti altri donano ad 
essa. Sono individui che hanno beni a Yedana e in luoghi vicini a Bel- 
luno, ma ne abbiamo anche due che sono di Agordo, e precisamente 
Amico de Agruve (prob. Agre) e Balduino de Valtago (Voltago). Il ve- 
scovo bellunese il 1° giugno 1162 completò l'opera sua rendendo Yedana 
locus liber et absolulus da qualsiasi responsionem^ imponendo solo un 
tenue canone annuo di una libbra di cera e fece redigere Tatto da 
quello stesto Richerim notaio, che aveva scritto in Agordo gli atti 
precedenti con cui Cibilina aveva acquistato prima parte del patri- 
monio Q). Il vescovo feltrino nel cui territorio era l'ospitale lo rico- 
nosce anch'esso (^), ed i bellunesi donano anch'essi a Yedana. Anche 
Belluno sentiva il bisogno che quell'ospitale fosse posto in condizione 
da rendere più facili le comunicazioni fra Agordo e Belluno ; non ba- 
stava più, come per lo passato, afiìdare ad un ospitale dipendente dal 
vescovo dai suoi canonici la cura dei viandanti, era necessario un ente 
a sé e ben fornito di beni. I bellunesi come gli agordini sentivano il 
bisogno di garantire essi in tal modo le loro relazioni: continuarono 
sempre, anche da parte di Belluno, ad influire le antiche tradizioni ed 
è probabilmente in causa di esse, che Belluno sentiva di dover av- 
vincere a so le circostanti comunità e che esse si sentivano unite a 
Belluno, perchè erano sempre come altrettante guarnigioni sparse 
da essa per la difesa delle varie gole alpine (^). Ed era quindi in 
forza delle vecchie tradizioni che quelle comunità cercavano di stare 
unite a Belluno, e Belluno ad esse, e vi provvedevano per mezzo del 
vescovo, ma con iniziativa propria e nuova. Il testamento di Predeo 
e Cibilina e le carte con cui acquistarono i loro beni, andarono ne- 
cessariamente all'ospitale di Yedana, tosto che fu eretto in ente autonomo. 
Se ne garantiva così il diritto di proprietà per il noto valore che ha 
la carta : donde la formula comune che ricorre anche in questi docu- 



(*) Doc. XIII. Il vescovo fece redigere qaest*atto da quello stesso notaio 
che aveva redatto i precedenti atti. E un indizio che la comunità agordina operava 
attivamente riguardo a Vedana, se il suo notaio fu chiamato a redigere Tatto che 
compie, dirò così, il ciclo di quelli antecedentemente redatti, per cui Vhospitalif 
venne eretto ad ente che ha unicamente lo scopo di prestare un determinato 
servigio alla comunità vescovile, la quale poi manifesterà pochi anni dopo la propria 
attività, anche nel senso politico, più spiccatamente. (V. p. 4, n. 1). 

(^) Doc. XVI. 

(•) Vedi Mio, Il Laudo, cit., cap. IV, p. 49. 
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menti et cartula ista omni tempore in sua pennanéad firmitatem {^). 
É sufficiente che si scriva un cenno sommario degli atti con il dominio era 
passato a Cibilina e Predeo (Doc. XI) e poi all'ospitale {Doc. XII). E per 
ciò il vescovo Adalgerio ordinò la trascrizione dei documenti XII, XIII, 
XIY, XVII, come si usava. Atto legittimo del proprietario, perchè egli 
aveva il diritto di dichiarare nei modi voluti dalla legge (') il suo 
dominio. Questi documenti sono stati trascritti de verbo ad verbvm^ 
senza nulla alterare dalla forma primitiva delVatto (^). Spesso, distrutto 

perduto l'originale, i documenti rifatti non riproducevano l'originale. 
Malamente ciò si disse e si censurò come falsificazioni perchè, o la 
memoria fallì al trascrittore e non riportò esattamente le parole di 
esso, vi interpolò, a bella posta, quelle dell'epoca, perchè esse ave- 
vano il valore che si doveva far ottenere all'atto, di conservar vivo ed 
operante nel campo giuridico e giudiziario il diritto, come lo era nella 
pratica. Per cui il notaio aggiungeva, non a scopo << di far mostra della 
sua erudizione » (^), ma per necessità di cose, quelle citazioni di testi 
romani che rendevano, data l'evoluzione scientifica, al giudice, davanti 
al quale doveva essere usata quella carta, chiaro il pensiero giuridico 
che era stato dai maggiori affidato all'antica carta che si rifaceva (^). 

1 primi undici documenti riproducono il documento agordino del se- 
colo XII, che è longobardo. Sono un testamento (Doc. II), quattro 
donazioni (Doc. I, III, IV, IX), cinque vendite e permute (Doc. V, 
VI, VII, VII, X): vi è inoltre il cenno sommario di altri atti. 
Quando più atti intervenivano fra le stesse persone (Doc. I), o quando 
si facevano nello stesso luogo e nello stesso giorno si scrivevano i vari 
atti sopra un'unica carta. Ciò potrebbe indicare la poca coltura del 
paese, per cui la carta era una merce rara, poca cultura che si rileva 
anche dalla rozza forma con cui Richerìo cucisce insieme le varie for- 

(*) Cfr. CàLissB, Doc. Amiatinif p. 133. 

(') Piantando qaei segni, che dimostravano la sua occupazione e quindi il 
suo diritto di proprietà (wifa) e poi conservando il titolo scritto dal notaio e quindi 
facendo riscrivere. 

(•) Per cui in Cadore, perpetuando per forza delle cose un metodo catapo- 
ditftico si trascrissero i laudi dal latino in italiano non aggiungendo né dimi- 
n^zéendo cos" alcuna (V. // Laudo ^ cit., p. 7) ed a queste versioni si riconobbe lo 
smesso valore che agli originali. 

(*) Roberti, Diritto romano e cultura giuridica in Padova sulla fine del 
9^colo XII (in N.A. Veneto, N. S., n. 7, p. 173). 

(*) Perciò secondo 1 luoghi i notai furono più o meno fedeli ricostruttori 
degli atti antichi, secondo che maggiore o minore era la cultura giuridica del 
p^«8e nel quale e pel quale scrivevano. 

8 
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mule, a meno che ciò non sia stato fatto perchè questi atti erano 
fatti per uno scopo comune a tutti quegli uomini e quindi rappresentando 
quasi un* unica attività dei consociati anche materialmente si unirono 
questi atti. Ed infatti, quando passarono nell'archivio di S. Marco di 
Yedana, furono cuciti tutti insieme come lo sono ancora attualmente. 

Fra essi il testamento è il secondo documento, con cui Predeo e 
Cibilina lasciano il fondo Longatia in Ttbones et insuper omnia et in 
omnibus que abemus et conquestari debemus all'ospitale erigendo e, se 
non lo potrà ricevere, alla chiesa di S. Maria, facendo anche vari legati. 
Predeo e Cibilina giudicano per l'anima loro Consilio nostros confra- 
trum et nostre Ecclesie fidelium clerici et laici et populi, si nomina 
un gran numero di presenti e si dice che l'atto avviene in presenza 
bonorum hominum e si insiste infine nel dire che vi sono presenti molti 
individui. È quindi il thinx: però questa insistenza potrebbe indicare 
il desiderio di far vedere come il paese intero si interessasse a questo 
atto('). 

Tre donazioni sono tra vivi(*); una mortis causai^). Quelle tra 
vivi sono state fatte in ecclesia sancte marie l'una, un'altra prope 
ecclesiam sancte marie, tutte in genti generacione: sarebbero dunque 
esempi di donazioni per garethinx perchè si dona una universalità di 
cose (^) e perchè in due di esse si aggiunge anche il launegild, in una 
si dice che si fa ciò ut plus firmus et stabilis uester donus permanead (^); 

(*) La tradizione germanica che rendeva necessario che Tatto si compisse 
nel thinx ha anche legittimato, appunto perchè compiuta in quesfassemblea, 
questa manifestazione de* bisogni collcttivi. Perciò, oltre a questo caso speciale, la 
necessità in generale dell'intervento negli atti di numerosi testimoni, che rappre- 
sentano rintervento della collettività, ha potuto, come in questo caso, determi- 
nare il sorgere della consuetudine per la quale Tassemblea del popolo potè espri- 
mere i propri desideri. 

(^) Doc. I, di Predeo a Cibilina. Doc. Ili, di Rozo a Cibilina. Doc. IV, di 
Balduino a Cibilina. 

n Doc. IX di Predeo a Cibilina. 

(*) ScHUPFER, Launegildo e Garethinx^ p. 509, infatti nelPun caso si dona 
omnia et in omnibus rebus . . . supra clasas et omnia super omnia de quo supra, 
legitur, in ciascuno degli altri due ciò che pertinet de supra clusas. 

(») Cfr. Trota, C. Z)., L, K, 929. Secondo il Pertile, Storia, IV, § 158, n. l O, 
Vamabile servicio, che si trova anche in questi doc, sarebbe una forma ^^ 
laiinegildf che manca in una di queste donazioni, ma non mi pare nel caso nost ico 
che ciò sia, perchè altrimenti si sarebbe espresso in qualche modo questo suo vaio'*® 
e nell'altra donazione non si avrebbe aggiunto, come nei doc. del Cod. Ca?., ^^' 
Vamabile servicio il launegild. Non crederei anzi che Vamabile servicio po^^-^a 
intendersi mai come launegild perchè ne snatura Tidea di prezzo simbolico. 
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La proprietà è individaale; però è soggetta a grandi limitazioni 
famigliari. Nella donazione di Predeo e Cibilina si aggiunge il diritto 
di retratto dei parenti {}) conserrato, qui come altrove nella consuetu- 
dine, anche per le donazioni prò anima, malgrado la disposizione di 
Liutprando (*). Yale sempre l' importantissima distinzione fra i beni 
ereditari ed i non ereditari : Predeo dona nella sua donazione a Cibi- 
lina tutti i suoi beni ma e^^cepto illut quod periinet ex parte genitori 
meo (^). Questa donazione completa quella contenuta nel primo docu- 
mento, perchè Predeo dona tutte le sue sostanze, evidentemente per 
sottrarre dal diritto di retratto gentilizio tutte quelle che può sottrarre, 
cioè le non ereditarie, e nel primo documento si dice che il diritto 
di proprietà in Cibilina porta la conseguenza che essa potrà vendere 
si necesse erit. Negli altri documenti sì donano beni che si debbono acqui- 
stare si sono acquistati (*). All'atto assentono i parenti (Doc. I, V, VI) (*), 
non solo, ma il popolo continua ad avere una compartecipazione a queste 



(*) A Rocca si conserva il diritto di preempzione gentilizia. Mto, // Laudo, 
cit., p. 72. 

(■) Lo nota per il Friuli il Leicht, Diritto romano e diritto germanico in 
documenti friulani (negli Atti dell'Accademia di Udine). 

(*j Cfr. la pia donazione citata dal Tamassia, Jl diritto di retratto^ cit., 
p. 13, n. 13, in cui appunto si dice exceptie rebus ex iure parentum meorum: 
è la stessa frase. Mentre dal Doc. XIV fatto da due bellunesi, che vivono a legge 
romana, non si trova. 

(*) Doc. I. Predeo dona a Cibilina aròoribus fructiferis et infructiferis sed 
de Ulte arboribus que nos ambo» aquestauimus inter me et te. La formula tra- 
scrìtta dal notaio li comprenderebbe tutti, ma la consuetudine jgordina impone 
a Predeo di limitare la donazione a quelli acquisiti, E gli alberi, data la coltura 
boschiva del terreno, sono un importante prodotto nel paese. Doc. II, Cibilina e 
Predeo lasciano in testamento insuper omnia,., que abemus et conquestari debemus. 
Doc. IV, Balduino dona que mihi pertinet de supra clusas terris adque pratis 
que per anteriore cartula aquistaui ab etaminzoni meo venditori. Queste espres- 
sioni sono eguali a quella «citata dal Tamassia, sempre nel loc. cit. a p. 13. n. 4, 
omnes ris mea uel conquisito meo. E forse quella frase que mihi pertinet si po- 
trebbe interpretare: che spetta a me per fatto mio, se teniamo a mente che nel 
Doc. V Mamberto lo spieea dicendo que mihi pertinet sed ante pono ego supra- 
ciripto Mamberto que mihi pertinet] così nel Doc. XI si ricorda che Balduinua 
d^ Waltago et endricus de pecture dederunt duas pecias de terra et unum pra- 
i'iAtn et arboree que abuerunt ex parte berte de guforo e che Andreas de maltaso 
^M€m susana uxore sua dedit Cibiline et Predeo omnia que habebat ex parte uxoris 
•*<«^ susane. 

(*) Predeo nella prima donazione dona cum omnes meis ihermanibus in pre- 
iti loco (la chiesa di Agordo) circa me stantibus. 
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alienazioni (0; gli uni e Taltro hanno dunque una parte preponderante 
nella disponibilità del patrimonio. Cosa naturale, perchè, essendo questi 
gruppi posti alla difesa del confine, dorevano necessariamente mante- 
nere vivissimo il sentimento della necessità di una forte organizzazione 
gentilizia, per cui sorvegliavano Talienazione della proprietà che, to- 
gliendo ai gentiles i mezzi di sussistenza, avrebbe disgregato il gruppo : 
da ciò questa costante tutela familiare e gentilizia nel Comune ('). 

Riguardo alla forma di questi atti, trovo da notare la omissione 
del nome dell* imperatore allora regnante, forse perchè allora le Comu- 
nità italiane, in lotta con V Impero, rifuggivano dal nominarlo. Nel vi- 
cino Friuli in quella vece lo troviamo nominato (^). E ciò spiegherebbe 
la diversa azione politica dei due signori ecclesiastici: il vescovo bel- 
lunese sempre disposto ad unirsi con gli italiani, il patriarca friulano 
più propenso invece a seguire la parte imperiale. Al solito formulario, 
che si trascrive materialmente, tanto che la formula non si connette 
grammaticalmente col rimanente del testo, si aggiungono testualmente 
le parole delle parti, donde la forma dialogata (^). A garanzia della sta- 
bilità dell'atto si promette di pagare la doppia somma di cose consimili 
ed una composizione di 40 soldi da ripartirsi per metà alla curtis e 
per Taltra metà a colui che sarà stato, per la mancanza dei patti, pri- 
vato del dominio delle cose vendute, donate o permutate. Nel numero 
dei soldi e nella ripartizione della multa vediamo già formata quella 
consuetudine (^) che troveremo poi raccolta in iscritto nei posteriori sta- 
tuti. L'atto si chiude con la seguente completio del notaio : Ego riche- 

rius adque notarius rogatus fui hanc cartalam scripsit et com- 

pleuit. Formula stereotipata, di cui sfugge probabilmente il senso a 
Bicherio, che, parlando in persona prima, usa il verbo alla terza persona. 
Nel primo documento la ricopia completa, cioè vi aggiunge il pose tra- 
dita, che non ripete più nei seguenti. In un altro invece (Doc. XIV^ 
fatto a legge romana, la carta viene dopo scritta in seguito a ciò eh 



(*) Presenziando Tatto, che vien fatto il piìi delle volte nella chiesa o presso ^ 
essa, in presencia quorum honorum ominum\ altra volta qaesti boni homines (cit- — 
tadini optimo iure) comiliaverunt gli atti contenuti nei Doc. IX e X : sempre ^ 
questi atti si fanno in genti generacione (cfr. in heris generatione della -^ 
Lei Alani.). 

(■) Tamassia, Il Diritto di retratto, cit., p. 43. 

(■) Leicht, loc. cit., p. 32. 

(*) Che si vede altrove cfr. Calisse, Doc. Amiat. 

(*) Il doc. IX dice che la composizione, che ricorre gempre, di 40 soldi è 
quella che est mox componere. 
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fa actum apud dictum ospitale, data ai venditori perchè, lettala ai testi 
chiamati la passino loro, perchè la firmino, quindi la ritornino al no- 
taio. In questo caso si vede che il posi iraditam si riferisce appunto 
alla roboratio testium^ come sostiene il Calisse, caso che qualche volta 
si presenta anche nel Friuli, come notò il Leicht. È con formule so- 
lenni tradizionali al gruppo agordino che sorge il diritto, estraneo alla 
carta, nella quale si ricorda che esso è sorto validamente perchè si era 
donato o venduto in genti generatione secundum meam et vestram 
conuenienciam acto iniransacto secundum usum nostrum agordinorum. 
Non si accenna quale sia quest'uso perchè notissimo ai contraenti e 
comune a tutti. Questa formula sta in luogo della professione di legge, 
che troviamo altrove, dove trovandosi a contatto individui la cui capacità 
giuridica era determinata dalle diverse leggi personali, dovevano far 
cenno di quella secondo la quale vivevano e contraevano. Qui tutti 
hanno diritto in quanto discendono da una sola gens e quindi si deve 
far cenno che Vusum agordinorum è quello che determina il valore e 
la modalità dell'atto. Ed è Vusum agordinorum non augurdiy cioè per- 
sonale, per cui questi atti hanno assunto perciò un carattere territorial- 
mente gentilizio da cui acquistarono una forma che fa vedere quel 
formulario locale altrove osservato {}) dal quale, col lungo ripetersi tradi- 
zionale, scaturiranno poi le formule che si generalizzeranno negli sta- 
tuti ('). Ed infatti quando lo stesso Richerio scrive un atto fuori di 
Agordo e che deve aver valore fuori di quel paese, non usa più le for- 
mule agordine (Doc. XIII). 

La gens agordina è di origine longobarda, lo rilevavo in altri lavori. 
Il primo documento in cui si parla di Agordo è il diploma di Berengario 
ad Aimone vescovo di Belluno: notavo come da esso si possa dedurre 
che vi era una unione politica dell' Agordino con TAlpago, sede militare 
dello sculdascio delle Alpi che aveva diramato le proprie fare alla di- 
fesa delle Alpi(^). Nel documento di Lucio III al vescovo bellunese 
Gerardo di Taccoli, il papa ricorda che ad esso spetta curtem de Agorde 
cum comilatu cum villis et arimanijs. La curtis{*) messa in confronto 
con la plebis di Agordo, la parola comitatus e il cenno degli arimanni 

(*) Galissb, Doc. Amiatiniy p. 135. 

{*) I quali (Mio, Il Laudo ^ cit., p. 60) hanno appunto come base una tradi- 
zione giudiziaria. Ed infatti notavo già come la pena per coloro che infrangono 
l^cLtto si riproduca in modo uniforme, formando quella consuetudine che poi tro- 
lamo negli statuti. Vedi p. 10, n. 5. 

(•) Mio, Il Vesc. beli, p. 50. 

(*) Il Vesc. beli., p. 45, e pel comitatus, p. 75. 
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indica che vi era un gruppo di longobardi. I documenti odierni lo af- 
fermano sempre meglio: si ritrovala curtis nominata in ognuno, e il co- 
mHalus Agridi (Doc. XI) : si parla di clusae che sono vicine, ed anche 
oggi, ad una stretta posta al nord di Agordo, verso la frontiera si conserva 
il nome di chiusa. Si trova un decano (^). I nomi di questi agordini 
sono in gran maggioranza germanici. Le costumanze giuridiche che si 
seguono e si venerano, come sacro patrimonio gentilizio, sono longobarde. 
Vi obbediscono tutti gli uomini che hanno diritto nella comunità, prova 
che sono di origine o, per lo meno, di legge longobarda (*). Posti fino 
da tempi antichissimi a difesa delle Alpi si mantennero per ciò meglio 
intatti nella loro posizione gentilìzia (^). Dimenticarono il nome di lon- 
gobardi, perchè non poterono permettere che altri vivesse con loro in 
quel territorio e quindi non v'era ragione di professarsi tali perchè non 
v'erano appartenenti a legge diversa che si trovassero a contatto con 
loro. La topografia dei luoghi per cui una vallata è separata dair altra, 
e quindi Tun gruppo dall'altro, contribuì a mantenere loro questo ca- 
rattere gentilizio antico e quindi a far assumere al loro diritto perso- 
nale la figura territoriale: dico la figura, perchè quegli usi giuridici 
ai quali sono così attaccati, sono sempre, come nel caso nostro Yvsum 
agordinorum, in ciascuna villa il diritto consuetudinario ad essa spe- 
ciale. Degli altri documenti ho già detto prima. Ricorderò solamente 
che il XVI, come dissi già quando lo pubblicai, ci dimostra clie la 
wifa ecclesiastica si usa ancora nel bellunese: essa è rappresentata 
dalla croce che si mette in luogo eminente per mettere la proprietà 
sotto la tutela delle leggi. E negli statuti e nelle costumanze e nei 
documenti possiamo trovar ricordi di questa forma, che tradizionalmente 
ancora si trova nel bellunese come tutela della proprietà, divenuta 
spesso segno di confine. Di essa e della wiza^ che io ritengo un'appli- 
cazione della wifa ai boschi, ho parlato in una nota « Sugli statuti bel- 
lunesi e trevigiani dei danni dati e le wizae », che è stata ora pub- 
blicata nell'Archivio storico italiano. 



(*) Johannes Decanus (testo in Doc. VII) e Johannes Decanus de Agosaldo, 
Doc. XI, forse lo stesso individuo, per cai ne verrebbe che ancora esisteva un 
unico decano. Questi infatti risiede in Gosaldo nel qual paese abitavano quelle due 
famiglie dalle quali, pochi anni dopo (1185) dell'epoca in cui gli Agordini con questa 
serie di atti ottennero che si facesse l'ospitale, si voleva che si elegessero dae in- 
diyidui che facessero parte del Consiglio bellunese. Vedi p. 4, n. 1. 

(■) Vedi Mio, Il Vescovado bellunese, p. 6. 

(") A Rocca vi sono sempre come aventi diritto i soli 45 capi famiglia delle 
primitive famiglie longobarde. 
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DOCUMENTI (0- 



(8 (?) settembre 1130). 

1. In nomine dei eterni, anni ab incarnacione domini nostri iesu 
christi millesimo, e. xxx 2. octauo (?) die mense septembris, per in- 
dici one II.* fe\[iciter]' Ego presbiter predeus amicus et 3. bene cu- 
piens in dei nomine cum omnes meis ihermanibus in presenti loco 
circa me stantibus 4. nos omnes una insimul per consensu et uolun- 
tate auocatori nostro. Todaldus. Ego. suprascripto presbiter 5. pre- 
deus, ha presente die et hora mea bona uoluntate sic dono atque trado 
hidest omnia et in 6. omnibus rebus meis que habere et teneri ui- 
sus sum supra clusas. Oasis et stabulis. curtis. ortis 7. ortaleis. ter- 
ris arotoriciis pratis pascuis. campis siluis cum capitulis et cum omni 
pertinencia que 8. mihi pertinet. Ego suprascripto presbiter Predeus 
sic dono a tibi consanguinea mea. Cibilina prò tuo ama 9. bili ser- 
uicio in uita uestra et post disolucionem anime et corporis si ierma- 
nibus meis 10. emmere uoluerit hid quod nunciatum est desupra 
clusas prò testamento uestro. XV. solidos maio 11. res: prò anima 
uestra et si meis propinquis nolunt dare hoc precium sicut nunciatum 
est Ego suprascripta 12. Cibilina si necesse erit mihi ante mortem 
vel post mortem debeo uendere in alienis omnibus 13. Nam alia 
omnia et in omnibus ego suprascripto presbiter predeus sic dono in 
calzone casis et stabulis terris aro 14. toriciis pratis curtis ortis or* 
taleis cum introitis et exitìs et cum omni pertinencia sua arbo 15. ri- 
ÌMis fructiferis et infructiferis sed de illìs arboribus que nos ambos 
squestauimus inter me 16. et te. Ego suprascripta Cibilina. facere 
^ebeo quidquid uoluero ante mortem 17. vel post mortem sed de 



(*) Non essendo ancora stato ordinato, come dissi, TarchiTio di S. Marco 
^ell*Àrchivio di Stato di Venezia, non posso indicare la collocazione di ciascun 
documento. In calce misi Tindicazione del numero che ciascuna copia ha nella 
Xlaccolta Pellegiini, Mnseo civico bellunese, manoscritto 493. 
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aliis non. et Ideo ego. suprascripto presbiter predeus sic dono adque 
trado tibi consanguinea 18. mea. Cibilioa omnia super omnia de 
quo supra legitiir In genti generacione secundum meam et uestram 
19. conuenìenciam actointransacto secundum usum usum nostrum agor- 
dinorum. et item manifestus sum 20. ego. suprascripto presbiter Pre- 
deus, quia recepi a te. suprascripta. Cibilina. launechild. manicias. 
pario UDO 21. ut plus firmus et stabilis uester donus permanead et 
obligaui presbiter predeus, incautionemse 22. prò se et prò suis ger- 
manibus (?) si inde non esse taciti et contempti tunc cpmponamus 
23. nos suprascriptis propinquis prò nos aut prò nostris eredibus ut 
mox est componere duplas consimiles 24. res de quo supra legitur 
et alia cautionem solidos. XL. medietatem ad curtem et me 25. die- 
tatem ad partem illam que fide tenuerit et cartula. ista omnì tem- 
pore in sua per 26. manead firmitatem adque robore Féìlj^iciler]^ 
acto in ecclesia sanct^ marie. Yelil^ciler] hec cartula 27. fecerunt 
Et (?) meis suprascriptis manibus. Johannes. (?) Jodex. Todaldus auo- 
cator. Johannes. Curto. Rogati sunt testes. 28. Ego Bicherius Jodex. 
adque. Notarius. Bogatus. hanc. Cartulam. dona 29. cionis Scripsit. 
Et post. Tradita Com. Pie. Vi. 

(Raccolta Pellegrini, n. 62). 



II. 
( 1143). 

1. BRI....S. In nomine sancte et indiuidue Trinitatis. anno In 
2. camacionis Xqì, millesimo cxliij. Ego. Predeus presbiter una insi- 
mul. cum propinqua 3. mea Cibilina quia nos preuidimus. in pre- 
senti et in futuro tem 4. pore fragilitas huius mundi et prò reme- 
dium anime nostre. In nera 5. confosione misericordi^ dei iudica- 
uimus Ego igitur Predeus et supra dieta 6. Cibilina ad commo- 
dum anime nostre ecclesie euidenter prospeximus. Con 7. silio 
itaque nostros confratrum. et nostre ^cclesie fidelium clerici et laici 
8. et populi que nos iudicauimus prò anime nostre ab ospitalem si 
ipse ospita 9. lem se tenuerit. prius iudicauimus pecia de terra que 
nomina 10. tur Longatia in Tibones et insuper omnia et in omnibus 
que abemus et conquesta 11. ri debemus seu casis stabulis cortis 
Ortis ortaleis. terris aratoriis. 12. pratis. arboribus fructiferis et in- 
fructiferis seu res mobiles et in mo 13. biles. Set postea ego supra- 
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scrìpto. Predeus et suprascrìpta Cibìlina. Becordati sumus 14. in 
nostro testamento si ospitalein se tennerit abere debere omnia supra-i 
dieta testa 15. menta: et [se] non tenuerit postea iudicauimus ad 
ecclesiam sanct^ marie prò anime 16. nostre in post nostro dicesso 
et similiter notum sit uobis de nostrìs rebus. I. solidum prò 17. uno- 
quoque pre (') presbitero et. I. tremisso prò unoquoque Clerico et si 
unum uel alium des nos 18. ambos ante ceciderit in ipso testamento 
stari debemus. Hoc autem siatis ego 19. suprascripto. Predeus et 
supi-ascripta Cibilina de nostro Johanni qui monico uocatur quod nos 
am 20. bos iudicauimus prò anime nostr^ et prò suo seruicio in post 
nostro dicesso. X. solidos 21. maiores et culcitra cum cosino de no- 
stris rebus que super nominate sunt 22. Sic laudamus et confirma- 
mus ego suprascripto Predeus et suprascripta Cibilina 23. in pre- 
sencia quorum bonorum hominum. non solum Clerici sed 24. eciam 
multi laici ibi fuerunt. Ibi fuit presbiter Wazo. et presbiter 25. adul- 
fns. Balduinus. laicus. et Johannes, et Marquardus 26. et Wazo et 
Vito, et Todaldus auocator et To 27. ringus. et Rainerius. et Wi- 
ganto. Hoc autem 18. siatis ibi fuerunt et multi plures. 

{Raccolta Pellegrini , n. 67). 



Ili ('). 

(1 gennaio 1145). 

1. In nomine dei eterni, anni ab incarnacione domini nostri 
2. iesu xQi. millesimo, e. x.xxkv. primo die mense ihenuarii 3. per 
indicione. xii. feliciter ego itaque rozo qui faduzo vocatur in 4. x^^ 
nomine sic dono adque trado prò anima mea que mihi pertinet de 
5. supra clusas tam terris quam pratis sev cvm finibus ac terminis 
sic do 6. no ego suprascripto rozo tibi Cibilina cvm auocatori suo 
Lodoico con 7. firmanti atque laudanti sua donacione et item mani- 
festus 8. sum ego suprascripto rozo. quod accepi a te suprascripta. 
Cibilina. tuo amabili ser 9. uicio quod tu mihi fecisti. et insuper 
launochildvs galerum vnum propri 10. etario in te nomen abentem 
confirmo, et ideo ego suprascripto rozo sic dono 11. sicut supitk le- 



(*) pre forse raddoppiamento della prima sillaba di presbitero, 
(') Scritto sulla stessa pergamena del seguente Doc. IV, perchè ne rappresenta 
quasi ana continuazione. ' 
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gìtnr prò anima mea ante mortem vel post mortem tibi suprascrìpta 
Cibilina 12. yel tibi 7el alieni illorum evi dare volueris. sie dono 
ego snpraseripto rozo sicut 13. snpra legitur in genti generacione 
seeundum meam et vestram eonvenieneiam 14. aeto intrasaeto se- 
eundum vsum nostrum agordinorum et oblivigavi se supraserìpto 
15. rozo incautionem se suosque eredes si exinde aliquas causaciones. 
prepo 16. nere volueris per nos aut super positas personas aud a 
quamque omnibus eontra 17. dieentes nos defensauerimus tune com- 
ponamus nos aut nostri eredes dupla 18. terra in eonsimili loco et 
alia eautionem solidis. XL. medietatem ad eurtem 19. et medietatem 
ad partem illam que fidem tenuerit et cartula ista omnique tem 

20. poro in sua permanead firmitatem atque robore aeto in vico calzo 

21. ni in casa stante feliciter. Signum supraseriptas manus. Baldui- 
nus. 22. Bruno, iheorius. rogati testes 23. Ego riherius adque no- 
tarius rogatus fvi hanc oartulam donacionis 24. scrìpsit et complevit. 

(Raccolta Pellegrini, n. 70). 



IV. 

(1 gennaio 1145). 

1. In nomine dei eterni anni ab incarnacione domini nostri 

2. iesu xQi. millesimo, e. xxxxv: primo die mense ihenuarii per indi 

3. eione. xii. feliciter. Et ideo ego Balduinus abitator in uico Walta 

4. gi a die presente dono atque trado tibi. Cibilina vna insimul 

5. cum auocatori suo Lodoieo sua propria manu laudanti adque confìr 

6. manti, sic dono ego suprascripto Balduino que mihi pertinet de supra 
clusas 7. terris adque pratis que per anteriore cartula aquestaui ab 
etaminzo 8. ni meo venditori sic dono ego suprascripto Balduino tibi 
suprascripta Cibilina 9. prò tuo amabili servicio sicut supra legitur 
ingenti generacione 10. seeundum meam et uestram conuenenciam aeto 
intrasaeto seeundum usvm 11. nostrum agordinorum et obligaui se 
suprascripto Balduino in eautionem 12. se et suosque eredes si ex inde 
aliquas causaciones preponere volu 13. erit per nos aut superpositas 
personas aud a quamque omnibus centra 14. dieentes nos defensaue- 
rimus tune componamus nos aut nostri eredes du 15. pia terra in 
consimili loco et alia eautionem solidos. XL. medietatem 16. ad 
eurtem et medietatem ad partem illam que fide tenuerit et car- 
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tuia (0 17. ista omnique tempore in sua permanead firmitatem adque ro- 
bore 18. acto propre ecclesi^ sanct^ marie feliciter signum suprascripta 
19. manus Jheorius. Johannes. Bruno, rogati testes. eoo reherivs 

ADQUE NOTARIVS R00AT7S FVI HAC CARTVLAM DONACIONIS SCRIPSIT 
ET COMPLEVIT. 

{Raccolta Pellegrini^ n. 69). 



V. 

(7 maggio 1145). 

1. In nomine dei eterni anni ab Incamacione domini nostri iesn 
xQi millesimo cxly. vii die mense madii per In 2. dicione viii. 
feliciter. noticia negociacionis qualiter negocium fecerunt Inter se Pre- 
deus presbiter et Cibilina vna 3. Insimul cum Mamberto abitator 
In vico de conforio et lam suprascripto Predeus et Cibilina dederunt 
precio a suprascripto 4. Mamberto VI libras veronensis monete precio 
vero dato et accepto prò ipso precio ego suprascripto Mamberto sic 
vindo 5. et trado tibi suprascripto predeo presbiter et Cibilina omnia 
et ex omnibus que mihi pertinet in ualle agridi arboribus fructi 
6. feris et Infructiferis terris aratoriis pratis pascuis cum capitulis cum 
introitis et exitis suis et cum omni per 7. tinencia que mihi perti- 
net sed ante pone ego suprascripto Mamberto que mihi pertinet In 
nominato loco In ista willa 8. de conforio Casis oraleis curtis. et 
Ideo ego suprascripto Mamberto sic uindo et trado nam (*) alia omnia 
super omnia 9. tibi suprascripto Predeo presbiter et Cibilina. sicut 
supra legitur In genti generacione secundum meam et uestram con- 
uenienciam 10. acto intrasacto secundum vsum nostrum agordi- 
norum et obliuigaui se suprascripto Mauberto et Johanni Jermano 
suo consencì 11. ente prò se suosque eredes si exinde aliquas cau- 
saciones preponere voluerit per nos aut superpositas personas 12. aud 
a quamque omnibus contra dicentes nos defensauerimus tunc compo- 
namus nos aut nostri eredes dupla terra in con 13. simili loco et 
alia cautionem solidos XL. medietatem ad curtem et medietatem ad par- 
tem Illam que fide tenuerit 14. et cartula ista omnique tempore In 



(*) Con esempio rarissimo le parole, che seguono, sono state scrìtte a tergo 
della pergamena. 

(■) deve leggersi invece nunc ? 
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sua permaoead firmitatem adque robore. acto In uico Mvso feliciter 
15. sigDum suprascriptas manus. Paganellus. Andreia. Balduinus ro- 
gati testes. 16. Ego Bicherius adqne notarius Rogatus fui hanc car- 
tulam vendicionis De ambobus partibus scrip 17. sit et compleyit. 

(Raccolta Pellegrini, n. 71). 



VI. 

(6 gennaio 1147). 

1. in nomine dei eterni anni ab incamacione domi nostri iesu xqi 
2. Millesimo cxlvii. vi die mense Jenuarij per Indictionem viii. fe- 
liciter noticia ne 3. gociacionis qualiter negocium fecernnt Inter se 
predeus presbiter et Cibilina per con 4. sensu et voluntate. Lodoico 
auocato suo eis consencientibus v 5. na Insimul cum Warnerio et 
Wiganto nepote suo a die presente et oris nostris bonìs 6. volunta- 
tibus sic uendimus adque tradimus tibi suprascripto predeus presbiter 
et 7. tibi suprascripta Cibilina segde in nominato loco In placidas 
cum ca 8. uuzalo de ipsa segde et lam suprascripto predeus presbi- 
ter et suprascripta Cibilina 9. dederunt centra ipso cambio segde de 
stantangno Marquardo 10. et Lodoico auocato suo eis consencientes 
et lam suprascripto Warnerio 11. et suprascripto Wiganto nepote suo 
sic vendimus segde de placidas 12. cum cauuzalo sicut supra legìtur 
tibi suprascripto predeus presbiter et tibi suprascripta Cibi 13. lina 
in genti generacione secundum meam et uestram conueni 14. enciam 
acto intrasacto secundum usum nostrum agordinorum et 15. obliui- 
gaui se suprascripto Warnerio et Wiganto incautionem se et snosque 
16. eredes si exinde aliquas causaciones preponere uoluerit per 17. nos 
aut superpositas personas aud a quamque omnibus contradicen 18. tes 
vos defensauerimus tunc componamus nos aut nostri eredes 19. dupla 
terra in consimili loco et alia cautionem solidos 20. XL medietatem ad 
curtem et medietatem ad partem illam 21. que fidem tennerìt et 
cartula ista omnique tempore in sua 22. permanead firmitatem adque 
robore. acto In uico 23. Calzoni feliciter. Signum suprascriptas manus 
24. Adolbertus Judex. Todaldus Judex. Wicram 25. mus Judex ro- 
gati testes 26. Ego Richerius atque notarius Rogatus. Fvi 27. hanc 
cartulam vendicionis de ambobus 28. Partibus scripsit et complevit. 

(Raccolta Pellegrini, n. 72). 
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VII. 

(6 gennaio 1147). 

1. In nomine dei eterni anni ab Incarnacione domini nostri iesn 
xQi millesimo cxlvii. vi die mense 2. ienuarii per Indictionem viii. 
Feliciter noticia negociacionis qualiter negocium fecerunt Inter se. 
Predeus presbiter 3. et Cibilina una insimul cvm Johanne de uico 
muzago per consensu et voluntate Wi 4. orammo auocato sao ei con- 
senciente et suprascripta suprascripto predeus et snprascripta Cibilina 
per consensu et vo 5. luntate auocato suo Lodoico eis consencientes 
dederunt pecia de terra de sauigo et prado de abrigas 6. centra ipso 
cambio et IIII tremis precio nero dato et accepto et suprascripta su- 
prascripto Johanne prò ipso precio accepto 7. a die presente et ora mea 
bona uoluntate sic uindo et trado tibi suprascripto predeus presbiter et 
libi suprascripta 8. Cibilina omnia et ex omnibus que mihi perti- 
nent de cordubulo firmante in caligaria omnia et ex 9. omnibus casis et 
stabulis curtis ortìs ortaleis terris aratoriis pratìs pascuis arboribus 
fructi 10. feris et infructiferis cum capitulis suis et cum omni perti- 
nencia que mihi pertinet in nominato 11. loco de quo supra legitur sic 
nindo et trado ego suprascripto Johanni tibi suprascripto predeus presbiter 
et tibi suprascripta Cibi 12. lina In genti generacione secundum 
nostram conuenienciam acto intransacto et secundum 13. usum no- 
strum agordinorum et obliuigaui se suprascripto Johannem incautionem 
se et 8U08 eredes si ex 14. inde aliquas causaciones preponere vo- 
luerit per nos aut super positas personas 15. aud a quamque omnibus 
contradicentes nos defensaverimus tunc componamus 16. nos aut no- 
stri eredes dupla terra in consimili loco et alia cautionem 17. solidos 
XL medietatem ad curtem et medietatem ad partem illam 18. que 
fide tenuerit et'cartula ista omnique tempore in sua 19. permanead 
firmitate adque robore acto in ui (') 20. calzoni Feliciter signum su- 
prascriptas manus 21. Adolbertus Jvdex. Johannes decanus. Rozzo. 
22. rogati testes 23. Ego Richerius adque notarius Rogatus. fui 24. 
hanc cartulam Vendi cionis de ambobus 25. partibus scripsit et com- 
plevit. 

{Raccolta Pellegrini, n. 73). 



(') Evidentemente fu amessa la sillaba co, si dere leggere uico. 
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Vili. 

(8 gennaio 1147). 

1. In nomine dei eterni 2. anni ab Incarnacione domini nostri 
iesu 3. x^^ millesimo cxlvii. viii die mense ienuarii. per In 4. di- 
ctionem viii felìciter noticia negociacionis qualiter negocium fecerunt 
5. inter se predeas et Oibilina per conséìisu et voluntate 6. Lodoico 
auocato suo consenciente vna Insimul cum Ro 7. zo et lamsapra- 
scripto predeus presbiter et suprascripta Cibilina prò ipso cambio de- 
derunt 8. pecia de terra in uerana tibi suprascripto Bozo et lam- 
suprascrìpto Bozo prò ip 9. so cambio accepto (0 a presente die et ora 
mea bona voluntate sic 10. vindo et trado pecia de terra in nomi- 
nato loco In piaci 11. cum finibus ac terminibus suis a tibi supra- 
scripto predeus, presbiter. et tibi suprascripta 12. Oibilina sicut supra 
legitur in genti generacione secundum mcam et 13. uestram conue- 
nienciam acto intrasacto secundum usum nostrum 14. agordinorum et 
obliuigaui se suprascripto Rozo incautionem se 15. et suosque eredes 
si ex inde aliquas causaciones preponere 16. roluerit per oos aut 
super positas personas aud a quacumque 17. omnibus contradicentes 
nos defensaverimus tunc componamus 18. nos aut nostri eredes dupla 
terra in consimili loco et 19. alai (*) cautienem solidos XL medietatem 
ad curtem et me 20. dietatem ad partem illam que fide tenuerit et 
21. cartula ista omnique tempore In sua permanead firmi 22. tatem 
adque robore acto In uico calzoni Feliciter 23. Signum suprascriptas 
manus 24. Adolbertus Jvdex. Todaldus Jvdei 25. Wicrammus Jvdex 
26. Ego Richerius adque adque notarius Rogatus 27. fVi hanc car- 
tulam vendicio 27. nis de ambobus Partibus scripsit et com 28. 
Pevit. 

(Raccolta Pellegrini, n. 74). 

IX. (3) 

(3 maggio 1148). 

1. In nomine dei etemi anno ab incarnacione domini nostri iesu 
XQìsti MCXLViii. Ili die mense 2. madii per indictionem viii. Feli- 
citer ego itaque predeus presbiter in ^^isti nomine per consensu et 

(*) Questa parola accepto fu aggiunta scrivendola sopra la linea.- 

(■) Evidentemente in luogo di alia. 

{*) Questo ed i seguenti X e XI sono stati scritti sulla ftessa membrana. 
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uoluntate ano 3. cato meo Lodoico mihi consenciente sic dono adque 
trado quantum mihi pertinet in valle agridi 4. excepto illut quod 
pertinet ex parte genitori meo nam alia omnia et in omnibus rebus 
mais que abere 5. et tenere visus sum in valle agridi sic dono ego 
suprascripto predeus in post meo dicesso tibi suprascripta Cibilina 
6. prò tuo amabili servicio et idest casis et stabulis curtis ortis or- 
taleis terris aratoris pratis pascuis 7. arboribus fructiferis et infructi- 
feris cum introitis et exitis suis. et cum omni pertinencia quod mihi 
pertinet 8. excepto illud quod superius legitur quod pertinet ex parte 
genitori meo et ideo ego suprascripto predeus presbiter 9. per consensu 
et uoluntate de auocato Lodoico mihi consenciente a presente die et ora 
mea bona uo 10. luntate sic dono adque trado omnia et in omnibus 
sicut superius legitur tibi suprascripta Cibilina prò tuo amabili ser- 
uicio 11. quem boni homines aconsilìauerunt et nostra conueniencia 
fuit inter nos acto intrasacto secundum usum 12. nostiiim agordinorum 
nam si obliuigo me adque repromitto ego suprascripto predeus incautio- 
nem se prò se et prò suis propinquis 13. si ex inde non esse taciti aut 
alìquas causaciones preponere uoluerint per nos aut super positas per- 
sonas 14. aud a quamque omnibus centra dicentes nos defensauerimus 
tunc componamus nos ut mox est componere solidos 15. XL medie- 
tatem ad curtem et medietatem ad partem illam que fide tenuerit et 
cartula ista omnique tempore 16. in sua permanead firmitatem adque 
robore. acto in vico conforio felici ter. Signum suprascriptas manus 
17. adolbertus Judex. Johannes Judex. Balduinus. Lodoicus auocator 
rogati sunt testes. 18. Ego Bicherius adque notarius rogatus Fvi 
hanc cartnlam donacionis. de ambobus partibus scrip 19. sit et com- 
pi evit. 

(Raccolta Pellegrini^ n. 77). 



X(0. 

(12 maggio 1148). 

1. In nomine Dei etemi anno incarnacione domini nostri iesu xqi 
MC. XLvni. XII die mense 2. madii. per Indictionem. viii. feliciter 
noticia negociacionìs qualiter negocium fecerunt inter se Cibilina cum 
paga 3. nello Vili, solidos maiores precio nero dato et accepto et 

(*) Vedi la nota a dee. IX. 
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lam 4. suprascripto Paganello prò ipso precio accepto a die presente 
uindo et trado tibi suprascripta Gibilina. que mihi pertinet 5. in no- 
minato loco de Barcasino subtus aia de ipso loco et ideo ego suprascripto 
paganello 6. a presenti die et ora mea bona uoluntate sic uindo omnia 
super omnia que mihi pertinet in 7. ipso loco tibi suprascripta Ci- 
bilina quem boni omines aconsiliauerunt et nostra conueniencia fuit 
8. inter nos acto intrasacto secundum usum nostrum agordinorum et 
obliuigaui se suprascripto Paganello 9. incautionem se et suosque eredes 
si eiinde aliquas causaciones preponere uoluerit per nos aut 10. super 
positas personas aud a quamque omnibus contradicentes nos defensa- 
uerimus tunc compona 11. mus nos aut nostri eredes dupla terra in 
consimili loco et alia cautionem solidos XL. medietatem ad curtem et 
medietatem ad partem illam que fide tenuerit et cartula ista omnique 
tem 12. pere in sua permanead firmitatem adque robore. acto in uilla 
de corforio feliciter signum 13. suprascriptas manus Balduinus. Tuso. 
Zuanello. rogati sunt testes. 14. Ego Bicherius adque notarius Ro- 
gatus Fui hanc cartulam. Yendicionis. de ambobus 15. Partibus. 

Scripsit. Et complevit. 

(Raccolta Pellegrini, n. 78). 



XI (0. 

1. Bernardus de maltaso dedit omnia que habebat in comi tatù 
acordinorum cibiline et predeo. prò remedio 2. anim^. — Martinus 
Buangnus dedit cibiline et predeo. duas pecias de terra in placias. — 
Bozo canauula. dedit 3. III. pecias de terra et medietatem stabuli. 
similiter in placias. — Balduinus de ualtago et endricus de pecture. 
de 4. derunt duas pecias de terra, et unum pratum et arbores. que 
babuerunt ex parte berte de guferò, cibiline 5. et predeo. Balduinus 
clericus de tifare dedit. unam peciam de terra cibiline et predeo in pla- 
cias. — Johannes decanus de agosalto 6. dedit cibiline et predeo 
unam peciam de terra, in placias prò gambio. Baldineldus de uerano. 
dedit cibiline et predeo duas 7. pecias de term. una in placias. et 
una in muzo prò gambio. Margordus de ualtago cum uxore. sua dedit 
cibiline 8. et predeo duas pecias de terra in casellis. Soror iohannis 
burselle dedit cibiline et predeo. unam peciam de terra, in segelario. 



(') Scritto sulla stessa membrana dei dae IX e X, che Ip precedono, ma da 
mano diversa. 



— 129 - 

9. Andreas de maltaso cum snsana more sua, dedit cibiline et predeo 
omnia que habebat ex parte uioris sue susane. 10. terram pratum et 
arborea. Paganellus de zanigo cum uxore sua dedit duas pecias de 
terra. Cibiline. et predeo. unam in casalinas 11. et altera in muso. 
Johannes rizus dedit onmia que habebat in uerana et in guferò. Cibi- 
line et predeo. Balduinus de ualtago 12. dedit cibiline et predeo. 
unum pratum in uerana. Martinus cum uxore sua tusa dedit predeo 
et cibiline. unam peciam de terra. 13. prò bone seruitio. Auresentius 
de petredo dedit cibiline et predeo. unam peciam de terra in gunforo. 
Johannes tasellus 14. de tugolo. dedit unam peciam de terra cum 
arborìbus prò anima sua. cibiline et predeo. Wicartus de plebe, dedit 
unam peciam 15. de terra in seget cibiline et predeo. Johannes bor- 
selela dedit predeo d[on2<m] v[nitùs2 pecis de terra prò seruitio bone. 
Fautalina dedit cibiline 16. et predeo. unam casam cum introitis et 
exitis et unum oreum. Baifredus de tabono dedit cibiline et predeo 
unam peciam de terra in peteguno. 

(Raccolta Pellegrini, n. 79). 



XII C). 

(25 aprile 1145). 

1. Anno domini, m. o. lyui. vi Ealendas Madii. In nomine Dei 
^eterni] con 2. secrauit domnus Oto. humilis Episcopus ecclesie be- 
lunensis [in domo hospitali de} 3. uedana. ecclesiam. ad honorem 
sancti Saluatoris [Episcopi , sancii} 4. Marci et omnium sanctorum. 
talem ibi fecit remiscionem ^[^enitentie.,.} 5. de criminalibus pecatis. 
de VII unum, de yii Inferius dimidium 6. de unum. xl. dies. ter- 
ciam partem de minutis pecatis. de fraudis to 7. tum. Hanc remis- 
sionem facimus. Quicumque de suo dederit uel miserit tres 8. dies 
ante consecrationem uel postea. Quicumque eam offenderit eam mer 

9. cedem habiturus est quam habuit dathan et abiron quos obsor 

10. buit terra. In hac die dedit alanus et carbonius. Quecumque ha- 
buerunt 11. dederunt ilio die In ilio sancto loco. Odolricus et Dodus 



(0 Qaesto docamento, coi segaenti XUI, XVI, XIV, sta in una sola perga- 
mena: sono copie fatte posteriormente nel 1267 da Bombarlo de Spiciaronibas 
notare, in calce ad ognuno pose Tautentica che riprodussi in questo, dalla linea 20 
in poi: la omisi, per esser più breye, negli altri tre. 

StxioB* Y. — storia M Diritto, 9 
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frater eius simìliter 12. Oto migata de sancto Martino ipse et filii 
eius quecumqne habuit fecit 13. simìliter. filius Boberti. ìordanos 
similiter. Jacobas decorona quecum 14. que habuit in uedana. Aculino 
de curzui ipse et nepos eius quecumque 15. habuerunt fecerunt simi- 
liter. Orzas de Orzois quecumque habuit. Ami 16. cus de Agruue 
quecumque habuit In uedana dedit Bainerius et 17. firater ipsi ho- 
spitali quecumque habuit similiter dedit. Bainerius [_De Sagro^ 18. gna 
quecumque habuit in Vedana similiter dedit. Balduinus [de Vaf] 19. tago 
dedurunt ipse et fratres eius mansum unum in Vedana. 20. Ego 
Bombarius sacri palacii notarius secundum quod Inveni 21. in dicto 
autentico et legere potui de Mandato domini A. dei Gratia Bellunen- 
sis et Feltrensis. Episcopi et comitis scripsi 22. et exemplani bona 
fide nil addens uel minuens nisi puntum 23. uel silabam quod sen- 
tenciam mutet. In millesimo ducentesimo sessagesimo septimo 24. In- 
dictione decima die nono eieunte decembris. 

{Raccolta Pellegrini^ n. 91). 



XIII (0. 

(P giugno 1162). 

1. Breuem recordacionis. In nomine sancte. et indiuidue 2. tri- 
nitatis. anno dominice incarnacionis Xqì^ìì Millesimo, c^ 3. LXii Noue- 
rit dominus 0. presencius et futurorum in 4. dustrìa. qualiter san- 
ctissimus loco Vedana sanct^ belunensis 5. ^cclesi^ teritorium, fìde- 
les incol^ et ^i. 0. eiusdem ecclesi^ pastoris 6. pietatem supliciter 
postulauerunt. ut eorum clamaciones 7. benigne audiremus et uio- 
lenciam quam cum detrimento nostr^ ecclesie 8. paciebantur. pio re- 
medio laxaremus ex mea parte et ex parte 9. meis fidelibus Illa 
locus supradictus. Vedana sit libar et absolutus 10. ex mea parte et 
meis confratribus et meis fidelibus illi qui sunt 11. in presenti tem- 
pore et in futuro, non solum sed eciam 12. laici nisi tantum eccle- 
sie eiusdem pastoris ille locus supra 13. dictus. Vedana non debet 
facere ullam responsionem nisi 14. libram unam tus tantum aut ce- 
ram. istam misericordiam fecit 15. dominus 0. et ellimosina prò 
anima sua et parentum suorum et prò omnibus 16. Aj^istianis. Ibi 
fueruDt multi clerici et non solum clerici sed 17. eciam multi laici. 

(»J Vedi la nota al doc. XII. 
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Wido diuerso ibi foit. Previdello ca 18. nonicus ibi fiiit. Nusadinus. 
ibi fuit odolrìcus fantino ibi 19. fuit. Banagnanus et antonious et 
mambertus de ipso 20. ospitali ibi fuerant. et finitum est. sub die 
Kal. Junii. 21. Millesimo, e. lxii. Indictione x. Ego Richerius atque 
notarius 22. scripsi et compleui. 

{Raccolta Pellegrini, b. 99). 



XIV (»). 
(7 giugno 1163). 

1. In nomine domini, amen. Anno ab Incarnacione domini nostri 
iesu xQi 2. Millesimo, e. Lxiii. vii. die Intrante mense lunii. Indi- 
ctione 3. decima Constat nos Albenum et Odolrìcum fratres qui 
4. lege romana yiuere uidemur. Accepissemus nos sicut 5. In pre- 
sencia testium manifesti sumus quod acepimus a vobis rauagnano et 
6. Antolino. confratres ospitalis auedane libras sex denariorum aero- 
nensi 7. scium finito precio sicut inter Nos conuenimus. prò cuncta 
proprietate luris 8. nostri quam babere et detinere uisi sumus In 
ualle belluni ex patris nostri 9. et parentum nostrorum parte scilicet 
a castro misi usque ad flumen baiamo 10. Quam autem suprascri- 
ptam proprietatem luris nostri que est supra nominata suprascripto 
loco 11. superius dictam una cum omni Jure ad ipsam proprietatem 
pertinentem Jn Jntegrum ab 12. ac die vobis suprascriptis confra- 
tribus ospitalis Auedane nomini ipsius hos 13. pitalis vendimus. tra- 
dimus. Mancipamus. Nullis aliis aliquo modo alle 14. natam habe- 
mas nisi uobis ut faciatis ex inde vos et vostri successore s 15. aut 
cui pars ipsius ospitalis dederit quidquid uoluerit sine quacumque (?) 
nostra et heredum 16. nostrorum contradictione. Quidem spondimus. 
atque premi ttimus nos suprascriptos Albenum et 17. Odolricum fra- 
tres una cum nostris beredibus uobis suprascriptis confratribus ospitalis 
18. Auedane uestrisque successoribus. aut cui pars ipsius ospitalis dederit 
Huprascriptam 19. uendicionem. qualiter superius legitur. In Jntegrum. 
ab omni homine defensare qui 20. si defensare non potuerimus aut si 
vobis aliquid exinde uel uesti'is suce 21. ssoribus aut cui pars ipsius 
hospitalis dederit subtraere quesierimus Tunc in 22. duplum supra- 
scriptam vendicionem nobis restituamus sicut prò tempore fuerit me- 

(0 Vedi la nota al doc. XII. 
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liorata 23. aut valuerit sub extìmacione in consimili proprietate et 
in consimili loco. 24. Actnm apud dictum ospitalem fuit tradita fé- 
liciter 25. Signa manuum suprascriptoram fratruum scilicet Albeni 
et Odolrici qui hanc 26. cartulam uendicionis fieri rogauerunt et su- 
prascriptum precium aceperunt. et 27. testes rogauerunt eaque relecta 
est 28. Signa maunum vendrami fr. presbiteri lohannis et betonis de 
campo 29. attonis Arponis filius Artusii omnes rogati sunt testes. 
30. {S. T.) Ego Odolricus sacri palacii notarius banc cartulam 31. uen- 
dicionis. post traditam compleui. 

{Raccolta Pellegrini, n. 100). 



XV. 

(2 febbraio e 8 aprile 1194). 

1. In nomine domini nostri. Jesu X. Anno domini millesimo e. 
Nonagesimo. mi. Indicione. xii. secundo die exeunte mense Februarij 
2. In presencia domini Siluani bellunensis ecclesie canonicus. Saracini 
de dol 3. Ione. Ayroldi. Odolrici de pergula. Piloni. Gerardi de calle. 
Qerardi de castellione. Widolini 4. de castelione. Ajcbi. Johannis 
maiorj. Vgolini. et aliorum. Artusius de bolzano. et Lazarus fi 5. lius 
quondam Bernardini de bolzano de uoluntate domini Gerardi bellu- 
nensis episcopi et eo presente acceperunt 6. L. libras denariorum a 
Nosada de ciuitate prò campo de ateno. cum omnibus iuijs eorum et 
ipsi Campo pertinente 7. In monte et in plano, et cum decima, de 
quibus denariis prefatj Artusius. et Lazarus apella 8. uerunt se bene 
paccatos. Ynde et prò quibus denariis prefatj Artusius et Lazarus per 
fustem refuta 9. uerunt prefatum. campum de ateno. in manu Ge- 
rardi bellunensis episcopi, cum decimis cum capuis pas 10. cuis cum 
siluis. et boscaliciis. cum terra et prato sibi et campo pertinente in 
monte et in plano 11. cum uenacionibus et piscationibus cum arbo- 
ribus et cum omnibus iurjs sibi. et. ad predictum campum. pertinen 
12. tibus ab celo usque ad habjssum pertinentibus In Integrum pre- 
fatus Episcopus dando ecclesie sancti Jacobi de campo 13. de ateno. 
In Integrum. Postea prefatus dominus episcopus. per fustem dedit pre- 
fatum campum de ateno prefate ecclesie 14. cum decima et cum 
omnibus iurjs ad campum de Ateno pertinentibus sicut superius legi- 
tur In Integrum. proprio. Nosada reci 15. piens predictam datam prò 
ecclesia predicta. dando predicte ecclesie proprietario nomine. Ecclesia 
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predicta 16. 8emper habendam et tenendum proprietario nomine, li- 
bere cnm decima cum terris. et pratibus cum silvjs bosca 17. liciis. 
cum uenationibas, et piscationibns. et cum arboribus. et cum omni- 
bus iuijs predictìs venundaribus in 18. monte et in plano pertinen- 
tibus sibj. In Integrum. sicut supra legitur. et Insuper predicti ue- 
nundatores dede 19. runt wadiam in manu Nosade predicti. recipiente 
prò predicta ecclesia, sub pena dupli supradic 20. tj precii semper 
predicatam datam firmam tenere predicte ecclesie et warentandi pre- 
dicte ecclesie 21. semper prò se suisque heredibus de qua wadia Sa- 
racinus de doUone extitit fideiussor. Àctum In Civita 22. te. In pa- 
latjo domini episcopi. In predicto Millesimo, et Indicione. tei-tio die 
intrante mense aprilis 23. In civitate iuita domum Odolrici Paulj. 
In presencia. Benni. Detiwini Piloni. Àrtusi et aliorum. Saracinus de 
bolzano frater Artusij. per fustem recredidit et dedit 24. totam ra- 
cionem. et accionem. Nosade predicto recipientem prò predicta eccle- 
sia, quam ipso habe 25. bat in predicto campo de ateno. et in per- 
tinenciis campj In Integrum. et prefatus artusius predictam 26. da- 
tam fecit verbo et consensu [fi-atris sui Ardrigeti. 27. {S. T)- Ego 
Ercyus sacri Palatij Notarins Interfui et rogatus scripsi. 

(Raccolta Pellegrini, n. 165). 



XVI (0. 
(11 gennaio 1196). 

1. In Christi nomine Anno a nativitate Millesimo, e. Nonage- 
simo. VI. Indictione. xiiii. die dominico. xi. eie 2. unte Januarii. 
Drudus dei gratia feltrensis Episcopus atque Comes prò dei amore et 
suorum 3. peccatorum remisione fecit datam et investionem Amico 
conuerso de Vedana. acci 4. pienti uice et nomine, hospitalis saocti 
Marci de Yedana de tota terra de planu Ve 5. dane sicut tenet a 
loco ubi crucem stare videtur usque ad collem rouredi de 6. ve- 
dana (?) et sicut tenet per cilium illius coUis a parte superiori recte 
firmante ad 7. montem et a inferiori usque ad lacum, ita quod idem 
Amicus et sui successores 8. nomine hospitalis habeant et teneant 
ipsam terram cum capulo et pasco et cum introi 9. tu et exitu et 
cum omnibus rationibus et accionibus atque iurisdictionibus illi. in 

(*) Vedi la nota al doc. XIl. Stampai qaesto doc. nel Mio, La wifa, cit. 
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illi. in ìntegrum. perti 10. nentibus proprio nomine et faciat ex ea 
quicquid sìbì et suis successoribus melius visum fue 11. rit facere 
nomine suprascripti hospitalis sino omni suprascripti domini drudi 
Feltrensis episcopi atque Comitis 12. et snorum successoram contra- 
dictione. et misit idem dominus Episcopiis cum sua propria manu su- 
prascriptum 13. Amicum in tenuta de suprascripta terra nomine prae- 
scripti hospitalis et iussit dicto Ami 14. co deponere crucem nomine 
suprascripti hospitalis in suprascripto colle. Actum in ipso Colle Bou- 
redi 15. presencia Presbiteri rayneri de plebe Sancti petrì. Saketi de 
marago. Wiberti de 16. sartena. Engilfredi de Sancto Martino. Ysa- 
chini de feltro. Ezilini de Greguardi 17. no Inrigeti de rambaldo. 
Adelpreti et aliis pluribus 18 (S.T.) Et ego quidem Zacharellus 
sacri pallatii notarius inter 19. fui rogatus et ut superius legitur 
scripsi. 

(Raccolta Pellegrini^ n. 167). 



XVII. 

(3 novembre 1196). 

1. Anno A natiuitate. Domini m. c. Nonagesimo. vi. Indictione xiii[. 
die III 2. Intrante mense Nouembris In presencia Bosii de cesane Ber- 
nardi. Vin 3. teri domini Amici et aliorum. Ibique Martinus de Pe- 
tegogno filius 4. qu. Yitalis prò dei amore et suorum pecatorum 
remiscione fecit datam 5. et inuesticionem super altare sancti Marchi 
de hospitale uedane de 6. totam terram pi'oprietatis quam habebat 
in Petegogno et in illis confini 7. bus hoc modo quod ipso et sui 
heredes debent tenere illam terram per dictum hospi 8. talem et dare 
omni anno ìpsi hospitali. mi. solidos. denariorum currentis monete 
die 9. sancti Marchi uel octo dies postea nomine, ficti et si dictum 
fictum per ipsum Mar 10. tinum uel per suos heredes dicto hospi- 
tali prò ut supra legitur solutum 11. non fuerit homines hospitalis 
per ipsum hospitale quicquid sibi placuerit 12. ex ipsa terra facere 
debet habere illam terram sino omni tenore, et si Martinus su 13. 
pradictus uel sui heredes yendiderint uel aliquo modo ipsam terram 
14. alienauerint sine verbo fratrum dicti hospitalis alieni ipsam ter- 
ram 15. debet redire in suprascripto hospitale et fratres hospitalis 
de inde debent 16. facere ex illa terra nomine hospitale quicquid 
melius licitum ipsi hospitali 17. fuerit sine omni suprascripti Mar- 



— 135 — 

tini et saorum heredum contradicione et sic per 18. dictnm hospitale 
de cetero posidere promisit. Actum in diete ecclesie 19. ante altare. 

20. Et ego Colomanus sacri palatii notarius interfui rogatus et scripsi 

21. (S.T.) Ego Bombarius sacri palatii notarius hoc instru 22. men- 
tiim secundum quod in aatentico scripto per Goloma 23. num nota- 
rium Inveni de Mandato domini A. dei Gratia 24. Bellunensis. et 
Feltrensis Episcopi, et comitis, scripsi et exemplaui, et sìgno meo 

25. et nomine corroboraui nil addens uel minnens nisi puntum nel 

26. silabam que sentenciam mutet In Millesimo ducentesimo sessa- 
gesimo septimo In 27. dicione decima die nono exeunte Decembris. 



XIII. 



CAMBIAMENTI DI SOVRANITÀ. 
NELLE GUERRE DEI SECOLI XVII E XVIII. 

Comunicazione del prof. I. Lambire. 



Scopo di questa comunicazione è lo studio dei cambiamenti di so- 
vranità, avvenuti durante le guerre, indipendentemente da ogni trat* 
tato. 

Si ritiene generalmente oggi che la sovranità territoriale mutasse 
solamente a guerra finita, dopo la conclusione del trattato di pace ; in- 
vece nel diritto anteriore alla rivoluzione francese, e principalmente 
nei secoli XVII e XYIII, Toccupazione militare stessa di un paese vi 
cambiava la sovranità. Gli antichi scrittori di diritto intemazionale 
hanno interamente dimenticato tale fatto. 

Difficile però ò fame la storia, essendo molto scarse le fonti, le 
quali mancano affatto negli archivi centrali di ^molti paesi e si trovano 
solamente negli archivi comunali. Onde, per studiare la questione, è ne- 
cessario di esaminare gli archivi di moltissimi comuni in tutta V Europa. 

Altra cagione di difiScoltà in questo studio proviene dalla preca- 
rietà: allorché un occupante militare accampa diritti, veri o presunti, 
sopra una regione, la conquista avviene in nome di questi diritti di 
sovranità per effetto della sola occupazione. 

La questione del cambiamento di sovranità come conseguenza del- 
Toccupazione militare, si può vedere solamente nelle guerre dei secoli 
XVII e XVIII fra potenze non accampanti alcuna pretesa sul territorio 
deiravversario. Così, abbiamo degli esempi durante le guerre condotte 
da Luigi XIV nella Fiandra, nella Catalogna e negli Stati di Vittorio 
Amedeo. Nelle guerre del secolo XVIII si ha un esempio nel Belgio, 
dopo la battaglia di Pontenoy (1745-1748). 

La constatazione è facile allorché Toccupante ha preso possesso 
di una Corte sovrana (Parlamento, Senato, Camera dei Conti), essendo 
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questa il principale organo della sovranità, come pure nei rapporti con 
paesi che hanno Stati provinciali; in tutti gli altri, invece, le tracce 
si trovano solamente nei rapporti dell* occupante coi comuni. 

Nelle guerre fra Luigi XIV e Vittorio Amedeo II il cambiamento di 
sovranità nel Piemonte è completo dal 1704 al 1706. Ho esaminato a 
a tale scopo gli archivi comunali di tutte le città del Piemonte. Nes- 
suna Corte sovrana fu allora occupata, poiché non lo fu il Senato di 
Torino, essendosi l'occupante impadronito solo di piccoli tribunali, nei 
quali la giustizia fu resa in nome di S. M. Cristianissima. Per le sen- 
tenze di appello, fungeva da giudice il commissario di guerra, trasfor- 
mato in Corte sovrana, come ho potuto accertarmi esaminando le or- 
dinanze comunali di Biella (1704-1706). Il cambiamento di sovranità 
appare evidente anche nel bollo : il diritto di bollo è un diritto dema- 
niale che segue il cambiamento di sovranità e durante gli anni 1704- 
1706 tutte le ordinanze dei comuni del Piemonte occupati dalle tnippe 
francesi sono stese in carta bollata francese. Il Duca di Savoia fece lo 
stesso nel Delfinato sul versante piemontese, a Fenestrelle e ad Oulx : 
Toccupazione piemontese, prima ancora del trattato di pace, vi cambiò 
la sovranità, il bollo, le imposte, la giurisdizione, il diritto civile. 

Lo stesso cambiamento di sovranità ho potuto accertare nel Belgio 
dal 1745 al 1748 (pace di Àquisgrana). L'occupazione fracese vi portò 
un mutamento completo di sovranità, come si vede negli archivi degli 
Stati provinciali e delle carte sovrane. Durante l'occupazione fu sta- 
bilita nel Belgio persino la legislazione francese. 

Per ciò che riguarda il Piemonte, lo studio delle occupazioni stra- 
niere è grandemente facilitato dal mei-aviglioso stato di conservazione 
e di ordinamento negli archivi comunali. 

Interessante è inoltre lo studio dei rapporti fra l'autorità occu- 
pante e gli antichi ordini (clero e nobiltà). Neir occupazione del Pie- 
monte, avvenuta durante la guerra della lega di Augsburgo, il Catinat 
non riconobbe i privilegi e le immunità degli ordini privilegiati, come 
ho potuto vedere nelle ordinanze comunali di Cherasco, Possano, Car- 
magnola. Generalmente però l'occupante lascia ai signori particolari 
i loro diritti di alta e bassa giustizia. A Carignano, a Kacconigi, a 
Ke vello, a Verrua, durante le occupazioni francesi, non è turbato Te- 
sercizio delle giurisdizioni particolari. Ne esistono le prove negli archivi 
di Carignano e di Racconigi, da me visitati; infatti durante l'occu- 
pazione francese non è mutata la formula « giudice per S. A. S. » , 
benché nello stesso tempo sia cambiata ed interrotta la formula « giu- 
dice per S. A. R. ". 
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In conseguenza del mutamento di sovranità, Voccupante ha inoltre 
il diritto di intervenire negli affari religiosi dei paesi occupati. Du- 
rante Toccupazione del Delfinato nel 1708-1713 da parte di S. A. B. 
Yittorìo Amedeo II, la sua autorità interviene nella collazione dei be- 
nefìci ecclesiastici del paese, come ho potuto accertare neirarchivio 
comunale di Ghiomonte (Susa). La stessa cosa avvenne durante Toc- 
cupazione del Belgio da parte di Luigi XV negli anni 1745-1749: il 
Be francese collocò dei benefici ecclesiastici nella provincia di Namur 
ed approvò reiezione di abbadesse. 

Passa pure alVoccupante il diritto della tutela amministrativa dei 
comuni: nel Piemonte occupato da Luigi XIY ho veduto tale tutela 
esercitata nel comune di Susa (1690-1696 e 1704-1707), nel comune 
di Bricherasio (ordinanze del 1691), nei comuni di Vercelli, Biella ed 
Ivrea (1704-1706). 

Per ciò che riguarda il mutamento di circoscrizioni noteremo che 
nel 1746 fu modificata nel Belgio la giurisdizione del Gran Consiglio 
di Malines; nel Piemonte il Yendòme nel 1704 distrasse il comune 
di Bard dalla provincia di Aosta per incorporarlo nella provincia di 
Ivrea (Bepertorio del « Gonseil des Commis » di Aosta). 

Le giurisdizioni criminali generalmente sono lasciate in posto dal- 
Toccupante ed hanno competenza verso i soldati stessi deiroccupante, 
tenendo luogo di consigli di guerra. Vedasi in proposito V archivio del 
Senato di Nizza (Archivi dipartimentali delle Alpi marittime B-12, 
anno 1691). Lo stesso dicasi per Aosta, nell'occupazione del 1704, ove 
il « Conseil des Commis » divenuto giurisdizione francese, condannò 
alcuni disertori francesi. 

In quanto alla lingua ufficiale l'occupazione militare ne cambiò 
Tuso nelle ordinanze di Pinerolo (1704), di Carignano (1706); ma tale 
mutamento non è assoluto. 

Le cose ora esposte non sono che brevi cenni sopra una questione 
molto importante, per studiare la quale io ho già visitato oltre cento 
depositi di archivi sparsi in molti paesi. 



XIV. 



DIRITTO ECCLESIASTICO E STOMA LOCALE. 



Comanicazione del prof. Andrea Galante. 



Una delle tendenze prevalenti nella fase, che attualmente attra- 
versano gli studi di diritto ecclesiastico, si è quella dell'esame delle 
istituzioni ecclesiastiche, come furono attuate nei diversi paesi, il quale 
ha dimostrato quanto variamente siansi svolti gli stessi istituti nelle 
diverse nazioni, e quante modificazioni abbia subito nelle applicazioni 
pratiche il diritto pontificio, quale è costituito dalle norme emananti 
dalla sede romana. 

Per tal modo si è avuto un vero e proprio rinnovamento della 
scienza canonistica, in quanto lo studio degli istituti ecclesiastici at- 
traverso ai documenti ed alle storie locali ha messo in rilievo tutta la 
importanza delle indagini sul diritto della Chiesa per lo svolgimento 
storico dei diversi paesi. 

Fra le ricerche di questo genere, possono citarsi gli studi del- 
rimbart De La Tour sulle parrocchie rurali in Francia, del Wahr- 
mund sul patronato in Austria, dello Stutz sugli istituti beneficiari, del 
Grauert sui conventi bavaresi all'epoca degli Agilulfingi. 

In Italia, le istituzioni ecclesiastiche locali furono, sopratutto per 
l'esempio datone, con mirabile operosità dallo Scaduto, studiate spe- 
cialmente nei rapporti della Chiesa collo Stato, ma anche i pochi 
^^g^ì <^he si ebbero all'infuori di questo ramo, bastano a provare quanto 
frutto si possa trarre dalle indagini in questa materia, per gran parte 
ancora inesplorata. Bicordo uno studio del Tamassia sulle elezioni po- 
polari delle parrocchie {Chiesa epopolOy in Archivio giuridico, 1902), 
quello del Moresco sulle parrocchie gentilizie genovesi {Rivista italiana 
per le scienze giuridiche, voi. 31) e le ricerche del Pivano sui con- 
tratti delle abbazie medioevali, di cui vien riferito a questa Sezione 
del Congresso. 
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Nelle diverse regioni italiane, la Chiesa si è trovata nel suo svi- 
luppo storico di fronte a condizioni esteriori diverse, le quali dovevano 
necessariamente influire sullo sviluppo delle sue istituzioni. 

Per avere un' idea di questa diversa evoluzione storica, basta pen- 
sare alla diversità di condizioni, per esempio, della Lombardia e del 
Veneto, dove per una parte la Chiesa si svolge affatto omogeneamente 
ed organicamente accanto alle altre mirabili istituzioni della repubblica 
di S. Marco, mentre in Lombardia le diverse dominazioni, che si succe- 
detterOy dovevano necessariamente lasciare una traccia anche negli isti- 
tuti ecclesiastici, così strettamente congiunti nelle epoche passate con 
quelli della vita civile. 

Ora, solo con uno studio comparato delle istituzioni ecclesiastiche 
nelle varie provincie, si potrà avere un adeguato concetto dell' impor- 
tanza, che il diritto della Chiesa ha avuto per la storia giuridica, non 
solo, ma anche per quella civile, e per lo sviluppo della cultura in ge- 
nere, nella penisola. 

Ma prima di giungere a una sintesi complessiva, tanto per le 
singole regioni, come per i diversi periodi, occorre un lungo lavoro di 
preparazione e di minuta indagine degli archivi locali, e dei tesori, 
spesso ignorati, delle raccolte capitolari e parrocchiali, per cui i cul- 
tori di diritto ecclesiastico devono fare appello alla cooperazione degli 
storici locali. 

La storia patria e locale continua in Italia le tradizioni gloriose 
del Tiraboschi, dell'Affò, del Campi, del Galliciolli, del Barsocchini 
e di tanti altri, i cui nomi sono indissolubilmente legati alla storia 
regionale, e non potrà a meno di ottenere considerevoli risultati ove 
rivolga l'opera sua allo studio delle istituzioni ecclesiastiche. 

Per ciò mi parve non fosse inutile di tracciare almeno per sommi 
capi le linee generali delle ricerche in questo campo, formulando una 
specie di programma, il quale naturalmente, a seconda delle varie cir- 
costanze, potrà essere diversamente svolto e completato. 

Anzitutto bisognerebbe determinare le circoscrizioni ecclesiastiche 
e le loro modificazioni storiche, le quali ricerche potranno essere di 
molto agevolate ove il progetto di una geografìa dell'Italia medioevale, 
proposto già dal compianto prof. Malfatti possa finalmente venir at- 
tuato. A quest'uopo la pubblicazione di carte topografiche delle diverse 
diocesi, colle modificazioni a cui furono sottoposte, potrà essere un 
utilissimo sussidio, come ne fu dato un saggio per la regione piemon- 
tese dal P. Fedele Savio, nel primo volume della sua pregiata opera 
sugli antichi vescovi d'Italia. E ancora la pubblicazione di' elenchi di 
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parrocchie ed enti ecclesiastici nelle diverse epoche sarà di grande van- 
taggio per conoscere come questi siansi venuti costituendo e modifi- 
cando in progresso di tempo. 

Stabiliti così i vari enti ecclesiastici, si potrà passare a studiarne 
la costituzione interna, rilevando le particolarità locali e le divergenze 
dalle norme canoniche generali. Alla storia degli enti di natura pui*a- 
mente ecclesiastica dovrà aggiungersi quella degli istituti, che colla 
Chiesa furono in stretta relazione e per questa parte dovranno pren- 
dersi specialmente in considerazione le^ diverse opere di beneficenza e 
le scuole, in quanto furono in rapporto colla Chiesa. 

Dei vari organi costituenti la gerarchia e la giurisdizione eccle- 
siastica si potranno quindi studiare le diverse funzioni, e l' opera dei 
vari tribunali ecclesiastici ordinari e straordinari, come pure l'attività 
legislativa dei sinodi diocesani e provinciali potranno fornire un largo 
campo di ricerche, che varranno a far meglio conoscere il diritto in 
genere della Chiesa. 

Così anche dovrà studiarsi, specialmente nei rapporti giuridici, la 
amministrazione dei sacramenti, e in queste indagini il diritto matri- 
moniale delle varie regioni, a cui il Brandileone e il Salvioli hanno 
portato già un notevole contributo, avranno naturalmente una speciale 
importanza. 

Dato Tinteresse delle vicende storiche della proprietà ecclesiastica, 
per le gravi questioni in questa materia, di cui tuttora si attende in 
Italia la soluzione legislativa, le ricerche in questo ramo delle istitu- 
zioni ecclesiastiche, avranno anche una portata eminentemente pratica, 
e al tempo stesso gli studi sul patrimonio delle chiese e • dei conventi, 
sulle decime, censi, contratti agrari e contratti in genere, come pure 
su tutto il complicato organismo delle finanze ecclesiastiche, saranno un 
valido contributo alla storia economica. 

Le indagini sui rapporti fra la Chiesa e la potestà laica furono, 
come già osservammo, iniziate felicemente per diversi degli Stati ita- 
liani, ma molto rimane ancora a farsi, e specialmente resta in gran 
parte inedita la letteratura giurisdizionalista e polemica, che potrà 
recare molta luce sul formarsi delle teorie concernenti i rapporti fra 
lo Stato e la Chiesa. 

Questo è per sommi capi il campo, in cui Topera degli storici 
locali dovrebbe venir in aiuto dei Canonisti, campo vasto e certo non 
scevro di difScoltà, ma che promette di dare una ricca messe, tanto 
per la storia locale, quanto per quella giuridica in generale, e per la 
storia ecclesiastica, che tanta parte ha avuto nello sviluppo delle isti- 
tuzioni civiche. 
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La solerzia delle nostre società storiche, il cui numero viene con- 
tinuamente aumentando, e le cui pubblicazioni si vanno facendo sem- 
pre più vaste ed esaurienti, ci affida che le ricerche di questo genere 
potranno essere efficacemente compiute quando gli storici locali, ri- 
prendendo le interrotte tradizioni gloriose dei secoli scorsi, avranno 
preso di nuovo ad occuparsi di questa materia. 

Allora si potrà veramente valutare quale importanza le istituzioni 
ecclesiastiche abbiano avuta nella nostra storia, ma affinchè un vero 
ed efficace impulso possa venire a questi studi è necessario azitutto 
che l'insegnamento del diritto ecclesiastico venga restituito nelle Uni- 
versità italiane alla estensione che esso aveva altra volta, e in modo 
corrispondente all'importanza sua tanto per le discipline giuridiche, 
quanto per le scienze storiche. 



XV. 



FEDERIGO DA SIENA POSTGLOSSATORE CANONISTA. 

Comanicazione del dott. Fabio Bargagli-Pbtrucci. 



Tema di questo studio è Federico Petrucci da Siena, canonista, 
•rito nella prima metà del secolo XIV, vissuto nelle Università ita- 
me, in mezzo alle ire politiche della sua e di altre città, dedito allo 
idio delle leggi canoniche e alla pratica del fòro. 

Il suo carattere ecclesiastico, se da una parte gli impedì di at- 
7giarsi aggiudico dei prìncipi stabiliti nella legge canonica (che ap- 
into in quel tempo aveva trovato la suprema sanzione nella compi- 
tione del Corpus Juris Canonici)^ non gli impedi, dall'altra, di 
igire contro il formalismo scolastico e di manifestarsi uomo sapiente, 
dipendente e coscienzioso anche nella risoluzione di conlSitti fra Tau- 
rìtà civile e T ecclesiastica, anche nel decidere questioni fra guelfi e 
libellini, anche nel contrasto di alcune disposizioni canoniche con la 
mplicità e santità delle sacre carte. 

Maestro di Baldo a Perugia, amico di Gino da Pistoia, del Fa- 
Laresi e di altri giuristi a Siena, passò da questa città (nel cui studio 
beveva uno stipendio uguale a quello di Gino stesso) agli studi di 
Tugia, di Padova e di Verona, e non avrebbe lasciato ai posteri altro 
s il suo nome se un suo scolaro, Lapo da Firenze, non avesse rac- 
io i pareri suoi, le dissertazioni e le dispute avute con civilisti e 
1. canonisti. 

Dalla compilazione di Lapo, in molte edizioni più tardi pubbli- 
^, rifulgono il suo talento e la sua rettitudine. 

Studiando e analizzando i Consilia e il trattato De beneficiorum 

'^mutatione di Federigo da Siena, vi si trovano poche idee politiche, 

larghe e simili a quelle di Dante, se non a quelle di Gino, idee 

Lxidiche non ancora perfette e talvolta incoerenti come talune di 

fatelo, una altissima concezione della giustizia umana legata indis- 

Sezione V. — Storia del Diritto. 10 
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solubilmente col principio religioso, infine uno sprezzo notevole per la 
dialettica, per le glosse e per la communis opinio. 

Come canonista fu ammiratore di Giovanni d'Andrea, ma non ne 
seguì tutte le orme; anzi, dando ascolto al suo spirito altero, osò ribel- 
larsi non solo ad alcune idee di lui, ma anche a certe false interpre- 
tazioni delle leggi canoniche, pur cercando, con una nuova, di salvarne 
Tautorità. 

Come civilista, i difetti comuni a tutti i giuristi del suo tempo 
si trovano anche in lui, ma temperati da un senso pratico e da una 
certa facoltà di adattamento all'ambiente nel quale viveva, che lo met- 
teva al disopra di qualunque sospetto partigiano. 

A Siena, dove si trattenne a lungo e tornò più volte come let- 
tore di Decretali, dette un forte impulso allo studio del Diritto cano- 
nico; ma quel Comune se lo tenne caro non tanto per la fama sua di 
scienziato quanto per la sua abilità nel trattare affari di diritto pub- 
blico internazionale a lui affidati. 

Anche in quei momenti la serenità del suo pensiero, non, forse, 
potentissimo, ma limpido e rettissimo, gli rese maggiormente amico 
il Comune che vedeva in lui anche un propugnatore di riforme nel 
diritto della Chiesa e uno stigmatizzatore della corruzione del clero. 

La sua assoluta indipendenza e il nobile tentativo fatto per avviare 
a nuove vie il Diritto canonico sono i caratteri più spiccati delVopera 
di Federigo da Siena, e per questi specialmente egli è degno di occu- 
pare un buon posto nella storia dei Postglos^atori. 



XVI. 



DE L'APPLICATION DU DROIT ROMAIN 

DANS LA RÉGION DE MONTPELLIER AUX XII« ET XHI» SIÈCLES. 

Comunicazione del prof. Edmondo Metnial. 



Dans une première communication dont je vous ai prie de vonloir 
bien ajoumer Taudition, afin de la fondre avec celle-ci (^), je signalais 
à Tattention du Congròs tout Tintérét qu'il pourrait j avoir à étre éclairé, 
non pas sur Venseignement du droit romain au moyen-àge, ou sur les 
oavrs^es doctrinaux auxquels cet enseignement a donne lieu (tout cela 
commence à étre connu) mais plutdt sur le rdle qu*a joué la pratique, 
8on attitude vis-a-vis de la renaissance romaine, la rapidité ou la 
lenteur avec laquelle elle en a subi Vinfluence. Avant d'arriver à des 
conclusions sur tous ces points, il serait, à mon sens, nécessaire d* avoir 
pour chaque région et méme dans chaque région pour chaque siècle 
une sèrie de monographies, un peu minutieuses, destinées à fixer par 
le détail les progrès de l'invasion romaine. C*est une étude de ce 
genre que je me permets de vous présenter aujourd*hui pour la région 
de Montpellier et pour le XIP et le commencement du XIIP siècle. 

L'epoque est particulièrement intéressante dans Thistoire de la 
diffnsion du droit romain. Je rappelle que c'est au début du XIV siècle 
que se place la renaissance irnérienne en Italie et que, demeurée sur- 
tout italienne pendant la première moitié de ce siècle, cette renais- 
sance se répand sur tonte l'Europe dès la seconde moitié et s*y èpa- 
nouit. Je signale d*autre part que la renaissance irnérienno n'a pas 
été un fait complètement isole en Europe. Dans d'autres pays, notam- 
ment en Franco, on peut constater un mouvement concordante peut- 
étre indépendant, au XIP siècle aussi, produit peut-étre par des 
causes semblables à celles qui expliquent la renaissance irnérienne, et 
qui a suscité chez nous, dès avant la venne des apòtres irnériens, une 

(«) Cfr. nella Parte I il Verbale della Prima Seduta. 
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tendance très marquée vers la loi romaine. Si au X® siècle, chez nous, 
les anciens usages romains sont en pleine décadence, sous l'affluì des 
moeurs brutales et primitives d'une société en décompo8Ìtion ; si le 
XP siècle parait affirmer cette décadence et submerger tout élément 
romain, le XIP siècle se caratérise au contraire, chez nous comma 
en Italie, par un retour sensible des choses et une tendance à réap- 
prendre les institutions romaines. Mais, méme dans les pays comma 
la Franco, où s'est produit ce mouvement autonome dont je parie, la 
renaissance irnérìenne reste cependant un des faits les plus considé- 
rables du moyen-àge, car elle s'y est superposée. Elle a accentué, au 
point de vue doctrinal, le mouvement commencé, elle l'a souvent di- 
rige; elle a accéléré le triomphe dogmatique du droit romain. 

Tout ceci connu et rappelé, je voudrais rechercher dans les do- 
cuments pratiques comment s'est d'abord traduit ce retour de faveur 
de la loi romaine, et eiactement à quelle epoque et aussi determinerà 
parmi les deux renaissances superposées Tune à l'autre, s'il est pos- 
sible de dire l'influence respective de chacune. 

J'ai choisi, pour cette recherche, une région fort limitée, celle da 
Montpellier et des seigneuries avoìsinantes. Le pays est intéressant k 
notre point de vue: e' est une des contrées le plus anciennement ro- 
maines, puisqu'elle fait partie de l'ancienne Narbonnensis. Elle est, 
après les invasions, restée plus longtemps que toutes les autres en 
Franco soumise à la domination wisigothique, qui de toutes les domi- 
nations barbares a été la plus favorable aux conceptions romaines. 
Mais en rnéme temps le mouvement de désagrégation sociale y a été 
fort accentué, à partir du VITI® siècle par les incursions sarrasines, 
et après elles, par l'affluì assez important de colonies franques, à la 
suite des conquétes de Pépin et de Charlemagne. Le mélange des 
races s'y est dono opere avec une intensité au moins égale à cella des 
autres régions fran9aises du midi, et peut-étre avec plus de variété. 
En outre les circonstances ont fait que dans ce pays ont prédominé 
pendant fort longtemps des influences ecclésiastiques, puisque la ville 
de Montpellier était sous la suzeraineté de l'Evéque, et comma ar- 
rièro-fief de la Papauté. D'autre part l'esprit d'indépendance muni- 
cipale, avivé par un puissant développement commercial, s'y est tra- 
duit par la conquéte violente, au XIP siècle, d'une charte de coutume 
dont la rédaction officielle date de 1204 et 1205. Enfin ce cantre déjà 
si divers a eu la rare benne fortune d'étre dans le dernier quart du 
XII® siècle le siège de^ l'enseignemeut du célèbre glossateur Placentin 
qu'une querelle personnelle avait chassé d'Italie. On ne saorait souhaiter 
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de terraia plus heureusemont varie, où plus de germes divers aient 
été jetés par la main du sort, et où plus d'influences contradictoires 
aient dù, semble-t-il, profiter par leur lutte à la loi de paii et d'uniou 
qu'était le droit romain. Dans quelle mesure et avec quelle rapidité 
toutes ces combinaisons ont-elles permis à la pensée romaine de se de- 
velopper, et aussi quelle part faut-il faire dans cette oeuvre à Tensei- 
gnement bolonais? (0- 



L 

Je yeui d'abord formuler les conclusions auxquelles m'a mene 
cette étude, afin que vous en suiviez plus aisément le développement. 
EUes n'auront d'ailleurs rien d'originai; j'ajoute méme, afin de ne pas 
laisser concevoir un espoir qui serait dé9u, qu'elles seront plutOt né- 
gatives et tendront plutOt à réduire Tiraportance des oeuvres dogma- 
tiques et de l'enseignement sar la pratique du droit. 

1**. Le droit ronoiain ne s'est ni, au XIP ni dans la première 
moitié du XIIP siècle, impose en bloc et d*enthousiasme dans la ré- 
gion de Montpellier. Il ne s'est passe dans ce pays rien de semblable 
à ce qu*on pourrait signaler dans certaines villes d'Italie, vis-a-vis 
de la grande glose, par exemple. La coutume municipale, dans ses 
dispositions de droit prive, a conserve, malgré la venne des compila- 
tions de Justinien, autorité legale jusqu'au code civil de 1804. Elle 
est sans doute peu à peu tombée en désuétude, comme presque toutes 
les coutumes du midi de la Franco, mais cette désuétude n'a jamais 
rc9n aucune consécration ofiBcielle et méme ce mouvement de désué- 



(') Nos documents soni assez abondants. ludépendamment d^histoires locales, 
doni celle de d*Aigrefeuille et celle de Germain sont universellement connues et 
estimées, aaxqaelles il faut ajouter la savante étude de M. de Tourtoulon sur 
Placentìn, none possédons d'abord le texte de la coutume de 1204 et de 1205, 
dont la rédaction première remonte certainement bien plus haut; puis le cartu- 
laire des seigneurs de Montpellier, dit Liber instrumentorum, publié par M. Ger- 
main et enfio poQr la région rurale et plus montagheuse. les deux cartulaires de 
Gellone et d'Aniane que j*ai publiés dans la collection de la Sociétc d'archeolo- 
gìe, en collaboration avec MM. Alaus et Cassan. C'est seulement à ces documents 
que j*anrai recours, n*ayant pu encore tirer parti des très précieuses ressourccs 
qoe none possédons dans le cartalaire de Maguelone et le cartulaire des rois 
d*Aragon, encore inèdita. Malheureusement nos textes ne nous conduisent pas an 
delà de la première moitié du XIII^ siècle et jusque-là le mouvement commence 
sealement à se dessiner. Ce sera donc presque une étude d'embryogénie juridique. 
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tude ne commence pas ici avant le XIV® siècle. Au dehors de la Yille« 
les usages antérieurement pratiqués dans la région rarale ne dispa- 
raissent pas non plus à une date déterminée; ils Yont seulement en 
se romanisant lentement, un à un. L'oeuvre a méme été assez longue 
et ne fait guère que commencer à notre epoque. Elle a méme dù aroir 
quelques résistances à vaincre au début: au XIIP siede on peut 
constater parfois une mauvaise humour assez marquée contre le droit 
romain. Indépendamment des renonciations qui ont joué peut-étre 
moins qu'ailleurs leur rdle et que nous retrouverons tout à Theure, la 
coutume elle-méme n*hésite pas à rejeter formellement l'application 
de la loi romaine dans tels cas déterminés (art. 58 « legibus in hac 
parte nuUatenus observandis »» , art. 39, 50, 55, 72, 73, 74, 75, 90, 95) 
elle va méme jusqu à interdire aux • legistae « , dont elle se méfie, de 
prendre en main les affaires des autres; elle ne leur laisse que le 
droit de conduire leurs propres procès, et encore en ce cas, leur adver- 
saire aura-t-il la faculté de leur opposer un autre « legista « (art. 7) (^). 
Les légistes dont il s'agit ici, sontbien, à mon avis, les romanistes 
et eux tout seuls, puisque le méme article conseille au contraire aux 
juges de s'adresser souvent aux « juris periti «, traduisez aux juristes 
ordinaires ou, peut-étre, aux praticiens. On sait d'ailleurs que le terme 
de « leges » designo les lois romaines. 

Les causes de cotte résistance initiale sont sans doute fort nom- 
breuses. D-abord le droit romain a été oublié; il est au XII* siècle 
un nouveau venu; il en faut réapprendre jusqu'à la langue, ce qui 
ne plait pas à tous les praticiens. En outre la loi romaine heurte bien 
des usages établis et méme bien des intéréts. Sans doute à Timagi- 
nation de beaucoup, elle apparait conmie la promesse d'un peu plus 
de justice, mais cela ne sufSt pas à en permettre de suite l'applica- 
tion. La loi romaine suppose en effet, pour sa pratique, un état d'àme, 
dont les populations du XIP siècle en Franco étaient assez éloignées 
et auquel il leur eùt été difficile d'atteindre de suite. J'j insisterai, 
notamment à propos de la procedure. Il y à tenir compte d'on élé- 
ment psychologique auquel on n'accordo pas toujours assez de consi- 
dération. Enfìn peut-étre faut-il compier pour quelque chose, pour la 
ville méme de Montpellier, une raison locale, d'ordre politique. Le droit 

(*) In curia saa (bajali) legiste non manntenent causas, nisi suas proprìas; 
et si causas proprias habuerint, contra eos poterit esse legista; neqne sani sdro- 
cati nisi partes consentiant, et in consiliìs dominus habet, quando volaerit jurit 
peritos; sed in causis semper debet habcre judicem (à Carcassonne: juris peritam, 
vel alium sapientem cujus Consilio causae regentur). 
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romain a parfois para étre la loi du Saint-Empire romain germanique. 
Les empereurs germaniques n^ajoutaient-ils pas des authentiqnes au code 
de Justinìen ? Ce caractère des compilationsromaines pouvait bien frapper 
les hommes de cette région plus que d'autres à cause du voisinage 
immédiat des terres d'Empire, auquel se rattachait le royaume d'Arles. 
Or la domination imperiale était redoutée à un doublé titre, d'abord 
parce qu'on était en terre d'Eglise et qu*à ce moment le Saint Siège 
est en hostilité manifeste avec l'Empire (Montpellier servit parfois 
de refuge à la Papauté dans les luttes du sacerdoce et de l'Empire) 
et puis parce que l'indépendance municipale ne se serait pas fort bien 
accommodée d'une sujétion Tis-a-yis de TEmpereur. 

Gela suffit bien à expliquer que le droit romain n'ait pas été 
re9u d*acclamation dans cette région aux XIP et XIII* siècles. 

2*. Mais ceci constate il faut ajouter que le droit romain, s'il est 
loin d'avoir tout submergé, s*introduit pourtant aux XII* et XIII* siè- 
cles lentement et sùrement. sans bonds, mais sans recai. Dans la ville 
méme, si la coutume lui resiste expressement parfois, elle lui reconnait 
pourtant autorité suppletive (art. 5 et art. 122) (^). Et ce n'est pas là 
une faveur sans intérét, eu égard à la briòveté de la coutume et aux 
nombreuses lacunes qu'elle contieni Bemarquez méme qu'on n'y ré- 
serve pas Tautorité des usages que la coutume aurait omis de rapporter, 
bien qu'ils soient pratiqués: l'art. 5 dans son texte ne parie en effet 
que des coutumes de la curie qui « modo certi sunt vel erunt « , e' est- 
à-dire des usages rédigés. L'art. 122 précise le sens ce ces termes en 
les traduisant en effet par « mores et consuetudines hio insertas « . 
Si la terminologie de Tart. 5 est un peu differente, bien qu'elle ait 
le méme sens, de celle de l'art. 122, cela tient simplement à ce que 
Tart. 5 n*èst que la reproduction d'une formule de serment plus an- 
cienne et qui date d'une epoque où l'on se proposait de rediger la 
coutume sans avoir encore réalisé ce projet. 

En outre il est facile de constater que dans la coutume de 1204 
bien des institutions se sont déjà romanisées manifestement, se sont 
déjà laissé infléchir dans une direction romaine. Il en est ainsi no- 
tamment de la condition pécuniaire de la femme mariée, à qui l'art. 36 

(*) Art 5:... bajulus... rationem et jastitìam tenebo... secundum consue- 
tudines et mores carie qui modo certi sant vel enint, et ubi mores et consuetu- 
dines curie deficiente secundum juris ordinem. 

Art. 122: ... dominus Montispessnlani ... jnstitiam ... tam di viti qaam 
paap«ri secundum mores et consaetudines hic insertas ; vel eis deficientibus, st- 
CQodam juris disciplinam... 
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ne permet guère rintercession qne dans les cas iodiqués par la loi de 
Justinien, des causes de privilège que lai réserve le méme art. 36, 
de la rescision pour lésion en cas de Tente mobilière, des règles re- 
latives an gage, si usìté à cette epoque. Ces règles sont yraisembla- 
blement inspirées par la loi de Justinien (le tricenniam exigé ayant 
la vento da gage rappelle les trois interpellations à faire aa débiteur). 

Mais c'est sartoat si on sort de Tagglomération arbaine poiir pé- 
nétrer dans le domaine d'application de nos trois cartalaìres, qne les 
résultats sont sensibles et naancés. Il serait peat étre excessif de pré- 
tendre que le droit romain y a aussi force de loi suppletive, car 
aucune formale ne nous le dit expressément. Pourtant en fait e* est 
bien avec la loi romaine qu'on complète Tusage. Les renvoìs à la loi 
romaine n'ont peut-étre jamais entièrement cesse d'exister. Pourtant 
durant le XP siècle oo les rencontre à peine tandis que vers la tìn 
du XIP siècle ils sont redevenus fréquents (*). A ce moment d'ail- 
leurs les formules s*ouvrent de nouveau à la langiie romaine. En méme 
temps on sent bieti que c'est gràce à la culture juridique romaine que 
les actes acquièrent une plus grande finesse de dispositions, une plus 
grand subtilité dans la diiférenciation des éléments de Tacte, et dans 
la traduction plus exacte de la volente des parties. Cette impression 
se degagé plus nette encore en comparant les actes du XII* siècle et 
du XIIP siècle de la région de Montpellier à ceux des régions voisines 
à la méme epoque, comme de Toulouse ou de Marseille. A Toulouse 
le mouvement de romanisation a commencé un peu plus tard et a été 
plus lent; les actes juridiques y sont moins dissociés les uns des 
autres, moins variés, consignés sans finesse, brutalement, grossière- 
ment, sans clauses particulières ni trace d'une volente nuancée et as- 
Rouplie. A Marseille aussi la renaissance romaine a été moins precoce : 
il y a bien entro les deux villes une distance d*un quart de siècle. 
Mais par contro, dès qu*elle y a pris pied, elle s'y épanouit bien 
plus vite. Il n y a pas de cartulaire où fleurissent plus que dans celui 
de St- Victor les formules copieuses et variées de renonciation par 
exemple. EUes témoigneat que le mouvement une fois commencé, la 
bataille s'est trouvée engagée sur le front du droit tout entier. 

En somme si le droit romain ne s'est pas introduit ici brusque- 
ment et violemment, à la manière d'un évangile nouveau, provoquant 
à son arrivée Tenthousiasme ou la révolte, cela ne doit pas tenir à 

(») CartuL de Gellone, p. 362, 1. 20, ann. 1177: a ad haec omnia jura et ro- 
manìs legibus ... id. p. 135, 1. 25, ann. 1181; p. 226, 1. 8, ann. 1208, eie. 
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ce qae cette région lui était particulièrement hostile ou fermée, piiis- 
que la renaissance rotnaine y a été à la fois plus precoce et d*un 
progrès plus rógulier et plus ininterrompu qu'ailleurs tout autour d'elle. 
Cela tient à ce que le retour à la loi romaine s*est produit à la ma- 
nière d'un phénomène naturel, ìnconsciemment, avec la complicité de 
tous et du méme pas qui nous ramenait aux conceptions morales du 
monde romain, sans que les circonstances locales ou les éyénements 
extérieurs aieut exercé directement une influence durable sur ce de- 
veloppement. N'y a-t-il pas bien des chances pour qu'il en ait été ainsi 
dans beaucoup d'autres régions? 

3° Reste enfìn l'autre question que j'ai indiquée au début de ces 
recherches. Etant connue cette marche lente et régulière de la renais- 
sance romaine dans notre région, peuton discerner si Placentin et ses 
disciples ont eiercé, à la fin du XII® siècle, sm* la marche du mou- 
vement une influence et laquelle? Il faut remarquer tout d'abord qne 
du séjour de Placentin à Montpellier, de ses phases successives et de 
sa durée nous ne savons rien que par Placentin lui-méme. Du dehors, 
un Seul document nous révèle Texistence du jurisconsulte, e est la 
mention faite de sa mort dans le petit Thalamus (^). Et e' est là tout. 
La renommée posthume de Placentin a suscité par la suite quelques 
légendes, comme celle d'après laquelle Guillem Vili aurait honoré de 
sa présence les obsèques du jurisconsulte. On est méme parti de là 
pour afSrmer quelque intimìté entro le prince et le savant. M. de 
Tourtoulon rejette avec grande raison ces super féiations d'epoque pos- 
térieure. 11 vaut mieux reconnaitre qu'à en juger par nos documents 
locaux, le séjour de Placentin à Montpellier ne fut pas un événement 
fort considérable. On serait peut-étre dans la vérité en se tigurant l'au- 
ditoire de Placentin comme compose d'une poignée de jeunes gens 
épris de nouyeautés et curieux, pendant qu'ils. passent quelques an- 
nées à la ville pour y apprendre ce que doit savoir un clero, un scri- 
ptor ou un causidicus, d'entendre parler de ces belles lois dont les 
hommes instruits commencent à s'inquiéter, le tout sans que le souci 
du droit romain ait vraiment dépassé cette jeunesse ou provoqué autre 
chose que la mauvaise humour de vieux praticiens troublés dans leurs 
habitudes, sans que le nouvel enseignement ait attiré une de ces affluences 
dont l'histoire, ne fùt-ce que l'histoire locale, conserve le souvenir. 

(») Chroniqae romane, édition de la Société d'archeologie, p. 330 : « en Tan 
MCLXXXii, a XII* jorn* de febvrier, anet à Dieu M. Placentin, loqual fo lo priraier 
doctor que jamays legi en Montpellier; fo sepelit ea lo cimeteri de j^ant Ber- 
tholmieu, près de la capok de Sant Cleophas, de pari de foras ». 
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A ne juger qii'ayec les données de Thistoire locale, on serait donc 
amene à considérer comme assez peu appréciable l'ìnfluence de Pla- 
centìn durant sa vie et sur la pratique joridique contemporaine. J*estime 
que nos documents juridiques confirment plutdt cette conclusion. Nulle 
part il n*y est fait mention du nom ou de la doctrine du jurisconsulte ; 
dans aucun texte, à ma connaissance, on ne rencontrera une allusion aux 
doctrines de l'école nouvelle ou aux controverses qui ont pu s j ajou- 
ter. A les lire, on ne se douterait pas qu'il a existé une école de Bo- 
logne dont la renommée s*est étendue à tonte l'Europe. Il y a méme 
un point auquel se reconnait souvent Tinfluence bolonaise et qui pour- 
rait bien ici n'avoir pas cette significatìon. Azo nous dit qu'en Franco 
on jurait « super altare ri alors qu en Italie on prétait serment sur 
les quatre Evangiles « corporaliter tacta « . On attrìbue d*ordinaire à 
une importation italienne et bolonaise la seconde forme de serment, 
quand on la rencontre en Franco. A Montpellier encore au début du 
XII* siècle le serment se prete suivant la forme archaique « cum suis 
manibus i», ou « super hoc sacrosanctum altare «, ou .« super crucem n 
ou (» super sanctas reliquìas «f. C*est en 1123 Q) qu'apparaìt la forme 
« super sancta quatuor evangelia » . Elle se développe depuis ; on la 
retrouve assez couramment depuis 1145 ('). Or la date de 1123 ne 
permet guère d'attribuer Tinnovation à TinlSuence de Placentin, qui 
certainement n'était pas encore arrivé à Montpellier; et on ne con- 
nait pas de glossateur qui y soit venu avant lui. Peut-§tre est il plus 
vraisemblable de croire ici à une de ces modifìcations concomitantes, 
comme il s'en est souvent produit dans le droit de l'Europe à cette 
epoque, sans qu'il y ait lieu de conclure à Tinfluence d'une région 
sur Tautre. Quant au « corporaliter » il n'apparaìt que dans les der- 
niòres années du XIP siècle et supporterait dès lors bien mieux 
l'hypothèse d'une influence bolonaise (^). Mais si la substitution 

(0 CartuL Aniane, p. 179, 1. 10, ann. 1123. — Liber instrum,, p. 155, 
ann. 1132. 

(■) Liber instrum,, p. 146, ann. 1145; p. 144; p. 139, anD. 1145. — 
CartuL Aniane, p. 179, 1. 19, ann. 1151; p. 193, 1. 17, ann. 1150; p. 205, 1. 7, 
ann. 1155, etc. — CartuL Gelloney p. 437, 1. 2, 3, ann. 1155; p. 454, 1. 10, 
ann. 1156, etc. 

(») CartuL Celione, p. 481, 1. 4, ann. 1199; p. 511, 1. 18, ann. 1220, etc. — 
CartuL AnianCy p. 142, 1. 23, ann. 1213; p. 153. 1. 12, ann. 1213; p. 158, 1. 11, 
ann. 1214, etc. — Liber instrum., p. 194, ann. 1182; p. 89, ann. 1172; p. 205, 
ann. 1202, etc. 

ChmCartuL Celione, p. 446, 1. 2 et 417, 1. 8, ann. 1158: « super altare, 
crucem reliquias corporaliter ... ». 
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des évangiles à Tantel ou à la croix ou auz reliques s*est effectuée 
d'elle-méme, serait-il surprenant que le changement commencé spon- 
tainément se slot continue de méme? Si Ton réfléchit à la fragilìté 
de Taigument qu*on pourrait songer à tirer de la modification de la 
forme da serment en faveur de la thòse de Tinflaence bolonaise et 
qQ*on la rapproche du silence general de nos documenta juridiques 
et des sources locales, je crois qu'on inclinerà plutdt à rejeter cette 
influence et par conséquent celle de Placentin, au moins pour le 
XIP siècle. 

Je n'en ai pourtant pas fini ayec cette question. Car de ce qu il 
n y a pas trace, pendant la vìe de Placentin, d'une influence exercée 
par lui sur la pi-atique de cette région, il ne s'ensuit pas qa*on soit 
autorisé à dénier toute efficacité à son enseignement. L'enseignement 
bien souvent ne porte ses fruits que plus tard, quand les disciples 
sont arrivés à Tàge d'homme et ont acquis l'autori té qu'il faut pour 
imposer les doctrìnes dont leur jeunesse a été nourrie. Trouvet-on 
trace dans cette région de cette sorte d'influence posthume du juris- 
consulte? La question est bien plus delicate et il y aurait peut-étre 
quelque imprudence à la trancber trop fermement. Ce n'est pas pour- 
tant que nos documents ne nous permettent pas de tenter de nous 
faire une opinion. Us s'étendent jusqu à Tannée 1216, c'est-à-dire 
josqu'à 24 ans apròs la mort de Placentin. Gela sufSt bien, méme aux 
demiers disciples qu'il ait eus pour qu'ils aient pu déjà tenter de 
faire prévaloir ses doctrines. Or nous n'y rencontrons rien de vraiment 
caractéristique à ce point de vue. Dans les dernières années du XII* siècle 
et le commencement du XIIP il se produit un changement incontes- 
table dans le formulaire de quelques notaires ; les actes se romanisent 
un peu plus vite. On dirait qu'une poussée un peu plus rapide les 
entraìne. Est-il exact de voir dans Placentin la cause originaire de 
cette accélération? par exemple de faire des ces notaires ses élèves ? 
La prétention n'a rien de déraisonnable, mais rien non plus ne la 
justitìe. Il faudrait pour se prononcer étre renseigné sur ces hommes 
de pratìque, comme Baimundus Blancx, Baimundus de Garriga, etc. 
Peut-étre l'érudition locale y parviendra-t-elle. En attendant la seule 
constatation qu'on puisse faire est plutOt défayorable à la thèse. On 
sait que Placentin, dans ses oeuvres, aime à prendre en exemples ses 
éièves dont le nom se trouve ainsi mentionné par lui. Or aucun des 
notaires auxquels je faisais allusion tout à l'heure ne s'y trouve nommé. 
On en conclura tout au moins que méme cette influence posthume de 
Placentin reste au moins foi't douteuse. 
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Tels sont, Messieurs, les résultats un peu incertains, un peu flot- 
tants, auxquels ces recherches m*ODt conduit. Il me reste à vous en 
donoer la justification, en vous faisant pénétrer dans le détail des 
actes juridiques les plus usités à cette epoque. 



n. 

Il serait fastidieux de prendre un à un tous les actes juridiques 
pour y poursuivre notre recherche. Je n'en retiendrai que quelques-uns 
pour faire suivre le mouvement de romanisation dont je m*occupe ici. 
P. Et d'abord quelques mots de la langue juridique. Elle a 
subi chez nous du X® au XIP siècle de très sérieuses dégradations. Ed 
premier lieu, elle est devenue très confuse. Les actes que la dialec- 
tique romaine avait dissociés et classés avec finesse selon leur ca- 
ractère essentiel sont tous revenus à leur incertitude primitive. Ils 
se sont soudés les uns aui autres de manière à ne plus constituer que 
quelques très graodes unités où gisent pele-méle des actes autrefois 
diflférenciés et aujourd*hui confondus. Dans la langue, ce résultat se 
traduit par 1 usage d'aifubler cumulativement de tous les noma du 
groupe un quelconque des actes de la sèrie, quelle que soit d'ailleurs 
sa nature propre. Ainsi une grande classe comprend tous les actes 
ayant pour but un transfert de proprie té, quelle qu en soit là cause. 
Dès lors tout acte de transfert est qualifié cumulativement de « do- 
natio, venditio, traditio, cessio, derelictio, guirpitio, etc. «. Et ainsi 
du reste. 

Le sccond caractère de la langue, c'est qu'on y voit disparaltre 
successivement toutes les expressions romaines caractéristiques, oa en- 
core qu'elles prennent une acception détournée. Ce n'est que peu à 
peu que, sous Tintluence romaine renaissante, tout ce chaos s*organise. 
Il est possible de fìxer quelques étapes dans ce retour à la science et 
à la technique romaines. 

Dans les coutumes de 1204 la confusion a déjà presque entière- 
ment disparu. L'emptio-venditìo et la donation sont si bien dissociées 
qu elles y bnt leurs règles particulières : lemptio nécessite une tradi- 
tion pour étre parfaite (^) (ou une paumée ou des arrhes) et la dona- 
tion est formellement aifranchie de Tinsinuation ('). Le testamentum 



(») CouL Montp., art. 100, 101 
(«) Art. 74. 



s'y entend constamment dans rancien sens romain d'acte de dernière 
volonté. Pourtant ce sens n'est pas encore sì unaDimement établi 
qu'il ne soit nécessaire de le rappeler dans le texte. C'est à peine 
si Ton rencontre encore dans l'art. 66 et dans lart. 75 de ces redon- 
dances si iisitées auparavant. Mais il n'en est pas de méme si l'on se 
reporte ani documents pratiques. Ainsi dans le Liber instrumentorum 
encore en 1200 vous retrouveriez la formule complexe (*) « unde em- 
ptio, donatio, concessio possint in solidum vel prò parte rescindi . . . 
bac carta vendimus, donamus, concedimus, cedimus, tradimus y> et en- 
core en 1213 à Aniane (*) « vendimiis, donamus, tradimus atque in per- 
petuo jore ac titulo vendicionis habere concedimus « . On pourrait méme 
se demander s'il ne s'est pas produit comme un recul par rapport au 
milieu du siècle précédent. Vers 1150 par exemple la vento semble se 
dégager du reste des actes; puis elle y retombe. Cet arrét dans la 
dissociation a peut-étre d'ailleurs une autres cause que Tignorance: 
je yeux dire la crainte du rédacteur d'avoir mal redige son acte et 
de n'avoir pas su échapper aux embùches du droit nouveau. Pour y 
échapper, il veut au moins réserver à Tacte le benèfico des catégories 
▼oisines et le designo à cause de cela sous des noms divers. C'est 
quelque chose d'analogue à la clause codicillaire dans les testaments. 
Quoi qu'il en soit, de 1200 à 1220 la yen te au moins se séparé de la 
donation et reste seulement étroìtement unie à la tradition, qui d'ail- 
leurs est sans doute ici, comme dans la coutume, nécessaire à sa per- 
fection. 

Au second point de yue le progròs est plus sensible encore. On 
voit poindre peu à peu dans les actes tous les anciens termes romains 
oabliés. Ainsi tout le yocabulaire de la procedure n'apparait qu'au 
milieu du XIP siècle: accio dès 1155 (^), petitio en 1158 (^), tous 
deuxréunis en 1183 (^), accio et persecutio en 1208 (®) exceptio non 
Damerose pecuniae en 1198 C^). Il en est de méme de l'eyiccio dont 
la première mention date aussi de 1155 (^) mais qui d'ailleurs ne 

(») Liher instrumenty p. 246. 

(■) CartuL Aniane^ p. 249. 

(•) CartuL Qellone, p. 436: praeterea si quod jus vel accio vel privilegium 
ad rescindendam vendicionem mihi competit . . . rennncio. 

(*) CartuL Aniane^ p. 268 : . . . peticiones . . . 

(•) CartuL Aniane^ p. 147: .. . jura et acciones; p. 209: orane jus meum, 
accionem et petitionem. 

(•) CartuL Aniane, p. 226. 

(') CartuL Aniane, p. 232. 

(•) CartuL Oellone, p. 436. 
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commence à s'organiser qu'au début du XIII* siòcle: je dirai tout à 
Theure comment. La stipulatioD, réduite depuis longtemps à la fonc- 
tion d*imprécation, de forme vaine^ destinée à assurer le respect de 
Tacte écrit, reprend à la méme epoque, c'est-à-dire au milieu da 
XII* siòcle (^), son rdle contractuel. A la méme epoque encore remonte 
le privilegium pris au sens de droit de préférence (*), dont Temploi 
est fort fréquent dans la coutume de 1204. Le mot mutuum, les 
usurae, les foeneraticia, le quasi-contrat, la tutela ne sont quo du der- 
nier quart du XII* siècle ou du commencement du XIII* siècle (^). 
Je n'ai rien dit à ce point de vue des formules de renonciations qui 
sont les plus fécondes d^ordinaire en observations intéressantes, car 
elles ne sont pas tròs nombreuses. Elles ne portent généralement dans 
nos cartulaires que sur Texceptio non numeratae pecuniae, sur le benè- 
fico de minorité et quelques-unes seulement sur la dot (^). On n*en 
peut dono pas tìrer grand' chose. Je sup9onne méme quelque entravo 
au développement des renonciations chez nous, car méme celles de la 
fin du XIII* siòcle, dont je dois quelques exemples à Tobligeance de 
notre éminent archiviste M. Berthelé, sont bien loin d*étre aussi co- 
pieuses que partout ailleurs (^). Il y a sur ce point une différence fort 
sensible entro nos docnments et ceux de la région marseillaise. Quoi 
qu*il en soit, la langue romaine recommence à s*écrire vers le milieu 
du XII* siòcle, et dans le premier quart du XIII* elle retrouve en 
tròs grande partie son vocabulaire. 

2°. Je voudrais parler maintenant un peu de la procedure. C*est^ 
elle qui nous fait peut-étre saisir le mieux l'état d* esprit des popula— 
tions de notre région à cette epoque et nous montre combien la péné^ — - 
tration romaine a parfois été pénible et lente. Le systòme barbare d^ 
procedure s*est forme dans le sein d*une population qui pratiquait encore 
la vengeance privée et il en a conserve tous les caractòres. Ainsi sS 

(*) Cartul. Oelloney p. 436: ... stipulatio de eviccione, 1155. 

(•) Cartul Oellone, pp. 436, 1155. 

(») Cartul. Celione, p. 476, ann. 1175; p. 454, ann. 1156; p. 490, ann. 1206 - 

p. 439, anu. 1213; servitudes, p. 426, ann. 1153; possessio naturalìs et civilis. 

Cartul. Aniane, p. 226, ann. 1200 . . . etc. 

(*) Liber instrument. ann. 1202, renane, non numer.** pecuniae - 1199, beneficic::^ 
minoris aetatis. — Cartul. Celione, 1203: excep.* non num.*« pecuniae, p. 144^ 
1205: resi.* in integrum, p. 491, etc. — Liber instrum,, ann. 1197, p. 350 dos . . — 

(•) La renonciation la plus copieuse est du 17 juillet 1280 {Afémorial de^' 
NobleSy art. 602): elle s'applique à la resciaion de la vento pour lósion d'outre-* 
moitié; à la nullité de la donation pour défaut d' insinuation ; à la restitutio in. 
integrum. 
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l'on invite les deux adrersaires à recourir à la voie judiciaire, on se 
garde bien de lear imposer un juge. Le procède judiciaire le plus ré- 
pandu, je dirais presque le seul connu encore daus le haut moyen-àge, 
est le compromis qui suppose le consentement des deux parties pour 
le choix de Tarbitre et pour Tacceptation anticipée de sa décision. De- 
yant Tarbitre, le procòs est un vrai combat, en ce sens que le but 
qae poursuit chaque partie n*est pas d'établir sincèrement la vérité de 
sa prétention, mais d'exercer sur le juge, par quelque moyen que ce 
soit, une Borte de contraìnte morale à laquelle il ne puisse échapper. 
Les épreuves judiciaires répondent bien à cette conception, car elles 
établissent nettement de quel coté se trouve la faveur divine, quel est 
celui qu'il est prescrit par elle de condamner, sans que les hommes 
7 voient nécessairement la preuve de la vérité de leur prétention. Les 
témoignages et les écrits pourront bien jouer un róle de mSme ordre, 
pourvu qu*on les accumule en assez grand nombre. Et méme, comme 
il s*agit de gagner la bataille bien plus que de dire la vérité, peu 
importerà la sincérité du témoignage ou de Técrit, pourvu qu'on les 
produise. On ne se fera pas scrupule de suborner les témoins ou de 
rediger des fauz. De méme enfin, la décision de l'arbitro apparaitra 
bien plus comme un traité de paix entro deux adversaires que comme 
Texpression de la vérité. L'arbitro s'efforcera de mettre les parties 
d'accord par des concessions mutuelles, en faisant sa part au dépit 
vraisemblable de celui à qui il donne tort, en essayant de lapaiser 
par quelque compensation. Enfin le jugement rendu et méme eiécuté 
sera rarement regardé par le vaincu comme éternel. Ce n'est qu'une 
trevo, que le vaincu n'accepte quo pour préparer sa revanche : ces gens 
D*ont pas l'idée de l'autorité de la chose jugée. On comprend combien 
ces conceptions sont loin de celles de la procedure romaine qui fait 
appel à la raison et à la benne foi et non pas à la force; à la vé- 
rité objective telle qu elle apparait à un juge désintéressé et non plus 
à l'intérét passionel et egoiste; qui est tonte entière fondée sur le res- 
pect des engagements et de la chose jugée. Ce n'est pas en un jour 
qu'on a pu passer de Tun à l'autre système et restaiirer ces principes 
que nous jugeons élémentaires aujourd'hui. Et on se rend compte à 
la réflexion à la fois de la résistance que sur tous ces points le droìt 
romain a d& rencontrer chez des populations habituées aux autres con- 
ceptions, des déviations qu'il lui a fallu subir, et aussi du grand ser- 
vice moral qu'il a 'rendu au monde barbare en s'imposant à lui. 

Que nous révèlent sur ce point nos cartulaires ou notre coutume ? 
Tous les traits qui caractérisent la procedure barbare s'y reti'ouvent 
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encore dans leur ensemble. Mais pourtant ils commencent à se dé- 
grader, et surtout les formes romaines commencent à s'allier aui con- 
ceptions barbares, en attendant qu*elles les détruisent. Ainsi tout 
d'abord, la forme judiciaire par excellence est le compromis. On les 
troQve en assez grand nombre. Il y a fort peu de jugements imposés; 
ceux qu'on y retrouve ont encore l'aspect de jugements populaires (0- 
De juges, on n'en retrouve mentionnés qu'en 1137 (') et e' est seule- 
ment en 1185 (^) que la justice parait vraiment organisée et qu on 
peut signaler un judei ordinarius. Dans la coutume de 1204, Vinsti- 
tution judiciaire est réglementée avec détail, mais Tarbitrage a pour- 
tant conserve tonte sa vigueur puisqu'il est place par la coutume sur 
le méme pied que le jugement (art. 112). Le juge dépouille à peine 
Tapparence de Tarbitre, puisqu'on éprouve le besoin de dire qu*il ne 
sera pas payé par les plaideurs comme l'était l'arbitro (art. 17). Les 
preuves usitées ne sont plus, depuis le XIP siècle les ordalies. Je les 
trouve mentionnées pour la dernière fois à Aniane dans une conve- 
nientia de 1030 à 1060 (*). Pourtant la coutume de 1204 en pré- 
voit Tusage si les deux parties en ont convenu (art. 62). Ce sont dono 
les preuves romaines, le témoignage et la carta qui sont la règie dès 
le début du XII® siècle {^), Mais leur pratique révèle encore chez les 
plaideurs un manque complet de sincérité. On pourrait faire du rdl^ 
des faux écrits et des faux témoins une curieuse histoire, à Faide par 
exemple de l'afi&ire du prieuré de Gordanicis qui donne lieu dans 1^ 
cartulaire d' Aniane à une vingtaine de textes espacés sur plus d'un 
demi-siècle et où les accusations de faux sont portées contro Tabbé, 
les évéques, les notaires de Tévéché et ses messagers successivement. 
La coutume de 1204 redente encore tant ces procédés qu'elle se croit 
tenue d'insérer un art. 8 pour dire qu'elle prohibe les faux, et méme 
qu'elle les reprimerà^ sans indiquer d'ailleurs la peine qu'elle leur in- 
fligera. Je pourrais de méme donner de très nombreux exemples du 
caractère essentiellement transactionnel de la décision de l'arbitro (^). 
Et quant au peu de respect accordé à la chose jugée, on en aurait 

(0 Cartul. de Oellone, p. 242, p. 352, ann. 1116-1120. 

(*) CartuL de Gellone, p. 401, ann. 1155. — Cartul. d* Aniane, p. 205, 
ann. 1134; p. 403. ann. 1170. 

(•) Cartul d'Aniane, p. 228. 

(*) CartuL d' Aniane, p. 218. 

(*) Cartul de Celione, p. 242, ann. 1106-1120. 

(«) Cartul de Celione, p. 445, ann. 1158; p. 458, ann. 1170; p. 467, ann. 1171 ; 
p. 479, ann. 1199. 
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aussì un curieux spécimeD dans cette meme affaire du prieuré de Gor- 
danicis (^). Cela suffit à montrer qu*à la fin du XII* siècle Tàme 
populaìre no s'est encore guère modifiée et que le droit romain n*a 
pas encore joué avec beaucoup do saccès le rdle d'éducateur moral 
quii a eu chez nous. 

Mais pourtant son progrès formel est déjà très sensible. C'est 
surtout dans Torganisation du compromis qu on peut s'en apercevoir. 
Il n'est pas douteux que dès le XIP siècle on va chercher dans la 
loi romaine et avec un soin croissant les règles qui le gouvernent. Il 
eu sera de memo un peu plus tard au Nord de la France, où nos 
coutumes aiment à s'expliquer abondamment k son sujet. lei on en 
peut saisir le progrès sur le fait. Ainsi au milieu du XII® siècle le 
Seul emprunt à la loi romaine est encore Tusage de pignora « ut 
staretur sentenciae » ('). Il en est encore de méme en 1170 dans le 
dernier compromis relatif au castrum de Verduno (^). Dans une trans- 
action de 1163 {^) quelques traits nouveaux s'ajoutent, comme la 
fixation d*un jour de comparution et la mention que l'arbitro sera 
]^ayé par les deux parties. Puis si Ton franchit un demi siècle, 
«n 1232 {% le mouvement apparaìt au contraire tout à fait achevé. 
«Te yeux méme arréter un instant votre attention sur cet intéressant 
c^ocument. Le compromis y est conventi avec stipulatio poenae à la 
oharge de chacune des deux parties et serment pour confirmer la 
promesse d'exécution. Chacune des deux parties est accompagnée de 
9dejussores qui garantissent les promesses respectives. Eafin l'arbitre 
fui est unique re90it tonte liberté pour Teiécution de sa mission, 
>uisqu'il peut à son gre respecter ou violer Tordo judiciarius. Mais un 
letali curieux s y ajoute. Les promesses de chacune de deux parties sont 
siites non pas par chacune à Tautre, mais par chacune à l'arbitro. 
5i l'une des deux parties se refusait à exécuter le compromis, l'arbitre 
^u profit de qui la poena serait commissa céderait son action à 
'autre partie pour lui permettre d'exiger la peine: c'est le texte 
DaSrne qui nous le dit. L'organisation est delicate et méme subtile. On 
poiirrait prétendre quelle a óté imaginée pour permettre à l'arbitre 
de ne laisser poursuivre la poena qu*en désespoir de cause et d'ap- 

(«) Cartul d'Anione, XXIX-XXXI-XLVI, ann. 1145-1159; CXCIX, ann. 1178. 
— CartuL de Gellone, p. 458, ann. 1170. 

(■) CartuL de Gellone, p. 445, ann. 1158; p. 456, ann. 1158. 
(») Cartul de Celione, p. 458, ann. 1170. 
(*) Cartul. de Celione, p. '444, ann. 1163. 
(») CartuL de Celione, p. 501, ann. 1232. 
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porter à exiger reiécution volontaire du compromis plus de patience 
et de saDg-froid que n'en aurait la partie ad verse nécessairement pas- 
sionnée. Pourtant j'inclinerais plutdt à trouver là un écho de certaines 
controverses d'origine bolonaìse. Certains glossateurs prétendaiont en 
effet considérer le compromis comme nul quand on y avait ajouté cu- 
mulativement une stipulatio poenae et un serment. La raison était 
d'orde exégétique. lei les deux garanties eiistent bien, mais on échappe 
à la nuUité puisque ce u'est pas à la stipulatio poenae qu'on ajoute 
le serment, le serment étant prète à la partie et la stipulatio à Tar- 
bitre (^). Si cette hjpothèse était eiacte, on aurait peut-étre là une 
trace intéressante et unique de l'enseignement bolonais, rraisemblable- 
ment de colui de Placentin. 

3^. Quelque mots des contrats. Le plus fréquent dans nos actes 
est colui de vente ou colui de donation qui se confondent souvent. De 
la donation je ne veux rien dire, car e* est seulement plus tard que 
réapparaissent les règles romaines relatives à Vinsinuation ou à la li- 
lÈitation du taui de la donation ('). Mais pour la vente, deux traits 
commencent à se dissocier de la masse generale : Téviction et la re- 
scision pour lésion. Ces deux clauses n'apparaissent qu après 1150. 
Pour réviction d'abord, si on la trouve mentionnée pour la première 
fois en 1155 (^) elle ne re90it un embryon d organisation qu'au début 
du XIII® siècle (^). Quand elle renait elle ne'revét pas généralmea^ 
la forme, assez répandue pourtant, de la stipulatio duplae (^). Elle n& 
donne droit qu'à une indemaité variable, avec recours pour Tobteax^ 
sur tous les biens du vendeur, c'est-à-dire sans doute privilège génén 
sur tous ces biens. Les cas d'ouverture de la garantie ne sont pas d 
terminés, bien qu'il soit parfois question d'evictio jure {^). Enfin l'evict: 
s^applique tout aussi bien à d^autres contrats, comme le pignus, qii. 
la vente f). 



e) Glose sur Vauthent. Decernit., C. II, 56, 1. 4f5; Dissens, domin, Ff^ 
golin, ^60, édit. Haenel, p. 300. 

(■) Voir pourtant Cout, de Montpell, art. 74. 

(•) Cartul. de Oellone, p. 4*36, ann. 1155, 

(*) Cartul. de Gellone, p. 232, ann. 1198. 

(•) Poartant voir contra Cartul, de Celione, p. 436, ann. 1155. 

(•) Cartul. d'Aniane, p. 361, ann. 1170. 

(') Cartul. de Celione, p. 462, ann. 1164; p. 488, ann. 1207; p. 49 ' 
ànn. 1205; p. 495, ann. 1213; p. 496, ann. 1204; p. 511, ann. 1220. — Cartves^ 
d'Aniane, p. 361, ann. 1170; p. 232, ann. 1198; p. 166, ann. 1183; p. 141 
ann. 1213. 
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Que la stipulatio duplae n'ait pas été utilisée par les rédacteurs 
de nos cartalaires, les romanistes classiques ne songeraient peut-éti*e 
pas à 8*eii étonner. Gar dans les pures tendances romaiues cette stipu- 
latio ne 9*appliquait guère qu'à des ventes mobilières et e' est de ventes 
d'immeubles qu*il s^agit seulement ici. Les médiévistes en seront plus 
surprìs. On retrouve en effet, dans les actes de l'epoque antérieure 
au XP et XIP sìècles, quelques formules très voisines de celles de 
la stipulatio duplae et employées à un tout autre usage. Pour confirmer 
lacte, on ajoute à la fin, contro tous ceux qui Tattaqueraient, la me- 
nace d*une compositio du doublé. G'est une compositio, vraisembla- 
blement d'origine germanique et le doublé n'est pas le doublé du 
prix, puisqu*il n'y a pas toujours de prix, mais le doublé de la valeur 
marchande la plus haute de la chose, accrue par les améliorations qui 
7 ont été faites. Cette compositio se rapproche de la stipulatio dupli 
romaine. Elle en est méme si voisine que d'ordìnaire les anciens do- 
cuments ajoutent, en manière de redondance, aux mots « compositio ^ ceux 
de « stipulatio subnixa » (0* La stipulatio survivait dono, appliquée aux 
actes immobiliers. On aurait pu pensar que, par un retour inverse 
des choses, les romanistes ne manqueraient pas d*aller la rechercher 
pour reconstituer sur elle la théorie de Tevictio. Pourtant il n*en est 
rien. Le développement de Téviction s'est fait sur des bases nou- 
velles, plutdt contractuelles que romaines et qui ne s'établiront soli- 
dement que plus tard. Je les ai briòvement indiquées plus haut. 

Quant à la rescision d'outre-moitié, elle n'apparait dans nos 
textes que pour se voir écartée. On en connait Texistence, sans doute 
par les tentatives faites par les romanistes pour Tappliquer, mais on 
la redente et on la rejette formellement dans les renonciations (^). 
Ici encore le cartulaire de St.- Victor de Marseille marque une éru- 
dìtion plus copieuse et plus avertie que celle de nos rédacteurs mont- 
pelliérains. 

OJ Cartul d'Aniane, p. 290, ann. 853; p. 416, ann. 814; p. 438, ami. 831; 
p. 80, ann. 1060; p. 81, ann. 1066. La stipulatio dut disparaftre bien plus com- 
plèteroent à Gellone: on ne la retronve pas une scale fois jointe à la com- 
positio. 

(*) Cout Montpellt art. 39, qni n'admet la rescision qne dans les ventes 
d'ifflraeubles. — CartuL d^Aniane^ p. 145, ann. 1203: ... renuncio, et si plus 
valet aut valebit jam dicti precii donamus ... — Cartul. de Gellone, p. 496, 
ann. 1204: ... et si predicto plus valet precio ... p. 495, ann. 1213, id. — 
Cfr. Cartul, St. Victor de Marseille, acte 998, ann. 1214... renuncians illi legi 
qne dicit qnod si venditor deceptus fuerit ultra dimidiam jnsti precii, venditio 
rescindator . . . 
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A coté de la vente, od peut signaler la stipulation. Elle D*a ja- 
mais entièrement disparu daos ce pays. Les textes du IX* ou du 
X® siècles et méme ceux du XP siècle émanés de la chancellerie 
papale la contiennent eucore, mais ajoutée à la compositio confirma- 
toire, comme je le disais plus haut. Je uè veux pas m y attarder, car 
le phénomène a déjà été souvent observé ; on coDuait par eiemple les 
études de Brunner sur la stipulatio subnixa. Mais ce que je puis si- 
goaler, e' est qu'à partir de la 2® moitié du XII* siècle surtout du 
8* quart, elle reprend sa fonction obligatoire romaine. Elle s'ajoute 
à beaucoup de contrats poor transformer Tobligation qui en est néc 
et Taction qui compete au créancier ('). C'est d'ailleurs la seule marque 
du retour aux théories romaines, mais elle n'est pas négligeable eu 
égard à la longue déformation qu'elle a subie. 

Un des contrats les plus usuels au mojen-àge et qui offre à 
notre point de vue un grand intérét est le pignus. Lui aussi n'a 
commencé à se romaniser que vers la fin du XII* siècle et suivant 
une progression très lente. La coutume de 1204 connait déjà quelques 
hypothèques, celle de la femme mariée (art. 38), d*autres (art. 34), 
méme rhypothèque generale conventionnelle (cout. 1205, art. XII). 
En outre on y rencontre dans Tart. 46 une réglementation du pignus 
proprement dit, où le droit romain parait bien avoir exercé sa grande 
influence. Le droit de veute du créancier y est soumis à certaines 
restrictions auxquelles il serait difficile parfois de ne pas assigner une 
orìgine romaine. Mais c'est encore plus clairement dans les cartulaires 
quon peut suivre les progrès de la romanisation. Pendant tonte la 
première moitié du XII* siècle s'épanouit, sous le nom de pignus, une 
sorte de mort-gage d'origine germanique. On sait que par ses clauses 
essentielles, le mort-gage est plutdt une vente à remere, une fidu- 
cie qu'un véritable contrat accessoire de garantie. Ce pignus con- 
cède au créancier le droit de jouir du bien engagé, d*ordinaire pour 3 
ou 4 ans (^), parfois davantage (5 ans, méme 10 ans) avec faculté, ce 
délai expiré, de racheter le gage d'année en année en remboursant la 



C) Cartul. de Gellone, p. 481, ann. 1199; p. 502, ann. 1232; p. 510, 
ann. 1220. - Cartul. d'Aniane, p. 142, ann. 1213; p. 168, ann. 1198; p. 225, 
ann. 1212; p. 226, ann. 1208; p. 232, ann. 1198; p. 249, ann. 1213; p. 320, 
ann. 1202; p. 385, ann. 1207... 

(«) Cartul. de Celione, p. 267, ann. 1051, 1071; p. 370, ann. 1140 (?); 
p. 440, ann. 1162. — Cartul. d'Amane, p. 162, ann. 1181. — Liber itutrum., 
p. 93, ann. 1138; p. 388, ann. 1140, etc. 
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créance (^). Cotte faculté est méme souvent restreinte par des clauses 
accessoires, par exemple Toblìgation de n'opérer ce rachai qu'au moyen 
de ses propres deniers {-), ou encore Tattribution h la faculté de rachat 
d'uo caractère personnel qui provoque son extinction à la mort de Ten- 
gagiste (^). Quant au droit du créancier gagiste, il est fort étendn, 
puisqu*il gagne les fruits (^) e' est à peine si h Gellone on signalerait 
un Seul exemple de vif-gage (^), et le gagiste a méme le droit d'aliéner 
à son gre Tobjet engagé (^). L'iutervention du droit romain quand elle 
apparali ne se traduit d'abord que par une rédaction de forme bien 
plus précise et beaucoup plus soignée, comme dans un acte de 1164 
à Gellone C'), et aussi par Tempio! de termes techniques romaius 
(possessio pignoris titulo; fructus vestros facietis; ita quod in sorle 
non computentur . . . evictio, etc). Mais au début du XIII® siècle le 
cartulaire d'Aniane fournit un exemple autrement intéressant du pro- 
grès de cotte romanisatiou (*). C'est un compromis entro Aimery de 
Clermont et l'abbé d'Aniane. Le premier, créancier de l'abbé, prétend 
qu'il a le droit d*exiger de Tabbé le rachat du gage que Tabbé lui a 
concèdè. Et labbé so refuse à ce rachat. Si Ton traite le pignus comme 
une vento à remore, comme un mort-gage, Tabbé a raison, car le re- 
merò est pour le vondeur une faculté dont il est bien libre de ne pas 
user. Si au contrairo le pignus est soumis aux règles romainos, Tabbé 
a tort, car racheter le gage n'est pas antro chose quo remboiurser sa 
detto et roxistenco du gage, on ne faisant pas disparaitre la dette 
garantie n'enlÒYO pas au créancier le droit, à Tarrivée du torme, 
d*exigor son paiement et d'exercer dans ce but l'action du contrat. 
L'arbitro, sans doute fort embarrassé, décide qu'on ne peut sans doute 
pas contraindre à racheter le gage, mais que rien n'empéche do pour- 



C) CartuL de Gellone, p. 267, ann. 1051, 1071; p. 237, arni. 1100; p. 403, 
ami. 1165, etc. — CartuL d'Aniane, p. 145, ano. 1175, etc. — Liber instrum., 
p. 93, arni. 1138; p. 274, XII® siècle. etc. 

(■j Cartai, de Gellone, p. 324, ann. 1077-1099; p. 370, ann. 1140 (?), etc. 

(•) CartuL de Celione, p. 201, ann. 1115; p. 2G7, ami. 1051-1071; p. 440, 
ann. 1162. 

(*) CartuL de Gellone, p. 237, ann. 1100; p. 462, ann. 1164, etc. 

(•) CartuL de Gellone, p. 478, ann. avant 1140. 

(•) CartuL de Gellone, p. 462, ann. 1164. ~ CartuL d'Aniane, p. 145, 
ann. 1175. 

(^) CartuL de Gellone, p. 462. ann. 1164. — CartuL d'Aniane, p. 162, 
ann. 1181; pp. 165, 166, ann. 1183; p. 166-167, ann. 1181. 

(•) CartuL d'Aniane, p. 154, ann. 1203. 
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suivre le débiteur en remboursement d'une créance trois mois après 
la sommatioQ d'avoir à payer. C'est dono la conception romaine qui 
triomphe, mais pourtaat il semble bien qu'on a conscience de la gra- 
vite de la solutioD et qu'on voudrait transiger. L*abbé continue à 
protester. Le texte que je viens d'analyser est de 1203 et contribue, 
par sa date, k signaler cette légère accélération dans Tinfluence ro- 
maine au début du XIII* siècle que j*ai déjà indiquée. La cout. de 
1204 Q), en restant fidèle à l'ancienne conception nous fait peut-étre 
comprendre quelles raisons pratiques ont pu pousser les créanciers à 
invoquer la loi romaine: sous T empire de circonstances di verses, peut- 
étre par suite des luttes pour la conquéte de Tindépendance munici- 
pale, ou à Tapproche des luttes des Albigeois, bien des gages se trou- 
vèrent déprèciés, peut-étre méme avilis, de telle sorte que le pignus 
se trouvait, dans la conception du mort-gage, faire encourir au créan- 
cier un risque au lieu de n*étre pour lui qu* un supplément de ga- 
rantie. 

4° Je ne veux plus parler briè^ement que des testaments. Les 
règles de la coutume qui s y rapportent sont bien plutdt canoniques 
que romaines. Ainsi Tart. 52 valide tous testaments « in scriptis vel 
sino scriptis » pourvu qu*ils aient été faits en présence de trois té- 
moins; elle se contente méme du témoignage des deux survivants si 
Vun est déjà mort au moment de la publicatio testamenti; Tart. 55 
déclare Tinstitution d'héritier superflue. Si vous ajoutez à cette der- 
nière règie celle qui rejette la légitime, ou celle de Tart. 56 qui en 
autorisant les substitutions écarte d'application de la quarte Falcidie, 
ou enfin, celle de l'art. 57 qui exige 5 ou 7 témoins pour la validité 
du testament fait hors de la ville, selon la tradition du Bréviaire 
d'Àlaric, vous accepterez sans doute cette conclusion que la coutume 
témoigne à la fois d'une connaissance déjà profonde de l'institution 
romaine, mais surtout du souci d'écaiiier Tapplication de ses princi- 
pales règles. L'étude des documents des Cartulaires offre peut-étre 
plus d'intérét, car on y suit mieux le progrès régulier des tendances 
romaines. L'acte de dernière volente le plus ancien qui ménte d'ètre 
signalé remonte à 842 ('). Ce n'est pas un testament, mais une ele- 
mosina revétant tous les caractères de l'institution barbare. C'est le 
procès ver bai de l'exécution par 4 elemosinarli de la volente du de- 

(^) Art. 40. Si fuerit pignus obligataro, non coropellatar redimere, nisi fuerit 
con?entam, licct pignus minus debito valeat . . . 
(■) Cartul. (TAniane, p. 412. 
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cujus, selon la mission qui leur a été confiée. Ils déclarent agir cod- 
formément à la pagina testamenti et avoir re9u TelemosiDa per ande- 
langum, ce qui suppose tradition entre-vifs de ses biens par le decujus. 
Le don prò elemosina semble avoir persistè longtemps dans cette 
ragion; on le retrouve en (^) 926, de méme que le don mortis causa. 
Ce n est guère qu*au XIP siècle que répparait le testament. Le Liber 
instrum. est méme assez riche en documents de ce gonre. Le premier 
remonte à 1118 et 1121 et le dernier est de 1202 (*). Sans les 
prendre un à un, dans leur ordre chronologique, comme il pourrait 
étre intéressant de le faire, je veux dire semplement les traits prin- 
cipauz qui caractérisent leurs transformations. Et d*abord ce sont déjà 
tous des testaments aù sens romain du mot. L*acte les designo sous 
ce terme ou sous colui d* « ultimae voluntates » (^). Ils contiennent 
tous transmission directe du patrimoine, opérée sans doute au jour du 
décès, car nous n*j trouvons rien sur la date de Texécution de Tacte, 
à des successeurs qualifiés d'héritiers (^). Pourtant ils sont encore loin 
d*étre tout à fait conformes aui règles romaines. Ainsi dans les quatre 
plus anciens, on ne r^ncontre pas d'ins^itution d'héritier (^) et par 
contro on y trouve encore Texécuteur testamentaire (^) investi d'une 
possession temporaire C) après le décès, et recevant mission de payer 
les dettes du decujus (^) ou de veiller aui legs pieni (^) qui sont 
encore une raison essentielle du testament. Enfin les témoins Q^) y ont 
plus d*importance qu'à Home et doivent étre crus sur serment. Mais 
il est sensible que l'application du droit romain y est en grand pro- 
grès des premiers aux derniers. Ainsi e* est depuis le 5* (^0 testament 

(*) CartuL de elione, p. 15. 

(') Le Liber instrum, ou Mémorial des Nobles contieni, en nógligeant quel- 
ques Charles pen importantes (p. 217, ann. 1118; p. 571, ann. 1144-1145; pag. 572, 
ann. 1157) siz testaments importants: 1° celui de Guilhem V, 1121, p. 172; 
2* celui de Guilhem VI, 1146, p. 177; 3° celui de Guilhera VII, 1172, p. 184; 
4^ celui de Gui Guerregiat, 1177, p. 190; 5** celui de Bergondio, 1182, p. 193; 
6« celui de Guilhem Vili, 1202, p. 195. 

(■) Testamentum en 1121, 1146, 1172; ultima voluntas en 1172, 1177, 
1182. 1202. 

(*) Pp. 173, 175, etc. 

(•) Pp. 172, 177, 184, 190. 

(•) P. 176, Lanbertus bajulns; p. 182, mater et Olricus, etc. 

(') P. 183, mater et Olricus, etc. 

(•) P. 187, Johan. Magalon. epis. 

(•) P. 173, Vasa argentea, pp. 177, 184, 195. 

(•'») Pp. 176, 189, 192. 

(") Pp. 194. 197, etc. 
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seulement (1182) que noiis rencontrons rinstitution d*héritier; depi» is 
le 4* (1177) (*) que nous pouvons constater la crainte des nuUités 
forme et la clause codicillaire ; depuis le 4* (1177) (*) que je pi 
signaler le serment impose aui héritiers d'eiécuter les dispositions 
testamenti sans doute parce que les héritiers assument maintenant 1 
foQctions d'exécuteurs testamentaires ; depuis le 4^ enfin (1182) ( 
que l'héritier est tenu de payer les dettes. On pourrait de meo: 
ajouter à tout cela bien des observations de détail qui confìrmeraìe] 
la marche déjà observée et sa progression réguliòre. Mais ce que 
viens de dire suflBt à sa preuve. 

Nos deux autres cartulaires sont moins précieux que le precèdei 
Les actes de dernière volente y sont bien moins copieux. Peut-ét 
d'ailleurs reflètent-ils plus .exactement l'état du droìt dans Tensemb 
de la population: e est en eifet de gens du commun qu*ilsé manei 
tandis que la plupart des testaments du Liber imtrum. faìts par h 
seigneurs de Montpellier eux-mémes sont presque des actes de dn 
public autant qne de droit prive. Quei qu'il en soit, à Gellone comn: 



à Aniane, Tinvasion romaine est moins accentuée. Ainsi on rencont 
encore en 1141 la « traditioin helemosina » (*); et si, en 1174 (^) 
Gellone on rencontredéjàTinstitution d'héritier, à Aniane en 1182 ( 
elle ne s'y retrouve pas alors que Tacte contient mention formelle d*ex 
cuteurs testamentaires. 11 n'y a rien de surprenant d*aillears à 
que le mouvement ait été un peu plus tardif à la campagne qu à 
ville. 

Je m'arréte, Messieurs, dans cette longue et fastidieuse étude qu* 
faudrait continuer longtemps encore si Ton voulait gtre compiei «■ 
me suis permis de vous la présenter parce qu*en general on a peu, faut- 
dire trop peu? tendance à rechercher dans l'histoire juridique aut 
chose que les doctrines qui y ont été successivement enseignées, alo 
pourtant que c*est par sa pratique surtout qu'une loi est vraime 
vivante. Une étude de ce genre conduit d'ailleurs à comprendre mie 
combien faible est le ròle des individualités dans les transformatio 
du droit prìvé, surtout quand elles sont transplantées loin de lei^ 
milieu, puisque des hommes comme Placentin ont à peine laissé 

(•) Pp. 192, 202, in fine. 

(•) P. 192, in fine. 

(») P. 193, in fine. 

(*) Cartul de Gellone, p. 470. 

(") Cartul. de Gellone, p. 471. 

(«) Cartul. d' Aniane, p. 224. 
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trace et qa'il fant une lonpe d*entomologiste pour essayer de la re- 
trouver. Elle mentre peut-étre aussi que si Tétude unique des doctrines 
conduirait à croire à une coupure brusque et nette dans le droit, due 
à ce qu*on nomme la renaissance du droit romain, au fond et dans 
les faits, les ehoses n'ont souvent changé qu'avec une telle lenteur, 
une telle régularìté et une telle insouciance du mouvement doctrinal, 
qu'on se demande quel a bien été le résultat vrai de cette grande 
poussée intellectuelle de la Renaissance et si le progròs ordinaire et 
ìnconscient des ehoses ne sufSrait pas, sans elle, à ezpliquer les chan- 
gements si nuancés du droit. La substitution d*une législation avancée 
à une législation nationale plus barbare suppose sans doute des mo- 
diiìcations trop profondes dans Torìentation intellectuelle et morale 
d'un penple, pour qu*elle puisse s'accomplir autrement que par grandes 
ondulations lointaines et presque insensibles, dont Tamplitude se me- 
sure à la lenteur du progrès social. 



XVII. 



L VALEUR ORIGINAIRE DE LA DOCTRINE DE MONROE 

ET SES RAPPORTS 
AVEC LE « PRINCIPE DES NATIONALITÉS ». 

Comunicazione del prof. H. A. Moulin. 



Od sait qne les Etats-Unis contemporaìns affirment, comme prÌD- 
)e directenr de leur politique extérieure, la « Doctrine de Monroe i>. 

ToD essaie de fixer la valeiir actuelle de cette formule, elle si- 
ifie ceci: c*est quii est interdit à l'Europe d'intervenir dans les 
aires du Nouveau-Monde, et notamment d'acquérir des territoires 

Amérique. La Doctrine de Monroe serait essentiellement une doc- 
ne « américaine », une doctrine utilitaire d'intérét yankee. Et il faut 
m reconnaitre que la préoccupation d'exclure TEurope du continent 
lérìcain est le fond permanent de la règie très souple que les Etats- 
lis appellent Doctrine de Monroe, et qu*en 1828 le président de 
Fnion s'inspirait avant tout de Fintérét natiohal de son pays, lorsque 
r les déclarations du message célèbre il énon9ait les règles politi- 
es qui devaient régir les relations de l'Europe et de l'Amérique. 

Mais si, dès l'origine, la Doctrine de Monroe a été une doctrine 
itique d'intérét yankee, il faut également reconnaitre qu'elle a eu 
m, à l'origine, la valeur d'un principe de droit public universe!, 
qu'elle a marqué ainsi une étape dans les progrès du droit des 
is. Comme la Franco en 1792, comme l'Italie en 1851, les Etats- 
is ont affirmé en 1823, par intérét national. un dogme nouveau de 
it international, en déclarant que le droit des gens devait avoìr 
ir principe la reconnaissance de Vindépendance des peuples et 
i le maintien des suprématies historiques et le règne despotique 
1 dynasties dites légitimes. La Doctrine de Monroe a été ainsi, 
ame le Principe des Naiionalités, une forme du principe démocra- 
ae, affirmé dans les relations internationales. 
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Pour déterminer la valeur originaire de la Doctrine de Monroe, 
il faut se reporter aui circonstances historiques qui en ont provoqué 
la proclamatioD. Il faut se rappeler que le message présidentiel da 
2 décembre 1823 a été publié à Tépoque où la Sainte-AUiance gou- 
vernait 1' Europe et prétendait [gouverner le monde, et à roccasion 
méme des entreprises politiques que la coalition des autocrates euro- 
péens méditait contro la liberté des peuples américains, contre Tin- 
dépendance des colonies émancipées de TAmérique espagnole. 

Le message du président Monroe fut à la fois une mesure preventive 
contre les desseins politiques de la Sainte-AUiance et une protestation 
doctrinale contre les principes qui dictaient la politique des alliés. 

Les souverains de la Pentarchie, coalisés pour assurer la sécurité 
de leur règne contre l'esprit révolutionnaire, et pour maintenir les fron- 
tières arbitraires des traités de Vienne contre les revendicationes na- 
tionales, se prévalaient du « droit public européen » . Ils aflBrmaient 
ainsi ridée autocratique en lui donnant une valeur internationale, ils 
afSrmaient leur droit de régler souverainement, au mieux de leurs 
intéréts dynastiques, les destinées des peuples européens, et ils réali- 
saient ce droit par leur système de congrès périodiques et d'interven- 
tions coUectives. Les nations opprimées, les peuples morcelés et assi- 
gnés à des princes étrangers devaient protester en Europe contre le 
« droit public »» de 1815. Et c'est ainsi qu'en Italie, les ouvriers du 
Risorgimento national ont proclamé le « Principe des Nationalités » 
pour justifier en droit leurs revendications patri otiques. 

Le message de Monroe a formule une protestation analogue contre 
la tyrannie européenne, au nom des peuples libres du Nouveau-Monde. 

Le « droit public européen » impliquait la condamnation des ré* 
volutions d'Amérique. Si les souverains de la Pentarchie 8*attribuaieat 
le droit de régler d'autorité le sort des peuples de l'Europe, ils de- 
vaient a fortiori s'arroger le méme droit vis-à-vis des populations du 
Nouveau-Monde, puisque, suivant la tradition ancienne, les colonies 
d'outre-mer étaient des domaines d'exploitation qui pouvaient étre as- 
sujettis, dans Tintérét mal comprìs de la métropole, à un véritable 
servage économique. Aussi, tandis qu'en 1782 l'Angleterre avait ra- 
tifié le fait accompli en reconnaissant l'indépendance des Etats-Unis, 
la Sainte-AUiance refusait d'accepter comme definitive l'indépendance 
des colonies de TAmérique latine, qui s'étaient révoltées contre Tordre 
légitime de l'univers en s'insurgeant contre leurs métropoles. Et, en 
1823, il était question d'organiser, après l'intervention firan9aise en 
Espagne, l'intervention européenne en Amérique. 
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E76ntuellement menacés dans leur propre indépendance, les Etats- 
Udìs s'interposòrent. Ils déclarèrent à l'Europe qu'ils se solidarise- 
raient avec les peuples de TAmérique latine; ils protestèrent con tre 
rextension à TAmérique du système politique de la Pentarchie, ils op- 
posèrent au « droit public européen » le « droit public américain « . 
Ce droit se résumait d*un mot: Les peuples d'Amérique sont libres 
en fait: ils doivent Tetre en droit. A la légitimité des pouvoirs histo- 
riques, les nations américaines opposent la légitimité du fait accompli. 
Au droit des princes, elles opposent le droit des peuples: et e* est au 
Dom de la justice Internationale qu'elles proclament, contro le droit 
public européen, leur droit à Tautonomie et à T indépendance. 

Gette interpretati on à la Doctrine de Monroe se justifie par l'exa- 
men des documents de Tépoque: 

P Les hommes d'Etat américains ont eu une conscience par- 
faite de Timportance de Tacte International qu*ils allaient accomplir en 
prenant position contro l'Europe. Le président Monroe, avant d'arréter 
son attitude, a consulte ses prédécesseurs à la présidence, Jefferson et 
Madison (^). Les déclarations mémes du message n'ont pas été Toeuvre 
personnelle de Monroe, elles ont été longuement délibérées entro Monroe 
et ses conseillers, et dictées en fait par le secrétaire d'Etat John 
Quincy Adams (*). Quelques années plus tard, Webster célébrait le 
message de 1823 comme une des pages les plus brillantes de l'histoire 
des Etats-Unis (^): et J. Q. Adams en parlait en termos dithyram* 
biques dans Téloge funebre de Monroe (^). 

2^ Il est incontestable et généralement reconnu que le but im- 
médiat des déclarations présidentielles de 1823 fut de prevenir l'in- 
tervention européenne dans l'Amérìque latine. Cela résulte des cor- 
respondances échangées entro le cabinet de Washington et Canning, 
alors chef du Foreign-Of&ce, par l'intermédiaire du ministre américain 
à Londres, M. Rush (*). Ports de l'appui secret de TAngleterre, les 
Etats-Unis tentaient d'arréter les puissances alliées de l'Europe con- 
tinentale dans la réalisation de leurs desseìns politiques, en se décla- 



(•) The Hamilton^s facsimiles of AfanuscriptSy etc. Pari. I: The Monroe 
Doctrine, its Origin and Intent, New York, The Public Opinion (7., 1896. 

(■) Voir Bbddawat, The Monroe Doctrine, Cambridge, 1898. 

(•) Lettre de M. Olney à M. Bayard, 20 juillet 1895 (Archivi Diplomati- 
ques, 1896, t. L, p, 182). 

(*) Eloge de Monroe prononcé à Boston par J. Q. Adams, le 25 aoùt 1831. 
Ci. p. 94. Boston, Eastburn, 1 531. 

(•) The Hamilton" s facsimiles^ etc. 
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rant solidaires des peuples de rAmériqae latine. De là la phrase si 
souvent citée du message : « Nous ne pourrions 7oir aucane interFen- 
tion » contre les peuples qui ont établi leur indépendance et que nous 
avons justement reconnus nous-méines comme indépendants, interven- 
tion «( tendant à opprimer ces peuples ou à régler d*aucune manière 
leurs destinées, sans j voir la manifestation d une disposition hostile 
vis-à-vis des Etats-Unis » (*). 

3° Enfin, — et e est ce qu'il faut surtout mettre en relief, — 
les déclarations de 1823 ont eu, dès le principe et dans la pensée 
méme de leurs auteurs, une yaleur doctrinale, elles ont affirmé un prin- 
cipe de droit public. Le Gouvernement de TUnion aurait pu se borner 
à notifier à TEurope son attitude Internationale, sans essajer de la 
justifier en droit. Et c'est ainsi qu'aurait voulu procéder Monroe. Mais 
John Quincj Adams insista pour que le président des Etats-Unis ré- 
pliquàt aux principes politiques de la Pentarchie en proclamant so- 
lennellement les principes contraires qui prévalaient chez les peuples 
de la libre Amérique. Le czar nous a fait la le9on [Lectured), disait 
Adams, nous de^ons lui faire la le^on à notre tour ('). Et, après des 
discussions prolongées, l'opinion d* Adams Vemporta (^). Le texte du 
message en fait foi. Sans entreprendre une de ces démonstrations ex 
professo qui répugnent au genie anglo-saxon, — et une démonstration 
qui eùt été déplacée dans un acte politique, — le président Monroe 
affirme très nettement que le droit public européen est inapplicable 
à TAmérique, et que les peuples libres d' Amérique prétendent con- 
server leur indépendance comme une condition nécessaire de leur 
bonheur: « Le systòme politique des puissances alliées est essentiel- 
lement différent de colui de TAmérique. Cotte différence prorient de 
la différence méme de leurs gouvernements respectifs ... Il est impos- 
sible aux puissances alliées d'étendre teur système politique à une 
partie quelconque de ce continent sans porter atteinte à notre paix et 
à notre bonheur ... » (^). Et Ton sait que dans une autre partie du 
message, — toujours à l'instigation d*Adams, — Monroe poussa plus 
loin encore les conséquences de cotte idée que TAmérique toute en- 
ti ère est un continent libre, definiti vement affranchi des suprématies 
du passe, en déclarant qu*à Tavenir aucune colonie européenoe ne 

(') Message da 2 décembre 1823, § 48. American State Paperi, Foreign 
Relations, t. V, n. 360. 

(■) Reddaway, op. cit., cap. V. 

(») Ibid., cap. IV. 

(*) Message de 1823, § 49. 
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pourrait étre fondée en terre amérioaine, et en réservant ainsi les so- 
litades du Nouveau-Monde à Teipansion future des natìons indépen- 
dantes des deuz Amériques. Daus la méme phrase, Monroe formule 
cette prétention des Etats-Unis de fermer le Nouyeau-Monde à l'Eu- 
rope, et il la justifie par Tidée démocratique : « Les contìnents amé- 
ricains, 'par la condition libre et indépendente quils ont acquile et 
quils maintiennent, ne peuyent étre désormais considérés comme sus- 
ceptibles de colonùation par aucune puissance européenne » (0* 

Il 7 a d^ailleurs des documents qui, mieux encore que le Mes- 
sage de 1823, révòlent la pensée dominante des hommes d'Etat amé- 
ricains d'alors: c'est le journal et la correspondance diplomatique 
d'Adams, Tauteur yéritable des déclarations prèsi dentielles, — c'est 
aussi la correspondance échangée entro Monroe, Jefferson et Madison, 
à Toccasion méme de Télaboration du message, — ce sont enfin des 
actes officiels sìgnés du président Monroe lui-méme, comme le mes- 
sage du 7 décembre 1824. 

Adams écrivait ainsi dans son Journal que « le système colonial 
tout entier était un abus de gouvernement, et qu'il était temps que 
ce système prit fin » ('). 

Et dòs le mois de mai 1823, dans ses Instructions à M. Ander- 
son^ ministre américain en Colombie, Adams s'exprimait en ces termos : 

« La revolution qui a affranchi les colonies de TAmérique espa- 
gnole de Tesclavage européen, et qui leur a permis de s'organiser en 
Etats indépendants, membres de la société des nations civilisées, est 
im des éyénements les plus importants de Thistoire moderne . . . Elle 
a développé les principes déjà mis en action par Témancipation des 
Etats-Unis ... la doctrine que le consentement volontaire est la seule 
source légitime de l'autorité parmi les hommes, et que tout juste gou- 
vernement repose sur un pacte social » . 

Et dans la méme lettre: 

« L'alliance européenne des empereurs et des rois a prétendu 
fonder Torganisation de Thumaaité sur la doctrine de Tinaliénable 
allégeance. Notre doctrine repose sur le principe du droit inaliénable. 
Les alliés ont vu par suite dans la cause des Sud-Américains une 
rébellion contro leur souveraineté légitime. Nous y avons vu l'affirma- 
tion d'un droit naturel » (^). 

(>) Message de 1828, § 7. 
(■) Cité par Keddaway, op. cit., p. 38. 

(•) Lettre de J. Q. Adams à M. Anderson, 27 may 1823; Am. St. Pap, 
Foreign Rdations, t. V, n. 423; Append. n. 2, p. 888. 
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Lettre de Jefferson à Monroe^ 24 octobre 1823: 

L'Europe et TAmérique ont leurs intéréts essentiellement dis- 
tincts ...» Tandis que l'Europe travaille à devenir le domìcile du des- 
potisme, nous deyrions certainement nous efforcer de faire de cet he- 
misphère la terre de la liberté . . . En accueillant les propositions de 
TAngleterre, nous détachons ce gouvernement de rallìance des des- 
potes, Dous mettons son poids puissant dans le plateau de la balance 
du cdté de la liberté, et nous émancipons un continent entier d*un 
Seul coup . . . Nous no pouvons dédaigner cette occasion de proclamer 
notre protestation contro les violations atroces des droits des nations 
commises par le systòme d*interyention étrangère impudemment inau- 
gurò par Bonaparte, et continue maintenant par cette alliance égale- 
ment illégitime qui s'arrogo le titre de Saìnte » (')• 

Lettre de Madison à Jefferson^ Y^ novembre 1823: 

« Dans la grande lutto de notre epoque entre la liberté et le des- 
potisme, nous nous devons à nous-mèmes de soutenir la cause de la 
liberté, au moins dans cet hémisphère ...» (^). 

Ainsi, en 1823, la méme pensée domine tous les hommes d'Etat 
américains: en face de TEurope despotique, les Etats-Unis doivent, 
par principe et par intérét, en leur nom et au nom de tous les peuples 
d'Amérique, proclamer le droit des nations américaines à rautonomie 
et à l'indépendance. 

Et, ce qui le prouve mieux encore, e' est que Monroe et ses con- 
seillers ne se prévalent pas seulement de ces principes contro T Eu- 
rope, pour exclure T Europe du gouvernement des affaires d'Amérìque 
et du partage du sol américain: ils proclament les m6mes principes 
en Amérique, pour s'interdire à eux-mémes d'intervenir dans l'organi- 
sation des nouvelles républiques hispano-américaines. Dans ses mé- 
moires, Adams déclare que puisque les Sud- Américains sont des nations 
indépendantes, ils doivent régler eux-mémes leurs propres destinées. 
« Nous n'avons pas le droit, ajoute Adams, de disposer d'eux, ni seuls 
ni avec Tassentiment d'autres nations « {^\ Et l'opinion d' Adams ins- 
pire encore les déclarations officielles de Monroe qui écrit ceci le 
7 décembre 1824, dans son demier message présidentiel : Nous ne 



(*) The ffamilton's facsimileSf pièce n. 2. 

(■) Ibid., pièce n. 5. 

(•) Memoirs of /. Q. Adams, t. VI, p. 186 
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sommes pas interrenus dans les affaires de TAmérique du sud, « croyant 
que chaque peuple a le droit d'instituer poar lui-méme le gouverne- 
ment qu'il juge lui-méme le meilleur pour lui »» (*). 

La conclusion s*impose: c'est que la « Doctrine de Monroe », — 
si l'on désigne par là la doctrine politique des Américains de 1823, 
— a été essentiellement une affirmation du principe démocratique. 

La Doctrine de Monroe a été, à l'origine méme, une doctrine 
américaine et anti-européenne, en ce sens qu*elle a été dirigée contro 
les entreprises politiques et contro le « droit public » de TEurope de 
la Pentarchie. Elle a été aussi une doctrine américaine et une doctrine 
anti-européenne, en ce sens qu'elle a été une protestation du Nouveau- 
Monde emancipò contro le « sjstème colonial » qui, politiquement et 
économiquement, avait longtemps tenu TAmérique assujettie à TEu- 
rope. Mais par là méme, en affirmant la personnalité des jeunes nations 
de la libre Amérique et en revendiquant au nom du fait accompli, 
la reconnaissance de leur indépendance, elle a proclamé le principe 
démocratique dans les relations internationales, elle a été la forme 
américaine du Principe des Nationalités. 

(») Message du 7 décembre 1824; Am. St. Pap. Por. Rei, t. V, n. 378 § 39. 
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XVIII. 



LA RIPRODUZIONE IN FOTOTIPIA 
DEL MANOSCRITTO FIORENTINO DELLE PANDETTE, 

Comunicazione del senatore prof. Francesco Buonàmici. 



Mi gode r animo di dare a quest'insigne adunanza di dotti al- 
cune notizie sull'opera che or si sta eseguendo dalla Ditta Danesi, 
nel suo laboratorio presso Roma, per la riproduzione in fototipia del 
celebre manoscritto fiorentino delle Pandette Giustinianee {Archiv. 
giur.y voi. L. Fase. 3-4. Archiv. stor. itaL Anno 1903). 

La direzione scientifica del lavoro fu commessa a cinque, chia- 
mati dal Ministro della pubblica istruzione, Ferdinando Martini, es- 
sendo primo ufficiale del gabinetto ministeriale di lui Guido Biagi ; 
il quale pose, ed anche oggi, in qualità di Prefetto della Laurenziana, 
pone premurose, e tante sapienti cure in questo assunto. 

È stata adottata la fototipia invece della fotoincisione in rame, 
impiegata per un primo saggio, di già offerto all'Imperatore di Ger- 
mania ed al Re d'Italia (quel buon Re di cui tuttora si piange il 
tristissimo fato) e la sostituzione del metodo del lavoro è riuscita 
felicissima. Le prime pagine sono state fotografate dopo averle libe- 
rate e pulite dei rattoppi, che in qualche luogo coprivano od oscu- 
ravano lettere e parole. L'operatore intende alla sua arte nella Bi- 
blioteca Laurenziana di Firenze, vigilante il professore Rostagno della 
stessa Laurenziana, il quale consegna al fotografo un foglio per volta 
del manoscritto, assiste alla spianatura sotto un cristallo, a traverso del 
quale si effettua la fotografia, quindi riprende il foglio medesimo per 
riformare, a suo tempo, il volume. Per tal guisa si ottiene ciò che nep- 
pure il Mommsen potè volere ; vale a dire, ritrarre tali quali sono, e 
di quanti fogli composti, i singoli quaderni o quinterni dei due vo- 
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lami : onde viene la vera loro conoscenza e la schietta loro immagine, 
che altrimenti non si ha. 

Sono quasi infiniti gli esami, i confronti, i modi di scrutar le 
parole, e le prove che si fanno per questo lavoro, dal comm. Biagi, 
direttore, dal professore Rostagno, paleografo, e dagli altri della Com- 
missione, cui l'amor del sapere e la gloria del nome romano servono 
di continuo eccitamento. 

Appena la Ditta Danesi ha fotografato le prime prove, esse ven- 
gono confrontate scrupolosamente colle pagine originali al fine di ac- 
certarsi che sono riuscite intiere, e nessuna nota marginale è stata 
omessa. Ciò verificato, la Ditta provvede alla tiratura in fototipia. Fu 
gran pensiero quello di trovare la tinta che colora la pagina della 
copia come quella dell'originale: ma pure, dopo prove e riprove, e 
mercè la grande e faticosa diligenza dei nostri Biagi e Uostagno, si 
ottenne. Le pagine adunque vengono di forma, di colore, d'aspetto 
antico: solo aggiunto in alto, per comodità dei ricercatori, il numero 
del libro e del titolo in rosso. 

Tutto questo l'opera meritava: onde con molto desiderio se ne 
aspetta il compimento. Grande accoglienza avrà in ogni luogo; specie 
in tutte le Università degli studi, dove splende luce di scienza e di 
puro diritto civile; imperocché da secoli i libri di Giustiniano, di 
quel diritto civile si stimano solido fondamento; e gran fortuna sarà 
per gli studiosi il poterli leggere nel loro testo schietto e puntuale, 
giornalmente, e senza aver mestieri di lunghi viaggi, come, per ve- 
dere il testo fiorentino, molte volte fecero i giureconsulti dopo il Po 
liziano. 

Queste Pandette sono divise in due grossi volumi, con la fodera 
in tavola ricoperta di voluto rosso-cupo. Ogni volume si tien serrato 
per mezzo dì fermagli d'argento, sui quali, peraltro non ben conservato, 
si vede lo stemma fiorentino della croce o della parola libertas in tra- 
verso. Chiudesi il primo volume col libro XXIX e col titolo De jure 
codicillorum. Incomincia il secondo col libro XXX De legatis et fidei- 
commissis. Nulla rende ragione di questo dividere in due volumi. 
Anzi il primo porge un segno contrario alla divisione perchè finisce 
colla formula Explicit liber XXIX incipit liber XXX feliciter. Essa 
divisione non fu adunque che una opportunità dei rilegatori. Sappiamo 
che era già attuata nel 1486. Quanto alle carte, esse sono di finissima 
pergamena; alcune delle quali si veggono per vetustà macchiate o 
traforate anche nei luoghi ove è condotta la scrittura, altre racconciate 
con carta piti sottile, altre nelle quali qualche parte di scrittura è sva- 



— 181 — 

nìta. Le più, e in alta proporzione, peraltro, ci appariscono anche oggi 
pulite, intiere, e di carattere nereggiante, takolta scolorito, ma tut- 
tavia scoperto. Chiunque si può accorgere che i nostri volumi furono 
più volte ricomposti mediante la cucitura dei quinterni. I rilegatori 
più recenti lasciarono però, come le trovarono, alcune pagine trasposte. 
Tagliarono poi le carte nei margini, e sul taglio dettero Voro che ora 
è svanito. Ogni pagina (poche eccettuate al principio del volume primo) 
vedesi scritta a due colonne di quarantacinque versi ciascuna, e ogni 
verso all' incirca di trenta lettere. Le quali sono, come fra poco meglio 
diremo, di una forma tonda e grossa di scrittura, a versi vicini Tuno 
all'altro, e senza nessun intervallo fra parola e parola, e quasi senza 
interpunzione (Bandini, Ragionamento sulle Pandette. Buonamici, Il 
Poliziano giureconsulto). Circostanza notevole pare questa del segui- 
tare tutte le lettere a pari distanza, anche fra parola e parola, co- 
sicché si può adattare al nostro manoscritto il detto di Erasmo sul 
manoscritto degli ultimi libri di Tito Livio: exemplar ad mirandae 
vetustatis^ prisco more, perpetua literum serie ita descriptum, ut 
difficillimum fuerit verbum a verbo dirimere (Aoostin. Emendai. 
Praefat. Just. Fontaninus, Vind. diplom., p. 86). Si fa soltanto 
capoverso legge per legge, con una parola di lettere più grandi. Non 
vi è numerazione di leggi o di paragrafi. Per i libri sì ; o con numeri 
romani o con parole intiere; e di più coW incipit e coìV explicit liber. 
Talvolta le cifre romane sono circondate di linee ondulate, rosse e 
nere; e di fregi di diversissime maniere. I Titoli, distinti per le loro 
rubriche, non pare che fossero in origine numerati, almeno tutti. E 
diciamo così perchè a moltissimi si vede con certezza aggiunto poi il nu- 
mero, essendosi usato carattere e inchiostro di verso dall'emendatore o dal 
possessore del libro. Altra cosa notevole : quella delle abbreviature, delle 
sigle, delle punteggiature. Il Poliziano aveva detto non esservene ; ma 
TÀgostini, il Brencmann, e il Mommsen osservarono il contrario. 11 
che aveva già offerto la prova al Guadagni per sostenere che il mano- 
scritto nostro non fu l'autografo di Triboniano, o quell'archetipo che il 
Poliziano asserì (Buonamici, // Poliziano giureconsulto, Buonamici, 
/ giur, di Pisa alla scuola bolognese, 1888). 

Nel primo volume dopo l' indice degli autori e delle opere (Buo- 
namici, Op, cit, e SulV Indice {Syntagma) degli autori e del libri che 
servirono alla compilazione delle Pandette giustinian, Pisa 1901), 
e l'altro dei Titoli, s'incontra, in fondo della colonna ultima di detto 
indice, il famoso epigramma greco. Molti ne dettero la traduzione; 
fra i quali il Poliziano, Marsilio Ficino, Scipione Gentile, Alciato e 
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Guadagni nostro {Ad graec. Pand. 1786) di cui ecco la versione 
latina : 

Librum Justinianus imperator molitus est huDC 

Qaem utìqne Tribonianus raagDo laborans 

Fecit imperatori pienissima potestate praedito, 

Tamquam aliquis Herculi omnino variam clypeam fabricatus 

In quo splendent formae omnes legnm. 

Homines vero Asiaeque belloqne receptae Libyae, 

Europaeqae obediunt totius imperatori mandi. 

Quanto air età del Codice fu già ben detto dal professore Bo- 
stagno, di tanta autorità in proposito, che nulla è più difficile dello 
stabilire con puri criteri paleogra6ci l'età di un Codice, ove non soc- 
corrano le notizie isteriche. La scrittura del nostro ora è un elegante 
onciale, ora un onciale commisto ad elementi corsivi, da potersi alle 
volte qualificare semionciale. Le indicazioni dei libri sono di capitale 
romano con qualche mescolanza di onciale. Una certa mescolanza si 
nota eziandìo in altri luoghi, ma in generale vince un onciale bellis- 
simo, onde si vedono scritte le parole, come già narrammo, senz'alcun 
intervallo fra loro: argomento delVantichità del Codice, insieme al- 
l'altro dei paleografi, i quali osservano che l'onciale comincia a di- 
ventare irregolare e brutto nel VII secolo. Per la qual cosa non si 
va lungi molto dal vero assegnando al manoscritto l'origine fra la fine 
del VI secolo e il principio del VII. Supposero questo anche il com- 
pianto Paoli, paleografo insigne, e il Gloria. Ma dei segni storici ne 
abbiamo alcuno? Forse, in conferma del fin qui osservato, può notarsi 
che l'epigramma sopra riportato, esso pure, risulta essere una copia; 
ma copia di un epigramma che ritiene come vivente Giustiniano. Ora 
sembra facilmente da credere che il copista non avrebbe ripetuto co- 
testa lode a Giustiniano vivente, se al suo tempo Giustiniano fosse 
morto. Ciò posto, la nostra copia sarebbe una delle tante che s' inco- 
minciarono a scrivere durante la vita dell' imperatore. Le epoche adunque 
risponderebbero le une alle altre. 

Alla scrittura del Codice hanno evidentemente preso parte più 
persone; ma non tante quante il Mommsen asserisce. In più occa- 
sioni è stato poi collazionato e corretto: onde le pagine contengono 
varie postille di mani e di epoche diverse. E ciò dimostra vie mag- 
giormente la sua importanza; imperocché una prima coUazionatura 
(diverse in appresso se ne fecero) non può essere stata praticata che con 
esemplari anteriori, assai stimati, e prossimi alla prima emanazione 
delle leggi, essendo pure il nostro manoscritto ad essa vicino. A ciò 
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aggiuDgete la interezza del manoscritto stesso, che è tutta Topera 
riunita ; laddove altri manoscritti si trovarono spezzati, divisi in vecchi 
e nuovi, e sommamente imperfetti; per trarne ampia ragione dell'es- 
sere esso stato universalmente giudicato una cosa preziosa (Il Poli- 
ziaa. giurec. Opera ciL, Mabillon, Musaeum ital. 1686). Non che 
manchino affatto lacune e vuoti. Pur troppo versi intieri sono stati 
lasciati fuori nel copiare, come nella leg, 27, § 4, De auro arg, le- 
gai, e nella leg. 7, De bonis damnat. che non si riproduce intiera- 
mente. Difficile lo scoprire la ragione di queste e altre imperfezioni, 
e quella delle riparazioni che gli emendatori or fecero ed ora non fe- 
cero. Vi sono scrittori che si affaticano a spiegare tali fatti ; ma in verità 
ciò non ne vale la pena, e in ogni maniera inventare molto si può, 
restare contenti dell* inventato, no. Tanto siffatte mende di nulla sce- 
mano il valore del libro ; il quale, come a tutti è noto, in Pisa e in 
Firenze era venerato come lo sono le più venerate reliquie, accesi i 

lumi, e sul medesimo imposto un baldacchino (Bandini, Ragiona- 
menlo. Brencmann, Ilistorta Pandectar, Savigny, Sloria del dir, 

rom, Trad, Hai). 

E qui si addirebbe al nostro discorso il ricordare le lodi che 
gli uomini piti insigni di tutti i tempi, e di tutti i luoghi fecero di 
questo cimelio ; ma ci fa difetto il tempo e lo spazio. Bimandiamo per 
questa ricerca al Brencmann {EisloiHa Pandectar). Noi ricordiamo i 
glossatori, e l'opinione del Savigny che essi dopo Ugolino adoperassero 
il manoscritto per comporre a poco a poco un buon testo dì leggi. 
Dipoi il Bartolo, il Baldo, il Poliziano, il Mabillon, TAlciato, il 
Cujacio che appellò quel libro divinum mtinus (Op. Prato, voi. IV, 
col. 2779) Alberico Gentile, il Gronovio, il Noris, l'Averani, e altri 
d'infinito numero, fino al Grandi ed al Guadagni, ed oggi fino 
al dottissimo Mommsen, al Chiappelli, ed al Flach. (Basti qui 
citare Alber. Gent., De libris juris civ., eap. 2 e Flach, Etud. 
critiq. sur rhistoire de dr, rom. 1890). Ne era corsa così lar- 
gamente la fama che gli storici di Firenze narrano essere stata quella 
città, occupata Pisa, piti lieta di aver potuto impadronirsi delle 
Pandette che della vittoria stessa sulla repubblica rivale. Cristiano I 
di Danimarca, fermandosi in Firenze nel 1474, ottenne di vederle, 
e disse: ffos veros principiim thesauros sunt. Giulio III pontefice, 
Carlo V, imperatore, Enrico secondo, re di Francia, Edoardo VI, 
re d' Inghilterra, similmente in varie occasioni esaltarono questo li- 
bro, di cui andò e va la fama in tutto il mondo (Brencmann, Hi- 
storia). 
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Di esso ora è tempo di ricercare rorigine e il trasporto in Italia. 
Varie sono state le opinioni manifestate in proposito dal Mommsen, dallo 
Zdekauer, dal Faick, e da altri. Omai la leggenda del saccheggio di 
Amalfi, e del Decreto di Lotario, è smagata affatto per opera del Grandi, 
del Savigny, del Capei, e del Mommsen. Neppm'e basta a sostenerla la 
piccola memoria mercantile pubblicata dal Ficcolomini. Lo stesso deve 
asserirsi della opinione antica, oggi ripresa, del manoscritto compilato, 
portato a Bavenna, e da Bavenna, dopo un viaggio fantastico, pervenuto 
a Pisa. Invero se si ammette, come pare doversi ammettere, a testimo- 
nianza di Odofredo, che l'oscura partizione del Digesto in vetus, infortia- 
tum, e novum, nata dai diversi e imperfetti manoscritti fosse saputa 
in Ravenna, non si può ammettere ivi la conoscenza di un Codice 
ordinato, intiero, perfetto, quale il nostro si mostra; specie in ordine 
alla iscrizione delle leggi, che tanto spesso apparisce viziata nei ma- 
noscritti diversi. Tralascio altri argomenti, a questo proposito adope- 
rati. Aggiungo soltanto che, pur consentita quella opinione che or com- 
battiamo, resterebbe sempre al bujo il modo pel quale da Ravenna 
il nostro testo venne in Pisa; dappoiché fra queste due città non vi 
fossero stretti rapporti; T una tutta greca e imperiale, laltra prima 
longobarda, dipoi latina, libera e commerciante per le vie del mare 
e per il suo proprio porto. 

Per la qual cosa di altre congetture si è provato il bisogno e la 
convenienza; ponendo per dato primordiale che il manoscritto si aveva 
già in Pisa ai tempi di Bulgaro, vale a dire verso il 1140; siccome 
giustamente si rileva da una citazione del Pisanum, addotta da lui 
in una delle sue controversie contro Martino. 

Questo premesso, diciamo che la congettura preferibile, quanto al 
trasporto del manoscritto in Pisa, ci sembra quella accennata dal 
Grandi, la quale noi ora vogliamo qui dispiegare e confortare di ar- 
gomenti nuovi {Epist. Le Pandectis, 1727). 

In primo luogo esso si palesa chiaramente un lavoro di greci, 
e preparato per i Greci. La scrittura del medesimo, molte postille, 
l'epigramma greco, T Index auclorum, dove incontriamo tanti nomi 
latini grecizzati, ne offrono la prova. Il Brencmann, il Guadagni, il 
Mommsen non ne dubitarono affatto. Quest'ultimo asserisce che venne 
certamente scritto in Costantinopoli, o almeno in una provincia greca. 
Né le lacune, i vuoti, gli errori, e la discordanza fra Y Index e Te- 
pera stessa costringono, come pensò lo Zdekaner, a preferire un altro 
luogo, ponete Bavenna. E nemmeno giova a questo la traccia di una 
sottoscrizione latina scoperta nell'ultima pagina {Studi senesi^ 1890). 
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Il Mommsen stesso interrogato su questo punto ha distrutto l'argo- 
mento, che pur fu molto millantato. Ma a che ? Concediamo pure che 
le incerte e quasi consumate fìi*me o sottoscrizioni delFuItima pagina 
siano latine: onde si è congetturato che greco-latino fosse il luogo 
della scrittura del Codice: pur cosa vale questo sospetto e questa 
sottigliezza contro il fatto certo della origine di esso da mano greca? 
Dopo la luminosa critica dello stesso Monmisen in verità non è più 
lecito discutere di ciò. E quanto alle firme dell'ultima pagina è ovvio 
il riflettere che possono essere le firme dei successivi proprietari. La 
loro stessa sede ci ferma in questa idea; che probabilmente lo scri- 
vano latino, se avesse voluto attestare Topera sua, in luogo piti da 
vedersi, T avrebbe apposta. 

In secondo luogo dobbiamo anche tener per certo che il mano- 
scritto è copia tratta da altra copia ; che altrimenti il disordine delle 
prime costituzioni, le lacune e gli errori non vi sarebbero stati, o al- 
meno in minor quantità. Venne di poi piti volte confrontata con altre 
ed emendata; ma la sua origine non può sembrar diversa da quella 
che abbiamo detto. E lo scopo fu il bisogno di divulgare le leggi, Tuso 
dei pubblici uffici, la vendita desiderata da Giustiniano vilissima pe- 
cunia . . . minimo predo. Era l'andazzo del tempo. In qualche officina 
di scrivani se - ne conducevano le copie. Si scambiavano peraltro di 
sovente i buoni copisti con i non buoni. Bimediavasi allora al danno 
con le revisioni, e si riusciva perfino a correzioni di correzioni, come 
avveniva nel * nostro manoscritto. Il quale passò probabilmente per 
diverse mani, ^nchè, prevalendo assolutamente in Costantinopoli il 
diritto greco o bizantino, giacque riposto in qualche libreria. 

In terzo luogo vuoisi ricordare che circa al 1100 in Fisa si fa- 
cevano largo gli studi di diritto romano sopra quelli del diritto lon- 
gobardo, e si cominciava a partecipare del glorioso rinnovamento di 
Bologna {Documenti deW Archivio di Stato in Pisa), Quindi Bulgaro 
pisano diveniva un successore d' Irnerio, e Burgundione era suo coetaneo. 
Grande cittadino di Pisa questo Burgundione, giureconsulto erudito, 
viaggiatore frequente in Oriente per gli affari della sua patria, sommo 
grecista, bramoso di acquistare e portar libri nel suo paese, com'egli 
stesso dichiara in una prefazione alle sue molte versioni, chiamato 
perfino doctor doctorum e gemma magistrorum sulla pietra che chiuse 
il suo sepolcro (Vedi la dottissima dissertaz. su Burgundione o Bur- 
giindio, come ora si dice, nelle Vite degli illustri Pisani. Voi. I). 

Ciò posto sul conto di lui dobbiamo ricordare che Odofredo, e 
modernamente il Savigny, provarono, mercè la sigla antica che* egli 
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Toltò in latino i passi greci delle Pandette ; ciò che risponde perfet- 
tamente al bisogno del nostro manoscritto portato in Occidente; nel 
quale manoscritto la parte greca non era affatto tradotta. Che poi 
Bnrgnndione fosse ricercatore di libri in Costantinopoli, e traduttore, 
lo attesta da sé, narrando di aver preso a voltare in latino i libri di 
san Giovanni Crisostomo per consolarsi della morte di un figlio già 
giureconsulto, ed aggiungendo : tentavi ut mecum Pisas transferendum 
referrem. Se non potè farlo di un trattato del Crisostomo, lo potè 
probabilmente del Digesto, sul quale aveva pure lavorato traducendo 
dal greco. 

In quarto luogo di tutti questi fatti le epoche aiutano la nostra 
congettura ; imperocché sia storicamente accertato che la conquista di 
Amalfi, alla quale fu già legata la fama del ritrovamento delle Pan- 
dette, accadde nel 1135. Ebbene; Burgundione si condusse a Costanti- 
nopoli nel 1137, e vi dimorò tre anni. Vi ritornò dipoi con Ugone 
Duodo, console pisano. Il loro rimettersi in patria, forse col nuovo 
acquisto, di cui Burgundione dovea fare un gran conto, risponde per- 
tanto al momento in cui, presa già Amalfi dallo stesso Ugone Duodo, 
si cominciò a parlare delle Pandette e, come accade delle grandi cose, 
a fabbricare la leggenda. Vedete come tutto combina, elemento con 
elemento. Era Ugone Duodo, vincitore d'Amalfi, che insieme con Bur- 
gundone portava il manoscritto in Pisa. Da questo all'immaginare 
che fosse una conquista non corre molto, dirimpettto all'idea dei 
popoli antichi di consacrare colla guerra le cose le più grandi. Bur- 
gundione poi ne deve aver trattato con Bulgaro che il primo, come 
dicemmo, cita il pisanum; e Bulgaro forse lo fece conoscere a Bo- 
logna. Il Mommsen vuole che anche Irnerio ne abbia avuto notizia; 
ma la cosa non sembra abbastanza sicura. Di Bulgaro e d'Ugolino 
peraltro non vi è luogo aflfatto a dubitare. 

Finalmente giova ammonire tutti che questa congettura nostra 
del trasporto immediato del manoscritto da Costantinopoli a Pisa, fu 
pur quella di molti, oltre che del Grandi. Non mai spiegata e dimo- 
strata, come oggi abbiam fatto, ma accolta, per rammentare qualche 
nome, dall'Odofredo, dal Morula, da Iacopo Augusto Tuano, dal Bar- 
tolo, ed altri. Il Rondoni e il Muratori ancora toccano questo punto, 
ma si astengono dal decidere la questione (Roncioni, Annali). 

Ebbe sempre una grande reputazione questo cimelio: di modo 
che venivano da tutte le parti i giureconsulti, nei casi di dubbio, 
ad esaminarlo, e se ne leggeva poi dai medesimi nelle scuole il testo, 
in mezzo ai discepoli, con grande solennità. Il perché ben ci ammonì il 
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Mommsen che questo monumento deir antichità sapiente può raffigurarsi 
con un punto, intomo al quale gira e si dispiega la storia letteraria 
del diritto nel medio evo. 

Anche prima della edizione fiorentina curata dal Torelli nel 1553 
ad fidem codicis fiorentini si conoscono altre edizioni secondo il 
detto esemplare, o colle opportune variantL (Bicordo queste: Dige- 
sto rum seu Pandectarum, et e. Parisiis apud Cav. Guillard, viduam 
Claudii Chevalloniij ecc. 1548. Digest, seu Pand., ecc., Lugd. apud 
Sennetonios fratres, 1549, 1550). Ma l'edizione principe fu quella di 
Lelio e Francesco, padre e figlio Torelli, dei quali scrisse l'Agostini : 
Multum Laelio Taurello nostro debetur, qui hoc unum curata ut 
in omnium manus (i libri in discorso) venire possunt. Fu sotto gli 
auspici di Cosimo I, granduca di Toscana, che quella edizione si fece; 
e ne venne molto onore a quel Principe, e vantaggio agli studiosi. 
Il Torelli non scansò, o non rimediò, peraltro a molti errori (Brenc- 
MANN, Historia Pandectarum, lib, IV, cap, 5): onde altri si occu- 
parono successivamente di nuovi riscontri ed esami. Ma tutti vinse 
r infaticabile Teodoro Mommsen, il quale, mercè l'aiuto di altri eru- 
diti tedeschi, condusse stupendamente una edizione a stampa dei libri 
fiorentini delle Pandette. La illustrano dottamente alcune prefazioni, 
e l'accompagnano pagina per pagina utili note e confronti di altre 
edizioni e di antichi manoscritti. Certo alcune sue interpretazioni o 
immaginate correzioni non paiono da accettarsi ; ma ciò non nuoce troppo 
alla potenza ed anco alla bellezza del lavoro. 

Che se tutto questo si disse, e così favorevolmente si giudicò di 
quelle edizioni, quanto meglio si dovrà dire della odierna riprodu- 
zione, la quale veramente, per ripetere le parole dell'Agostini, dette 
ad altro proposito, curat ut in omnium manus (i noti libri) venire 
possunt ? 

Manifesta pertanto, e dagli storici, dai filologi, dai giureconsulti, 
in tutto il mondo riconosciuta, la preziosità di questo manoscritto che 
ornai pare una cosa sola colla storia e colla scienza del diritto ro- 
mano ; scienza perpetua e altamente civile e segno certo di avanzamento 
nelle leggi degli Stati. Infatti si può osservare nella storia un feno- 
meno singolare, che spero mi sia permesso qui di segnalare; poiché 
conviene anche al freddo giurista di sollevarsi qualche volta con la 
mente a considerazioni ampie, e generali. Ecco quello che voglio dire: 
il ritrovamento e la fama del manoscritto riscontrossi col risorgimento 
degli studi romani, che in alcune città d'Italia, come Pisa, andò di 
conserva col riscatto delle plebi e la libertà dei Comuni. Il giure lon- 
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gobardo dei feudatari allora a poco poco si spengeva, e quello romano 
del popolo prevaleva. Lo stesso accadde ai tempi del Poliziano, del- 
TAlciato, e del Cajacio: nuovi metodi e indipendenti stu^ s* intra- 
presero, mentre un vivace spirito di libertà invadeva le menti italiane 
e germaniche. Anche oggi adunque che ali* Italia è tornata la sua for- 
tuna, bene sta che le sacre memorie romane si rinnovellino. Ed oltre i 
lavori scientifici, che pur fra noi oggi si moltiplicano, il primo posto 
di utilità, di eccitamento agli stu^, di divulgazione, è il riprodursi per 
fototipia, il ripetere più volte e renderci quasi comune, la fedele 
immagine del manoscritto, sicché sia sempre più noto. Or si vede di 
già una parte dell'opera, artisticamente riuscita perfetta. Auguriamoci 
che presto sia portata a compimento. 



XIX. 



PER LA CRITICA DELLE PANDETTE (')■ 

Comunicazione del senatore prof. Vittorio Scialoja. 



Tra le più cospicue pubblicazioni, che la Sezione giuridica del 
Congresso avrà presenti, deve richiamare la sua attenzione la ripro- 
duzione fototipica delle Pandette fiorentine. 

Dopo molte prove fatte con diversi sistemi, è sembrato alla Com- 
missione ministeriale incaricata di curare questa pubblicazione, che la 
ditta Danesi di Roma abbia con le presenti tavole raggiunto quel grado 
di perfezione, che, date le attuali condizioni della tecnica, si poteva 
desiderare. 

Quantunque, per l'opera fondamentale del Torelli, per la revisione 
del Brencmann, per la mirabile edizione del Mommsen, il manoscritto 
fiorentino si potesse dire uno dei meglio conosciuti e dei più esatta- 
mente riprodotti, chiunque esaminerà con attenzione la fototipia si 
avvedrà facilmente ch'essa è destinata a recare nuovi vantaggi alla 
critica del testo, oltre che alla storia del manoscritto, che occupa un 
posto tanto importante nella storia del Diritto romano nel medio-evo. 

Già altrove (nei Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, XI, fase. 4 
p. 171 segg., seduta del 20 aprile 1902), a proposito del primo fasci- 
colo di questa pubblicazione, io ebbi occasione di notare come nei 
primi cento fogli, ossia nelle prime duecento facciate, si debbano correg- 
gere ben ventotto indicazioni dell'inizio della facciata fotte nell'edizione 
del Monmisen : posso aggiungere qui che non dissimili sono per questa 



(') La presente comunicazione può considerarsi come un^appendice a quella 
precedente del prof. Buonamici ; ma fa scritta indipendentemente da essa. Il pro- 
fessor SciÀLOJA presentò airadunanza i primi fascicoli della riproduzione fototipica 
delle Pandette fiorentine. 
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parte i resultati, ai quali ci conduce Tesarne delle fototipie dei secondi 
cento fogli, perchè in questi il vero inizio differisce da quello segnato 
dal Mommsen ben quarantanove volte. 

Si tratta, è vero, di cosa di secondaria importanza ; ma essa tuttavia 
dimostra sempre più che soltanto i mezzi meccanici possono darci quella 
piena fiducia, che in testi di tanto valore si richiede. 

Interessante per la critica è specialmente il vedere in certe pa- 
gine cumularsi gli errori, in altre invece tutto procedere con grande 
correttezza. Si possono cosi riconoscere i momenti di stanchezza o di 
distrazione dell'amanuense, che ci mettono in guardia, e ci rivelano 
inoltre (cosa assai preziosa per la critica) che l'errore in questi casi 
è nato proprio nell'ultima scrittura e non proviene da esemplari ante- 
riori. La constatazione di tale circostanza ci dimostra anche che mal 
si potrebbero fondare calcoli statistici sulla comparazione di pochi passi 
della fiorentina con altri manoscritti. 

Si guardi, per esempio, il foglio 12^ Nella ConsU Deo auctore 
§ 12 si trova scritto: « quae uobis deo aduente componetur » corretto 
poi in « quae a uobis deo ad/iuente componetur » : poche parole dopo 
lo scrìvano ha posto « iurisp^^is ^ invece di « iurìspmtis « e quindi, 
aggravandosi la distrazione, scrive « in posterum audentibus common- 
tarios illi in posterum audentibus commentarios applicare » . Nessuno 
allora si maraviglierà di trovare immediatamente dopo « supradicto- 
dicis « per « supra diete d?odicis « e « quemadmodum nantiquioribu^ 
factum est » invece di « quemadmodum in antiquiorìbus temporibus 
factum est » , continuando poi con altre mende minori. 

Similmente nel foglio 14^ nella ConsL Omnem § 5 l'amanuense 
aveva scrìtto « tam leger^ studeant » invece di « tam legere quam 
suptililer intellegere studeant » com'è supplito in margine. L* errore 
appartiene ad un tipo assai noto, sicché potrebbe rìmanere incerto, se 
esso già non esistesse nell'originale, dal quale fu tratta la copia fio- 
rentina, e se per conseguenza la correzione marginale sia proveniente 
da altro esemplare : ma ci persuade esser Y errore avvenuto appunto 
nella copia fiorentina l'osservazione, che poco dopo noi troviamo altre 
mende numerose e non lievi : così « sed ()omnes » (errore subito cor- 
retto e perciò forse non indicato dal Mommsen) e poi • infinita « per 
tt infinitae i e « scienti habeat finem mirabilem in praesentia habea(t) 
finem mirabilem im praesenti tempore » (errore di tipo inverso di 
quello dianzi notato, ed esso pure commisto ad altrì errori più lievi) : 
mentre anche nelle linee seguenti continua la scrìttura ad essere alquanto 
scorretta. 
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Osservazioni di simile natura si possono facilmente moltiplicare, 
veggansi, per esempio, foglio 16', lin. 29 segg., foglio l?*" e così via: 

Nell'apparato critico di un*edizione a stampa queste particolarità, 
anche se si potessero tutte indicare, il che non mi sembra possibile, 
non risulterebbero mai con quella evidenza, che è necessaria per la 
critica del manoscritto, e che colpisce invece immediatamente rocchio 
di chi guarda. 

La riproduzione del libro fiorentino di sì straordinario valore deve 
pertanto considerarsi come un dono prezioso fatto alla scienza del di- 
ritto romano : essa rimarrà d*ora in poi come fondamento di ogni studio 
relativo al testo delle Pandette. 

Tuttavia su questa base dovrà ancora non poco lavorare la critica 
congetturale. 

Il testo delle Pandette è ancora macchiato di non pochi errori, e 
di alcune macchie non potrà mai purgarsi. Non si purgherebbe, io 
credo, neppure se ci fosse dato rinvenire l'autentico giustinianeo. 

Intorno a questo autentico le idee dei critici non mi sembrano 
sempre molto chiare. 

Giustiniano non ci parla a lungo del modo come fu ordinata la 
conservazione e la pubblicazione delle Pandette ; ma quel poco ch'egli 
ne dice nel § 24 della Const. Tanta e della Comi. Jéicaxev, confer- 
mato da quanto egli scrive relativamente al Codice nel § 5 della 
Const. Summa e nel § 5 della Const. Cordi, ci persuade facilmente 
che fu fatto per le Pandette ciò che ci è più particolarmente narrato 
pel Coelice Teodosiano nei Gesta in Senatu e nella Const. de theo- 
dosiani codicis auctoritate e pel Breviario Alariciano nel Commoni- 
torium Aiictoritas regis Alarici, che dir si voglia. Un esemplare fu 
conservato negli Archivi imperiali e dovè considerarsi come T autentico 
per eccellenza; ma numerosi altri esemplari, muniti delle forme so- 
lenni, furono spediti ai principali magistrati dell'impero, ed ebbero 
anch'essi carattere ufficiale. 

Ma l'opera della Commissione legislativa, per la sua natura stessa, 
e soprattutto per l' immenso numero d' interpolazioni introdotte nei testi 
antichi, non era facile a ridursi in un esemplare senza errori. Proba- 
bilmente essa consisteva in una quantità di estratti con numerose can- 
cellature ed aggiunte marginali e interlineari; sicché quella che sa- 
rebbe stata veramente l'opera più autentica, già nella prima ricopiatura 
(e noi non sappiamo se l'esemplare imperiale fosse la prima copia, e 
ne possiamo anzi ragionevolmente dubitare, perchè probabilmente fu una 
copia di maggior lusso) dovè necessariamente inquinarsi di qualche errore. 
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Una osservazione, che mi è sembrato di poter fare studiando le 
Pandette dal punto di vista della critica, si è che non solo molti di 
quelli che ci sembrano a prima vista errori, sono invece interpolazioni, 
onde conviene procedere con grande cautela nel correggere ; ma che le 
interpolazioni hanno spesso cagionato vari errori di scrittura, i quali 
probabilmente dovevano già trovarsi nelle prime copie e quindi anche 
nell'autentico Giustinianeo. 

Per esempio, nella 1. 24 de min. XXV annis 4, 4, dove il prin- 
cipio è interpolato dalle parole ne maiori a resarcire, il § 1 do- 
vrebbe portare l'intestazione Paulus libro undecimo ad edictum; ma 
questa manca, perchè forse la precedente interpolazione ne produsse la 
caduta. 

Nella 1. 42 de aed,^ ed. 21, 1 si legge solidi ducenti invece di 
solidos ducentos ; sono parole certamente interpolate, e Terrore può es- 
sere dipeso appunto dal modo come fu fin da principio segnata e tra- 
scritta r interpolazione. 

Similmente forse gli errori della 1. 34 § 2 i, f. de 0. et A. 44, 7 
potrebbero risalire alla copiatura dell'interpolazione, e così in molti 
altri casi. 

Le diverse copie ufficiali furon poi certamente in parecchi punti, 
a causa di errori, dissimili tra loro : mentre d'altra parte alcune de- 
rivate dallo stesso esemplare avranno portato gli stessi errori. Questa 
considerazione ci deve persuadere ad usare molta cautela anche quando 
ricorriamo alle più antiche versioni greche, se pure queste si vogliano 
ricondurre, cosa più che dubbia, ad originali latini ufiìciali : più d'una 
volta esse presentano notevoli divergenze tra loro (vedi p. es. \, \\ de 
D. R. 1, 8: egredi = eìcuov Bas., i^iévm^ SchoL\\. 8 § 2 eod.: im- 
mitteretur = 7iXr]fjLfA€Xr]6fj SchoLy TtXrjfifieXsTv jEpit., ififiàXXeiv Bas.), 
non di rado sono evidentemente errate, sicché non sempre la loro auto- 
rità può essere sicura conferma della lezione fiorentina o sicura corre- 
zione di essa. 



XX. 



PER UNA RACCOLTA DI FORMULE 
RELATIVE AL DIRITTO ROMANO. 

Corannicazione del senatore prof. Viittorio Scialoja. 



Il professor Filippo Lotmar dell' Università di Berna, nell'espri- 
trrai il suo dispiacere di non potere personalmente intervenire al 
Qgresso, sottoponeva alla mia attenzione il bisogno già espresso dal 
irlowa nella sua Storia del Diritto romano, voi. I, p. 638 : « Ein 
ir vermisstes Hilfsmittel fur jede Formelkonstruktion ist eine sorg- 
tige, mit Benutzung aller modernen Hilfsmittel anzufertigende Samm- 
ig der in juristischen Quellen erhaltenen Reste zunàchst der le- 
'actiones, von Formeln der actiones, interdicta u. dergl., sowie der 
chtsgescbàfto. Dass ein solches, freilich nur durch gemeinsame Arbeit 
1 Juristen und Philologen herzustellendes Formelbucb uns fehlt, ist 
ir zu beklagen » . Soggiungeva il Lotmar che nella riunione di tanti 
[tori della Storia del Diritto romano si sarebbe potuto opportuna- 
nte prender qualche deliberazione in proposito. 

Ora io ben volentieri presento al Congresso questa proposta. 

Qual sia l'importanza delle formule per la pratica attuazione del 
itto, quanto grande sia il loro valore per l'esatta conoscenza di esso, 
}er seguirne la storia e per ritrovare le tracce dell'influenza di un 
itto sull'altro, sarebbe qui del tutto superfluo ricordare. 

Piuttosto conviene constatare quanto siano oggi scarsi i sussidi, 
cui per questa parte possiamo disporre. 

Ad ognuno di noi sarà occorso di servirsi nelle proprie ricerche 
la vecchia, ma pur sempre mirabile opera di Barnaba Brisson << De 
"^mulis et solennibus populi romani verbis » , ed ognuno avrà allora 
nentato che dopo l'edizione curata da Giovanni Augusto Bach nel 
54 nulla si sia più aggiunto all'opera stessa, e non molto si sia 

Sexione V. — Storia d«l Diritto, 13 



— 194 — 

fatto nel medesimo indirizzo, mentre invece per i tempi posteriori a 
Giustiniano tanto si è pubblicato ed elaborato. 

Intanto i materiali si sono venuti straordinariamente accrescendo : 
basterebbero le grandi raccolte di epigrafi latine e greche, le copio- 
sissime pubblicazioni dei papiri a rendere necessario un lavoro affatto 
nuovo. Ma, accanto a queste fonti cosi abbondanti, altre ne troviamo 
ancora di decisiva importanza, come gli scritti giuridici scoperti nel 
secolo XIX, come 6aio, i quali non solo ci conservano direttamente 
numerose formule, ma e* insegnano a riconoscere con maggior sicurezza 
e precisione le altre, che si trovano riferite o accennate in altri 
scritti. 

Le collezioni stesse di formule post-giustinianee ci offrono spesso 
ricordi preziosi delle formule più antiche. 

È da considerare inoltre che oramai le edizioni di tutti gli scritti 
e dei documenti antichi si sono rinnovate e il più delle volte corrette, 
e che si sono fatti immensi progressi nella critica e nella conoscenza 
della storia della formazione dei documenti latini e greci. 

Dell'arte nuova di seguire le tracce di formule e di ricostruirle 
ci ha dato splendida testimonianza l'opera del Lenel sull'editto per- 
petuo. 

La nuova raccolta di formule troverebbe dunque una preparazione 
nel volume del Brisson, ma non potrebbe ora più consistere in una 
edizione aumentata e corretta di essa. Anche il piano della collezione 
dovrebbe essere in gran parte diverso. . 

Sarebbe necessario che qualche Accademia prendesse l'iniziativa 
dell'opera e ne fornisse i mezzi, ed occorrerebbe anche la collaborazione 
di più studiosi, che si dividessero lo spoglio dei diversi testi. 

Se la Sezione giuridica di questo Congresso approverà la proposta, 
ne riuscirà certamente facilitata la futura attuazione. 



XXI. 



LE CONDIZIONI DEI CONTADINI SALARIATI IN SARDEGNA 
ALLA VIGILIA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE. 

Comunicazione del doti Antonio Agostini. 



I. 

Gli agricoltori in Sardegna, alla vigilia della Rivoluzione francese, 
si possono raggruppare in due classi, secondo che possedevano terre e 
buoi da lavoro, oppure erano provvisti soltanto della forza delle loro 
braccia e degli arnesi più necessari per la coltivazione. I primi erano 
chiamati principali. Delle loro terre avevano per la maggior parte sol- 
tanto il dominio utile, e dovevano riconoscere come signore diretto, 
come vero e assoluto padrone, il signore feudatario o la comunità, a 
cui pagavano il diritto di feudo, variabile da luogo a luogo a seconda 
delle tradizioni, delle circostanze, delle vicende del passato, ma impron- 
tato sempre dagli stessi caratteri. Alcuni possedevano anche il dominio 
diretto; ma questi erano rari, scarsissimi, ed i loro possessi rappresen- 
tavano come delle isole in mezzo alla stesa vasta ed uniforme delle 
terre feudali. 

^^ Air altra classe appartenevano i fittaioli. Questi prendevano in 
affitto le terre dalle comunità, dai signori feudatari, e dai proprietari, 
che, cresciuti di grado, disdegnavano nella loro gonfiezza spagnolesca 
di continuare a « trattar colla terra » . La rendita non era, per dire 
il vero, molto larga. I contratti, differenti da luogo a luogo, e varia- 
bili secondo le circostanze, tornavano sempre a vantaggio dei proprie- 
tari terrieri. Alcuni, chiamati parziari o partiorgiola ricevevano sol- 
tanto una piccolissima parte della raccolta « qual mercede non bastando 
per sostentar tutto Tanno essi e le loro famiglie, molto meno è motivo 
d* innamorarsi della campagna, né come fa di mestieri, applicarsi al 
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coltivo, acciocché risponda a dovere il frutto della terra, vedendo che 
li proprj sudori e fatiche di tutto l'anno, sono insuflScienti per cavarli 
dalli patimenti, e dalla miseria » (^). 



II. 

Al di sotto di questi venivano i contadini salariati, gli zappatori. 
Essi non avevano né mezzi per prendere terre in affitto, né buoi da 
lavoro. Sul mercato della vita portavano soltanto la forza delle loro 
braccia e la ricchezza della loro marra. Sprovvisti del possesso del 
suolo, erano privi anche dei diritti politici inerenti al potere economico ; 
non potevano far sentire la loro voce nell* amministrazione degli affari 
della comunità, prendendo parte all'elezione del Sindaco e dei Prauo- 
mini, e, nelle città, non erano iscrìtti nella matricola da cui il viceré 
il governatore toglieva i consiglieri (*). Nella compagine della società 
rappresentavano lo strato più basso, il gradino ultimo, una folla senza 
nome e senza colore, una materia grezza da cui 8i potevano ricavare 
strumenti da lavoro, per l'accrescimento della produzione e per la pro- 
sperità degli interessi individuali. Essi non erano tenuti neanche nel 
numero degli agricoltori, e per conseguenza non godevano nessuno dei 
privilegi inerenti a tale condizione, come sarebbe esenzione da comandi 
sia reali sia baronali dal primo di giugno sino all'ultimo giorno di 
febbraio e dalla carcerazione per motivi di delitti, immunità da se- 
questri e da pignoramenti per i buoi destinati alla cultura, per gli 
arnesi da lavoro, per la sementa, per le terre seminate o preparate (^). 
<t Per levare ogni dubbio sulla vera intelligenza della denominazione 

(*) Archivio di Stato di Cagliari : Agricoltura, industria, commercio, progetti 
e provvedimenti diretti a promuovere Tagricoltura e migliorare la pastorizia e ad 
accrescere la popolazione dal 1749 al 1841, voi. 1275. « Risultato di Giunta tenuto 
in Sassari dai soggetti infra segnati e nominati nel R. Viglietto dal primo scorso 
aprile concernente i motivi della rallentata agricoltura nel Regno. Trasmessone 
copia alla Corte con dispaccio di S. E. de' 19 giugno 1767. Sassari, 21 maggio 1767 n. 

(■) Si confronti: Consiglio civico di Sassari dal 1737 al 1785, voi. 249. « Atto 
della formazione delle classi pervenuto con lettera del Governatore di Sassari 
6 gennaio 1772. Sassari, li 26 dicembre 1771. Le Ch' de Blonay ». 

(') Archivio di Stato di Cagliari, voi. 1275, cit. « Insinuazioni sul rifiori- 
mento della Sarda Agricoltura proposte nella riforma di vari capi dal nob. Diego 
Bernardo Marongio, baccalaureo in ambe leggi e dedicate a S. E. il sig. Giuseppe 
Vincenzo Lascaris dei conti di Yentimiglia, ecc. ». La lettera di dedica porta la 
data: u Bessude, a* 28 dicembre 1779. pp. 65-66. De* privilegi degli agricoltori». 
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di agricoltori, diceva il viceré conte Des Hayes nel suo pregone del 
2 aprile 1771: « dichiariamo che tutti quelli che semineranno, o fa- 
ranno seminare dieci o più starelli di grano, o semineranno almen 
cinque, avranno per lo meno tre vacche ammansite, dette manalilas, 
ed un paio di buoi da lavoro, ovvero ne lavoreranno tre starelli colla 
zappa, ed avranno il prescritto numero delle vacche, s'intenderanno 
per agricoltori, e quindi ammessi a gioire de' privilegj sopra espressi, 
ed altri loro accordati dalle leggi del Regno, e dal diritto comune ^ Q). 



HI. 

I contadini salariati formavano una classe abbastanza numerosa 
in un paese dove la coltivaziove de* cereali, la forma prevalente e più 
importante dell'agricoltura, esigeva in certi tempi dell'anno un aumento 
di lavoro e quindi una più larga mano d'opera. Nel 1767 sopra una 
popolazione di circa 400,000 persone vi erano 12,034 salariati, mentre 
il numero de' principali o de' piccoli proprietari che coltivavano da sé 
la terra era di 39,477 (^). Negli anni seguenti, a causa della efScacia 
sempre più viva dei monti granatici, del migliore e più opportuno 
assetto amministrativo, della maggiore garanzia di pubblica sicurezza, 
del complesso di riforme economiche, finanziarie, politiche introdotte 
dal ministro Bogino, del rifiorimento generale dell'attività e della vita 
della campagna, anche il numero degli agricoltori si andò innalzando 
in corrispondenza con la produzione e con il benessere generale. Nella 
tabella seguente é rispecchiato l'aumento progressivo: 



Anni 


Propriet&ri colti ratori 


Zappatori 


1768 


39,476 


12,034 


1769 


40.280 


12,839 



• • • • 



1771 49,499 18,341 

(*) Archivio di Stato di Cagliari: Atti governativi ed amministrativi pubbli- 
cati in Sardegna dal 1769 al 1779, voi. VI, n. 309. u Pregone di S. E. D. Vittorio 
Lodovico d^Hallot, conte des Hayes e de Dorzano, ecc., contenente diverse prov- 
videnze date in seguito alla visita del Regno. In data de' 2 aprile 1771 ». 

(■) Archivio di Stato di Cagliari: Censorato generale. Nozioni snllo stato 
deiragricoltnra dal 1768 al 1812. « Memoria dell' Ufficio del Censor generale data 
in 30 dicembre 1785 riguardo il resultato delle consegne delle granaglie e be- 
stiame del surriferito anno n. 
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tabella. 






Anni 


Proprietari coltiTatori 


Zappatori 


1772 


40,850 


16,536 0) 


1773 


39,275 


23,092 



1776 45,626 19,214 



1781 


63,540 (■) 


— 


1782 


62,617 


— 


1784 


41,157 


20,948 (•) 


1785 


41,717 


21,558 ^*) 



1788 63,459 29,430 (•) 



IV. 

Tutta questa gente non abitava nella campagna, nel fondo che 
coltivaTa. Nella Sardegna dì quel tempo non era ancora penetrata la 
idea di fabbricare case coloniche, caùne^ come si diceva, per acco- 
gliere le famiglie degli agricoltori, i frutti, gli arnesi da lavoro. I 
contadini, sia proprietari-coltivatori, sia salariati, si raggruppavano tutti 
quanti nelle città. In viuzze strette, ammorbate dal tanfo e dal lezzo, 
una doppia fila sbilenca di casupole, di capanne, di catapecchie, ac- 
coglieva, come in un alveare, tutte quelle famiglie segnate dalle sof- 
ferenze e dalla fame, si incurvava sopra tutti quegli esseri, .fiaccati 
dalla denutrizione e dal lavoro stremante ed eccessivo (^). In Sassari 



(») Arch. di Stato di Torino: Sardegna, Politico. Mazzo 8". Categoria 7'. 
u Relazione del censore generale Cossu sui Monti Granatici ». 

(«) Arch. di Stato di Torino: Sardegna. Politico. Categoria?*, 1610 in 1780. 
a Relazioni del censore generale Cossu sui Monti Granatici ». 

(^) Arch. di Stato di Cagliari: Agricoltura, commercio, industria. Monti di 
soccorso dal 1758 al 1790, voi. 1330. « Relazione del Cossu. Cagliari, li 30 di- 
cembre 1784 ». 

(*) Arch. di Stato di Cagliari : Censorato generale. Nozione sullo stato della 
agricoltura dal 1768 al 1812. u Memoria dell* Ufficio del censor generale data in 
30 dicembre 1785, ecc. ». 

(•) Arch. di Stato di Torino: Sardegna. Politico. Categoria?*, 1781 in 1789. 
a Relazione del censor generale Cossu dello stato della raccolta di qaelPanno ». 

(*) Francesco Gemelli, « Rifiorimento della Sardegna proposto nel miglio- 
ramento di sua agricoltura ». Libri 3. In Torino. Presso Giammichele Briolo, 1776^ 
voi. I, libro II, capo V, p. 127 e segg. 
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vi erano circa sei mila agricoltori, che è quanto a dire un terzo di 
tutta la popolazione. « Nelle città d* Italia l'altima classe di cittadini 
è quella degli artisti . . . Sassari per opposto accoglieva dentro le sue 
mura i coltivatori di tutto il suo amplissimo territorio, ancorché parte 
di esso disti più ore dalla città... ('))>. E anche in Cagliari le cose 
andavano press*a poco allo stesso modo. 



V. 

L'opera degli zappatori era regolata fino nei più piccoli partico- 
lari. In mezzo a una società cristallizzata, mummificata, dove tutte le 
energie e tutti i movimenti erano regolati da una rete fitta e rigidis- 
sima di norme e di leggi, non poteva certo uscir fuori della stregua ^ 
comune la classe dei lavoratori della terra, tanto più che questi rap- 
presentavano la classe più produttiva. Il fissare le condizioni della mano 
d'opera, il determinare il saggio del salario, è il segno a cui tende, 
ne' nostri tempi, il movimento del proletariato con le Camere di lavoro, 
con i Sindacati, con i Collegi arbitrali, con le Leghe di miglioramento 
e di resistenza. Ma in questo caso è il proletariato che avendo innal- 
zato a poco a poco il suo regime di vita, ed avendo acquistata più 
chiara consapevolezza di sé stesso, provvede da sé o per mezzo di or- 
gani da lui statuiti ai propri bisogni, e cerca di promuovere i propri 
interessi. Invece nell'antico assetto tutte quante le forze politiche e 
sociali erano nelle mani delle classi che possedevano la ricchezza, cioè 
deirnrìstocrazia e del clero. A queste spettava dettare i patti e fissare 
le norme della vita civile. A queste spettava regolare le relazioni tra 
capitale e lavoro. Ed il potere centrale, che rappresentava gli interessi 
delle classi elevate, sanciva, col suo intervento, l'oppressione e le con- 
feriva l'impronta della legittimità e della giustizia. 

Già fino dal Parlamento raccolto nel 1602 dal viceré conte Delda, 
i tre Stamenti avevano innalzato la voce per chiedere al sovrano che 
si dovesse contenere dentro i dovuti limiti dell'equità la giornaliera 
mercede dei mastri ed artigiani di tutte le arti, de' giovani lavoranti, 
de' carrettieri di pietra, di calcina, di legna e di altre cose : ed il so- 
vrano Filippo III lo concesse a dì 4 febbraio 1605 (*). Una pramma- 

(•) Ivi, voi. n, lib. ni, cap. n, p. 47 e segg. 

(') « Gapitnla sive acta cnriarum regni Sardiniae sub invictissimo Coronea 
Aragonam Imperio concordi trium Brachiorum, aut solius inilitaris voto exarata, 
ingenio et opera D. Joannis Dexarti. Calari, Ex Typograpliia Nb. D. Petri Bono » 
(senza data). Voi. II, lib. III, tit. XI, cap. 44, pp. 231-32. 
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tica, del 1633, ordinava in modo chiaro ed esplicito ai Consigli civic 
e alle Comunità di fissare la mercede giornaliera degli agricoltori, de 
zappatori e di tutti gli operai « delle arti produttive di sostanze » \ 
causa « degli abusi introdotti n {^). Questo diritto (come si ricava d: 
una sentenza della Begia Cancelleria del 6 novembre 1712) fu, in mod< 
paiiiicolare, confermato alla città di Sassari nelle Kegie salvsLguardi( 
date il 28 gennaio 1712, dove si dice che il Consiglio civico avevj 
balia opifices obligandi, et iniungendi quod eorum laboris praemzun 
non excedat metam positam per ipsumet illustrissimum Magistratum 
E la bella città del Capo settentrionale, la baronessa della Nurra < 
della Fluminargia non si era lasciata sfuggire Toccasione di esercitare 
un simile diritto e di imporre, col permesso dell'autorità suprema, 1< 
tariffe ai lavoratori. Ai 9 gennaio 1657, ai 15 maggio 1711 pres< 
vari provvedimenti; ai 15 marzo 1784 riordinò le fila di tutte le or 
dinanze anteriori, le riempì con nuove regole ed ordinamenti adatt 
alle nuove circostanze, e li trasmise al governatore che ne desse Tap 
provazione. Secondo quanto si diceva, il Consiglio civico ^ colla Giunti 
inoltre di vari onorati Agricoltori e Zappatori medesimi « era stato mosso 
sopra tutto, dal desiderio di togliere gli abusi introdotti dai contadini 
di scuotere la loro inerzia e la loro poltroneria, di indurli a lavorare 
e di fissare perciò il limite massimo del loro salario « avendo avut< 
presente la dovuta considerazione a questa classe necessaria di persone 
ai loro bisogni ed al valor di ciò che ai medesimi è necessario, nelk 
stesso modo come da detto Consiglio, nei capitoli àé)X Amostassen, s 
sogliono tassare la farina, le frutta, le erbe, Tacqua, la legna, il car 
bone, e somiglianti generi ^ . 

Intorno al fine, allo spirito, al contenuto di tale deliberazione 
hanno battagliato insieme due persone, acute, pratiche della legisla- 
zione e delle usanze, con tutta probabilità due giureconsulti ; ma per( 
di temperamento e di ingegno diverso e quindi di differente modo d 
vedere e considerare le cose. I loro nomi non compariscono affatto 
sotto le loro relazioni. Il primo sostiene il diritto dei signori, dei Con- 
sigli civici, della Comunità e sfodera tutti i lenocini della sua pross 
e cava fuori dall* arsenale della sua sapienza storica e giuridica tutt( 
le armi e tutti gli arnesi di guerra. L'altro si rende conto delle con 



(*) tt Libro primero de las lejes y pragmaticas reales del reyno de Sardena 
compuestas, glosadas, y comentadas por D. Francesco de Vico del Consejo de 
Rey N. S. y su Regente en el supremo de Aragon. En Caller. En la Emprenti 
del Doct. Don Juan Baut. Galcerin, y Forlesa, el ano 1714 ». Gap. I, tit. 37. 



dizioni reali ed effettive dei salariati e dei lavoratori della terra, e, 
nel metterle in scolpito rilievo, si lascia guidare più che altro dalla 
forza del ragionamento, procedendo avanti diritto e spedito come un 
sillogismo. In queste relazioni è conservato, in modo frammentario, il 
testo dei provvedimenti del Consiglio civico non solo, ma anche vi 
compare il riflesso di interessi antagonistici, la ripercussione di idee, 
di pensieri, di sentimenti diversi ed opposti, il contrasto di due so- 
cietà, di due forze che agiscono in senso contrario (^). E prima di tutto 
il sostenitore del proletariato nega che sia giusto che i possidenti per 
mezzo del Consiglio civico fissino il salario ai lavoratori. Se i padroni 
delle vigne e delle altre terre, egli dice, vendono i frutti al prezzo 
che loro pare e piace, perchè anche gli zappatori non potranno vendere 
liberamente il frutto delle loro braccia? « Se a questi si tassa il gior- 
naliero lavoro sarà ragione di fissare i prezzi de' suddetti frutti, per- 
chè altrimenti i padroni dei terreni potranno opprimergli con vendergli 
le derrate a' prezzi da non poterne far acquisto di quantità sufficienti 
pel loro sostentamento ; non essendo però possibile il fissare stabilmente 
i prezzi dei frutti della terra. stantechè devono ridarsi a misura del- 
l'abbondanza rispettiva sicurezza de' medesimi, neppure deve tassarsi 
detto giornaliero lavoro, anzi deve agli zappatori lasciarsi l'arbitrio di 
reciprocamente accrescere la loro mercede a misura dell'accrescimento 
delle suddette derrate » . 

L'argomento, in sostanza, era giusto. I prezzi dei viveri e delle 
derrate non dipendevano dalle leggi della quantità e della richiesta; 
ma erano fissati anno per anno dai Consigli civici, spettando BlVAmo- 
stassen di invigilarne l'esecuzione. Però si può domandare: « Gli uo- 
mini che facevano parte dei Consigli civici chi erano? E allora si vede 
che, divisi in tre ordini diversi, provenivano tutti quanti dall'ordine dei 
nobili, del clero e dei forensi. In modo che essi erano liberi di stabilire a 
loro posta un prezzo piuttosto che un altro. E poi i libri dell'amo- 
stassen variavano di anno in anno, assegnando diversi saggi di prezzo 
secondo la maggiore o minore abbondanza del prodotto. Invece, una 
volta fissato il salario, questo restava immutato per tutti gli anni, 
senza che si tenesse conto né di raccolto, né di carestie, né di con- 
trarietà di fortuna. Da ultimo lo scrittore mette fuori il dubbio che 

(') Àrch. di Stato di Cagliari: Agricoltura, industria, commercio, progetti e 
provvedimenti diretti a promuovere l'agricoltura e migliorare la pastorizia e ad 
accrescere la popolazione dal 1749 al 1841, voi. 1275. « P. M. Cagliari, li 30 ago- 
sto 1784 ». In ultimo v'è la data: « Cagliari, li 30 aprile 1784. Replica alle osser- 
vazioni fattesi sopra il progettato Pregone riguardante i zappatori n (senza data). 
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una regola così rigida avrebbe in certo qual modo forzato gli agricol- 
tori a darsi ad altri lavori « più utilosi » e a dipartirsi dairagricoltura. 
A questo il difensore dei nobili risponde, che il Consiglio civico, nel 
prendere quel provvedimento, aveva fatto cosa non soltanto utile, ma 
necessaria. E comincia con questo aforisma : « È manifesto che il red- 
dito di una nazione si diminuisce a proporzione dell* incarimento del 
travaglio, perchè la rendita delle terre resta tanto minore, quanto mag- 
giori sono le spese, che richieggonsi per coltivarle, quando l' incarimento 
del prezzo non serve né a moltiplicare le braccia dei lavoranti, né a 
renderli più faticosi ed industri, come qui accade ed in appresso si 
dimostrerà: onde dal rincarimento del salario dei zappatori e giorna- 
lieri di campagna in questa città ne nasce Tevidente danno, che au- 
mentandosi il medesimo per una degradazione lenta, ma certa, la rovina 
apporta delFagricoltura, giacché dalla cultura delle terre acquista la 
medesima la sua prosperità. Quanto più si accrescono le spese della 
cultura, tanto maggiormente aumentasi il prezzo dei viveri, e dive- 
nendo questi gradatamente eccessivi, vi si corrompe più facilmente la 
giustizia, e s* impervertisce il costume » . 

Lo scrittore non contempla il problema nel suo complesso largo 
e multiforme del vantaggio generale del paese; ma lo considera sol- 
tanto dal lato AqìY ofelimità dei ricchi e dei possidenti. Per lui è ric- 
chezza tutto ciò che viene ad aumentare il valore della terra e ad 
ingrossare la rendita. Il salario rappresenta una diminuzione del red- 
dito, una sottrazione alle forze vive e reali del paese. Innalzare il 
saggio del salario vale quanto dare un colpo air agricoltura. Alla mente 
di lui sfugge del tutto che, oltre il capitale rappresentato dai beni e 
dalla terra, vi è un altro capitale che è rappresentato dalla forza-lavoro ; 
e questo aumenta di intensità e di efficacia in proporzione dei salari. 
Perciò la proporzione del giureconsulto si potrebbe mutare in quest'al- 
tra: col diminuire della rendita e coli* innalzarsi dei salari, si accresce 
anche il benessere della nazione. 

In Sardegna, prosegue lo scrittore, non può neanche venire lon- 
tanamente il dubbio che gli agricoltori, spinti dai bassi salari, si diano 
a qualche altro mestiere, per la semplice ragione che questi mancano, 
né hanno ragione di attecchire. « Non possono i zappatori abbandonare 
l'agricoltura, giacché niun'altra speranza loro rimane per procacciarsi il 
mantenimento, che anzi cadrebbero nell'oziosità ». Per questo è utile 
e necessario il fissare i salari. 
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VI. 

Cosi il proletario, sfornito dei diritti politici, sprovvisto di ogni 
forza economica e sociale, si trova in potere dei grandi. 

Alla mattina, prima dello spuntare deiralba, come si usa ancora 
nel Lazio e in altre parti d* Italia, egli si deve portare in piazza ad 
esibire Topera propria a quei padroni che ne avessero bisogno « afSn- 
chè quei che abbisognassero di giornalieri sappiano dove accudire, e 
questi più facilmente incontrino dove impiegarsi » (')• Se non che il 
contratto non era bilaterale. Potevano i possidenti ricorrere a chi 
loro piacesse, ma non era concesso ai zappatori di rifiutarsi, se vo- 
levano, di prestare l'opera loro ; anzi erano obbligati a servire i 
padroni ogni volta e in qualunque luogo fossero richiesti. La libertà 
di lavoro mancava affatto. Il lavoratore che aveva contravvenuto alla 
legge era condannato, secondo il provvedimento del Consiglio civico di 
Sassari, a pagare uno scudo, e ad altre pene ed arbitrio dei Ministri 
di gistizia (*). « Dunque, esclama il sostenitore dei proletari, gli zap- 
patori dovranno essere schiavi? Ora che in Germania e Polonia si è 
bandita la schiavitù, si vuole stabilire in Sassari? Se un artefice d'altra 
facoltà può ricusar di travagliare qualche giorno senza incorrere in pe- 
nale veruna, e perchè il solo zappatore vi incorrerà ? ». Ma a questo 
si rispondeva dall'altra parte che obbligare gli zappatori al lavoro e to- 
glierli dalla oziosità, da quella trista inerzia, era opera salutare e van- 
taggiosa per il paese ed aveva la sanzione di tutte le leggi. <« Non 
può restar ozioso il zappatore, dunque si deve il medesimo obbligare 
a lavorare nel suo mestiere, altrimenti o vive di rapine o perisce » . 

La giornata di lavoro cominciava dal sorgere del sole e durava 
fino al tramonto (^). Non vi era alcuna interruzione, salvo due ore a 
mezzodì nell'estate, e un'ora e mezzo nell' inverno, per desinare. E 



(*) R. Prammatiche^ tit. 37, § 3. — Atti governativi ed amministrativi pub- 
blicati in Sardegna dal 1769 al 1779, voi. 6, n. 315. « Istruzioni generali a tutti 
li censori del Regno di Sardegna contenenti le diverse leggi agrarie del Regno e 
quelle altre incumbenze tempo a tempo appoggiate a' censori emanate d'ordine di 
S. E. il 8ig. viceré D. Vittorio Lodovico d'Hallot, conte des Hayes e di Dorzano. 
In data 10 luglio 1771. Nella Stamperia reale di Cagliari », cap. II, § 44. 

(•) Art. 1. 

('j Art. 2 del Provvedimento del Consiglio civico di Sassari. « R. Pramma- 
tiche, tit. 37, § 3. Istruzioni generali cit. », cap. II, § 44. 
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anche in questo frattempo non potevano allontanarsi dal luogo del la- 
voro, di sotto alla vigilanza dei custodi. Se qualcuno mancava, gli do- 
veva essere scontato il tempo nel pagamento. 

A questo punto dice il loro difensore : « Il lavoro in cui sogliono 
impiegarsi li forzati alla catena non è di tanta fatica quanto lo zap- 
pare, eppure non lavorano che circa sette ore nell'inverno e circa otto 
nell'estate: e gli zappatori saranno peggio trattati che li forzati? n. 
Non era possibile che i lavoratori durassero alla fatica per tanto tempo, 
in mezzo a privazioni di ogni soila, sotto i raggi infuocati del sole o 
nei freddi deirinverno. La marra e la vanga cadevano loro dalle mani. 
Ogni poco (come dice il Gemelli) nel loro organismo sfiaccolato ed ab- 
battuto, sentivano il bisogno di riposarsi e di trarre respiro. Al ter- 
mine di un solco, alla fine di un lavoro rialzavano la testa e cerca- 
vano in un momentaneo riposo il ristoro delle forze (*). Allora signori 
e custodi si inferocivano di più sopra la loro vita, e richiamavano in 
vigore le vecchie leggi rinfrescandole con sensi di nuove e più crudeli 
pene. 

Però nella giornata di lavoro era incluso anche il tempo neces- 
sario per andare in campagna e ritornare a casa. Il dover comminare 
per viottoli [erti e dirupati o per vie fangose era considerato anche 
come un lavoro. A volte il campo si trovava a così grande distanza 
dalla città da essere necessarie due e anche tre ore di cammino ; due 
tre ore che, per ogni contadino, « si toglievano nel giorno air uti- 
lissimo vantaggio dell' agricoltura » . Il che faceva melanconicamente 
riflettere al Gemelli che la mancanza delle casino, se non era l'unica, 
certo era la principale fonte di tutti i mali. « Io fremo al vedere tor- 
nare alla città le intere dozzine di zappatori non pure a giorno chiaro, 
ma a sole non ancora tramontato. Il medesimo in viaggiando mi è 
avvenuto di osservare ne' villaggi, e, che è più, in aprile, cioè in 
tempo, nel quale un miracol ci volea a centrar l'intemperie » (*). 

Ma con buona pace del Gemelli, quella gente il più delle volte, 
massime nel maggior fervore del lavoro come al tempo della falcia- 
tura, secondo s'usa fare anche ai giorni nostri in Basilicata, dormi- 
vano in aperta campagna, sul luogo del lavoro, oppare sotto capanne 
rizzate alla meglio, esponendosi così alle infezioni malariche. 



(*) tf Replica alle osservazioni fattesi, ecc., » cit 

(•) Gemelli, op. cit., voi. I, lib. II, cap. V, art. ili, p. 138. 
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VII. 

Il salario era quale poteva essere in una società dove i lavom- 
tori non possedevano alcuna forza politica ; tornava tutto quanto a van- 
taggio dei proprietari terrieri. Il Consiglio civico di Sassari fissò che 
il saggio più alto della paga dovesse corrispondere, per ogni agricol- 
tore, a 12 reali per settimana, cioè a 10 soldi a giorno. « Che la mer- 
cede per ogni zappatore non possa eccedere li reali 12 per ogni set- 
timana » (^). 

Se si sta al nostro scrittore, il Consiglio di Sassari avrebbe anzi 
elevato la media del salario che era comunemente di 42 soldi alla 
settimana <« come ne fanno fede i più vecchi ed onorati cittadini y . 
Nel Capo di Cagliari le cose andavano presso a poco lo stesso, se pure 
dal maggior numero dei contadini e quindi da un* offerta più abbon- 
dante della mano d'opera non proveniva un abbassamento anche più 
forte nei coloni. 

Era antica usanza in Sardegna che i falciatori chiamati messadoris 
si prendessero, oltre la paga della loro giornata, come piccola ricom- 
pensa delle loro fatiche alcune mannello di grano detti sa maniga. 
Ma il pregone del Duca di S. Giovanni proibì tale « abuso » (*) ; e 
alla proibizione venne a recare nuovo appoggio e avvaloramento il vi- 
ceré conte Des Hajes con lo statuire la pena di venticinque ducati sì 
al mietitore che al padrone che contravvenissero al disposto, e coli' in- 
caricare il censore di procurare ^ che non si continuassero cotali abusi 
di non lieve pregiudizio all'agricoltura, facendo le opportune istanze, 
affinchè da' contravventori sia pagata la penale riferita, con informare 
TufiRzio del Censor generale in caso d'ostacolo » (^). 

Il saggio fissato non corrispondeva affatto ai bisogni degli agri- 
coltori, né era adatto alle condizioni della vita materiale. Se un agri- 
coltore voleva comperare uno starello di grano che corrisponde a litri 
49,17, doveva impiegarvi quasi tutto il frutto di una settimana di la- 
voro. Giacché il prezzo del grano, sebbene fosse fluttuante, si aggirava 



(*) Art. 4. 

(•) Arch. di Stato di Cagliari : « Pregoni consegnati dalla Corte d'appello di 
Sardegna », III, voi. 12, 13, 14, 15, 16, 1683-1702. « Pregone deirEcc.mo sig. Duque 
de San Juan n, tit. 165. 

(') a Istruzioni generali >» cit., art. 11. 
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intomo a 60 soldi; era di 40 soldi nel 1762 (^), salì a 60 soldi 
nel 1776 ('), discese nuovamente a 50 soldi nel 1783 (^). Se nel piat- 
tello deiruscita si colloca ancora le altre spese per l'affitto di casa, 
per le legna, ecc., si vede che il bilancio domestico doveva essere 
sempre in perdita. Quel salario non bastava a sopperire ai bisogni più 
pressanti della vita, e a sfamare la famiglia. Ben è vero che il no- 
stro giureconsulto dice che le persone del Consiglio civico di Sassari 
tennero in giusta estimazione il costo dei viveri e delle derrate, e che 
il Gemelli nel suo aulico linguaggio ribadisce : « È d*uopo pagare a 
contanti i giornalieri. Le giornate, nel complesso del valore relativo 
della moneta, e della tenuità del lavoro, costano più che in Italia co- 
munemente. Vi è dunque una giornaliera uscita sensibile di danaro « (^). 
Ma quelle condizioni non soltanto risultano dagli accenni sparsi qua 
e là nei documenti, ma anche sono confermate, in modo chiaro e inop- 
pugnabile, da uno dei più colti e sagaci politici di quel tempo, dal 
reggente generale di Sassari, don Ignazio Palliaccio, marchese di Pla- 
nargia. Questi, nel resultato di Giunta tenuto in Sassari nel maggio 
del 1767, constatato che la mercede fissata non basta per sostentar 
tutto Tanno gli zappatori e le loro famiglie, aggiunge: «... Final- 
mente quegli infelici, dopo tante e sì penose fatiche di più mesi, ac- 
costumati di andare a casa con pochi soldi o poche misure di grano, 
che non bastando a ristorare le famiglie il più dell'anno affamate, nò 
a soddisfare l'avida puntualità di creditori, inerti per questo motivo 
e negligenti si rendono a maneggiar la campagna, dove neppur un 
piede di terreno trovano del proprio »» (*). 

I piccoli proprietari, i coltivatori, se proprio non nuotavano nel- 
l'abbondanza, avevano ottenuto qualche miglioramento. Soltanto gli 
zappatori si trovavano ancora in condizioni inferiori, oppressi, dissan- 
guati come sotto il dominio di Spagna. Di quella miseria dolorosa, di 
quella desolazione sconsolata apparvero profondi segni al viceré conte 



(*) Arch. di Stato di Torino : Sardegna, Economico, mazzo 1®, Cat. 8. a Rap- 
presentanza deU^ Intendente Capo Vacca intomo aUa necessità di ribassar nna volta 
per tutte il diritto di Saca ». Cagliari, li 2 dicembre 1762. 

(•) Arch. di Stato di Torino : Sardegna, Politico, Cat. 7, 1610 in 1780. « Re- 
lazioni del censore generale Cossu per gli anni 1775 e 1776 ». Cagliari, li 15 ot- 
tobre 1777. 

(•) Arch. di Stato di Cagliari: Agricoltura, commercio, industria, yol. 1330. 
a Relazione del Censore generale Cossu ». Cagliari, li 30 dicembre 1784. 

(*) Gemelli, op. cit., voi. I, lib. II, cap. VI, p. 142. 

(») « Risultato di Giunta », cit. 
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Des Hayes, quando, nel 1770, andò a far visita per i diversi paesi 
dell'isola. La miseria era arrivata a tal segno che bisognava privarsi 
del più stretto necessario. Ad Oi*zoli scoppiò nel 1780 o giù di lì una 
epidenoiia. Il Parroco ed il Censore richiesero dal Governo di Cagliari 
un medico. Questi venne ... Ma nessuno volle lasciarsi visitare. La 
causa era che « temevano la spesa del pagamento del medico, e suc- 
cessivamente queUa delle medicine » . Soltanto quando intesero che il 
Monte, il quale era abbastanza fornito, avrebbe sostenuto le spese, e 
anche il Parroco vi sarebbe concorso, « non solo li malati esigevano 
il medico, ma ancbe ben molti altri » (^). 



Vili. 

La legge ferrea del salario era ancora circondata dalle opportune 
garanzie, onde non offrisse, nella vita pratica, strappi e violazioni. Le 
istruzioni generali del conte Des Hayes, richiamando in vigore il di- 
sposto del Duca di San Giovanni, davano incarico al Censore di invi- 
gilare « che gli operai non solo in occasione delle messi, ma ancora 
per tutti gli altri lavori della campagna non pretendessero eccessivi 
salari maggiori del soldo sin qui praticato; ed in caso di resistenza 
per parte di detti operai, aggiungevano, riscontrerà l'uffizio del Censor 
generale con individuazione non tanto di quanto vengono rispettiva- 
mente a pretendere gli operai, ma anche di quanto siasi costumato 
di pagare per i rispettivi lavori, affinchè sia in grado di fare a S. E. 
le dovute rimostranze per Tulteriore provvidenza » (*). Il che fu ri- 
confermato ampiamente dal Consiglio civico di Sassari. La multa, a 
cui doveva sottostare il trasgressore, era ridotta a uno scudo, e si 
estendeva non solo allo zappatore che avesse domandato una sonmia 
maggiore, ma anche al padrone che l'avesse pagata. Veramente non 
era facile che i possidenti fossero così corrivi ad allargare i cordoni 
della borsa; ma, ad ogni modo, come dice il difensore del Consiglio 
civico, bisognava premunirsi contro probabili accordi tra padrone e la- 
voratore, bisognava provvedere che « non fosse in balìa di alcuni spen- 
sierati proprietari l'eluderla ora con dar nuovo ardire a zappatori esi- 



(*) Arch. di Stato di Cagliari: Agricoltura, industria, commercio, voi. 1275. 
« Relazione del Censore generale Cossn n. Cagliari, li 23 febbraio 1784. 
(*) « Istruzioni generali n, cit., art. 20. 
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bendo loro di più, ed ora difendendoli dalla penale, in cui sarebbero 
incorsi, attribuendo a sé stessi l'alterazione del pagamento]]». 

Il contenuto e lo spirito di questo provvedimento venivano ad ur- 
tare contro le regole fondamentali di giustizia. Se un proprietario si 
fosse trovato soddisfatto dell'opera di un contadino, non poteva ricom- 
pensarlo adeguatamente e onoratamente, elevando il salario; tutt'al 
più poteva, all'ultimo, fargli una specie di elemosina. Era consentita 
la carità, ma non il riconoscimento dei giusti diritti. D'altra parte i 
lavoratori, sia che adoprassero diligenza o si mostrassero inerti, sia 
che possedessero abilità e attitudine pratica, o non avessero alcun re- 
quisito, erano considerati e trattati tutti quanti alla stessa stregua. 

Se poi si esamina lo spirito di un tale provvedimento, si vede 
che il male si accresce. Esso fissava il limite più alto del salario: 
ma non faceva punto cenno del limite più basso. Il proprietario non 
aveva libere le mani di accrescere la ricompensa al lavoratore, pena 
la multa; ma poteva benissimo, approfittando delle strettezze in cui 
questi si trovava, offrire una paga minore con la sicurezza di non 
avere un rifiuto. Da una parte, nell'interesse dei proprietari, si rizza- 
vano argini cosi saldi e così rigidi, dall'altra, a detrimento dei lavo- 
ratori, era aperto il varco per compiere ogni sopraffazione. Ed era 
molto più facile che i principali si mettessero per questa via, ten- 
dendo a far abbassare sempre più il livello dei salari. 



IX. 

Alla imposizione della tariffa andavano congiunte anche altre cir- 
costanze particolari che contribuivano ad aumentarne la pesantezza. 
Era antica usanza in Sardegna di domandare anticipatamente la paga 
di una settimana. Il Gemelli, che nella sua opera riflette e propugna 
gli interessi de' proprietari, ne parla a questo modo : « Sia la miseria, 
sia il pretendere indiscreto dei contadini, sia congiuntemente rune e 
l'altro principio, egli è un fatto che qui la paga s'anticipa d'una set- 
timana di quattro giorni almeno ; come in Italia per opposti principj 
alla fine della settimana in assai luoghi ritardasi. Anzi T indiscretezza, 
e la miseria, de' giornalieri giunge non di rado a tale da pretendere 
nel verno anticipata la paga dei lavori che faranno in primavera, o 
nella state; e il bisogno che i proprietari ne hanno gli obbliga ad 
accordarla. Ora che ne avviene? Talora per sopravvegnente morbo, 
più spesso ancora per mala fede dei contadini fuggentisi, e sottraendosi 
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al lavoro, si perde Tantìcipato danaro; o se vuol ripetersi giudicial- 
mente, saran senza dubbio maggiori le spese del guadagno, e bisognerà 
mantenere anche il reo in carcere » (^). 

Tale usanza proviene dalla grande miseria de* contadini, dal triste 
bisogno che signoreggiava tutta la loro vita e faceva in modo che essi 
si volgessero ad ogni speranza di guadagno e si abbrancassero ad ogni 
lucro come ad unico mezzo di salvezza. Che poi si potessero insinuare 
di mezzo frodi, sotterfugi, insidie è un fatto certo ; ma ciò non forma 
la radice del male, ne è invece un sintomo. I contadini si trovavano 
nella necessità di non durare al lavoro neanche per una settimana, se 
non ricevevano anticipatamente, in tutto o in parte, il salario. Del 
resto quell'usanza non era propria soltanto dal ceto dei contadini. 
Anche gli altri lavoratori non facevano altrimenti. « Abbisognate, dice 
il Gemelli, d*un paio di scarpe, d*un ai-madio, d'una serratura? Met- 
tete mano alla borsa e anticipate al calzolaio, al l^aiolo, al ferraio 
la metà almeno del prezzo. Altrimenti starete senza serratura, senza 
armadio e senza scarpe « (^). 

Ora il provvedimento del Consiglio civico di Sassari venne a re- 
cidere anche questa usanza. « Sarà proibito agli zappatori di pretendere 
ed ai padroni di possessi di pagare la mercede a settimana anticipata, 
sotto pena ai lavoratori, ed a' padroni d'uno scudo per ogni contravven- 
zione « (^). Solamente era permesso di « convenire sopra il pagamento « 
e di anticipare tutt'al più il salario di un giorno, cioè 10 soldi, a quei 
lavoratori che fossero veramente poveri (*). 

11 difensore dei proprietari esalta questo provvedimento procla- 
mando che viene a togliere una delle cause principali della decadenza 
dell'agricoltura ; il difensore del proletariato cerca di toccare il cuore 
ed invoca i sentimenti di giustizia, di religione e di carità cristiana. 
Ma i principi teorici non servono a nulla e si risolvono in vana sputìia 
quando vengono a urtare contro interessi concreti e materiali. 



X. 

Allo spirito accentratoro e regolatore del Governo non era neanche 
sfuggito il lavoro dei fanciulli. L'ascendere del proletariato negli stati 

(0 Gbmilli, op. cii, voi. I, lìb. U, cap. VI, p. 143. 
(') Gemelli, op. cit, loc. cìt. 
(•) Art. 8. 
(*) Art. 9. 

flmkmt V. — Sima del Dùitto, 14 
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moderni è contrassegnato specialmente d&ll*opera legislativa con cui 
egli tende a difendere i diritti dei deboli contro la potenza delle classi 
padronali, a fissare i limiti d'età per Tammissione al lavoro, e il mi- 
nimum del salario, a stabilire le qaalità delle occupazioni e dei me- 
stieri in modo che restino esclusi quelli deleteri e dannosi airorga- 
nismo. Ma nella Sardegna di quel tempo, trovandosi i pubblici poteri 
tutti quanti nelle mani dei signori, le leggi miravano ad asservire i 
deboli ai potenti, a far convergere le forze e il lavoro di quelli a van- 
taggio degli ultimi. 

Nella lavorazione della campagna, specie nella semina e nella rac- 
colta, tornava di grande vantaggio T aiuto dei fanciulli. Non erano ob- 
bligati al lavoro per forza di legge (e questo secondo il nostro scrit- 
tore dimostrava la grande benignità del Consiglio civico) ; ma vi erano 
spinti lo stesso dal bisogno. Il salario era regolato in proporzione di 
quello degli zappatori. I ragazzi non potevano pretendere maggior mer- 
cede di 6 soldi al giorno, sotto pene arbitrarie ; in tempo di vendemmia 
la mercede era di 5 soldi, se erano loro corrisposti dai padroni gli 
alimenti, se no, di 6 soldi, e ciò sotto pene arbitrarie. Le sorti dei 
ragazzi, se per alcune parti si rassomigliavano a quelle generali degli 
altri zappatori, sotto altri aspetti erano peggiori. Poiché il salario non 
era commisurato alle loro fatiche o al numero delle ore di lavoro ; ma 
al maggiore o minore raccolto ; che S quanto a dire non si teneva alcun 
conto dei diritti e degli interessi dei lavoratori, e si badava soltanto 
al tornaconto dei proprietari. « Per la raccolta delle olive, essendo ab- 
bondante, si paghi ai ragazzi soldi 2 per ogni starello di Sassari ; in 
annata mediocre, soldi 1,6; e in tempo di scarsezza loro si paghi giusta 
l'equitativa convenzione tra padroni e ragazzi ; e ciò ancora sotto pene 
arbitrarie » (0- 



XI. 

Alla custodia delle leggi erano preposte diverse persone (il pre- 
gone di Sassari fissa il numero di cinque) chiamati Invigilatovi, La 
loro nomina, come tutte le disposizioni concernenti il loro ufBcio, stava 
in arbitrio del Consiglio civico. Erano i rappresentanti dei proprietari 
terrieri e ne tutelavano gli interessi. Se non riuscivano, cosa impossi- 
bile, a sorvegliare per tutto i lavoratori, a spiare i contratti, a cogliere 

(0 Art. 7. 
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le contravvenzioni, erano però di grande remora per i contadini, poiché, 
come dice il nostro giureconsulto « dall' esempio di un castigo si ottiene 
il contegno di molti «. 



XII. 

Da questi fatti e da queste circostanze emergono i lineamenti e 
la fisonomia del contadino salariato della Sardegna. 

Una gente sfiaccolata, indebolita dagli stenti e dalla fame si in- 
curraya sopra il lavoro, con la tristezza nell'anima e con la febbre 
nel sangue; dava ad intendere agli altri di lavorare, e forse illudeva 
sé stessa mettendo un piede avanti all'altro e dando colpi di marra; 
ritornava alla sera più stanca e più piegata sotto il peso del grave 
lavoro a casa, dove la aspettava la fame, la tristezza, il rancore sordo 
impresso su i volti pallidi emaciati della moglie e dei figli. Il lavoro 
dei campi era ben lontano dal procurare la quiete e la tranquillità 
necessaria! Dopo aver faticato per tante ore; dopo aver esaurito nel- 
Topera dura tutta la forza dell'organismo e tutta la potenza della vo- 
lontà, metteva insieme soltanto pochi soldi, quanti non bastavano neanche 
a provvedere ai bisogni più necessari della vita. E questo proletariato 
si vendicava del mondo, racchiudendosi come i bonzi di Budda, in una 
supina indifferenza; lavorava soltanto quando era spinto dagli stimoli 
più cocenti della fame e passava il resto del tempo a bighelloneggiare 
per le vie della città, o intorno alle mura a riscaldarsi al sole con 
gli oc chi vaganti nel vuoto. L'abulismo, la psico-astenia, la fiacchezza 
SI erano impadronite di una gente altra volta forte e laboriosa. I ma- 

E'I dei Consigli civici si lambiccavano il cervello nell' accatastare 
jni su disegni, nel proporre rimedi ; ma tutto quanto, come avvertì 
il marchese Ignazio di Planargia, era destinato a restare lettera morta, 
fintanto che non si fosse trovato modo di cointeressare i contadini alla 
lavorazione della terra, o, per lo meno, non si fosse loro concesso un 
salario bastevole. 



XIII. 

Le condizioni del contadino salariato in Sardegna, alla vigilia 
della Bivoluzione francese, rappresentano il grado di passaggio tra la 
servitù della gleba e il proletariato moderno. Non abbiamo più Tantico 
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regime con tutte le sue forme e con tutti i suoi lineamenti fondamen- 
tali, e d'altra parte non è ancora spuntato Tordinamento moderno. li 
contadino si è liberato dalla schiavitù, ha spezzato i legami che lo 
tenevano unito alla terra. Egli può muoversi liberamente e tramutarsi 
da un luogo a un altro: però non ha acquistato la libertà, dirò così, 
economica. Non era consentito dalle norme giurìdiche di regolare la 
domanda del salario dal numero delle richieste di lavoro; ai contadini 
non era permesso, una volta richiesti, rifiutare l'opera propria. Tutto 
era nelVarbitrio dei padroni terrieri. Da ciò proveniva, come necessaria 
conseguenza, che i salari erano bassi e non bastavano ai bisogni prin- 
cipali della vita. Un senso di sfiducia, di prostrazione, di abbattimento 
si diffondeva per tutti gli animi. 

Ma già la Rivoluzione francese batte alle porte; la Rivoluzione 
francese che col diroccare violentemente quell'edificio vecchio e cri- 
stallizzato, col riporre la società sulle basi della completa libertà in- 
dividuale, trasformerà anche il salariato, stretto da tante pastoie, in 
uomo libero, padrone di sé e delle sue energie, arbitro di disporre a 
suo piacimento dell'opera propria, tanto che egli si troverà per qualche 
tempo isolato, solo, con le sue forze sole, di fronte ai problemi del- 
l'avvenire. 



XXII. 



su ALCUNI CONSIGLI INEDITI DI BALDO DEGLI UBALDI. 

Comunicazione del prof. Guido Bonolis. 



Farò a questa illustre adunanza una breve comunicazione su vari 

Consigli del celebre giureconsulto perugino Baldo degli TJbaldi, da me 
trovati in un manoscritto lucchese, e che ritengo, con fondamento, non 
ancora pubblicati. 

Il Codice n. 351 della Biblioteca Feliniana di Lucca contiene 
443 Consigli di Baldo; giova però notare che qua e là ve ne sono 
intercalati anche di altri giureconsulti. Esso fu indicato dal Fiumi 
nell'elenco dei manoscritti di Baldo esistenti nelle varie Biblioteche 
italiane, da lui pubblicato in occasione del famoso centenario Baldesco 
e che fa parte del noto volume intitolato: L'opera di Baldo; però il 
Fiumi non disse, né potè dire, se quel Codice conteneva Consigli inediti, 
se invece tutti quelli in esso trascritti avevano già veduto la luce. 
Questa è Tindagine che io ho fatto, e della quale mi accingo ad esporre 
i risultati fin qui ottenuti. 

Il Codice è cartaceo; appartiene al secolo XV; consta di 292 
fogli. Al testo dei Consigli sono premessi, tutti di seguito, da e. 1 a 
e. 12, i sommart. Ogni Consiglio, tranne rarissime eccezioni, porta 
in fondo la firma del giureconsulto, od almeno la sigla bai. Ben con- 
servato, soltanto con legatura un po' guasta. Appartenne il detto Codice 
al noto canonista Vescovo Felino Sandeo, vissuto nella seconda metà 
del secolo XV e morto nel 1505; professore di Diritto Canonico, scrit- 
tore assai dotto, ed infaticabile nel raccc^liere le poche opere a stampa 
che al suo tempo avevano veduto la luce, e nel far copiare a sue spese 
numerosi lavori di teologia, filosofia e Diritto Civile e Canonico. Alcune 
parole scritte nel Codice, forse di mano dello stesso Felino, farebbero 
supporre che tutti i Consigli in esso contenuti fossero inediti ; ma oc- 
corre tener presente che una delle principali edizioni che si avessero 
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a quel tempo dei consulti di Baldo, era quella di Brescia del 1491; 
ed a questa appunto si riferisce mons. Felino. Tale edizione, divisa in 
cinque volumi, comprendeva 2047 consigli; ma più tardi, per opera 
del Perego, molti altri ne furono pubblicati, togliendoli dai Codici del 
cardinale Savelli, il quale, Legato in Pemgia dal 1480 al 1485, rac- 
colse dai pronepoti di Baldo parecchi scritti inediti del sommo giurista, 
come narra una lettera del medico Niccolò Antiquario premessa alle 
edizioni del 1516 e del 1551. Così i Consigli stampati divennero 2518; 
e tanti si mantennero in tutte le edizioni che ho avuto agio di con- 
sultare, quali Tedizione del 1551, quelle del 1575, del 1580, del 1609 
di Venezia, e quella del 1589 di Francoforte. Onde accadde che in queste 
edizioni complete furono inseriti anche taluni di quelli che mpns. Fe- 
lino aveva fatti trascrivere nel suo Codice. Tuttavia un diligente ri- 
scontro fatto in queste edizioni, che sono del resto tutte simili fra 
loro, mi fece ritenere con ottimo fondamento che oltre 300 siano tuttora 
inediti. Per essere piìi sicuro, ho cominciato a riscontrare accurata- 
mente i sommari ed il testo di questi Consigli coi sommari e col testo 
dei Consigli a stampa che trattano di materie identiche ; e neiraccin- 
germi a questa lunga impresa ho seguito il criterio dell' importanza 
dell'argomento ; ossia ho rivolto prima la mia attenzione ai Consigli che 
trattano di materie più importanti per la storia del diritto, tralasciando, 
almeno per ora, quelli che non fanno che ripetere concetti già espressi 
parecchie volte in altri consulti del medesimo scrittore. Finora solo 
per quattro dei Consigli manoscritti ho potuto procedere a questo ri- 
scontro: e di questi terrò brevemente discorso. 

Sull'importante materia delle rappresaglie si conoscevano soli 
quattro consigli di Baldo; e propriamente in nessuno di questi era 
esposta, con ampiezza, una teoria. Il Consiglio 295 del Codice lucchese 
tratta di questo soggetto; e dopo aver premesso che le rappresaglie 
sono un rimedio straordinario, odioso, irregolare, a cui si deve ricorrere, 
come alla guerra, soltanto in casi estremi, espone che cosa si richiede 
per la regolare concessione di esse ; e cioè : che la concessione sia fatta 
dall'autorità che ha potere d'intimare la guerra; che siano premesse 
così la citazione delle persone contro le quali si chiede la carta di 
rappresaglia, come la pronunzia sulla negligenza e sulla denegata giu- 
stizia da parte dell'autorità straniera ; che la rappresaglia sia concessa 
per una vera e provata ragione. Occorre inoltre che il magistrato sia, 
nel decidere, profondamente integro e giusto. Queste teorie furono so- 
stenute dallo stesso Baldo nel Commento all'Aut. Et omnino, C. ne 
uxor prò marito. 



— 215 - 

Il Consiglio 425 concerne una controversia fra Schinella di Col- 
lalto ed il Comune di Treviso, il quale non intendeva di riconoscere 
un privilegio concesso al CoUalto da Carlo IV, e vantava un'antica esclu- 
sione ; sostenendo che esso da lungo tempo esercitava su quel territorio 
il mero e misto impero. Baldo dichiara che trattandosi di feudi l'im- 
peratore è padrone, e quindi Tinfeudazione accordata al CoUalto vale 
nonostante qualunque esenzione, tranne per quanto riguardo le cose dei 
singoli individui. 

Forse di minore importanza è il Consiglio 825, nel quale si esa- 
mina brevemente se i custodi deputati ad impedire l'estrazione delle 
biade dal territorio debbano essere rimborsati dal Comune delle spese 
di viaggio. Baldo rimanda alla consuetudine; e, se questa manca, opina 
che si debba accordare il rimborso ; però dice che è un principio poco 
6hì2LT0injupe, e si augura che gli Statuti dispongano espressamente in 
proposito. 

Nel Consiglio 422, Baldo, per decidere se la gabella dei contratti 
debba essere pagata per la vendita di un possesso posto fuori del ter- 
ritorio del Comune che l'ha imposta, esamina se tale gabella sia un 
onere personale o reale ; e dopo alquante dubbiezze sembra ritenere che 
sia reale; onde non dovuta, quando il possesso venduto è fuori del 
territorio. 

Questi sono per ora i Consigli, contenuti nel manoscritto lucchese, 
e che ho potuto consultare. Mi è sembrata degna di nota l'esistenza 
non già di pochi Consulti sparsi qua e là; ma di una raccolta cosi 
numerosa e sconosciuta per la maggior parte, come sarebbe quella del 
Codice di Lucca ; perchè se anche, spingendo più a fondo e rendendo 
più minute le mie ricerche, altri Consigli di quel Codice dovessero 
apparirmi già pubblicati, è certo tuttavia che una quantità non in- 
differente ne resta sempre inedita. E poiché è notissima l'importanza 
dell'opera di Baldo per la storia della scienza giuridica, così non sarà 
inutile dare alla luce e rilevare nuove teorie dell'illustre giurista. 
Continuare dunque nel minuto e decisivo raffronto del manoscritto con 
le edizioni; esaminare quali sono i principi giuridici che Baldo ha. 
esposto ed applicato in questi suoi scritti sconosciuti; determinarne, 
per quanto è possibile, la paternità e la novità ; tale è l'opera che ho 
intrapreso e che proseguirò, ben lieto se, come spero, essa potrà recare 
un nuovo contributo alla conoscenza delle dottrine del grande com- 
mentatore perugino. 



XXIII. 
I CONTRATTI AGRARI DELLE ABBAZIE MEDIEVALI. 

Comunicazione del prof. Silyio Pi vano (*)• 



{Sunto). — Intorno ai vari contratti agrari che si ebbero nel- 
l'alto medio-evo, sono molto divise le opinioni degli studiosi. Gli sto- 
rici del diritto parlano tutti di precarie^ prestane, livelli, enfiteusi, 

pastinali, parziarie , ma non si accordano nel determinare la figura 

giuridica propria di ciascuno di tali contratti, riuscendo anzi in pro- 
posito a conclusioni affatto diverse. Un esame spassionato delle varie 
opinioni dimostra come nessuna di esse non possa essere accolta ; ed il 
Pivano lo pone in evidenza, movendo da una larga esegesi delle fonti, 
e dimostrando da prima, con procedimento negativo, la non sussistenza 
delle teorie che pongono la ragione di distinguere la precaria e il 
livello dagli altri contratti nella considerazione della durata della con- 
cessione, del canone, o di particolari clausole e pattuizioni ad essa 
imposte, per venire poi a descrivere, con procedimento positivo, la par- 
ticolare entità giuridica delle singole figure contrattuali che si ebbero 
nell'ordinamento della terra nell'alto medio-evo. 

Questa entità giuridica particolare l'autore trova facendo capo alla 
distinzione dei contratti agrari in due grandi categorie: — contratti 
formali, determinanti cioè la loro denominazione e la loro natura 
dalla particolare forma con cui erano stipulati, quali ad esempio la 
precaria, la prestaria ed il livello : — e contratti reali, aventi cioè 
contenuto ed entità particolare indipendentemente da qualsiasi ragione 
di forma, quali ad esempio l'enfiteusi, il pastinato, la parsionaria, 
Y usufrutto vitalizio e la parziaria. 

(*) Avendo il prof. Pivano testé pubblicato in volume a sé gli studi de' quali 
aveva dato notizia al Congresso [Silvio Pivano: /contratti agrari in Italia 
nelValto medioevo, pp. xv-338, Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1904], si so- 
stituisce alla comunicazione stessa un breve sunto posto in relazione con l'avvenuta 
pubblicazione. 
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Ed è su queste basi che si imposta tutto il lavoro, diviso per Tap- 
punto in due parti, comprendenti Tuna i contratti formali (pp. 27-234), 
l'altra i contratti reali (pp. 247-330). 

Il maggiore interesse si assomma nella prima parte, distribuita 
in due titoli : la precaria ed il livello, di entrambi i quali è fatto 
ampio studio al fine di avvalorare la teoria nei loro riguardi proposta 
dall'autore. Della precaria si considerano in dodici paragrafi distinti le 
varie teorie ad essa relative — l'origine ed il rannodamento col pre- 
cario romano — lo svolgimento progressivo nella tarda età imperiale 
e nell'alto medio-evo — la natura essenzialmente formale — le relazioni 
colla prestaria — i diritti e le obbligazioni delle parti contraenti — la 
rinnovazione del titolo — l'allivellamento dei beni formanti oggetto 
della concessione — le molteplici applicazioni — il vario ordinamento 
legislativo — e l'ulteriore sviluppo e trasformazione (pp. 27-156). 

Anche lo studio del livello è diviso in paragrafi, considerandosi 
separatamente i rapporti del livello colla precaria — la triplice forma 
del contratto livellare — la natura formale del contratto — il libella- 
tico ed il calciario — i diritti e le obbligazioni delle parti contraenti 
— la rinnovazione del livello — le sue particolari applicazioni — 
l'ordinamento legislativo — e l'ulteriore sviluppo e trasformazione 
(pp. 159-234). 

Un'appendice chiude questa prima parte, diretta a riaffermare il 
concetto fondamentale dell'autore sopra la divisione dei contratti in 
formali e reali (pp. 237-246). 

La seconda parte procede più rapida, coli* avvertimento del Pivano 
di non volersi indugiare in inutili ripetizioni di cose già dette da altri 
autori. La trattazione è distribuita in quattro titoli, e cioè: Y enfiteusi, 
di cui sono studiati in cinque paragrafi i particolari caratteri nel dì- 
ritto romano, la loro persistenza nel medio-evo, le varie forme di sti- 
pulazione ed il successivo svolgimento (pp. 249-279); — il pastinato 
e la parzionaria (pp. 284-302) ; — i contratti di colonia e masseria 
(pp. 305-320); — Xv^uf rutto vitalizio, la locazione a tempo e la 
parziaria (pp. 323-330). 

Lo studio del prof. Pivano si annunzia come parte di una più ampia 
ulteriore trattazione sopra l'ordinamento giuridico della terra nel- 
l'alto medio-evo. (Introduz., pp. v-vi). Seguiranno a questa prima 
altre due parti, riflettenti l'una la condizione dei lavoratori in con- 
seguenza dei particolari rapporti che li legavano al suolo, e l'altra 
l'ordinamento dei beni agli effetti della loro amministrazione. 



XXIV. 



SUL METODO DE* COMPILATORI 

NELLA COMPOSIZIONE DELLE ISTITUZIONI DI GIUSTINIANO. 
Comaoicaiione del prof. Antonio ZoGCX>-RoaA. 



È noto a' romanisti, che, auspice in Germania Filippo Edoardo 
HuscHKB, si tentò di scoprire, fin dal passato secolo, se nella compo- 
sizione delle Istituzioni di Giustiniano siavi stata tra i compilatori 
una divisione di lavoro. 

lobo assoggettato ad una critica revisione (') quanto sinora s*è scritto 
sulla composizione di questo libro, che da secoli costituisce la base 
del nostro giuridico insegnamento, e son giunto a conclusioni di doppio 
ordine. Le une riguardano quel cb'io reputo accettabile nelle indagini 
sinoggi istituite ; le altre comprendono il resultato delle mie ricerche 
personali. 

I. — È oggimai acquisito alla scienza nostra, che v'ebbe tra i 
compilatori una divisione di lavoro. Senonchè, de' tre membri della 
Commissione compilatrice, due soltanto presero parte diretta al lavoro: 
Tbofilo della scuola di Costantinopoli, Dorotbo della scuola di Bo- 
rito. Quanto a Triboniano, egli non fé* che assumere la presidenza 
della Commissione e la direzione della compilazione; ma non prese 
parte allo spoglio delle opere s&uttate. Avrà, infine, potuto rivedere 
la compilazione ; ma avrà dovuto farlo in fretta e furia, lasciando cor- 
rere non pochi strafalcioni. 

II. — Da* preesistenti manuali d' Istituzioni si attinse direttamente, 
ora riproducendo i passi integralmente, ora rabberciandoli o interpo- 
landoli. 



(') y. Zocco-RosA, Le Istituzioni di Giustiniano secondo la critica moderna, 
(La composizione- Le interpolazioni - Le fonti - La parafrasi greca), p. xxv-148. 
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IH. — La divisione del lavoro ebbe a procedere per libri, anziché 
per materia. La divisione del lavoro per materia non s^imponeva pnnto, 
trattandosi d'una compilazione a mosaico, non di un'opera originale (^). 
IV. — Le congetture di Huschke, di Grupe, di Ferrini non 
conducono a nessun sicuro resultato per ciò che riguarda la precisa 
determinazione del compilatore della prima e di quello della seconda 
parte delle htituzioni. Mancano ancora dati sicuri per attribuir, con 
certezza, Tuna parte a Teofilo, l'altra a Doroteo. 

Sinora, intanto, non s'era accertato qual fosse stato il metodo te- 
nuto da' compilatori nella composizione de' singoli titoli delle Istituzioni 
giustinianee. 

Io mi sono accinto a questa impresa (') ; ma senza aggiustar cieca 
fede a' criteri ipotetici e discretivi, coi quali il compianto Ferrini 
tentò, dopo Beimarus, di determinare la |)arte incerta delle fonti delle 
Istituzioni imperiali. Cosiflfatti criteri mi apparvero, in generale, così 
malsicuri, ch'io volli riveder da me, paragrafo per paragrafo, le fonti, 
che, alla loro stregua, s'erano imaginate. Quale il resultato? Molte e 
molte fonti, che quasi si gabellavano per certe, si dileguano come fuochi 
fatui. Specialmente i criteri infidi della lingua e dello stile han con- 
dotto a veri miraggi! 

Nelle fonti delle Istituzioni io ho nettamente distinto il certo dal- 
l' incerto e dal meramente ipotetico; ho, poscia, decomposto il testo 
nelle varie parti, che concorsero alla formazione sua per determinare, 
infine, con qual metodo i compilatori abbiano adoperate queste parti 
nella redazione de' singoli titoli e de' singoli paragrafi. 

Ho classificati in sette parti i materiali, sfìnttati da* compilatori : 
Pars Gaiàna (G.) 
Pars Marcianea (M.) 
Pars Florentiniana (P.) 
Pars Ulpianea (U.) 
Particula Paulianaì (P?) 
Pars ex Justiniani ) /p|x 
Digestis deprompta ) ^ 
Pars Justiniana (J.). 

(*) V. Zocco-RosA, D'una nuova congettura intorno alla composizione delle 
htituzioni di Giustiniano. {Annuario delV Istituto di Storia del Diritto romano, 
VI, p. 105 segg.j. 

(') y. ZocGo-RosA, La palingenesia delle Ist, di Giustiniano, Comunicazione 
preventiva. {Rassegna universitaria catanese, IV, 4). L'opera intiera fa presentata 
alla R. Accademia dei Lincei, Vedi Rendiconti, Classe di scienze morali, sto- 
riche e filologiche. Sednta 2 gingno 1901. 
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Questa, poi, ho distinto in tre sezioni : a). Aggiunzioni o modifi- 
cazioni, dovute a* compilatori ; b). Coniazioni de' compilatori ; e). Mutui 
al Codice giustinianeo (^). 

Insieme ho potuto fare questi accertamenti : la pars Gaiana oc- 
cupa il primo posto con circa 464 passi; vien seconda Idi pars Jusii- 
niana con circa 188 passi; vien terza la pars Mar cianca con circa 
100 passi; quarta la pars ex Digestis deprompta con circa 69 passi; 
quinta la pars Florentiniana con circa 35 passi ; settima la pars Ul- 
piaiiea con circa 23 passi ; ottava verrebbe la pars Pauliana forse 
con 11 passi; ma, pur troppo, l'abbiamo a fare con una parte molto 
incerta. Gran ventura è, per altro, che la parte attribuibile alle Isti- 
tuzioni di Paolo è la più smilza di tutti. 

Debbo, infine, rilevare un fatto, eh* è meritevole d'attenzione. Fa- 
cendo, per così dire, il bilancio de' materiali sfruttati da* compilatori, 
mi fu dato d'assodare, ch'essi, per quanto fu possibile, amarono d'in- 
cominciare i singoli titoli con un passo di Gaio. È un fatto puramente 
accidentale? È un tacito omaggio a colui, che alla compilazione for- 
niva quel contributo cospicuo, che la Const. Imperatoriam maiesiatem 
(§. 6) fin dalle prime grata ricorda? (') 

(*) I resultati di queste indagini furon da me comunicati alla R. Accademia 
dei Lincei. V. Rendiconti, Classe dì scienze moraliy storiche e filologiche. Se- 
data solenne di giugno 1903. 

(■) Infatti essa (1. e.) ricorda, che le Ist. furon composte upraecipue ex 
commentariis Gai nostri tam Institutionum quam Rerum cottidianarumn. 
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NUOVE OSSERVAZIONI 
SUL . TESTAMENTUM IN PBOCINCTU ». 

Comonicazione del prof. Antonio Zocco-Bosa. 



'SelY Anntùario dell'Istituto di Storia del Diritto Romano {% 
cui ho Tonore di presiedere, io ebbi opportunità di portare un contributo 
alla Storia di quella forma primitiva di testamento militare, che gli 
avi nostri, con militare vocabolo, denominarono testamentum in prò- 
einetu{^). Io mi lusingava d'averlo guardato sotto tutti i possibili 
aspetti suoi: il suo momento genetico (^), la ragione della sua deno- 
minazione (^), il suo rapporto col testamento comiziale (^), le formalità, 
con le quali si compiva (^), la dm'ata della sua efficacia (7), le cause 
del tramonto suo (^), tutto avevo fatto segno alla mia attenzione. Sol- 
tanto neppur alla lontana era balenato alla mente mia, che si fosse mai 
da alcuno recisamente affermata un'assoluta identità fra il testamen- 
tum in proeintu ed il testamentum calatis comitiis / 

E non lo sospettò neppure uno de* più distinti romanisti d'oltre 
Alpi, Carlo Applbton, che mi fé' l'onore di aderire alle conclusioni 
mie nelle Bevue generale du Droiti^). 

0) Voi. Vni (1902), p. 125-158. 

(') n titolo della mia memorìa è: R testamentum in procinctu. Contributo 
alla Storia della succeuione testamentaria nel Diritto Romano, 

(•) Parte U, e. 1. 

(*) Parte II, e. 2. 

(B) Parte II, e. 3. 

(•) Parte II, e. 4. 

(•») Parte n, e. 5. 

(•) Parte II, e. 6 

(^) Ch. Applrton, Le droit compare applique d la reconstitution du Droit 
romain ancien. Le testamenti § 2. Le testament comitial et in procinctu (Revue 
generale du Droit, XXVII, p. 519 e segg).. 
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Noi c' ingannavamo. Vi fu in Germania chi quell* identità osò as- 
serire a cuor leggiero: alludo a Giovanni Lodovico Bang. La sua 
Dissertano inauguralis de tribus Eomanorum testamentis antiquis- 
simis calaiis comiiiis, in procinctu et per aes et libram (Marburgi 
MDCCCXXXIl) è divenuta oggimai piuttosto rara. È un piccolo frusto, 
che s'aggiunge ad una letteratura speciale troppo povera (^) e che, 
intanto, suggerisce a me queste nuove osservazioni, che ho Tonore di 
comunicarvi. 

Sono osservazioni intese a dimostrare come la tesi della pretesa 
identità fra il testamento comiziale ed il testamento militare si regga 
male sulle gruccie. Le manca il solido sostegno delle fonti, che il 
Bang ha, a modo suo, manomesse o castrate! 

Secondo il Bang^ dalle nostre fonti si desumerebbe questo : « te- 
stamentum in procinctu nihil aliud fuisse quam testamentum calatis 
comìtiis alia sub conditione confectum « [§. 2, p. 38]. 

Non è esatto, perchè il « testamentum alia sub conditione con- 
fectum « non era più il testamento comiziale : era tutt* altra forma di 
testamento e portava tutt' altro nome. E son lieto d*aver avuto, su questo 
punto, l'adesione del prof. Applbton, il quale, a sua volta, accampa 
una buona ipotesi : il testamento comiziale, nel più antico Diritto, non 
sarebbe stato punto accessibile ai plebei ; ma accessibile sarebbe stato 
loro il testamentum in procinctu fin da quando essi fecer parte del- 
l'esercito (2). 

Il Bang, poi, si sbilancia sino al punto da asserire, che, alla 
stregua delle nostre fonti, non sembra temerario affermare: « testa- 
mentum in procinctu unum idemque esse quod testamentum ealatis 
comitiisf {^) ». Alla stregua delle fonti? Ma quali? Gaio (*) o Ul- 
piano(^)? Le Ist. di Giustiniano (*) o il loro Indice greco (')? Cice- 

(*) u Le testament in procinctu a été, ce nous semble, un peu negligé. La 
littérature à ce sujet est òien maigre ». Così TAppleton (1. e, p. 548). 

(') Amo di riferire le testuali parole sue [1. e, p. 549]: « On peut se de- 
mander si le testament comitial était, dans le plus ancien droit, accessible aux 
plébéiens. Dès qu^ils firent partie de Tarmée, ils acquirent sans aucun doute le 
droit de tester in procinctu. C'est probablement ainsi qu*ils obtinrent, au point de 
Yue du testament, ce jus aequum tant reclame ». L'ipotesi può discutersi, ma è 
meritevolissima d'attenzione. 

('} Bang, op. cit., p. 40. 

(*) Gai, II, 101. 

(») Ulp., XX, 2, 1. 

(•) Inst., II, 10, § 1. 

Ò) Paraphr., II, 10, § 1 



,♦ 
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rone(M o Velleio Patercolo? (*) Plutarco P), Gellio (^) o Pesto? (^). 
Sono appunto le fonti, che ci danno nuova del testamentum in prò- 
cinctu; ma della pretesa identità sua col testamento comiziale non ne 
sanno assolutamente nulla; anzi la smentiscono recisamente. 

Forse Gaio (II, 101) non ci lasciò detto, che « testamento' 
rum genera initio duo fuerunt? »» E non accentuò sempre più 
questo dualismo quando subito dopo soggiunse : * alterum — in 
pace et in otto faciebant, alterum in proelium exituri? » Bang 
lo sa; ma, tutto infatuato della sua tesi preconcetta, mutila la fonte 
proprio là dove alla pretesa identità si contrappone esplicitamente la 
dualità. Gaio parla di duo testamentorum genera e Bang sopprime 
il duol 

Intanto anche Ulpiano contraddice alla pretesa identità de' due 
testamenti e non fa altrimenti Gellio. Chi non sa, che l'uno e l'altro 
ricordano tre forme primitive di testamenti {calatis comitiis, in prò- 
cinctu^ per aes et libram) senza il menomo accenno alla pretesa iden- 
tità de' primi due ? Anche qui il Bang ha adoperato il solito metodo: 
in Gaio e nelle ht. giustinianee soppresse l'incomodo duo\ in Ul- 
piano e in Gellio soppresse il tria ! 

Racconciate le fonti incomode a modo suo, il sostenitore della 
identità de' due testamenti si lusinga di fornirne decisiva prova asse- 
verando: « utrumque enim coram iisdem fiebat comitiis, iisdem 
forsan auspiciis factis (^) ». Ma chi ci crede? E si può, sul serio, 
sostenere, che il testamento in procinctu si facesse nei comizi, pro- 
prio come il testamento ordinario? Ma lo sfortunato sostenitore del- 
l'identità de' due testamenti finisce per ismentir sé stesso. Dopo tanto 
armeggiare, ci fa questa preziosa confessione C^) : « varia iis (parla 
de due testamenti) sunt nomina, quia aliud alia fiebat conditione: 
illud enim (il t. comiziale) tempore pacis bis per annos fiebat 
domi; hoc autem {il t. in p.) quoties belli tempore acies esset in- 
structa ». 



(M Cic, De oraL, I, 52, 298. De nat. deor., II, 3, 39. 

(") Vell. Paterc, II, 5. 

(*) Plut., Coriol.y 9. 

0) AuL. Gell., XV, 27. 

(*) Pesto, vv. « Endo procinctu », « proclncta classi» », « in procinctu ». 

(•) Bang, op. cit., p. 40. 

(') Bang, loc. cit. Cfr. ora Zocco-Rosa, Nuovi studi sul « testamentum in 
procinctu ». Torino, 1903 [Estr. dalla Riv. Italiana per le scienze giuridi- 
che, XXXV, 1-3], 

S«xione V. — Storia del Diritto. 15 
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E allora? DoT*è più la fantastica identità de* due testamenti? Con- 
doniamo air infelice ipotesi, ma non al metodo di castrar le fonti 
per farle servire all'ipotesi. La Storia ginridica disdegna questi aiti- 
fìcì e questi mezzucci, pur non rinunziando a quelle ipotesi poderose 
e gagliarde, che suppliscono al silenzio delle fonti e gittano qua e 
là novelli sprazzi di luce. 



XXVI. 



« SPONSIO» E « lUSIURANDUM .. 

Ad Pauli Excerpta ex lib. Sexti Pompei Pesti de verb. sioni- 
pioatu quae supbrsunt, w. « consposos » , « consponsor » . 

Comunicazione del prof. Antonio Zocco-Rosa. 



Le voci « Consposos », « Consponsor » dei Paoli excerpta ci 
forniscono o no una prova irrecusabile, che la sponsio primitiva veniva 
suggellata isAV iusiurandum? 

Ricordiamo dapprima che cosa ci dicono i Pauli Excerpta a pro- 
posito dell'una voce e dell'altra. 

I). — CoNSPOsos antiqui dicebant fide mutua conligatos. 
II). — Consponsor coniurator. [Ed. Thewrewk de Ponor, 
p. 29, p. 41]. 

Orbene, v'hanno in Germania ed in Francia egregi scrittori, i 
quali a spada tratta sostengono, che Tun passo e l'altro non depor- 
rebbero proprio nulla a prò dell'originario carattere religioso della 
sponsio, non proverebbero punto, che questa venisse suggellata da giu- 
ramento. 

In un mio studio speciale sulla Sponsio (^) ho assoggettate ad 
un esame critico le opinioni di tutti questi scrittori e mi lusingo di 
aver dimostrato, che il noto passo di Dion. Halic, I, 40, è tutt' altro 
che disprezzabile per ciò che si attiene al religioso carattere delle an- 
tiche sponsiones. Ora mi propongo soltanto di fermar la vostra attenzione 
suir importanza della sinonimia tra consponsor e coniurator. 

Un egregio scrittor francese, Emilio Jobbé-Doval (*), ha cre- 
duto, che la sinonimia delle due voci non sia punto molto antica : ri- 

(») Zocco-RoBA, La sponsio nel primitivo Diritto romano (Annuario del- 
V Istituto di Storia del Diritto romano. Voi. Vili, p. 39 e segg). 

(•) JoBBÉ-DuvAL, Études sur Vhist. de la proc, civ. chez les Romains. 
I. La procedure par le pari {agere per sponsionem). Paris, 1896, p. 37. 
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salirebbe a' tempi d* Augusto. Io chiedo: forse a tempi d*AuGUSTo 
la religione ebbe sugli atti della vita civile un influsso maggiore di 
quello che in quei tempi beati, nei quali, attraverso la lanterna ma- 
gica delle tradizioni, passano le magnifiche figure coronate del forte 
Bomolo e del pio Numa? Tutt* altro. Senza trascendere alle esagera- 
zioni del FusTEL DE CouLANGES, può affermarsi, che grande e potente 
fu rinfiusso della religione sulla società romana primitiva. ' 

È un influsso, che anche Jobbé-Duval ben riconosce quando, a 
proposito del giuramento de* debitori, dice : « Cet usage n*est pas de 
nature à nous étonner; on con9oit que Ton ait recours au sentiment 
religieux pour donner des garanties au créancier, lorsqu il n'existait 
pas d'action ou lorsque Taction introduite par la pratique avait encore 
une origine recente (^ «. Verissimo: ma con ciò non si riconosce (già 
lo scrivemmo altrove), che il giuramento promissorio era affatto con- 
sentaneo alle condizioni psicologico-sociali de* tempi antichi ? Antica, 
dunque, deve anch'essere la sinonimia di sponsor e iurator, di con- 
sponsor e coniurator (*). 

Ricordiamo, che i nostri maggiori dissero consponsores gli av- 
vinti tra loro da mutua fé' (fide mutua conligati). Ma, per rimanere 
così avvinti, non sarà bastata la semplice dextrarum iunctio, perchè 
la stietta delle destre, ha ragione il Cuq, rappresenta la manifesta- 
zione simbolica della conclusione dell'atto, non è appunto xmaffir' 
malio religiosa. Tal' è, invece, l' iusiurandum : « est enim iusiuriandum 
af&rmatio religiosa. Quod autem af^mate, quasi deo teste promiseris, 
id tenendum est « . È Cicerone che lo dice ('). Egli dice anche più : 
ft NuUum . . . vinculum ad adstringendam fidem iureiurando maiores 
artius esse voluerunt « (^). Ebbene, qualcosa di più naturale (dato il 
modo di vedere de' tempi), che la sponsio primitiva venisse solenne- 
mente suggellata dall' iusiurandum ? Perchè se non per questo il con- 
ponsor era insieme un coniurator? Panni proprio impossibile, che 
consponsor e coniurator potessero esprimere [lo riconosce molto bene 
il Cuq (^)] la medesima idea, se la sponsio non fosse stata accompa- 
gnata da un giuramento, che le die* una potente sanzione morale in 

(*) JoBBK-DuvAL, op. cit., p. 37, n. 2. 

(*) Mi sottoscrivo ancora una volta ad una fine osservazione del Girard, 
Manuel élém. du D, R. Paris, 1901, p. 484, n. 2: « Si le consponsor est un co- 
niurator, c'est qne le sponsor est un iurator ». 

(») Cic, De offic, m, 29. 

(♦) Cic, De of/ic, III, 3. Cfr. Aul. Gell. XI, 15, 1. 

(•) Cuq, Les institutions jurid. des Romains I, p. 893 e seg. 



- 229 — 



mancanza d*una sanzione legale. Infatti non vuoisi dimenticare, che 
la sponsio primitiva, lo dirò col May (^), « n*était assuré d*aacune sanc- 
tion legale » . 






Depone contro Topinione nostra il fatto, che nel Se. de Baccha- 
nalibus « coniurare ^ è distinto da « spanderei » 
Nel Se. è detto: 

. . . NEVE POST HAC INTER SE C0NIDRA(SE NEV)e COMVOVISE 
NEVE CONSPONDISE (*). 

Ma ricordiamo un pò* la data del documento : è del 568 di Boma 
Or vorremmo noi determinare il carattere primitivo delle sponsio alla 
stregua di un documento del secolo VI? Comunque, se nel famoso 
Senatus consuUum <» spondere » è distinto da « coniurare » , ciò non 
prova pimto, che la sponsio primitiva non venisse accompagnata da 
giuramento, tanto più ch3 <» aux premiers siècles de Rome, le mojen 
le plus énergique de confirmo. un acte judiciaire, était le serment *{^). 

Soltanto dobbiamo guardarci dall'errore di chi vorrebbe identi- 
ficar la sponsio con Y iusiurandum. Altro è il contratto della sponsio^ 
altro il giuramento, che la suggella. Identificar la sponsio con V iusiu- 
randum sarebbe proprio come identificare la cosa suggellata col sug- 
gello ! 

Besta che mi occupi di un^opinione eclettica, messa in campo 
in Inghilterra dal compianto Giacomo Muirhead delV Università di 
Edimburgo {*). Ei non esclude, che la sponsio potesse essere accompa- 
gnata dal giuramento, ma in un caso soltanto : quando il creditore non 
si fosse tenuto pago della promessa del debitore e iella dextrarum 
iunctiOy simbolo di mutua fede. Sarebbe stato proprio in questo caso 
che il creditore avrebbe richiesto al debitore un solenne giuramento 
promissorio. 

Ma quali fonti mai su£fragherebbero queste ipotesi ? Le fonti, delle 
quali disponiamo e che ho tutte quante esaminate nel mio studio spe- 
ciale (*), non accennano, parmi, air iusiurandum come a cosa eccesio- 

(») May, Élém. Paris, 1896, p. 247. 

(•) C. I. L., I, n. 196. 

(•) Così il CuQ, op. cit, I, p. 289. 

(*) Muirhead, Historical Introd. to the priv. Law of Rom. Edinburgh, 1886, 
p. 228. 

(») Cfr. Annìiario delVIst. di Storia del Diritto romano. Voi Vili, p. 40 
e Begg. 
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naie, ma come a cosa normale; una cosa normale tanto, che consponsor 
era sinonimo di coniurator. 

Diremo, intanto, che Yiusiurandum, da cui la sponsio primitiva 
era accompagnata, non fu un sintomo della smisurata religiosità dei 
Romani, ma un espediente per dar efScacia a convenzioni, che non 
volevano o non potevano rendersi obbligatorie sotto la forma del nexum f 

Un valoroso romanista francese l'ha detto (0« io non lo direi 
punto. L' iusiurandum, che accompagna la sponsio non è un espediente 
puro e semplice, ma una conseguenza immediata delle condizioni psico- 
logiche de* tempi. Eran tempi, nei quali lo sviluppo intellettuale per- 
correva quello stadio, che fu detto teologico-metafisico {^). 

Tutto, allora, si subordinava alla volontà degli dei, tutto si poneva 
sotto la loro egida onnipossente. Ed anche il contratto primitivo vi fu 
posto ed efiScacemente, perchè il dio, dinanzi alla cui ara i contraenti 
giuravano, non era un dio placido ed imbelle: era un dio, che, al- 
l'uopo, sapeva colpir inesorabile la perfìdia e la mala fede degli uomini. 

(*) Girard, op. cit, p. 482. 

(•) V. Zocco-RosA, L*etd preistorica ed il periodo teologico-meta fisico del 
Diritto penale Rama. Parte gen., p. 16, segg. Cfr. ora Huvelin, Les tablettes 
magiques et le Droit romain. (Estr. dagli Annales intemationales d*IIistoire), 
Paris, 1902. Il Sbuffbrt [in Archiv. fùr lat, Lexik., XII (1902), 4] mnove ad 
HuYELiN qualche osservazione, che crediamo poco fondata. V. Annuario delVIsti- 
tulo di Storia del Diritto romano, voi. JX (1903-1904). 
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L'OKIGINE ROMANA DEL COMITATO LANGOBARDO 

E FRANCO ('). 

Comanicazìone del conte Benedetto Baudi di Veshe. 



La presente nostra comunicazione alla Sezione Y del Congresso 
storico internazionale a primo aspetto sembra avere diretta relazione 
con la tesi anni sono sostenuta dall'illustre Federico Carlo von 
Savigny (*) e combattuta poi virilmente da Carlo Hegel (^) ; ma 
in realtà la tesi da noi svolta, abbenchè (specialmente in alcuni punti 
secondari) molto apparentemente si accosti a quella del Savigny, è 
dalla sua sostanzialmente diversa. Il Savigny cercò di dimostrare la 
sopravvivenza della Curia romana e fece derivare i Comuni medioevali 
d' Italia direttamente dal Municipio supponendo che in ogni città ita- 
liana esistesse durante Y intero periodo langobardo e franco una doppia 
organizzazione giuridico-amministrativa, Tuna (il Municipio coi suoi 
magistrati, coi suoi ufficiali e colla sua curia) propria della popola- 
zione romana, Taltra (il cosidetto Comune germanico, avente a suo 
capo il Conte), organizzata in forma militare, propria del popolo con- 
quistatore. Noi invece, in ciò d'accordo colV Hegel, neghiamo che a 
quei tempi tuttora sussistessero in forma ufiSciale e Curia e Curiali (^) 
e non ammettiamo nei regni dei Langobardi e dei Franchi una doppia 
organizzazione politicogiuridico-amministrativa per i due popoli, il 
Bomano ed il Germanico; ma da lui ci scostiamo quando propugna 
che presso i Langobardi ed i Franchi esistette una speciale forma di 
governo di indole e di origine esclusivamente germanica: sosteniamo 
invece che, all'atto della conquista, i Langobardi ed i Franchi si 
sostituirono senz'altro in luogo e vece dei Bomani in tutte le magi- 
strature ed in tutti gli ufSci cittadini, e che così cominciò ad aver 
vita un nuovo Ente Municipale, romano nell'apparenza e nella forma, 
germanico nella sostanza, legittima forma evolutiva dell'antico Muni- 
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cipio, e consideriamo il Comune medioe^ale quale una vera e propria 
Signoria Fendale urbana nata dall'evoluzione e dalla trasformazione di 
due degli antichi ufiSci municipali, la Curatoria ed il Defensorato; 
evoluzione e trasformazione similare a quella, che fece nascere nella 
campagna da molteplici enti — quali i Curatori pagensi (Vicari, Seul- 
dasci), i Vassi maggiori e minori, ecc. — la Signoria Feudale rurale. La 
nostra tesi pertanto è sostanzialmente diversa dalla tesi di Hegel e 
di Savigny; intermedia tra le due ne rigetta quanto di esagerato e 
di sistematico esse contengono e cerca di usufruire dei dati da loro asso- 
dati. Inoltre (e questo a parer nostro è il vero nocciolo della questione 
e la causa per cui, secondo noi, né il Saviont né T Hegel pote- 
rono risolvere compiutamente il propostosi problema) noi pretendiamo 
dimostrare che, contrariamente a quanto fu ritenuto da tutti, il Conte 
non è una novità introdotta dai barbari e non ha affatto orìgine ger- 
manica, ma che invece egli è nn antico magistrato romano, che i po- 
poli germanici trovarono air epoca delle invasioni, a capo delle « Ci- 
vitates « romane, o, come ora si ha l'abitudine di dire, dei Municipi, 
magistrato che sin dalla metà del quarto secolo stabilmente sostituiva 
gli omai scomparsi Duovirì Giusdicenti, e che costoro conservarono 
al pari degli altri magistrati e degli altri ufBciali, sostituendo a tito- 
lari romani nuovi titolari di loro nazione (^). 

« Comes « è certamente nome, d'origine, romano ; prima ed a lungo 
semplice titolo di onore, poi titolo speciale di un cospicuo ufficiale 
regio. È scopo essenziale della presente Memoria dimostrare che il 
Conte, regio ufficiale dei tempi langobardi e franchi, altro non è che 
il « Praefectus juredicundo Civitatis dictatoria potestate comes An- 
gusti adlectus comitivae secundi ordinis » , o, più brevemente, « Comes 
Civitatis «, che negli ultimi tempi dell'Impero romano prese nei Muni- 
cipi il posto degli antichi « Duoviri juredicundo » (*) e che l'ambito del 
Comitato risponde esattamente al territorio del Municipio romano, 
quale si trovava ai tempi degli ultimi Imperatori d'Occidente. Perciò 
per isgombrarci il terreno ci è giuocoforza dir prima rapidamente al- 
cune cose del Bomano Municipio e dei suoi Magistrati C). 

I « Municipia », le « Coloniae », e le « Praefecturae » , alle quali 
si dà nei tempi più antichi il nome generale di « Oppida », ed, a partire 
dal terzo secolo dell'era volgare, di « Civitates » (^), sono dei Comuni 
urbani, che hanno dentro di loro la propria amministrazione e la loro 
giustizia. A questi Comuni si riattacca una circoscrizione territoriale 
( « Territorium, Regio » ) i cui limiti sono stabilmente determinati. Com- 
presi in co testa circoscrizione urbana trovansi i • vici » (^) raggruppati 
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od in npagii», od in « castellai» (*^). Non era poi raro che una città, 
specialmente se colonia, avesse possessioni fnori del suo territorio: per 
esempio che delle terre fossero assegnate sul suolo dipendente da una 
città vicina, od anche lontana, quando alla popolazione non bastavano 
i limiti attuali della circoscrizione. Questi Pagi, sfuggendo alla giuris- 
dizione del Municipio nel cui mandamento trovavansi posti, ed im- 
pediti dalla distanza di ricorrere a quelli della colonia a cui appartene- 
vano quali « Pagi attributi » , ricevevano, se isolati, un « Curatore « con 
ispecìale autorità giusdicente, se formanti un gruppo di pagi di qualche 
entità, un « Praefectus j. d, if e portavano il nome di « Praefecturae » 
allo stesso modo di alcune comunità urbane ('*). 

Gli antichi Municipi d'Italia, venendo a far parte della « Ci- 
vitas romana », cessarono di essere delle « Civitates » e Tapplicazione 
del diritto romano sul loro territorio portò per conseguenza la loro sot- 
tomissione al « praetor urbanus » , che delegò in ognuno di essi, come 
suoi rappresentanti, i « Praefecti juredicundo » ad amministrare la giu- 
stizia a suo nome ; dal nome del vicario del pretore le città, che erano 
entrate a far parte della cittadinanza romana, presero il nome di 
« Praefecturae ^{^% Più tardi fu permesso agli abitanti della città, dopo 
che costoro ricevettero la pienezza del gius di cittadinanza romana, il 
diritto, che già competeva alle Colonie, di eleggersi direttamente i 
propri magistrati ; tale cambiamento di forma di loro elezione fu causa 
che combiassero nome, perchè presso i Romani T idea contenuta nel 
titolo di Prefetto non si disgiunge mai da quella relativa alla forma 
d* inaugurazione del suo ufficio : i Prefetti tutti sono sempre nominati, 
mai eletti. 

Dopo la « Lei Julia municipalis » il numero delle « Pi*aefecturae « 
diminuisce rapidamente e nel primo secolo dell'era volgare quasi scom- 
paiono completamente. Dopo la « Lei Julia » la unica differenza tra 
Municipio, Colonia e Prefettura consiste nel fatto che le due prime 
forme cittadine hanno Duoviri o Quattuorviri Giusdicenti eletti dai cit- 
tadini per loro magistrati superiori, mentre le ultime sono rette da un 
Prefetto Giusdicente nominato da Soma. Le città di diritto latino al 
pari delle Colonie non passarono per lo stadio delle « Praefecturae » , 
furono sempre « Munìcipia « . 

Il Municipio romano ai tempi imperiali — « Civitas, Munici- 
pium » — quando erano scomparse le antiche distinzioni di Colonie, 
Municipi, Fori, Conciliabuli, ecc., di cittadinanza romana e latina, era 
costituito essenzialmente da una Città — » Urbs » — e dal suo dipen- 
dente Territorio — •» Territorium, Finis » {^^) — suddiviso ammini- 
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strativamente in Pagi. La città costituiva da sé il Pago Urbano, il 
Territorio era invece formato dall'aggregato dei Pagi Rurali \ tutti 
questi Pagi, sia l'Urbano che i Rurali, si suddividevano poi alla loro 
volta in Vici, aventi ciascuno una propria vita autonoma con proprie 
magistrature e proprie assemblee dei Vicini, Se perciò politicamente 
il Municipio fu un consorzio di più Vici contigui aventi comuni interessi 
e perciò sottoposti ad nn governo centrale comune, geograficamente deve 
definirsi il complesso dei Pagi contigui, che, già abitati da un'antica 
confederazione di Tribù, o da un unico Popolo, o da un'unica Colonia, 
avevano comuni interessi e comuni magistrati. Ne consegue che, fino 
a che sussistono i Vici colla loro speciale organizzazione autonoma 
raggruppati in Pagi e dipendenti dall'amministrazione centrale citta- 
dina, si può ritenere con fondamento che tuttora sussista il Municipio, 
per quanto pel secolare processo evolutivo i Magistrati cittadini ab- 
biano cambiato in tutto, od in parte, di natura. 

Ài primi tempi imperiali l'autorità superiore è ordinariamente nei 
Municipi esercitata da quattro persone, soli veri Magistrati: due alti 
funzionari giudiziari e due edili, che a seconda delle varie speciali 
costituzioni municipali formano, o due collegi distinti, composti cia- 
scuno di due membri, il collegio dei « Duoviri jure dicundo « ed il col- 
legio dei « Duoviri aediles », od un unico di quattro magistrati, dei 
quali due prendono il nome di « Quatuorviri jure dicundo » ed i due 
altri di « Quatuorviri aediles » (**). Tutte le comunità hanno redditi ed 
entrate speciali di varia natura a cui stanno di fronte le spese ordi- 
narie rese necessarie da ogni sorta di costruzioni e dalle diverse pre- 
stazioni, cui esse erano tenute: la formazione dei bilanci, che era ese- 
guita solo ogni quinquennio, fu affidata a speciali magistrati che portano 
il titolo di « duoviri « o « quattuorviri censoria potestate quinquen- 
nales *», o semplicemente per brevità i^ quinquennales ^ ('*). 

Il diritto di elezione dei Giusdicenti, degli Edili e dei Quinquen- 
nali era prima attribuito a tutto il popolo godente della pienezza dei 
diritti civili, poi venne ristretto ai « Curiales » , cioè alle persone che per 
nascita e per censo avevano diritto d'aspirare a far parte della « Curia ^, 
cioè ad essere « Decuriones » ; ma sempre dovevano essere eletti tra i 
Curiali, clie già per precedente elezione fossero Decurioni. 

Era la Curia, o Senato Municipale, costituita da un numero 
fisso di membri (ordinariamente cento), un corpo collegiale, che sovra- 
intendeva a tutti i bisogni e le contingenze del Municipio e che fun- 
geva da Consiglio dei Giurisdicenti al modo, che in Soma dal Senato 
Romano si operava verso i Consoli. La Curia era divisa in Decurie ('*), 
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d'onde i Senatori furono pure detti Decurioni, ed era eletta nei primi 
tempi da tutto il Popolo, poi dai soli Curiali, decuria per decuria (^*). 

Dipendenti dai ricordati Magistrati eranvi numerosi ufSziali mu- 
nicipali, di cui ora non torna conto occuparci partitamente, perchè 
estranei al nostro argomento; ricorderemo però che il primo ufficiale 
era il « Quaestor », che sovraintendeva all'erario municipale, perchè lo 
ritroveremo col nuovo nome di « Exactor » tra i « Comitiaci » , cioè : 
tra gli ufficiali del Conte (*^), che in ogni pago fuvvi un « Curator 
Pagi », che a nome e vece dei Magistrati e quale delegato della Curia, 
di cui era membro, presiedeva le assemblee delle « Paganie^ (*®), e 
che dalle Curie dipendevano gli « Exceptores » (segretari) ed i « Perae- 
quaiores « (catastrari) perchè trovansene tuttora in carica nell'ottavo 
secolo in città della Lombardia ('^). 

Quando il Muiiicipio, o per mala amministrazione, o per qualsiasi 
altra cagione, non si trovava in grado di funzionare regolarmente, 
esso veniva temporaneamente ed eccezionalmente retto da due commis- 
sari, che con autorità dittatoriale, quali delegati, prima del Senato 
di Roma, poi dell* Imperatore, dovevano prima rimediare all' inconve- 
niente occorso, poi convocare i comizi per la nomina dei nuovi gius- 
dicenti e dei nuovi edili. Il Commissario, che sostituiva così tempo- 
raneamente i Giusdicenti, prese nei primi tempi il nome di « Praefectus 
j, d. dici, poi. », poi, poco prima di Giustiniano e nell'Impero d'Oriente, 
di « Servator Civiiatis » e di « Lociservator » ("), nell'Impero di 
Occidente di « Praefectus civiiatis » ("); quello, che sostituiva gli Edili, 
assunse nei primi tempi il titolo di « Praefectus aedilicia poiestate », poi 
più tardi di « Curator rei publicae » : in una parola quando il Municipio 
la Colonia non poteva per qualsiasi causa svolgere la propria azione in 
modo normale trasformavasi temporaneamente in « Praefectura » (•^). Il 
primo ricordo di un Prefetto Giusdicente sostituito dittatorialmente ai 
Duoviri ci è dato dalle tavole cerate di Pompei (") ; del Curatorp si ha 
traccia dai tempi di Nerva e di Traiano. Essi sono perciò, almeno nei 
primi tempi, degli ispettori e dei commissari straordinari investiti di 
un mandato senza durata fissa, dipendendo essa dalla durata dell'incarico 
avuto dall'autorità centrale (Senato od Imperatore); ma tale mandato 
poteva essere rinnovato. Siccome sin dal principio del secondo secolo 
l'autonomia amministrativa dei Municipi era cominciata a decadere, sia 
in Italia, che nelle Provincie, a causa del dispotismo imperiale, che 
pretendeva sottomettere al suo controllo lo stabilimento e la tenuta 
dei conti e del bilancio municipale, ne venne una sensibilissima di- 
minuzione del potere dei « quinquennales » che per un lungo periodo 
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d'anni avevano avuto il piti importante ed elevato ufficio municipale. 
Quest'incarico di revisione e di controllo venne affidato al Curatore, 
che già vedemmo essere un sostituto degli Edili, quale commissario 
imperiale, al quale, oltre alle mansioni già proprie degli Edili, sono 
da allora devolute in gran parte le funzioni dei « quinquennales « 
tanto che a lungo si credette che quinquennali e curatoli fossero un'unica 
cosa (^^). La trasformazione del Curatore da funzionario temporaneo in 
funzionazio permanente risale a poco dopo il regno dei Severi. 

Dai tempi di Settimio Severo il potere centrale cadeva in rovina 
nell'Impero Bomano; le sue forze diminuivano e nello stesso tempo 
crescevano i suoi carichi ed i suoi pericoli. Perciò fu a questi neces- 
sario di scaricare su altre spalle l'ormai incomportabile fardello e di 
cercare nuove forze contro i nuovi pericoli. 

Il potere centrale, oberato esso stesso, soventi rigettava sui Muni- 
cipi una parte di questi suoi gravami; ora tutte le volte che i red- 
diti propri del Municipio non bastavano alle sue spese, i Curiali, cioè 
il corpo di tutti i cittadini agiati, ed i Decurioni erano tenuti di sup- 
plirvi colle loro proprietà personali. Aggiungasi che solo gli Ordini, 
epperciò i Curiali, pagassero i pubblici tributi verso l'Impero e che 
ne fossero collettivamente responsabili Municipio per Municipio ; vero 
è che l'Ordine aveva a sua volta diritto di rivalsa su tutti i cittadini; 
però come la quota, stabilita dai governatori provinciali, era fissa per 
ogni persona e proporzionale alla ricchezza del Municipio, avveniva che 
i Curiali colle proprie entrate e coi propri beni dovessero supplire, sia 
all'insolvenza dei cittadini, . che all'insufficienza dei redditi comunali. 

In peggiori condizioni si trovarono i Magistrati eletti, che oramai 
radicata consuetudine, o diritto acquisito per concessione imperiale, 
sceglieva tra i Decurioni membri della Curia locale. Costoro, oltre alle 
responsabilità ora accennate e comuni a tutti i Curiali verso l'erario 
Imperiale e Municipale, erano personalmente responsabili delle spese, 
che, oltre alla somma bilanciata, incontrassero nel disimpegno delle 
loro mansioni. Diminuiti i redditi dei Municipi, furono pure diminuiti 
gli stanziamenti per i singoli uffici, epperciò ogni magistratura muni- 
cipale divenne un onere ed una passività certa per il povero eletto, 
che, a seconda delle leggi vigenti, non poteva rifiutare l'elezione. Ciò fu 
causa che il disordine amministrativo divenisse cronico nei Municipi : i 
Comizi Curiati più non si convocavano; le elezioni più non facendosi 
regolarmente, ne veniva che sempre più frequentemente l'autorità su- 
periore imperiale fosse obbligata ad intervenire con l' invio temporaneo 
dei ricordati Prefetti Giusdicenti o Conservatori ; perciò, questa Magi- 
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stratura, che era di sua natura la Magistratura eccezionale, diventò di 
fatto la Magistratura ordinaria dei Municipi. Poco dopo di Costantino, 
nei Municipi non vi sono piti Duoviri e Quattuorvìii di alcuna sorta, 
ma solo un Prefetto giusdicente, detto pure per antonomasia Magistrato, 
ed un Curatore la cui nomina, di diritto spettante air Imperatore, è 
in realtà abbandonata ai vari ordini dei Governatori costituenti la com- 
, plicata gerarchia provinciale romana. 

La qualità di Decurione e di Curiale divenne pertanto per le 
suesposte cagioni una causa di rovina; la loro condizione fu la più 
onerosa di tutte le condizioni sociali. E non è tutto: da quando la 
condizione di Curiale divenne sifattamente onerosa, vi fu gara per 
sortirne, epperciò T esenzione dalle funzioni curiali divenne un vero pri- 
vilegio, che ricevette una estensione ognora crescente. Alla metà del 
quarto secolo gran parte dei Municipi non avevano quasi più Curiali : 
r imperatore Valentiniano nel 368, come narra àmmiano Marcel- 
liso (*^), irritato alla notizia di disordini avvenuti in parecchie città 
dell'Impero, ordinò che tre Curiali per ogni Curia di tali città fos- 
sero dannati air estremo supplizio. Ma che cosa dovrà farsi delle città, 
osservò Florenzio prefetto del pretorio delle Gallio, nelle quali non 
si trovassero altrettanti Curiali? Non sarebbe necessario di ag- 
giungere all'editto, che si uccideranno tre uomini per Curia, quando 
la Curia avrà la fortuna di contarne ancora più di tre ? Con 
Curie così ridotte non si può più parlare di due Giusdicenti, di due Edili, 
di due Quinquennali, di un Questore, di un Difensore, ecc., eletti nella 
Curia: il loro numero avrebbe soverchiato di gran lunga Tintero elenco 
dei Curiali superstiti. 

Non i soli Curiali, ma la massima parte della popolazione d'Italia 
era allora scomparsa: Sant'Ambrogio (*''), scrivendo a Faustino circa 
il 388, dice che Piacenza, Paima, Modena, Beggio, Brescia, Bologna 
non più città si vedevano, ma scheletri di città semidirute e che il 
lore territorio era solitario e ridotto a palude. 

Questo intenso spopolamento d'Italia e delle Gallio di cui si 
hanno anche altre parecchie memorie coeve, questa scomparsa dei Cu- 
riali furono la causa principale per cui scomparissero a quei tempi 
molti Municipi, i cui territori furono attribuiti a quello dei vicini Mu- 
nicipi, che fosse un po' meno desolato ('^). Le Città di questi Municipi 
• attributi » ricaddero o al rango di Vici capi di un Pago od alla 
condizione di « Castella (*^) « . 

I pochi Curiali superstiti, rappresentanti di nome Taristocrazia 
municipale, erano di fatto ridotti a condizione peggiore di servi della 
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gleba. Per naturale conseguenza la Curia, che nei primi tempi era 
Tanima e la base del Municipio, aveva finito per diventare un corpo 
speciale entro il Municipio ed al Municipio legato da vincoli indisso- 
lubili, ma che del Municipio non era più il signore; continuavano a 
scegliersi gli ufiSciali municipali entro il suo seno e ad essere i Curiali 
di diritto gli elettori dei Giusdicenti e degli Edili, capi del Municipio, 
ma di fatto questi più non si nominavano e la scelta degli ufficiali 
era perciò passata nelle mani del potere centrale, che per mezzo di 
commissari le reggeva con una reggenza, che in teoria doveva essere 
temporanea, ma che effettivamente era perpetua; perciò nel IV secolo 
tutti i Municipi erano di fatto ritornati al loro punto di origine perchè 
tutti trasformati in vere e proprie « Praefecturae «. A partire da 
questo tempo, probabilmente come conseguenza di questo nuovo stato 
di cose, abitualmente si usa « Civitas » e non « Municipium « per 
indicare l'ente municipale, perchè presso i Romani, ad ogni varia- 
zione di fatto di diritto nelle loro istituzioni, solevano far seguire 
una variazione nella parola che le designava. Però noi, per non generare 
confusioni, continueremo a chiamarlo col nome improprio di Municipio. 

In queste condizioni trovò Teodorico il Municipio ed egli in nulla 
lo variò. Quando Narsete riconquistò l' Italia,, eravi ancora una larva 
di Curia in ogni città italiana, e questa omai ridotta a semplice organo 
fiscale, che anzi nei luoghi, ove persistè T Impero greco, esse continua- 
rono la loro vita miserabile sino ai tempi dell'Imperatore Leone il 
Savio, che con un tratto di penna le abolì (^°). 

Narsete a nome di Giustiniano imperatore conquista Y Italia sui 
Goti ristabilendovi l'autorità dell' Impero Bizantino : Giustiniano nella 
sua febbre di riforme e di ristaurazione dell'Impero romano, vuole 
ristabilire il Municipio nel suo antico Stato: richiama in vigore le an- 
tiche leggi relative ai Duoviri giusdicenti ed edili, proibisce ai ma- 
gistrati provinciali la nomina dei Conservatori (^*) e cerca di rinvigorire 
e di rialzare la Curia. Ma le stesse ripetute proibizioni delle nomine 
dei Conservatori, che si susseguono in parecchie Novelle a breve in- 
tervallo, ci dicono chiaramente che esse non venivano rispettate e che 
le Curie continuavano a rifiutarsi alla nomina dei Duoviri. Giustiniano, 
che ad ogni costo voleva torre di mano ai capi delle Provincie la no- 
mina dei capi del Municipio, data maggior dignità e maggior potere 
giudiziario al « Defensor civitatis » colla XV Novella lo costituiva capo 
del Municipio in modo che il capo della provincia fosse il giudice dei 
giudici municipali e non il giudice locale un delegato del giudice pro- 
vinciale. 
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Questa nuova disposizione ebbe un'influenza marcata sulle terre 
d'Italia, che non furono occupate dai Langobardi, e sulla Sardegna; 
i Giudici capi dei Municipi dopo la morte di Giustiniano ripresero in 
parte il titolo di Conservatori ed in parte quella di Prefetti, ma ag- 
giunsero alle loro le mansioni del Difensore, come risulta evidente da 
parecchie carte sia del fucato Napoletano, che del ducato Sardo (^'). 
Quando poi la nomina del Difensore fu tolta al Vescovo, al Clero od 
al Popolo per concentrarla a mani regie, in molti luoghi vennero eletti 
nuovi Difensori esclusivamente ufiSciali chiesastici. 

E qui convien dii*e alcuna cosa dei Difensori delle città, insti tui ti, 
non si sa bene a qual' epoca, certo molto antica, a somiglianza dei 
Tribuni della Plebe di Roma, in ogni singolo Municipio. Il loro primo 
ricordo in Italia è del 365; ma in Grecia col loro nome greco di 
ixdixog sono già menzionati da Cicerone {Ad famil.y XIII, 56, 1), 
pare però che allora questi fosse un avvocato nominato saltuariamente. 
Ai tempi di Plinio (^jp., X, 110 [111]) era un vero magistrato, rap- 
presentante del governatore provinciale nelle città ed intermediario in 
ogni circostanza tra il Municipio ed il capo della provincia ; in Grecia, 
oltreché il nome di ixóixog, porta pure frequentemente quello di 
cvvóixog. I Difensori non potevano essere scelti nel corpo decurionale; 
duravano in carica per cinque anni, doverano prendere la difesa di tutti 
gli oppressi: del popolo contro i decurioni, dei curiali contro l'auto- 
rità provinciale ; ricercare i rei dei delitti contro le persone e le pro- 
prietà, farli carcerare e poi consegnarli al giudice provinciale ; giudi- 
care in forma sommaria delle cause di minor importanza (^^) ; insinuare 
nei pubblici fasti municipali, che essi conservavano, gli atti cui si voleva 
dar forma pubblica; sorvegliare i pesi e le misure pubbliche e private. 

Giustiniano nel 535, innovando, stabilì che : il Difensore si scelga 
tra le persone più nobili ed illustri della città; resti in carica per 
due anni soli ; giudichi in sede civile sino alla competenza di 300 soldi 
d*oro; sieno tutti i contratti e tutti i testamenti insinuati al suo uf- 
ficio; faccia le veci in tutto del Preside della Provincia nella città 
nella sua assenza ; dal Difensore sia l'appello al Preside ; giudichi in 
sede criminale dei delitti meno gravi e faccia eseguire le condanne; 
sorvegli ed aiuti gli esattori pubblici. Queste nuove disposizioni non 
influirono però affatto né sugli ordinamenti franchi, né su quelli lan- 
gobardi, perché né i Franchi, né i Langobardi riconobbero la legisla- 
zione giustinianea. 

Nulla si sa del modo d'elezione del Difensore nei primi tempi; 
gli Imperatori Teodosio ed Onorio nel 409 stabilirono, che egli fosse 
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eletto dal yescovo, dal clero, dagli onorati, dai possessori e dai cu- 
riali, e che reiezione fosse confermata dal Prefetto del Pretorio. 
Giustiniano nel 535 a sua volta stabiliva che il difensore fosse eletto 
dal vescovo, dal clero e dai Buoniuomini, conservando il diritto di 
conferma al Prefetto del Pretorio ( « a Deo amabili episcopo, et vene- 
rabili clero, et aliis in civitate bonae opinionis studentibus » ) (^^) ; il 
che concorderebbe con l'opinione di chi vuol vedere nei Buoniuomini 
del medioevo la continuazione degli Onorati e dei Possessori dell'epoca 
romana (la prima menzione certa dei Buoniuomini è in carta fran- 
cese del 3 marzo 513 e nel § 74 dell'Editto di re Teodorico) {^^). È da 
notarsi che i Giudici Sardi, abbenchè di fatto da secoli formassero 
dinastie, tuttora nel XIII secolo erano eletti dal popolo e dal clero e 
confermati prima dal vescovo, poi dal Sommo Pontefice, che in ciò 
faceva le veci dell'assente Prefetto del Pretorio ('^). 

Siamo giunti ai tempi della calata dei Langobardi : e fino a quei 
giorni non si può negare che persistesse il Municipio Bomano nella 
sua nuova forma di « Praefectura « dittatoriale. 

I Langobardi vennero in Italia chiamati, a quanto sembra, da 
Narsete, che, ribelle a Costantinopoli, voleva farsene una milizia per 
aver modo di farsi proclamare a Boma Imperatore d^Occidente (^''). Una 
morte prematura troncò i suoi disegni mentre i Langobardi già erano 
penetrati nella parte superiore d' Italia. Stanziatisi in Italia si consi- 
derarono quali ospiti e federati del Popolo Bomano — è Paolo Diacono, 
il loro storico, che ce lo afferma (^*) — e perciò ne risultò tra Bomani 
e Langobardi un contratto, che obbligava i Langobardi alla protezione 
dei Bomani contro i nemici di qualunque sorta, ed i Bomani verso i 
Langobardi all'ossequio e fedeltà come a protettori; rimaneva perciò 
ai Bomani, come ora fu definitivamente dimostrato dallo Schupfer (^^), 
intero il diritto di vivere secondo le loro leggi ed i loro costumi, in 
quanto però non offendessero le leggi ed i costumi del popolo pro- 
tettore ed in qualche modo sovrano. Perciò anche i Langobardi dovet- 
tero in qualche modo conservare i preesistenti ordinamenti territoriali 
romani, non fosse altro per istabilir meglio la loro signoria, essendoché 
ogni novità in cose di tal fatta, turbando profondamente la coscienza 
pubblica, avrebbe messo a gravissimo repentaglio il loro stato, che il 
popolo in ogni tempo facilmente si acconcia ad ogni mutamento, anco 
essenziale, di signoria, purché questo nella sua apparenza e special- 
mente negli organi suoi, che più sono a suo immediato contatto, non 
presenti novità grandi apparenti (*^). Però il loro insediamento in Italia 
non fu scevro da violenze : essi, stanziandosi in Italia, s'impadronirono 
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dei vastissimi territori che, o per diritto antico, o per Tabbandono o la 
morte dei proprietaii, erano passati in proprietà del fisco, e scelte per 
loro sedi le case di abitazione dei più ricchi Romani, perchè più belle 
e più comode, ne cacciarono i proprietari. Ciò fu causa di massacri 
e di spogliazioni di cui furono specialmente vittima i grandi personaggi. 
Inoltre sino a quei giorni le imposte dirette erano pagate al fisco da tutti 
i « Possessores >» sotto la garanzia reale dei Curiali, ma i « Clarissimi » 
doè i Senatori romani e gli alti funzionari dello Stato, proprietari di 
estesissimi latifondi, erano aiFatto esenti dall'imposta. Morto Clefi re 
nel 573 circa, i duchi langobardi non elessero nuovo re e governarono 
collegialmente V Italia ; durante questo governo molti dei nobili romani, 
cioè dei « Clarissimi i» furono uccisi per la cupidigia dei vincitori, che 
ne volevano incamerare a proprio profitto gli estesi latifondi e gli altri 

• Clarissimi » fm*ono divisi tra i loro ospiti langobardi e ridotti alla 
qualità di « Possessores » cioè di contribuenti : furono perciò obbligati 
di pagare ai Langobardi, cioè agli Ospiti, un terzo del reddito delle 
loro terre. 

Nel 584, premendo il pericolo di una invasione in Italia del re 
Childeberto, i Duchi si decisero ad eleggersi un nuovo re nella persona 
di Autarì: bisognava riformare il patrimonio della Corona, od Ospizio 
Begio, come allora si diceva; a tale scopo i Duchi consegnarono al 
Be la metà di tutti i loro beni e per rivalersene spartironsi con i 

• nobiles Langobardi » la massa dei « possessores » romani (^^), che 
continuarono a pagare le istesse imposte che prima, congualiate in 
natura ad un terzo dei frutti della terra, ma queste imposte, non più 
esatte dal fisco, furono percepite invece dal Re, dai Duchi e dagli 
altri « judices » per mezzo dei loro gastaldi e dei loro « actores y , 
e dai « nobiles Langobardi » , che loro erano stati assegnati come 
signori. 

La proprietà della terra restò ai « possessores » ma in certo qual 
modo su di essa si costituì un' ipoteca a favore del signore avente di- 
ritto alla riscossione dell* imposta, che secondo gli usi di allora fu 
stabilita al terzo dei redditi lordi. 

Questa ripartizione di tutti i proprietari romani tra i langobardi 
in qualità di Tributari, come con parola latina sono chiamati da Paolo 
Diacono, di Aldii (letteralmente tenitori cioè amministratori; con- 
fronta con Castaldo — letteralmente tenitore d'ospizio — , il cui ufficio 
era Tamministrazione delle terre costituenti Tappannaggio degli otti- 
mati), come con vocabolo germanico equivalente trovasi nelle carte 
d*aIlora, non del tutto liberi e non del tutto schiavi, servi d'un grado 

8«ioB« V. — storia del Diritto. 16 
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più elevato dei coloni, ma servi, fu caasa di libertà per gran parte 
dei Curiali. 

I Romani, infatti, che preferirono consegnare al loro ospite lan- 
gobardo il terzo dei loro beni in cambio della corrisponsione del terzo 
dei frutti, cessarono di essere legati all'Aldionato (^'), in cui erano 
caduti in conseguenza della conquista, e riacquistarono l'intero pos- 
sesso dei loro beni libero da ogni sorta di imposte fiscali, in identiche 
condizioni dei beni, posseduti dai Langobardi. Questa spartizione dei 
1 Clarissimi >> dei « Curiales )» e dei « Possessores « cioè di tutti i pro- 
prietari d' Italia ti-a i Langobardi e' la correlativa cessione dallo Stato 
ai singoli individui dei diritti spettantigli nei tributi fiscali fu la vera 
causa della scomparsa della Curia. A partire da quel giorno ogni Cu- 
riale cessò di essere responsabile collettivamente dell'esazione della 
imposta; rispondeva verso il suo nuovo padrone solamente della sua 
quota e poiché, come già ripetutamente osservammo, la Curia a quei 
tempi aveva cessato di fatto di essere un organo della « Civitas « ed 
era pili solo conservata a scopo fiscale, quale comodo mezzo di esa- 
zione dei tributi, ne venne che quei Curiali, che non si riscattarono, 
caddero nel novero degli Àldii e gli altri, che colla cessione del terzo, 
si erano liberati da ogni obbligo fiscale, ridivennero liberi («harì- 
manni « ) e ben si guardarono di ricostituirsi in corpo pel giustificato 
timore di venire nuovamente legati alla odiosa catena. Le Curie pertanto 
non furono abolite di diritto, sparirono invece a poco a poco per la 
diserzione volontaria dei Curiali. Tutti i Romani poi, che avevano nel 
modo sopra ricordato riacquistata la piena proprietà delle loro terre 
formarono una nuova aristocrazia cittadina — i « Cives » — in cui coi 
Romani « Ingenui « entrarono pure quei Nobili Langobardi, che face- 
vano parte della Fara del Duca e del Conte locale. Si hanno infatti 
lettere papali indirizzate al Popolo, al Clero ed all'Ordine di alcune 
città langobarde dopo questa epoca (^^). Questo nuovo Ordine od aristo- 
crazia cittadina, che non aveva più alcuna ingerenza nel governo cit- 
tadino, ma dal cui seno ti'aevansi gli ufficiali municipali, perdurò a 
lungo sotto il nome di « Boni homines ». Simile spartizione delle terre si 
era fatta dai Borgognoni nel 456, come ci afferma Mario d'Avencb (**) : 
« Eo anno (Joanne et Varana consulibus) Burgundiones partem Galliae 
occupaverunt, terrasque cum Gallicis senatoribus divisenmt » , ed alcun 
tempo prima dai Franchi per le rimanenti Gallio. 

Anche nelle Gallie questa spartizione ebbe per conseguenza la 
scomparsa della vecchia Curia e la creazione della nuova aristocrazia 
cittadina dei « Cives » o « Boni homines » ; però in Francia il corpo dei 
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« Boni homines " riassume talvolta il titolo ufficiale di Curia, con- 
tinua a congi-egarsi per autenticare l'inserzione dei contratti nelle 
Gesta municipali e funziona quale consiglio del Conte locale (^^); ma 
anche là cessa di avere una qualsiasi ingerenza diretta nel governo e 
ciò perchè già più non Taveva l'antica Curia ai tempi della invasione 
franca. 

Perciò anche i Longobardi non abolirono né il Municipio {^% né li 
Curie; nominarono esclusivamente langobardi alle varie cariche ed ai 
vari uffici municipali e lasciarono liberi i Curiali di uscire dalla Curia, 
che, omai perfettamente inutile, ingloriosamente morì di consunzione. 
Ma già il Municipio si era talmente trasformato con lenta e continua 
evoluzione che Tergano della Curia, che così spariva, non era più né 
utile, né necessario alla sua vita. 

Da questo punto i componenti 1 antica Curia cittadina si suddi- 
vidono in tre parti ben distinte : i pienamente liberi, gli aldi privati 
e gli ^' aldi pubblici. I primi, che avevano riacquistata la pienezza 
della propria libertà colla patteggiata cessione di parte dei propri beni 
all'ospite langobardo, cui erano stati consegnati in sorte nel 584, ces- 
sarono di dirsi Curiali e si fusero in un unico coipo con quella parte 
degli Onorati e dei Possessori, che nell'identico modo (cessione di parte 
dei beni in riscatto dell'obbligo della consegna del terzo dei frutti 
quale tributo) si erano liberati dall'Àldionato, costituendo una nuova 
aristocrazia cittadina d'origine romana avente la pienezza dei diritti 
civili e, come tale, soggetta, al pari dell'aristocrazia cittadina d'ori- 
gine langobarda, al bando militare. Perciò costoro, abbenchè conser- 
vassero l'uso del diritto romano negli atti dipendenti dal diritto pri- 
vato, furono in realtà in certo qual modo incoiporati nella nazione 
langobarda e, abbenchè romani di diritto e di nazione, considerati 
quali Arimanni langobardi (^^). Questo duplice elemento langobardo e 
romano-langobardizzato pienamente libero, proprietario delle proprie 
terre in pieno allodio e perciò nobile, costituì il « corpus « dei 
« cives » delle singole « civitates » in cui era ripartito l'intero regno. 
In contrapposto poi dei nuovi liberati dalla servitù e dall'aldionato, 
che non possedevano terre in proprio, riassunsero l'antico nome romano 
di « bonihomines » , che già vedemmo rappresentare sin dai tempi di 
Oiustiniano il complesso degli Onorati, Possessori e Curiali, cioè di 
tutti gli ordini costituenti gli Ottimati cittadini. Questi « bonihomines » 
od « herimanni )» — i due titoli sono equipollenti — costituirono da 
allora la parte precipua ed il ceto dirigente delle Vicinie (^^) e fu 
dal loro numero, che da allora in poi si elessero i « Magistri vicani « 
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capi ad un tempo della Vicinia ed assessori dei giudici territoriali ; a 
causa di quest'assessorato furono da allora in poi detti tedescamente 
Scabiniy e per la loro presidenza e giurisdizione sul Vico e perchè 
di nomina del conte locale, sono pure frequentemente detti latinamente 
« locoposiii » . 

Dei Curiali, che rimasero neirAldionato dei prirati, poco è da 
dire. Gessarono pur essi di dirsi Curiali e si confusero nella massa 
anonima dei tributari semiliberi e cogli altri tributari diedero poi 
col tempo origine a quella claisse di servi della gleba, che poteva ri- 
scattarsi dalla servitù colla cessione di tutte le sue terre gravate 
dal tributo al signore da cui dipendeva. 

Diversa invece fu la sorte di quei Curiali, che passarono, come 
tributari, alla dipendenza pubblica (Ospizi del Re, dei Duchi e dei 
Conti). Costoro conservarono l'antico titolo e da allora in poi in Italia 
Curiale fu quasi sinonimo di pezzente e di miserabile. Sembra che 
questi Curiali, abbenchò ridotti in tale stato di abbiezione, abbiano 
continuato per parecchi secoli dopo l'invasione langobarda a formare, 
se non un vero e proprio « Corpus «, almeno un'associazione che con- 
servò il nome di Curia e ad avere in sottordine dei pubblici ufiSciali 
l'incarico dell'esazione dei tributi. Di questi Curiali non liberi, di 
queste Curie servili esistono parecchi ricordi; ne citeremo alcuni: 
1.® Concilio Pavese di Benedetto Vili, anno 1022 (*•); « Ecce Clericos 
Curiae et servos legibus traditos nunc mutire fas erit? Si servi sunt 
patres, servi erunt et fìlli : servient itaque cum filiis patres in Curia, 
id est curam super bis tantum in publico habebunt, quae ad solam 
ecclesiae utilitatem forensem pertinebunt: illa scilicet causa ut qui 
noluerint intus, ide^st in ecclesia servire ut clerici, serviant foris id 
est in publico ut laici. Neque enìm clerici, licet damnati, ut exeunt 
ab honore, ita a famulatu ecclesiae exibunt, neque ulli extra ecclesiam, 
utpote offlcialium alicui personarum, serviente sed in publico ea tan- 
tum publica, quae ad ecclesiam respexerint, procurabunt « . A pro- 
posito ed a chiarimento di questo passo è da notarsi che qui è que- 
stione dei Clerici concubinari e dei loro figli, che esso si riferisce alla 
Nov. 123, e. 29 di Giustiniano — » Curiae civitatis, cujus est cleri- 
cus, traditur » — e che qui il Concilio in certo qual modo si arma 
contro la legge accennata dichiarando non volersi con ciò intendere 
che clerici siffattamente colpevoli coi figli loro debbano essere tolti alla 
chiesa, alla quale appartengono, onde servire ai pubblici ufficiali 
(così dunque allora interpretavasi il « curiae traditur»), ma essi non 
debbano prestar servigi bassi che pei loro figli. Che cosa poi fossero 
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questi servìgi «piega poco di poi Tistesso Concilio: « hanc eis legem con- 
cedimus, ut in serTitium templi, quod effagere nullatenus possunt, aquas 
et Ugna et cetera generis ejusdem, veluti forenses ecclesiae actionariU 
comportent » . 2.° Da questi passi risulta che non era una locuzione 
senza significato pratico quando Vimperatore Arrigo, nella sua conferma, 
aggiunge al testo della legge di Giustiniano : « Jure etenim manebit 
miser in Curia, quem ecclesiae regula depositum ejecit ab ecclesia » . 

3.^ Altro esempio è in bolla del 1018 (^^). « Itemque concedimus et 
<;onfirmamus vobis, yestrisque successoribus in perpetuum de ciritate 
Portuense duos piscatores et duos curiales, quales ?os vel vostri suc- 
cessores eligere volueritis de ipsis hominibus, qui ibidem fuerint aut 
inveniri potuerint » . 

Questi passi, che ci provano resistenza di Curiali e di una Curia 
in Italia sopravvissuta al regno langobardo e non del tutto spenta 
neppure neirundecimo secolo, possono servire di illustrazione a quella 
compilazione giuridica nota sotto il nome di Lex romana Curiensis 
in cui è frequente il ricordo di Curiali e che, secondo ogni verisimi- 
glianza fu fatta in Italia o neir ottavo o nel nono secolo (^^). Nella 
Lex infatti i Curiali vedonsi avere in forma subordinatissima e quasi 
servile dai giudici locali (Sculdasci) una carica di carattere fiscale (^*) ; 
fungere da testi in quegli atti per cui dalla legge romana richiedevasi 
r insinuazione nelle Gesta municipali (^^) ; esercire il notariato (^^) e 
coattamente prestare l'opera loro in servizio della città {^^). Inutile oc- 
cuparsi più oltre di costoro, che a poco a poco ed in modo definitivo 
scomparvero fondendosi nell'anonima massa del popolo minuto e che 
fin dall'inizio della conquista langobarda avevano cessato di avere 
qualsiasi influenza nel governo cittadino. 

Gli ufficiali municipali : il Conservatore, il Difensore, il Curatore 
della Cosa Pubblica, il Questore, i Curatori Pagensi, i Maestri Vi- 
cani, i Saltari, le Paganie e le Vicinie (^^) coi nomi antichi romani, 
ma, in qualche parte, con ufficio mutato, dati i nuovi bisogni e la 
scarsa coltura della nuova società in formazione, durarono non solo 
per tutto il regno Langobardo, in parte col loro nome ed in parte 
semplicemente con nome mutato, ma continuarono la loro vita per 
lungo periodo danai dopo la caduta dell'Impero carolino. 

Il Municipio è la Giudiciaria langobarda (^''), il Comitato franco (**). 
Il « Lociservator » dei tempi giustinianei, il « Praefectus juredicundo » 
dei tempi costantiniani, in una parola il « Praefectus Civitatis comes Au- 
gusti S. O.^.èil Conte langobardo e franco, che tuttora nel decimo ed un- 
decime secolo, insinuando in suoi decreti, dà forma pubblica a carte pri- 
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vate, perchè per Testrema barbarie dei duotì magistrati ed ufficiali lango- 
bardi cessa in Italia l'uso deirinsinuazione nei Fasti Municipali e gli si 
sostituisce la pubblicazione in pubblico placito, mentre presso i Franchi, 
che continuano a valersi in parte notevole dell'elemento romano, per- 
dura per opera del Difensore in Francia almeno sino all' XI secolo (^^), 
ora col nome antico di Difensore (nella città di Angers nell'anno 804) (^^), 
ora col nome greco di Sindaco (^*), ora col nome di Avvocato, ora col nome 
di Visdomino. Il Curatore della Cosa Pubblica dicesi Curatore senza più 
presso i Langobardi (^*), ed è il primo ufficiale del Conte; Telonario e qual- 
che volta Curatore (^') presso i Franchi, ove ai tempi dei Merovingi è uffi- 
ciale regio e porta come il Conte il titolo di •» vir inluster « (egli prende il 
nome di « Telonarius ^ dall'obbligo di sorveglianza dei mercati, che sin 
dall'epoca romana incombeva agli Edili, ed il secondo a dinotare che 
ha la cura materiale del territorio municipale). Più tardi, ai tempi 
carolingi, passa alla dipendenza del Conte; ai tempi di Ludovico II 
prende in Italia il caratteristico nome di « Procurator reipublicae » (**); 
che però già figura in diploma di Astolfo ed in carta di Viterbo (*^) ; 
forse più tardi quello di « Maior » (^^), quasi di Curatore maggiore in 
contrapposto dei Curatori pagensi, e talvolta pure di « Villicus » (*^^) perchè 
capo degli Scabini cittadini, e di Ministeriale perchè primo ufficiale 
amministrativo del Conte. Il Questore è ricordato col Curatore col 
nuovo nome di Esattore delle Città nel seguente editto, che viene 
attribuito a Ludovico II (^^) : « Yolumus etiam et statuimus de plateis 
« vel cloacis curandis uniuscuiusque civitatis de regno Italiae perti- 
« nentibus, ut singulis annis curentur. Tamen non volumus, quod 
« exinde pandum aliquid ad partem Palaci nostri persolvat. Sed prae- 
« cipimus, quatenus exactores singularum civitatum studium habeant, 
« ne ante finiatur annus quam plateae et cloacae emundentur ; et hoc 
« unusquisque procurator civitatis publice ex nostra imperiali parte 
« ammonendo praecipiat, ne pretermissum fiat i> . Prima figura col nome 
di •» Actionarius » , più tardi assume quello di Chiavaro. I Curatori Pa- 
gensi assumono in Francia il nome di Vicariti in Italia di Sculdascii; 
i Maestri Vicani di Scabini e di Locopositi; i Saltari conservano 
dappertutto, col loro ufficio, l'antico nome romano; la Pagania è 
r Università degli uomini ; la Vicinia non muta il suo nome ; ed i 
Buoniuomini del sesto secolo, cioè, il nuovo corpo od Ordine (detto 
pure talvolta Curia); formato dalla fusione degli antichi Possessori, 
Onorati e Curiali, che colla cessione del terzo dei beni si erano ri- 
scattati dall' aldionato al tempo di Autari, coi Barbari, che posseg- 
gono proprietà territoriali, continuano coU'istesso nome sin oltre al 
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XII secolo. Vediamo perciò se queste nostre identificazioni reggono al 
confronto dei dati desunti dai documenti (^^). 

Che il comitato franco fosse nuli' altro che il municipio e che il 
Conte non sia altra cosa che l'antico capo del municipio romano era 
cosa perfettamente nota in Francia nelFottavo secolo; nella Vita in- 
fatti sancti Praejecti episcopi et mar tir is ('<*) scritta da autore coevo 
(principio Vili secolo) leggesi: « Sub di?a memoria Hilderici Regis, 
« qui Germaniae gerebat principatum, cum Arvernonim Ecclesia pene 
« sacerdotali esset culmine destituta, Genesius eo tempore vir illustris 
« et generositate pollens, opibusque opulentus, in praefata urbe mu- 

« NiciPATUM obtinebat praedicto Genesio gomiti *» . Dunque 

nelFottayo secolo « comitatum n q a municipatum » erano sinonimi. 

Tale ricordo perdura a lungo. Ordbrico Vitale nella sua istoria 
scritta circa il 1130 racconta ('*) : « Alii quoque municipes per 
« totam Normanniam a Duce absoluti sunt coque annuente, ante omnia, 
« reddentes municipia triumphatorì reconciliati snnt » . In altri punti 
di sua Eistoria ecclesiastica usa « municeps i» quale sinonimo di « cu- 
rator civitatis » cioè del primo magistrato cittadino dopo il Conte ; 
anche in questo uso della voce « municeps » trovasi insita V idea di 
« municipium » collegata con quella di « comitatum » . Maestro Isone 
monaco di San Gallo del IX secolo, glossando Prudenzio, interpreta 
« Municeps » = « Telonarius, minister vel civis » e Gregorio di 
TouRS dice Municipio il territorio soggetto al Conte i^*). 

La prima menzione storica certa dei Conti, quali Magistrati cit- 
tadini e pagensi risale per la Borgogna al 501, ai tempi di re Gon- 
debado e per l'Italia al 507, od al 508; noi escludiamo da questa 
nostra ricerca il regno dei Franchi, perchè è ai Franchi clie la volgata 
opinione ne fa risalire l'invenzione. 

I Conti borgognoni esistevano già in epoca anteriore al 501 ; in- 
fatti il loro re Gondebado indirizza in quell'anno la promulgazione 
della sua legge, che da lui fu poi detta Legge Gombetta, a tutti i Grandi 
di Borgogna nel seguente modo (^^) : « Sciant itaque optimates, co- 
« mites, consiliarii, domestici et maiores domus nostrae, cancellarli 

• etiam, Burgundiones quoque et Romani civitatdm aut pagordm 

• GOMiTES VEL lUDiGBS deputati, omues etiam militantes » C'^). Perciò 
in Borgogna in ogni Città ed in ogni Pago vi erano due Giudici, detti 
Conti, l'uno Bomano, l'altro Borgognone quali incaricati (deputati) del 
Be a rendere giustizia ai cittadini. É da notarsi : P che i Giudici, o 
Conti, non sono solo preposti alla » Civitas » , cioè, all' intero terri- 
torio dell'antico Municipio romano; ma eziandio a qualche • castellum i» 
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( « pagorum comites » perchè nelle Gallie « pagus • è sinonimo di « ter- 
ritoriutn « e di « finis » ) C') ; 2^ la coesistenza di due iiflBciali giusdicenti 
di nazionalità diversa C^) ; 3^ la perfetta separazione dell'autorità mili- 
tare dall'autorità giuridico-amministrativa ; 4^, particolare curioso, deri- 
vata dalla perfetta eguaglianza del Bomano e del Borgognone davanti 
alla legge, che i due conti-giudici debbono sempre giudicare collegial- 
mente applicando la legge romana ai Romani, la borgognona ai Borgo- 
gnoni ; e 5^ che la sentenza non è valida se data da un solo dei giu- 
dici, anche se porti per sua scusa l'assenza del collega. Riporto questa 
disposizione della legge, che ci dimostra che il vel tra « comites « e 
« iudices « vale un cioè e che perciò allora in Borgogna « Comes • non 
aveva ancora il significato medioevale di capo di un territorio, ma con- 
tinuava ad avere quello romano di ascritto ad una delle Comitive impe- 
riali, cioè ad essere un semplice titolo personale d'onore C'') ; ecco il 
passo, che ha tratto alla collegialità dei giudizii: « Et ne forte per 
« absentiam deputatorum judicum negotia differantur, nullam causam 
« ASSENTE ALTERO JDDicE, vel Romanus Comes vel Burgundio judi- 
« care praesumal, quatenus studeant, ut saepius expetentes se de legum 
« ordine incei*ti esse non possint » . 

Il titolo di Conte usato in Borgogna a quel modo prettamente 
romano e quel curioso collegio giusdicente burgondo-romano, ci dicono 
che questa istituzione risaliva ai tempi del loro primo stanziamento 
neirAllobrogia, cioè al 413, e che il Giudice romano della Città por- 
tava già nel 413 il titolo onorifico di « Comes Augusti «. Questi conti 
di Borgogna non sono poi ad imitazione di quanto si faceva nel regno 
trance, perchè là non v'è collegio di due conti-giudici, ma yi è un 
solo conte-giudice, quasi sempre di nazione franca, per ogni singola città. 

Nel 760 è questione di definire i confini del territorio di Todi, 
terra del ducato romano, non soggetta ai Langobardi, dai confini delle 
vicine città di Assisi, Spoleto, Perugia e Bevagna; nella carta ove si 
determinano minutamente i confini dai messi spediti da Paolo Sonmio 
Pontefice a Desiderio Re dei Langobardi parlasi francamente dei co- 
mitati di Todi, di Assisi, di Spoleto, di Perugia, ecc., quali sinonimi 
di territorio od agro todertino, assisinate, ecc. ('*), e, si noti, tanto pel 
territoil tenuti dai Langobardi, quanto pel territorio di Todi, che era^ 
romano. Si potrebbe obbiettare che tale carta, fatta quando re Desi- 
derio, stando ai patti giurati, si adoperava acciò fossero restituite a 
San Pietro le sue Giustizie, autentica e storìcamente inoppugnabile, 
essendoci solo pervenuta in copie del XII e del XIII secolo, potesse 
forse in qualche sua parte essere innovata dai notai copisti, specie ove 
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ora sta scritto Comitato. Ma anche ammettendo ciò, resterebbe sempre 
che la parola impiegata dal cancelliere dei Messi del Pontefice e del 
Re consideravasi nei secoli XII e XIII quale sinonima di comitato. 
Poco importa se nel 760 il territorio retto dal Conte già si dicesse 
Comitato^ continuasse tuttora a chiamarsi « Civitas » o Gitidiciaria^ 
come in molte carte e memorie dei tempi langobardi, Tessenziale pel 
nostro assunto è che in que* tempi esistesse sia nel territorio soggetto 
ai Langobardi, che nel territorio soggetto a Roma, e perciò nominal- 
mente air Impero greco, effettivamente al Papa, un giudice territoriale, 
che portasse il titolo di Conte e che il suo distretto — «judiciaria, 
civitas » — coincidesse sia coir antico Municipio dell'evo romano, 
che col Comitato dell'evo carolino. Ma vi è di meglio ancora: a Mar- 
siglia ai tempi del vescovo sant' Eustatio il capo del Municipio di 
Marsiglia portava il titolo di « Comes civitatis » (^•) secondo la pre- 
cisa testimonianza del contemporaneo Sidonio Apollinare (^®). Sant' Eu- 
statio fu vescovo di Marsiglia dal 453 circa al 470 circa ed egli era 
già in buoni rapporti d'amicizia col Conte locale sin da prima della 
sua elezione ; ciò riporta tale notizia a circa il 440, epoca in cui Mar- 
siglia era tuttora immune da qualsiasi invasione e continuava a far 
parte, quale Municipio romano, della Narbonnese Seconda e dell'Im- 
pero Romano d'Occidente. 

Che i Conti fossero una soi*ta di Giudici appo i Langobardi con 
opportuni raffronti di carte provò già da tempo il Brunetti (**) nel 
volume primo del suo Codice diplomatico toscano^ e che al paro dei 
Conti fossero detti Giudici e Primati i Duchi, i Gastaldi, gli Stratori 
ed i Maggiordomi, cioè i governatori civili e militari del regno, di- 
mostrollo il Balbo (**) nel libro secondo della sua Storia d' Italia; 
perciò non mi tratterrò a dimostrare nuovamente l'esistenza continuata 
dei Conti-Giudici nell'epoca langobarda, perchè tale dimostrazione fu 
già esaurientemente fatt^ da quei valentuomi (^^) ; ma osserverò piut- 
tosto colla scorta dei diplomi regi di Cuniberto, di Desiderio e di 
Adelchi che il Gastaldo era da meno del Conte (^^) ; che la prima 
menzione a me nota di un conte langobardo risale all'anno 577 (^^) ed 
al Conte Ragilone, che guerreggiò contro i Franchi calati in Val di 
Trento rimanendo morto al campo RutUiano per opera di Cramnichi 
duca dei Franchi : e che san Gregorio Magno nel 594 ('*) parla dei 
Conti langobardi come d'istituzione generalizzata in tutto il regno. 

Fuori del regno langobardo trovansi ugualmente conti a quei 
tempi. Non parlo dei notissimi conti francesi del sesto, settimo ed 
ottavo secolo (*'') e taccio pure dei conti, che governavano le varie città 
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di Spagna, deirAquitania e della Narbonese (^^), perchè ordÌDarìamente 
sì dicono i conti ed i comitati istituzione franca e dalle Gallio tra- 
piantata in Italia da Carlomagno, e perchè i conti spagnuoli potreb- 
bero dirsi imitazione di que' conti, che furono in Italia al tempo dei 
Goti e potrebbe nascere il dubbio che essi fossero una instituzione di 
origine gotica, e non estendo la mia ricerca ai conti della Gran Bret- 
tagna anteriori e contemporanei alla conquista Anglo-Sassone per non 
allungare troppo questa mia già lunga Memoria ; cerco perciò solo là ove 
continuava ad esistere intatto Timpero. 

Prendiamo le lettere di san Gregorio Magno delFanno 597, 
quando nuovamente ai'deva la guerra tra Langobardi e Greci dell* Esar- 
cato e Romani del Ducato Romano. Ivi narrasi di un'impresa di un 
Veriliano conte di Orta pei Greci contro la città di Amiterno tenuta 
da Alais ed Umbolo langobardi (^^). Altra lettera {^% ove si raccomanda 
che in Terracina si faccia buona guardia per evitar sorprese dai Lan- 
gobardi, è indirizzata al Vescovo ed al Viceconte di Terracina (•*) ; un 
Viceconte presuppone un Conte assente per qualche ragione, dunque 
nel sesto secolo le città soggette all' Impero romano al pari di quelle 
soggette ai re barbari sono rette da un conte \ in altro luogo parla di 
Teofanie conte di Civitavecchia (**) e di Vectano conte di Miseno (^^); 
come comitiva è segnato TufiScio di Zemarco tribuno in Centumcella (**). 

Al tempo dei Goti in Italia vi erano, come già si osservò per la 
Borgogna, due Conti-Giudici uno pei Goti e l'altro pei Romani; ma, 
a differenza di quanto vedemmo operarsi in Borgogna, ove i due Conti 
giudicano collegialmente, il conte goto ed il conte romano d'Italia 
giudicano solo i loro connazionali : le cause miste sono però di spettanza 
del conte goto coU'obbligo di scegliersi un congiudice di nazionalità 
romana. 

L'esistenza del conte goto in ogni città del regno gotico è a 
tutti nota e Cassiodoro, riportandoci la forma di sua elezione, ci di- 
mostra che egli era, al pari del conte borgognone, un giudice ed un 
amministratore della città — per città s' intende sempre il concetto 
romano, che non disgiunge mai la metropoli dal dipendente territorio — ; 
ma è meno nota la coesistenza del suo collega, il conte romano della 
città. Ciò risulta in modo indubbio dalle formule e dalle lettere cas- 
siodoriane. Nella formula generale di inaugurazione del conte goto, e 
che in Cassiodorio è intitolata » formula comitiva Gothorum per sin- 
gulas civitates » , così si parla della tradizione della giurisdizione ci- 
vile (non vi è accenno alcuno di giurisdizione militare (^^): « Cum, Dee 
« juvante, sciamus Gothos vobiscum habitare permixtos, ne quia inter 
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s coDsortes, ut assolet, indisciplinatio nasceretur necessarium duximus 
« illum sublimem virum ... ad vos comitem destinare, qui secundum 
s edicta nostra inter duos Gothos litem debeat amputare, si quod 
« etiam inter Gothum et Romanum natum fuerit fortasu negoiium, 
a adhibito sibi prudente romano, certamen possit aequabili ratione 
< discingere » . La lettera è perciò indirizzata ai Romani cui (vobis- 
cum) sono mescolati i Goti ed è precisato che il conte goto non ha 
alcuna autorità giudiziaria sui Romani, quando nella causa non è in- 
teressato un Goto; anzi noi sappiamo che Re Atalarico riprese Gil- 
dila conte goto di Siracusa per essersi due volte permesso di giudicare 
Romani senza ayerne avuto il loro consenso (^^) e, si noti, il conte di 
Siracusa era ad un tempo, oltreché Conte della città, il Conte pro- 
vinciale di Sicilia [I capi delle Provincie sono Conti della prima co- 
mitiva imperiale sin dai tempi dell' impero di Teodosio e di Onorio] {^'^), 
cioè Tantico » Consularis Siciliae « e come tale aveva una autorità su- 
periore agli altri conti locali. È perciò evidente che i Romani doves- 
sero avere propri giudici cittadini diversi da quelli destinati ai Goti. 
Di questi Giudici dei Romani noi abbiamo la formola generale di 
inaugurazione, pure conservataci da Cassiodorio; in essa, intitolata 
« Formula comitivae diversarum civitatum »» , leggesi (^*) : «* Propterea 
« per indictionem illam, in illam civitate, comitivae honorem secundi 
« ordinis tibi propitia divinitate largimur, ut et cives commissos aequi- 
« tate regas et publicarum ordinationes constanter adimpleas «; in cui 
è da notarsi che questo conte ha da governare i cittadini romani 
— cives — e da amministrare la cosa pubblica, e che il conte ha 
questo titolo perchè di diritto ascritto al secondo ordine della comi- 
tiva augustale, prova evidente che esso lo ha per concessione imperiale 
anteriore alla venuta dei Goti, perchè è appunto allora che cadono in 
disuso le comitive. 

I concetti contenuti nella formula generale sono più chiaramente 
espressi in alcune formule particolari e speciali ad alcune città; nella 
« formula comitivae Neapolitanae » leggesi (^^) : « et ideo ad comitivam 
« te Napolitanam per illam indictionem libenter adduximus ut civilia ne- 

• gotia aequus trutinator examines »; nella formula « de comite insulae 

• Curitanae et Celsinae » (^^^) il « comes « è senza più detto « judex » 
e la lettera è indirizzata « honoratis, possessoribus et curialibus « , cioè 
ai componenti il romano Municipio e non ai Goti; nella lettera con 
cui Teodorico annunzia ai cittadini romani di Marsiglia di aver eletto a 
loro conte Marabodo (*^*) troviamo (*°*): « ut quidquid ad securitatem 
« vel civilitatem vestram pertinet, Deo juvante, perficiat « . Abbiamo 
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poi prova diretta indiscutibile della duplicità e collegialità dei conti 
del regno gotico in lettera indirizzata « Comitibus, defensoribus et cu- 
rialibus Ticinensis civitatis. Teodoricus rei . . . » (*®^), da cui si vede 
che in unica città vi sono più comites civitatis, 

I conti delle città del regno gotico, al pari dei conti del r^^no 
borgognone, non hanno alcuna autorità militare; questa è riservata ad 
altri ufiSciali, che in parte, secondo l'uso di Boma, portano por essi 
il titolo onorifico di conti; da questi conti deirordine militare dipen- 
dono i « Principes militum ». Però anche i « Comites provinciae » 
cioè gli antichi Correttori, Consolari e Presidi, che assumono tale titolo 
onoriKco dair essere ascritti alla » comitiva augustalis primi ordinis «, 
hanno pur essi qualche autorità militare come risulta dalle formule 
di loro intronizzazione, conservateci da Cassiodoro e ciò perchè sin 
dair epoca romana, oltre all'esercito propriamente detto, esisteva una 
ispeciale milizia stanziale di indole provinciale (^^^). 

Dunque i conti dei tempi gotici hanno una eguale autorità dei 
conti dell'evo langobardo e dei conti municipali degli ultimi tempi 
imperiali; non sono una novità introdotta da Teodorico: Teodorico li 
raddoppiò acciò i suoi Goti avessero propri giudici distinti dai giudici 
dei Romani, continuando un uso, che secondo ogni verisimiglianza già 
da tempo vigeva in tutte le terre romane state date dagli Imperatori 
per luogo di stanza dei barbari federati ed ospitati (^®^). 

I conti langobardi poi hanno sotto di sé, quali giudici minori, 
gli sculdascii posti al governo dei pagi in cui si suddivideva la giudi- 
ciaria. Paolo Diacono ('^*) chiaramente definisce gli Sculdascii in un 
punto di sue Istorie, ove li dice reggitori di una terra, e li mostra 
capitananti in guerra ; una legge di Liutprando ci dice che sotto ad 
ogni Giudice sonvi parecchi Sculdascii; varie altre leggili mostrano 
giudici di prima istanza, d'onde si passava in appello al Conte ed 
agli altri Giudici Maggiori (*®'') ; dunque il territorio governato dal Conte, 
oltre ad una città, capoluogo, comprendeva più terre rette sotto di lui 
dagli Sculdascii. 

Identica è la condizione del Conte dei tempi carolini: governa, una 
città e tiene sotto di sé un territorio, ove per ogni Corte (^®*) (sino- 
nimo amministrativo dell'ecclesiastica Pieve) vi è un giudice minore, 
detto talvolta semplicemente « Judex « , talvolta, secondo l'oso franco, 
« Vicarius » e che in parecchie carte, anche tarde, continua a por- 
tare il nome langobardo di Sculdascio Q^^); il territorio finalmente retto 
dal conte langobardo è detto << Finis « o « Judiciaria « : e frequentemente, 
massime nei tempi più vicini ai Langobardi, il Comitato carolino porta 
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pure ristesso nome; dunque non y*è differenza tra il Comitato dei 
tempi posteriori a Carlomagno colla Giudiciaria retta dai Conti lan- 
gobardi anteriormente alla conquista. 

L* unica difficoltà che presenta tale nostra affermazione proviene 
dal vedersi, massime negli ultimi tempi del regno langobardo, gran 
parte delle città d'Italia rette non da Conti, ma da Gastaldi; però 
essa non ci pare tale che possa distruggere la nostra identificazione 
del Conte Langobardo col Giudice capo della Città e del loro dipen- 
dente distretto (**®). Gastaldo significa letteralmente tenitore di ospi- 
zio : era perciò il gastaldo nulValtro che un amministratore delle terre 
state distribuite ai Langobardi nelle loro qualità di Ospiti; TOspite 
fosse poi il re, od altra qualsiasi persona. Perciò nella città, che fa- 
cevano parte deirOspizio regio (^^^), o che furono dal Be incamerate sui 
Duchi, dovettero da principio trovarsi contemporaneamente e il Giudice 
territoriale (Conte), dipendente dal Duca della regione, ed il Gastaldo 
regio, dipendente direttamente dal Re, e che naturalmente aveva giu- 
risdizione sulle persone, che tenevano le terre formanti il Regio Ospi- 
zio {^^% Da tale coesistenza dovettero nascere attriti ed inconvenienti, 
e, siccome la maggior parte delle terre e quindi delle persone in tali 
città appartenevano al re, ne venne, quale conseguenza dei troppo 
pochi soggetti, rimasti dipendenti dal conte, che a breve andare si 
tralasciasse di nominare il magistrato inutile e s* incaricasse di sue fun- 
zioni il Gastaldo, che perciò in tali città, appartenenti al patrimonio 
regio, si deve considerare, abbenchè ordinariamente non ne porti il titolo, 
per vero e proprio Conte, o meglio, e più esattamente, quale Visconte 
del re, che nella « civitas « incamerata funga virtualmente da conte 
locale. 

Air istesso modo nei ducati di Spoleto e di Benevento i numerosi 
Gastaldi ducali fungono in certo qual modo da viceconti del duca 
provinciale, vero conte locale, ed a questo riguardo sono notevoli al- 
cune carte dei duchi di Benevento in cui il duca s'intitola « magntcs 
comesi, quasi conte di tutte le « ci vitate» » del suo ducato (^^^). 

Fatto più notevole ancora e finora non ancora, che io mi sappia, 
notato da nessuno, in un'unica città langobarda poterono coesistere il 
Duca ed il Conte, il primo capo provinciale, il secondo capo locale; 
ne abbiamo un esempio in Fermo nell'VIII secolo ove troviamo 
dal 748 al 776 conti successivamente Rabennone e Lupo ("*) mentre 
nel 770 ne è duca Tasguno {^^^) e nel 773 essa è annoverata con Be-' 
nevento, Spoleto, la Tuscia, l'Austria e la Neustria tra i grandi du- 
cati langobardi da re Adelchi (^^^). 
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Lh Sculdascia o « Curtis » , retta dallo Sculdascio langobardo e 
dal Vicario carolino, si suddivideva alla sua volta in « Vici » ; a capo 
di ogni Vico eranvi giudici speciali competenti spio per le cause di 
lievissima importanza, detti Scabini e Locopositi. Gli Scabini nei 
primi tempi erano eletti direttamente dall' intero popolo del Vico ; poi 
fiu-ono confermati dall'autorità superiore regia e finalmente ai tempi 
carolini furono eletti dai Messi Begi, però col « totius populi con* 
sensu » (*") (Capitulare missorum Wormatiense, deir829), « per sin- 
gula loca *» (**^) (Capitulare missorum, dell' 803). È verisimile che il 
Messo scegliesse su una rosa presentata dall'Assemblea dei Vicini, 
perchè in più carte del IX e del X secolo lo Scabino funge da vero 
e proprio capo ed amministratore della Vicinia. In tempi posteriori si 
fece a meno del consenso « tocius populi « e gli scabini, capi delle 
vicinie, furono interamente di nomina comitale ; in tale nomina il conte 
agiva in origine quale delegato degli assenti messi regi (^^*). 

Gli Scabini sono perciò giudici ed amministratori di nomina ed 
origine popolare e sono di gran lunga più antichi del regno di Car- 
lomagno ; Carlomagno forse diede agli Scabini una nuova funzione isti- 
tuendoli, al pari dei Giudici del S. Palazzo, assessori stabili del Conte 
acciò egli avesse nella disputazione delle cause e nel formular le sen- 
tenze i dettati della legge scritta (Giudici del S. Palazzo in dela- 
zione del Conte del S. Palazzo) e della consuetudine locale (Scabini, 
rappresentanti del popolo locale) (^'^); ma non è escluso che questo 
assessorato sia di molto più antico, perchè sin dal principio dell' Vili 
secolo eran già detti scabini da una voce tedesca, che vuol dire 
assessore. 

Trovammo adunque i Conti, quali giudici delle città e del loro 
territorio ai tempi degli ultimi imperatori d* Occidente e, dopo la ca- 
duta deirimpero, nel regno langobardo, nel regno franco, nel regno 
visigoto, nel regno borgognone e nelle terre latine, che continuarono 
a far parte dell'Impero Romano; in Italia, Francia, Borgogna, Ispa- 
gna dalla metà del V secolo sino alla fine del X secolo ; è giuocoforz*^ 
concludere che l'istituzione dei Conti-giudici delle Città era una isti^' 
tuzione generale e perciò risalente ai tempi in cui l'Impero d'Occiden' 
era tuttora padrone d' Italia, delle Gallio, di Spagna, cioè, almeno 
quarto secolo, e forse prima dei tempi di Costantino, e che perciò 
conte-giudice altro non è che il prefetto giudiscente, capo del romair:^ 
Municipio, che in sulla fine del IV secolo (^'^) fu ascritto alla secon( 
comitiva imperiale, e, per conseguenza, che Municipio e Comitato 
identificano in modo assoluto. 
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E che sia così ne abbiamo UD*altra prova: osservammo che il 
Comitato era diviso in Corti e le Corti in Vici ; ora ci si para innanzi 
un'altra divisione territoriale antichissima, la Diocesi^ che esattamente 
8i plasma sul Municipio romano (^''), che pur essa comprende una 
Città col suo Territorio diviso in Pievi, e le Pievi in Parrocchie, dette 
pure Titoli e Cappellanie. 

Tra la Diocesi ed il Comitato vi è identità assoluta; infatti le 
Parrocchie corrispondono ai Vici, tanto che si legge in più carte che 
vicino e parrocchiano fossero sinonimi ; che le Pievi e le Corti fos- 
sero un'unica cosa non è tesi che abbisogni più di esser dimostrata, es- 
sendovene innumeri esempi probanti, ed alcuni Comitati hanno comuni 
con le Diocesi le terre pertinenti site nel territorio d'altro Comitato; 
basta perciò, per provare che il comitato e la diocesi si identifichino 
in un solo ente, dar la prova che nei tempi antichi il Comitato e la 
Diocesi comprendessero un egual numero di Corti e di Pievi. A ciò, 
tra parecchi altri esempi, serve la lunga lite tra i Vescovadi (allora 
i Vescovadi già erano ridotti ad occupare una sola Diocesi) di Arezzo 
6 di Siena pel possesso di diciotto pievi e di tre badie incoata sin 
dal 714 e finita solo neirSSS in un Concilio romano, ove intervenne 
di persona l'imperatore Ludovico II. 

Arezzo pretendeva tali pievi perchè fin dai tempi anteriori al 
r^^o di Botari vi aveva consacrato preti ed altari; Siena opponeva 
che tali pievi erano « in finibus Senensis, territorii ejusdem Civi- 
tatis » e nuU'altro. Uno dei testi addotti afferma in proposito : « de 
< seculares causas . . . veniebamus ad Judicem Senensem, eo quod in 
« eius territorio sedebamus »» (^"); dichiara il Vescovo: « Veritas est 
« quia Ecclesiae istae et Monasteria in territorio Senensi positae sunt 
« Vostra ibidem fuit sacratio, eo quod Ecclesia Senensis minime epi- 
« soopus habuit. Num vero ad nos debent pervenire, quia in nostro, 

• ut dixi, territorio esse noscuntur » . Opponeva il Vescovo d'Arezzo 
l'uso costante e la prescrizione « longissimi temporis « ma ammetteva 
la territorialità civile senese. Vi furono più sentenze consecutive, che, 
tenendo solo conto della prescrizione, dettero ragione ad Arezzo, sino 
a che si arriva alla sentenza definitiva del Concilio Bomano. 

Innanzi a tale concilio, tenuto da Leone IV, Pietro vescovo di 
Arezzo invocò i giudicati a lui favorevoli di re Liutprando e le sus- 
seguenti varie sentenze. 

Bispose il Papa : « Tunc nos . . . promulgantes sancimus ut, sicut 

• canonice in Decretis constituunt, secundum territoria vel perii- 

• neniias Civitaium, sic Parochias et Dieceas ad disponendum epi- 
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seopos tenere censemus, observantes canonicam censuram quem ait 
Episcopum non licere alienam Parochiam propria setta pervadere. 
Et ìterum: Episcopum alienam Givitatbm, quae non est illi 
subjecta, non invadat nec ad ullam possessionem eitis accedati 
quem ad eum non pertinet, nec constituat Presbyteros aut Dia- 
conos alteri episcopi subjectos, nisi forte ex consefisu et voluntate 
RBaiONis EPiscopis. Si quis autem tale aliquid facere tentaverit 
irrita sit eius ordinatio, atque coherceatur a Synodo. Et sicut 
praedecessoris nostri Coelestini Papae [422-432] continent constituta 
ut sit contenptus unusquisque episcopum suae Civitati coneessis ho- 
minibus, alter in alterius provincia nihil praesumat; ita et nos 
beati Patri Apostoloram principis, cujus yices, quamvis immeriti, 
Dei benignitate gerimus, sumentes autoritatem, decernimus, ut sicut 
statutum est, unusquisque Episcopus Parochias sbu Diegeas 

JUXTA LIMITES SUAE ClVlTATI PERTINENTES IMPERTURBATE POSSI- 

DBAT . , . Ad haec universus Gollegiom dixit : Liquido patet, prae- 
nominatas Parochias Senensis Ecclesiae esse, quoniam ejusdem 
CoMiTATUS limitibus pertinere probatum evidenter est et testium 
yerissimorum assertio clamat et scripta sanctissimorum Pontificum 
« haec roborant » ('**). È dunque il Papa, che « constitutus in beati 
Petri Apostoli Cathedra » e coU'autorità di Vicario di Gesù Cristo, 
sentenzia che la territorialità diocesana segue rigorosamente la ter- 
ritorialità giudiziaria; è il Papa ed il Concilio che nell*853 danno 
per sinonimi « Civitas » e « Comitatus « . Dunque è assolutamente ed 
incontrastabilmente certo che la Diocesi ed il Comitato hanno identici 
confini e topograficamente sono una cosa sola non solo, ma eziandio 
che questi confini risalgono a tempi anteriori alla dominazione lango- 
barda perchè si dichiara dai testi stati uditi pubblicamente in Con- 
cilio : « Usque ad Langobardorum tempora Senensem Ecclesiam prae^ 
s dictas parochias inconcusse et absque uUo litigio tenuisse. Sed eorum 
s iniquus gladius, cuncta diripiens, subiectasque hominum terras, moltìs 
« populis refertas, redegere in solitudinem. Contigit denique ex illius 
< temporis desolatione, invasione callida, alter episcopus alteri pa- 
s rochiae nefario ausu commorare et invasam totis viribus detinere. 
« Sic itaque Senensis Ecclesiae ab Aretina accidisse scimus » . 

Questa controversia pertanto non solo documenta in modo certo 
che il Comitato franco di Siena era uguale alla precedente Giudiciaria 
senense dei tempi langobardi ed alla preesistente « Civitas » romana 
di Siena, ma ci dimostra che era obbligo assoluto canonico e generale 
reguaglianza dei territori tra ordinamento civile ed ecclesiastico sin 
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dai tempi anteriori al pontificato di papa Celestino I, cioè da prima 
del 422 ; dunque il Comitato ha sempre uguale ampiezza della « Ci- 
yitas « romana o Municipio. 

Abbiamo poi ancora altra prova più esauriente e definitiva del- 
l' identità del Municipio col Comitato. Neir804 un certo Harwich 
« vir illuster « cittadino di Angers, vestendo la tonaca monacale fii- 
ceva una donazione alla Badia di Prùmm: di questa liberalità ab- 
biamo una serie di atti interessantissima. Il primo è la « donatio », 
il secondo la » traditio », il terzo una « procuratio », il quarto la 
« insinuatio « (^^^). Ecco il passo più importante del quarto atto: 
« Adstante vir laudabile Wilfredo defensore, vel cuncta Curia Ande- 
« cavensis civitate, adsistantium Agambertus diiit: Rogo te, lauda- 

< bile vir defensor vosque officia publica, ut mihi codicis publici pa- 
« tere jubeatis, et prosecutione mea audire dignemini, quia sub aliqua 
« quae apud laudabilitate vestra gestis cupio municipalibus allegare. 
« Defensor et Curia dixerunt : Patent tibi codices, prosequere quae 
ft optas audire . . . Gesta cum fuerit scripta a vobis, vel a curialibus 
« subscripta mihi edita ex more tradatur. Defensor dixit: Gesta cum 
« fuerit scripta a nobis, vel a curialibus subscripta, tibi edita ex more 

< tradatur. Edita vero accepit. 

« Signum f Nonono cornile. Signum f Riileno curatore. Si- 
« gnum f Wifredo vicedomo. Signum + Hermendrano. Signum f Gen- 
« drado. Signum. f Leutbaudus centenario. Signum + Geraldus. Si- 
« gnum f Laidris. Signum Srodaldo. David. Signum f Lethardo. 
« Signum f Stabulo centenario. 

< Carta quam Hariwicus fecit » . 

Come ognun vede neir 804 ad Angers è ancora perfettamente in- 
tegra la forma del Municipio romano con la Curia (^"), il Difensore, 
il Curatore e gli altri Ufficiali municipali e siamo in pieno impero di 
Carlomagno. Nel corpo dell'atto si parla della Curia solennemente 
congregata e del Difensore, che in sua presenza compie una delle fun- 
zioni tassativamente a lui attribuite dal diritto pubblico romano ; nelle 
soscrizioni il Difensore assume invece il titolo medioevale di « Vice- 
dominus » — prova che i Visdomini francesi sono i « Defensores » 
dei tempi pregiustinianei — e prima del Curatore della Città e dei 
Curiali segna il conte dell'Anjou, quale capo del Municipio e della 
Curia (^«''). Si avvicini questo atto colla lettera d' intronizzazione del 
conte romano « diversarum civitatum *», conservatoci da Cassiodo- 
Rio (^**), diretta: « Honoratis, Possessoris et Curialibus », e col passo 
della Vita Sancii Praejecli ove il comitato è detto « municipatum » (^*^), 

Bmìoii* V. — storia del Diritto. 17 
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e resterà evidente come luce meridiana che il conte goto, il conte bor- 
gognone, il conte franco, il conte langobardo altri non sono che la prima 
autorità municipale del Municipio romano. 

Da questi fatti ne viene un'altra conseguenza di grande impor- 
tanza : il popolo romano avendo continuato a vivere cogli ordinamenti 
romani durante tutto il periodo, che separa il Medioevo dai tempi 
Romani, ne consegue che anche altri ordinamenti romani debbono es- 
sere sopravvissuti air Impero. Nell'epoca romana il popolo minuto era 
diviso in corporazioni d'arti e mestieri — prima « Collegia « retti da 
Duoviri, Curatori, Difensori, Maestri, poi « Corpora « e « Scolae » rette da 
Consoli (*^®) — e noi del Medioevo troviamo rigogliose dappertutto simili 
corporazioni col nome di Paratici^ aventi propri Consoli: se ne deve 
inferire che i Paratici discendono per una non interrotta catena dai 
Corpora (*^^) ; che i medioevali Consoli dei Paratici sono gli eredi dei 
romani Consoli delle Corporazioni \ che non ne abbiamo memoria nel- 
l'alto Medioevo solo perchè non si posseggono più le carte antiche dei 
municipi, delle corporazioni e del popolo minuto (*^*) (le poche carte 
antiche scampate sono tutte od abbaziali o vescovili); e che perciò 
in ogni città sopravvisse il titolo consolare (^^^), quale titolo dei delegati 
di un consorzio, spiegandoci come potessero in ogni città assumere tali 
nome i rappresentanti del consorzio signorile costituente i Comuni (^^^). 

Inutile fare qui l' istoria del Comitato da Carlomagno agli Ottoni 
ed inutile sfatare la leggenda che fa Carlomagno istitutore del feu- 
dalismo signorìle essendo omai, da quanto finora si venne dicendo, 
evidente che il conte ed il comitato non erano, nò un signore, nò una 
signoria. Le Signorie ebbero solo la loro origine nell'undecimo secolo 
in un coi Comuni, pure vere signorie, dallo sfacelo dei comitati cau- 
sato da improvvidi provvedimenti degli imperatori della casa di Sas- 
sonia (^^*). 

Sarà meglio invece spiegare come nacque la leggenda, che fa 
Carlomagno istitutore dei comitati in Italia. Ai tempi degli ultimi 
imperatori d* Occidente fuvvi in ogni « Civitas «, di fianco al Prefetto- 
conte, giudice e capo politico-amministrativo della Curia e del Muni- 
cipio, un capo militare, incaricato di levare e di condurre in caso di 
chiamata degli eserciti stanziali (accennati dalla Notitia Dignitatum in 
modo a vero dire vago e confuso, ma però ben distinti dall'esercito mo- 
bile, che faceva capo al Maestro dei Militi) i contingenti municipali ai 
Prefetti, capi di tali ispeciali truppe, che sappiamo esser stati sedici 
in Italia, uno per ciascuna delle Provincie. Ciò si rannoda all'obbligo 
antichissimo imposto ai Duoviri giusdicenti della difesa della Città 
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dai nemici estemi, che si estese poi consortilmente alla Provincia, 
quale consorzio di Municipi. 

Se si ammette che questi capi militari municipali, il cui titolo 
ufficiale, come risulta dalle « Formulae » d*Angers e dalle' Variae di 
Cassiodoro, è « Magister militum » , e che in Ispagna porta il nome goto 
di « Thiuphadus », portassero volgarmente il titolo di « Duces » (*'•), 
nome dato allora ad ogni sorta di capi militari, sovratutto in sottordine, 
6ssi sarebbero gli antenati diretti dei Duchi, che troviamo presso i 
Goti, i Langobardi. i Franchi, i Borgognoni, presso tutti i popoli bar- 
bari, che occuparono parte dell'Impero e resterebbe spiegato perchè 
essi, a preferenza di ogni altro titolo, lo adottassero dappertutto quale 
sinonimo di governatore e di capo, e che in breve Tautorità ducale 
prevalesse su quella del conte, sino al momento in cui il conte co- 
minciò pure ad avere un'autorità militare (^^''). 

E ciò facilmente si spiega : V Impero d* Occidente, anche dopo la 
morte di Romolo-Augusto, virtualmente sussisteva ancora perchè i Qoti 
prima, i Langobardi poi, in Italia, i Franchi ed i Borgognoni nelle 
Gallio, i Goti in Ispagua, i barbari tutti infine stanziati nelle varie 
Provincie romane continuarono sempre a considerarsi quali ospiti e 
federati del Popolo Romano e perciò solo incaricati della difesa mi- 
litare delle terre d' impero loro affidate. I loro re erano i re dei Franchi, 
dei Goti, dei Langobardi non i re delle Gallio, d* Ispagna, d'Italia; 
solo più tardi, persìstendo 'la mancanza deir Imperatore d'Occidente 
e non volendo dipendere dall' Imperatore d' Oriente loro continuo ne- 
mico, per legittimare il loro regno verso i Romani timidamente as- 
sunsero titoli imperiali, ancor non osando senza più dirsi Imperatori, 
«, quasi vice-imperatori nell'interimperio, rannodando la interrotta tra- 
dizione romana, si dissero Flavii, Cesari, Augusti, Consoli e Patriiii 
dei Romani, novella prova della prevalente romanità in quei regni, 
tanto che è da credersi che anche i barbari, sia in Italia, che nelle 
faille e nella Spagna, per quelle numerose parti di diritto non con- 
template nei loro codici particolari, facessero pieno uso del diritto 
romano pregiustinianeo (^^^). 

Egli è perciò naturale che gli ottimati barbari, che avevano il 
loro esercito completamente organizzato alla romana come conseguenza 
del secolare e continuo reclutamento delle legioni romane tra i loro 
popoli, si sostituissero agli antichi Duchi, riducendone il troppo grande 
numero, e che attribuissero al loro Re un incarico simile a quello degli 
antichi Maestri dei Militi e che qualcuno di essi prendesse il posto 
dei Prefetti provinciali, pur essi «^ Duces » secondo il concetto romano. 
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e ciò spiega il perchè, dopo la conquista d'Italia, i trentasei duchi 
langobardi, per alcun tempo, non essendovi alcun nemico esterno, non . 
eleggessero re, governando collegialmente l'Italia. 

Le medesime considerazioni poi servono pure a darci ragione come 
nelle Gallio, ove, presso i Franchi, gli elementi di romanità più presto 
soverchiarono nel popolo conquistatore gli elementi nativi germanici, che 
ÌQ Italia presso i Langobardi, abbastanza di buon'ora l'autorità ducale 
militare cedesse all'autorità comitale, riducendo i Duchi franchi, almeno 
ai primordi della seconda dinastia, ad essere dei semplici Messi della 
regia Camera^ dipendenti dal « Camerarius » (Gran tesoriere) e capi 
dei regi Gastaldi (^^^) : questi « Missi Camerae » avevano inoltre, come 
Messi Begi stabili, la sorveglianza sull'andamento dell'amministrazione 
dei Conti posti nel loro Circolo, però senza vera autorità militare e 
giudiziaria, e la sovraintendenza alle regie zecche. 

I Langobardi non erano numerosi e le funzioni di governo, come 
di consueto riscontrasi pure presso gli altri popoli germanici, erano 
riservate ai membri della stirpe regia, perciò non a tutte le città con- 
quistate fu preposto un Duca; ogni Duca ebbe sotto sé più Conti, 
capi delle singole città (^^^). Durante il regno Langobardo parecchie 
stirpi ducali s'erano spente, o dal re ei*ano state deposte riducendo 
tali ducati a mano regia in forma di gastaldia, ma alla venuta di 
Carlomagno ne esìsteva tuttora un buon numero, che pel loro troppo 
potere civile, militare e giudiziario e pel loro umore turbolento e pro- 
clive a ribellione davano ombra al re franco. 

Perciò Carlo re dei Franchi, quando potè stabilmente aggiungere 
ai suoi titoli quello di re dei Langobardi, venne nella decisione, ad 
esempio di quanto già da tempo si era fatto nelle Gallio, di abolire 
tale sorta di troppo potenti ufSciali regi, delegando ai Conti d* Italia, 
prima semplici giudici, l'autorità viceregale, prima spettante ai Du- 
chi (^*^), perchè il potere, così diviso tra maggior numero di persone, 
che reggevano solo provincie di limitata ampiezza, non poteva più in' 
verun modo portar ombra all'autorità regia centrale. Ne consegue che 
si disse Carlomagno istitutore dei Comitati in Italia, perchè accrebbe 
il potere dei Conti e ne nominò dei nuovi, là ove erano stati sosti- 
tuiti da Gastaldi (»**). 

È pure da allora che in Italia, ad imitazione di Francia, l'antica 
carica del Difensore si sdoppia nel Vicedomino e nell'Avvocato — il 
secondo sempre laico — e che l'Avvocato, oltre la tutela dei beni 
della Chiesa di fronte all'autorità civile, ebbe in sua parte quella 
speciale funzione giudiziaria, che le disposizioni del diritto romano 
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pregius tiniaaeo conferivano al Difensore, suo primo autore. Cosi da 
allora nelle città oltre al giudice superiore — il Conte — furonvi due 
giudici minori con giurisdizione distinta e determinata: il Curatore^ 
emanazione del Conte, e YAvvocatOy emanazione del Vescovo. 

Carlomagno però, per garantirsi meglio da ogni novità ed as- 
sicurare ai popoli soggetti il retto funzionamento della giustizia, inca- 
ricò alcuni tra i suoi più fidati consiglieri di trascorrere continuamente 
pei vari comitati sorvegliando e notando ogni cosa e quali Messi del 
Be giudicando quelle cause speciali, che dagli editti e dai capitolari 
erano state riservate specialmente al Re (^^^). Inoltre pose pure in Italia 
col titolo di Duchi i « Missi Camerae » colle identiche mansioni, che 
già avevano negli altri suoi Stati. Il Duca carolingio perciò, che ad 
un tempo era Conte di uno, o più, dei Comitati posti nel suo Cir- 
colo Ducato — ai tempi di Carlomagno un solo — non era in realtà 
il capo dei Conti da lui sorvegliati e non aveva autorità civile, poli- 
tica, militare e giudiziaria, se non in quanto fosse, o là solamente 
ove era, conte; ciò ci dà ragione per cui nei primi tempi carolini, 
tempi in cui era precipua prerogativa del potere il capitanare ed il 
giudicare, i Duchi nelle loro carte preferiscano intitolarsi Conti, piut- 
tostochè Duchi, e ci spiega perchè l'esistenza di cotesti duchi e la 
divisione d' Italia nei grandi circoli ducali non contraddica affatto 
Taffermazione degli scrittori contemporanei, che narrano deirabolizione 
dei ducati, fatta da Carlomagno, perchè il Duca langobardo ed il Duca 
franco altro tra di loro non avevano di comune che il nome. 

Ora convien notare che se questi Ducati carolingi corrispondono 
per numero agli Arcivescovadi, la loro estensione territoriale su di essi 
punto non si modella; convien perciò ricercare quale sia stata la fon- 
zione perturbatrice, che impedì che, ad imitazione di Francia, ogni 
Ducato avesse i precisi limiti dell'Arcivescovado e della provincia ro- 
mana. Senza tener conto della parte d'Italia, che rimase greca, del 
ducato di Benevento, che resistette vittoriosamente alla conquista di 
Carlo, troviamo che in Italia allora vi erano le archidiocesi di Bavenna, 
Lucca, Milano, Aquileia ed Embrun — Roma « Caput Orbis » facendo 
cosa a sé colle sue diocesi suburbicarie e Grado non contando perchè 
in origine arcivescovado scismatico, poi limitato alla Laguna Veneta, 
mai occupata stabilmente né dai Langobardi, né dai Franchi — ; i du- 
cati franchi sono Italia Austria, Italia Neustria, Tuscia, Emilia e Lit- 
torale del Mare o Liguria; v'è inoltre in Italia, ma fuori del Regno, 
quale patrimonio speciale e terra d'Impero, conquistato sull'Impero 
Oreco e tenuto in pieno condominio dal Papa e dall'Imperatore con 
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autorità uguale, V Esarcato di Baveuna, la Pentapoli, la Tuscia romana 
ed il Ducato di Roma. 

Italia Austria corrisponde ad Aquileia^ ma comprende pure la 
Carìnzia, V Istria ed il Tirolo ; Italia Neustria corrisponde a Milano^ 
ma comprende pure sette comitati emiliani: Reggio, Modena, Persi- 
ceto e**), Comacchio, Parma, Piacenza ed Auce; il Littorale del Mare 
corrisponde ad Embrun, ma da un lato si estende forse sino a Marsi- 
glia (^^^), dairaltro comprende i comitati di Ventimilia, Noli, Albenga^ 
Vado, Savona e Genova dipendenti dall' archidiocesi milanese; la Tuscia 
Bucale ha comitati inchiusi nella Tuscia Romana, tra cui cito Orta, 
e corrisponde a Lucca; e finalmente V Emilia, detta poi ducato di 
Spoleto, corrisponde a Ravenna, ma si estende sovratutto oltre la Pen- 
tapoli verso il ducato di Benevento. 

Orbene, noi troviamo che nel regno langobardo, almeno dai tempi 
di re Luitprando, è soventi questione di Austria, di Neustrìa, di Tuscia 
e di Spoleto, cioè, precisamente di quattro dei cinque ducati carolini. 
Don si parla dei comitati langobardi del Littorale del Mare da Luni 
ad Albenga, perchè, a quanto pare, allora aggregati alla Tuscia. Con- 
tinuando Tesame vedesi che le divisioni langobarde e caroline coinci- 
dono e che perciò fin dai tempi langobardi esisteva, sopra ai più noti 
ducati, altra divisione territoriale maggiore, rispondente alle Provincie 
romane, pure detta ducato ; anzi chi attentamente disamina la istoria 
del regno langobardo abbastanza facilmente discopre che, oltre al duca 
di Benevento, vi sono quattro duchi che hanno decisa preponderanza : 
il duca di Spoleto, il duca di Friuli, il duca di Lucca, il duca di 
Milano, uno per ciascuna delle quattro Provincie, il che ci prova che 
presso i Langobardi, cosa finora non bene avvertita (^^'), ci furono i 
Duchi Maggiori ed i Duchi Minori e che dai Duchi maggiori dipen- 
dettero i minori posti in loro provincia, al modo dei Maestri munici- 
pali romani dei Militi dai romani Prefetti provinciali dei Militi. 

Egli è perciò evidente che la differenza, che passa tra la pro- 
vincia langobarda e Tarchidiocesi — provincia greca instituita da Narsete» 
il cui capo porta il titolo ducale — dipende unicamente dalle vicende 
della incompiuta e saltuaria conquista d' Italia fatta dai Langobardi e 
che vi è evidente tendenza di modellare le Provincie langobarde sulle 
preesistenti provincie greche. 

11 Duca carolingio, persona benevisa a corte, a poco a poco al- 
largò il suo potere, sovratutto facendosi concedere dal Re i Comitati, 
che nel suo Ducato si andavano facendo vacanti, e facendo nominare 
i figli ed i congiunti Conti di quei comitati, che non riusciva ad avere 
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direttamente. Con tale mezzo, coi ripetuti acquisti di terre demaniali in 
beneficio e coli' occupazione delle sedi vescovili per mezzo di membri 
di loro famiglia, i Duchi carolingi alla fine del IX secolo, quando si 
estinse la discendenza diretta legittima di Carlo Magno, erano riusciti 
a concentrare nelle loro mani ogni sorta di potere divenendo veri Viceré 
d^assai più temibili e potenti dei loro omonimi predecessori langobardi, 
perchè i Circoli ducali franchi erano senza paragone più vasti degli 
antichi Ducati minori langobardi. 

Breve era il contingente militare che un conte franco poteva, in 
caso di chiamata, portare air esercito, essendo limitato assai il numero 
dei Franchi, dei Langobardi e degli altri popoli germanici, che si tro- 
vavano stanziati in Italia — ai vinti romani, che non si erano lango- 
bardizzati, era in Italia, a quanto pare, proibito Tuso delle armi — ; 
perciò in sui confini del regno, ove il guerreggiare era continuo, fu 
delegata al Duca del Circolo confinale Tautorità suprema militare sui 
conti regionali, acciò si potessero con sufficienti truppe contrastare le 
temute invasioni e queste operassero con ben intesa unità di comando. 
I Duchi di questi Circoli confinali, dalla parola germanica Mark 
(confine), furono detti Marchesi, Di cotesto Marche nei primi tempi 
carolingi fuvvene in Italia due sole, la marca Slava e la marca Lan- 
gobardica, rispondenti ai due ducati del Friuli e di Spoleto, ordinate 
contro il pericolo Slavo ed Avaro e contro i resti del regno Lango- 
bardo tuttora potenti nel mezzogiorno d* Italia. La istessa autorità mi- 
litare venne data poco dopo al duca della Tuscia, quando fu incaricato 
della difesa di Corsica e d* Italia contro il pericolo Saraceno ; e nuovi 
Marchesi vennero creati neir889, quando l'Italia si distaccò definiti- 
yamente dal regno franco, per la difesa del nuovo confine verso Pro- 
venza, Borgogna e Germania ("^). 

I Marchesi erano quindi in origine, oltreché Duchi, Capi Militari 
di circolo ; ma, al paro dei Duchi, nella loro Marca avevano autorità 
politica, civile e giudiziaria solo in tanto che conti dei singoli comi- 
tati a loro personalmente affidati; ogni Conte continuava a dipendere 
politicamente e civilmente direttamente dal Re, e giudiziariamente dal 
Conte del Sacro Palazzo (*^®), capo supremo dell'ordine giudiziario, che 
li assistevi^ in ogni giudizio per mezzo dei suoi « Missi » ed Assessori, 
detti Giudici del Sacro Palazzo, che quali depositari della legge 
scritta si contrapponevano ai popolari Scabini (^^^), rappresentati del 
gius consuetudinario locale. 

Perciò i Marchesi, al paro dei Duchi, lavorarono indefessamente 
ad incamerarsi il maggior numero possibile di comitati per aumentare 
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6 rassodare lo loro autorità; tanto che verso la metà del decimo se- 
colo non meno della metà dei Comitati italiani, fors^anco i tre quarti» 
erano goveiiiati dai capi del Circolo: però anche allora il titolo uffi* 
ciale e legale della giurisdizione, sia del Marchese, che del Duca, 
continuava ad essere il titolo di Conte. Il loro rappresentante in ogni 
Comitato, da loro governato, continuava a dirsi « Vicecomes » — Vis- 
conte — ; egli stesso, il Marchese od il Duca, tenendo placito in qua- 
lunque dei suoi comitati, aggiungeva alla parola « Marchio « o « Dux » il 
titolo speciale di quel comitato dove esercitava giurisdizione in quel 
punto : K Comes isiius comitalus Yadensis, l^Iediolanensis, Taurìnensis, 
Vercellensis, ecc. » ; come anche il cancelliere od il notaio nel trascri- 
vere Tatto stesso diceva far ciò : « per lìcentia nostri Comitis » . 

I marchesi, i duchi, i conti, i visconti, i curatori, gli sculdascii, 
i primi per proprio conto, i secondi per cessione del conte avevano in 
commenda per la durata del loro uflScio parte dei regi domini dema- 
niali (^^^); tali bene accomendati, chiamati a quel tempo con voce di 
origine latina Benefici, rappresentavano Temolumento ed il corrispet- 
tivo deir Ufficio e della Carica, essendo allora i pubblici ufficiali, per 
la scarsezza della specie monetata, retribuiti coi prodotti diretti del 
suolo, coltivato per conto loro da servi, coloni ed aldii. 

I Benefici colla connivenza e per la debolezza dei re divennero 
presto ereditari, cioè, si trasformarono in Feudi; ma allora i Feudi 
non erano ancora Signorie; perchè, se il Feudo è terra ereditaria sog- 
getta ad omaggio verso il superiore, unico vero proprietario di essa, 
la Signoria è determinata dall'accomunamento e fusione del feudo con 
la giurisdizione giudiziaria, civile e militare in modo che Tuna cosa 
non possa essere dall'altra disgiunta. Ora a quei tempi sul beneficio 
e sul feudo, propri di un qualsiasi Ufficiale o di un qualsiasi Vasso (^**), 
continuava ad avere ed esercitare piena giurisdizione civile, giudiziaria 
e militare il Conte e lo Sculdascio nel cui Comitato o Corte essa ca- 
sualmente si trovava e perciò, puta caso, una terra del Comitato di 
Torino poteva appartenere al Conte di Milano senza perciò cessare di 
far parte del Comitato Torinese (***). Più tardi il beneficiario di una 
intera Corte ne divenne per consuetudine lo Sculdascio, restando però 
virtualmente divise le due qualità. 

La istoria della trasformazione del beneficio in feudo a favore dei 
Conti, ed in questo nome, per le ragioni suesposte, si comprendono pure 
i duchi ed i marchesi, è l'intera istoria d* Italia e dell'intero Impero 
Carolino da Ludovico I in poi. I Re e gli Imperatori oggi acclamati, 
domani deposti o cacciati, le fedi spergiurate, le doppie elezioni, le 
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famìglie dei potentati divise sempre apparentemente tra i due partiti 
avversi, in realtà concordi ed aspiranti ad un unico scopo, non sono 
che gli incidenti apparenti della sorda ma non meno viva lotta tra il 
potere centrale, reso calcolatamente debole, ed i Conti per conseguir 
prima l'ereditarietà dei benefici, poi degli uffici. Tale lotta, che spiega 
tutta intera la politica dei Principi italiani del nono e decimo secolo, 
non ebbe termine che alla disfatta del potere regio, sanzionata nel 951, 
per conto dì Ottone re di Germania, che ambiva le corone dell'Impero 
e d' Italia, dal suo figlio Ludolfo, quando venne in Italia a preparare 
le vie al padre suo, sollevando tutti gli Italiani contro Berengario II; 
però la conquista del feudo a danno del regno è d'assai anteriore: 
avvenne ai tempi degli ultimi Carolingi per via di concessioni indi- 
viduali, andate via via generalizzandosi, senza che vi sia una legge 
scrìtta, che autorizzi tale trasformazione. Il nome di feudo^ in questo 
senso ereditario, a nostra saputa, compare la prima volta in due carte 
francesi della metà del IX secolo. 

I benefici dei Visconti, Curatori, Avvocati, Sculdascl e degli altri 
UfBciali minori trasformaronsi in feudo solo piti tardi ; i Visconti ed i 
Curatori, perchè in più diretto contatto col Conte, furono i primi a ciò 
ottenere, gli altri continuarono per tale conseguimento ad agitarsi ed a tu- 
multuare a lungo; solo le costituzioni dell' imperatore Corrado I - II come 
re di Germania — del 1037 (^^^) vi posero fine riconoscendo per tutti 
indistintamente i Vassi, maggiori e minori, il diritto di successione 
alle terre già beneficiarie colla corrispondente successione ereditaria 
degli Uffìzi. 

La Signoria invece, unione in Italia dell'UfBcio Comitale col Feudo, 
ebbe la sua origine in tempi a noi più vicini, quando cioè il Comitato 
aveva cessato di esistere e si dissolveva in Contadi. Ma di ciò ad altra 
Memoria (**^). Noteremo solo che la Signoria in Francia ed in Ger- 
mania, ove restarono i Comitati, nacque in certo qual modo, per delega 
comitale, dalle terre feudali proprie degli UfBciali maggiori del conte: 
Visconti, Maggiori, Ministeriali e Giudici (gli antichi Curatori pagensi) ; 
perciò in Italia la signoria è prevalentemente feudo dell' Impero (*"), 
negli altri Stati prevalentemente feudo comitale. 

Partendo dai concetti generali sovra esposti sarebbe perciò di 
sommo interesse, sia per la storia locale, che per la geografia storica, 
ed in parte anche per la istoria generale la determinazione, vescovado 
per vescovado, dei confini delle diocesi anteriori ai rimaneggiamenti 
territoriali dell'epoca comunale, ponendola in raffronto col territorio 
del Municipio, o dei Municipi da cui essa deriva ; studiare quando ed 
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in che modo scomparissero i vescovadi annullati; se aggregati pura- 
mente ad uno contiguo, o divisi tra due o più — ad es. Stazzona di- 
viso ai tempi langobardi tra Novara e Milano — ; vedere quando e 
perchè fossero trasferiti da uno in altro laogo dello istesso vescovado 
le sedi vescovili, se tali trasferimenti dipesero da distruzioni o sac- 
cheggi, dalla coesistenza incomportabile di vescovi ariani contrapposti 
ai cattolici e se furono durature, o solo temporanee. 

NeU'istesso tempo, e quasi di riscontro, mentre si farebbe la storia 
geografica del Vescovado, fare pare quella del Comitato, notandone i 
confini (quando sonvi più Comitati in una sola Diocesi), ricercando in 
che tempo e quali e quanti degli antichi Municipi romani sparissero 
e venissero aggregati ai vicini per formarne un unico Gomitato. 

Tale lavoro di non breve mole, che riprodurrebbe migliorato ed 
integrato in ogni sua parte per l'Italia il grande lavoro, fatto dal 
LoNGNON per la Francia, necessita la collaborazione di più intelletti 
volti ad un unico scopo, perchè devonsi compulsare infinite carte sparse 
per ogni dove, specialmente negli archivi chiesastici, e non è supe- 
riore alle forze delle nostre numerose ed operose Società storiche, aven- 
dosi già pei tempi più antichi il sussidio delle intere collezioni a 
stampa di tutte le iscrizioni romane, da cui possonsi trarre grandi lumi 
per la geografia municipale; perciò parmi che sarebbe da farsi un 
rispettoso voto presso Y Istituto Storico Italiano perchè volesse dettame 
le norme, afBdandone con unico intento e con unica forma l'esecuzione 
* alle singole Associazioni, Società e Deputazioni di Storia Patria re- 
gionali. 
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e) Li^ presente Memoria rìasanrae in un unico tutto le seguenti tre comu- 
nicazioni da noi fatte alla Sezione Y del Congresso storico: 

1« L* Origine romana del Comitato Longobardo e Franco; 
2^ La Origine signorile dei Comuni italiani-, 

8^ Formazione della carta topografica dei Municipii romani e dei Comi- 
tati longobardi. 

Una prima edizione della presente Memoria trovasi in Bollettino storico-bi- 
bliografico subalpino, VII, 321-375, n. 5 deiranno 1903, ma con documentazione 
molto meno sviluppata. 

(') FsDBRico Carlo yon Sayiont, Storia del diritto romano nel Medio-Evo, 
prima traduzione italiana di Emanuele Bollati, Torino. 

(*) Carlo Hegel, Storia della costituzione dei Municipi italiani dai Ro- 
mani al chiudersi del secolo XII con un discorso del prof. Francbsoo Conti, 
Torino, Maurizio Guigoni, 1861. 

(*) Ben inteso come corpo avente diretta ingerenza nel governo municipale 
e nella forma, che aveva ai tempi romani ; perchè ai tempi dell' impero di Carlo- 
magno, e forse anche dopo, in parecchie città della Francia, abbenchè radical- 
mente trasformate nella loro essenza, egli è certo che continuarono ad esservi e 
Curie e Curiali. 

(') Se, invece di una lettura ad un Congresso in cui devonsi riassumere sin- 
teticamente e nella forma più succinta i risultati ottenuti e non fare della pole- 
mica, fosse stata nostra intenzione di scrivere una trattazione completa ed esau- 
riente del nostro soggetto, cui a mala pena avrebbe bastato un grosso volume, ci 
sarebbe stato oltremodo facile il dimostrare che tutte le argomentazioni svolte 
dall* Hegel contro la teoria del Sayignt servono mirabilmente a sufi^agare la 
nostra. 

(*) Si hanno due ricordi di « Comites civitatis n delPepoca romana. H primo è 
riportato dal De Ruggero nel suo Dizionario epigrafico di antichità romane 
alla Yoce « Comes » e trovasi in una iscrizione frammentaria della prima metà del 
y secolo, ove è ricordato un «... lo comi[ti s. o. praefectjui civitatis F[undanae] », 
che aveva fatto prosciugare certe paludi presso Fondi ; Taltra è nella seconda let- 
tera del settimo libro delle Lettere di Sidonio Apollinare, indirizzata a Greco 
vescovo di Marsiglia; in essa leggesi di sant* Eustatio vescovo, predecessore del 
vescovo Greco e morto circa il 470, relativamente alla sua gioventù e prima che 
fosse vescovo: a Summatibus deinceps ettunc Corniti civitatis, non minus oppor- 
tunis, quam frequentibus ezcubiis agnosci, innotescere, familiarescere n. Dunque 
circa il 440 a Marsiglia vi era un « Comes civitatis n e Sidonio ne parla come 
di cosa normalissima. Forse è pure un conte romano della città intronizzato 
prima della invasione gota quel Benedetto conte di Pedona che Cassiodoro ( Var, 
ly 36) ci dice morto circa il 509. 

(^) Quanto segue fu scritto servendoci del magistrale lavoro del Marquard 
e HoMMSBN, Manuel des Antiquités romaines- Or ganisation de V Empire romain 
trad. de Tallemand par A. Wsiss et Louis Lucas; però in parecchi punti ci sco- 
stiamo dalle loro conclusioni ed al loro modo di vedere sostituiamo il nostro. 
Trattandosi di una rapida sintesi non facciamo notare i punti in cui ci scostiamo 
dai nostri maestri per evitare discussioni polemiche, che renderebbero troppo pro« 
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lissa la presente trattazione. Il lettore potrà, confrontando, vedere ove ci scostiamo 
dalle loro conclDsioni ed, occorrendo, si potrà in altra sede esporre le ragioni del 
nostro diverso modo di vedere. 

{*) Nei tempi più antichi « Civitas n ha altro significato: indica esclusiva- 
mente quel Comune urbano, che, non solo ha dentro di sé la sua propria ammini- 
' strazione e la sua giustizia, ma eziandio ha la pienezza dell* u imperium ». Tutte 
le antiche u Civitates n dltalia, delle Gallio, della Spagna nel terzo secolo erano 
già diventate degli u Oppida » e la sola Roma era una u Civitas ». Fu preci- 
samente allora, quando la distinzione tra « Oppidum » e « Civitas » cessò di es- 
sere necessaria, che si riprese per tutti gli u Oppida » Tantico e più onorifico 
titolo di «Civitates». Ai tempi della caduta deirimpero d* Occidente nei duca- 
menti ufficiali si parla sempre di « Civitates », mai di « Manicipia ». 

(') Un u Vicut » è un agglomerato di case: nelle città è una via, o meglio, un 
quartiere; fuori della città è un villaggio, differente dal « Pagus » in ciò che le 
case rurali, che lo compongono, sono contigue e non sparse pel territorio. I con- 
tadini {vicani)t abitanti del Vico, formavano tra di loro un Comune, o meglio 
una Comunità rurale; essi avevano i loro u sacrai, i loro templi ed i loro altari; 
possedevano un patrimonio comune, coi redditi del quale costruivano e man- 
tenevano monumenti; essi votavano delle risoluzioni nei loro comizi, e vi nomi- 
navano tutti gli anni dei magistrati (« Magittri, Aedilesn), incaricati di vegliare al 
culto, ai lavori pubblici, alla polizia locale ; dai uA/agistrin dipendevano i *t Sai- 
tuariin^ che invigilavano i u Saltus n o u Funài saltuensenn, cioè, le terre for- 
manti il patrimonio comune dei vicini. Ancora al giorno d'oggi diconsi « saltu » 
i beni comunali in Sardegna. 

{*°) Le popolazioni dell'Italia primitiva non abitavano entro a città, ma vive- 
vano, sia in tribù, sia in accantonamenti (« Pagi »), ove si trovavano sparse capanne 
e chiusi (tt Vici »), sotto la protezione di un recinto fortificato (« arx, castellumii)^ 
che, in caso di guerra, serviva di rifugio agli abitanti ed alle loro cose sacre. Parecchi 
antichi scrittori definiscono il Pago, quale un'associazione giuridica di Comani 
rurali, nella quale entravano gli abitanti dell' accantonamento. Più tardi il nome 
u Pagus » prese un doppio significato : designò e una circoscrizione territoriale e la 
località, che no era il centro. Sotto l'Impero il pago, o cantone, è una semplice 
divisione amministrativa, compresa nel teiritorio di una città, retta in rappreien- 
tanza dei magistrati cittadini da un « Curator Pagi », e contenente dei villaggi 
(tt vici »), dei domini (a villfs ») e dei cascinali (u fundi, prcedia n) ; ma il suo luogo 
d'assemblea continua ad essere un villaggio, avente a malgrado del nome di a pagus », 
che porta ancora, la completa organizzazione del « vicus ». Dipende da una « civitas^, 
ma, sotto la presidenza del u Curator Pagi », statuisce in comizi sui suoi particolari 
interessi, vi elegge tutti gli anni una autorità, che da una parte esercita le attri- 
buzioni sacerdotali, e dall'altra vigila alla polizia locale, fissa è rappresentata nel 
Lazio probabilmente da un unico « Magister », altrove da più « 3/agistri n o u Ae- 
dilesn operanti collegialmente; questa autorità comune pagense, in rappresentanza 
e delega delle singole autorità vicane, dispone dei beni della comunità, coll'aiuto dei 
quali provvede alle spese delie opere pubbliche e dei monumenti onorifici; essa 
celebra sempre ancora i vecchi « sacra paganalia », ai quali si riattacca sempre Tan- 
nuale « lustratio pagi » ; è poi da questi « Sacra paganalia », feste peculiari e carat- 
teristiche dei <Tentili, che prese il nome la religione pagana, non dall'essere gli 
ultimi Gentili abitatori dei pagi rurali. 
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Ne consegue che il territorio del Municipio dividevasi amministrativamente 
e geograficamente in Pagi, retti ciascuno da un u Curator Pagin, quale delegato dei 
Magistrati cittadini, ed ogni Pago si suddivideva in Vici amministrati dai « Ma' 
gistri n e dagli uAediles vieani n, nominati popolarmente dalla « Viciniant cioè, dal- 
Tassemblea popolare del Vico. Quale consiglio del Curatore Pagense eravi la « Pa- 
gania « ; ma non si sa se costituisse una « Università» n ^ cioè, fosse l'assemblea 
generale di tutte le Vicinie dei singoli Vici costituenti il Pago, o fosse un « Con- 
ciliumn, cioè un'assemblea dei delegati dei singoli Vici. 

Oltre ai Pagi rurali esiste il Pago urbano: ogni città è divisa in un numero 
determinato di Vici urbani, che varia però da città a città in ragione di sua im- 
portanza ed estensione; il consorzio di questi Vici forma il Pago cittadino. Questo 
Pago e questi Vici hanno identici Magistrati che i Vici rurali, salvochè non sono 
presieduti da uno Hpeciale Curatore e non hanno propri Edili Vieani, essendone 
curatori ed edili direttamente i Magistrati superiori del Municipio; hanno però 
i tt Magistri n e per la sorveglianza delle loro proprietà comuni, al pari delle Vicinie 
rurali, nominano i loro speciali Saltari. 

A Roma o forse in alcune altre pochissime città (Lucca (?), Milano (?)), data 
la loro speciale costituzione originaria, sonvi nell'ambito cittadino più Pagi urbani 
distinti coi relativi Curatori pagenti. 

La situazione dei « Castella n o u Castra n non era molto differente. Il « Ca- 
stellum n può definirsi un u Pagus n che, pur dipendendo politicamente da una 
a civitas », ha conservato propria amministrazione autonoma; coll'andare del tempo 
quasi tutti i Castelli sparirono, trasformandosi in Pagi. Si può ritenere col Mommsbn 
che il tt Castellumn sia il tipo primitivo del u Pagus n. 

Frequentemente negli ultimi tempi dell'Impero il u Costellum n è un'antica 
« Civitas 1», che per ragioni politiche od amministrative viene a perdere i proprt 
Magistrati e che perciò è aggregata ad altro vicino Municipio. Di questi « Ca- 
stella n ne abbiamo un esempio in Piemonte nel « Castellum Victimulense » antico 
Municipio di « Victimula n (Santhià), che fu aggregato al Municipio di Vercelli 
e che come « Castellum » è ancora ricordato in diplomi del X secolo. Altro esempio 
di un a Castellum n trovasi in Trota, Cod. dipi, lang., V, 607, n. 943, anno 771 ; 
ore si ricorda u terrola illa intra castro Sermionensi *» e poco dopo « in territorio 
Sermionensi » mentre per indicare altra terra, posta in Sermione stesso, si dice 
« intra curte Sermionensi n ; il castello di Sermione era stato aggregato alla giu- 
diciaria di Garda. Più altri esempi trovansi in Paolo Diacono, tra cui ne citeremo 
due soli : (Hist. lang,, II, 9) « Indeque Alboin cum Venctias fines, quae prima est 
Italiae provincia, sine aliquo obstaculo, hoc est civitatis vel potius castri Foro- 
l'ulani terminos introisset. n ; (ibid., II, 13) « haut longe a Cenitense castro vel 
Tarvisiana distat civitate ». Il « castrum Forojulanum » grazie ai Langobardi, che 
lo elessero a sede di ducato, ridiventò una « Civitas » — Cividale del Friuli — 
e Ceneda, dopo la distruzione di ierzo da cui dipendeva, divenne nuovamente 
sede cittadina e capoluogo della giudiciaria e del vescovado, mentre l'antica u ci- 
ritas Opitergina » scendeva a sua volta ad essere « castrum » della « civitas Ce- 
netensis ». È bene notare che all'epoca romana la sola u Urhsn capoluogo del- 
r « Oppidum » fosse cinta da mura difensive ; ciò ci spiega l'origine del titolo di 
questi pagi speciali. 

(") Abbiamo in Piemonte un esempio di un « Pagus attriòutus » il Pago di 
Eaburia retto da un « Praefectus » e dipendente dalla Colonia di u Ticinum » ; da 
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questo Pago nacque il Comitato medioevale di Loreto nel cui ambito troyarasi 
Buri, l'antica Euburia. Da un altro Pago attributo di « Ticinum » derivò il Co- 
mitato di Persiceto nel Modenese. 

(**) Fbsto, Epitome, 233 (ed. MdUer Gottinga, 1839) ci dice che ai suoi 
tempi v'erano due sorta di Prefetture : la prima era retta da un collegio di quattro 
personaggi eletti dal pretore di Roma su una rosa di sedici personaggi proposti 
dal popolo cittadino ; la seconda ove il prefetto, od il collegio dei prefetti, era 
nominato dal pretore romano senza alcun intervento del popolo cittadino. 

(*•) A proposito del termine « finis » per indicare il territorio dipendente da 
una tt Civitas », termine tuttora usato nelPidentico senso all'epoca langobarda, ci 
si permetta di rilevare che esso, storpiato malamente da nn copista del XII secolo 
in u civis », fu causa di una lunga e dotta disputa dei chiari professori Schnpfer 
e Tamassia su una professione di legge gotica ai tempi langobardi. Stava scritto 
nella carta u Stavile . . . legem vivens Gothorum habitante in Sablonaria finit 
brixianus n ed il copista lesse u civis brixianus ». Dei due dottissimi competitori 
cercò Tuno di dimostrare che questo Stavile abitatore di Sabbionetta, terra della 
giudiciaria bresciana, fosse un guargango visigoto a cui il re aveva concesso Tuso 
di sua legge natia; volle l'altro che fosse un ostrogoto scampato dallo sbaraglio 
del regno gotico, perchè negava ad un guargango la possibilità di diventare a cives »; 
fnronvi più botte e risposte ma nessuno dei due si avvide che Stavile non si era 
mai sognato di dichiararsi u civis » di Brescia, ma che in omaggio alla lex 4 
del lib. XV del Digesto". « De forma censuali. Ut agri sic referantur: nomen fnndi... 
et in qua civitate et in quo pago sit », scrupolosamente osservata nelle carte di 
Spagna e delle Gallio, egli, oltreché il luogo di sua abitazione, indicò pure la 
a Civitas» da cui tale luogo dipendeva! Si osservi che, se egli avesse voluto in- 
dicare la sua qualità di cittadino, non avrebbe posto il « civis » dopo « Sablonaria «, 
ma avrebbe scritto « Stavile civis brixianus 1. v. g. » e poi non si sarebbe detto 
detto habitante in Sablonaria perchè il Vico ed il Pago Sabbionetta essendo partì 
integranti della « civitas » bresciana egli non si poteva essere ad un tempo un 
cittadino ed un abitatore, ma bensì si sarebbe detto « de Sablonaria » o « de vico 
Sablonaria » cioè membro della vicinia di Sabbionetta. Sull'uso del termine « Finita 
per indicare il territorio di una « Civitas » e di una « Judiciaria » ai tempi lan- 
gobardi vedi pag. 57 ; sull'uso di « Finis » sinonimo di « Territorium » all'epoca 
romana vedi Marquahd e Mommsen, op. cit. 

(**) I duoviri sono nelle Colonie, i quatuorviri nei Municipi, perciò una ste»* 
città può avere avuto e duoviri e quatuorviri, come ad esempio Torino. I dti« 
fc quattuorviri jure dìcundo », sono posti ad imitazione dei Consoli di Roma, ^^^ 
sono colleghi minori i due « quattuorviri aediles » allo stesso modo che a Rot*^* 
sono colleghi minori dei consoli i pretori; ed è da notarsi che nei Municipi ** 
seconda dignità prende il nome della terza romana — la edilizia — come la pr'^^* 
municipale dalla seconda romana — la pretoria — , quasi a significare che i C^ ^^\ 
soli di Roma, che soli hanno 1' « Imperium », sono pure contemporaneament ^ 
Consoli di tutti i Municipi dell' Orbe Romano. Però, come il Consolato e la ^^^^ 
tura a Roma provengono dallo sdoppiamento di un'unica carica, i « Consules p:^^*^ 
tores » e che i duoviri giusdicenti ed i duoviri edili giudicano ed amministr^^''^ 
quali delegati dei pretori e degli edili di Roma, non per potere proprio, forse l ^ 
senza dei "Consules», o meglio dei «duoviri consulari potestate », deriva ^^ 
fatto che l'istituzione dei duoviri, dove essere anteriore allo sdoppiamento del C^^' 
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solato dalla Pretura. Come semplice curiosità si nota che il collegio dei due « Oon- 
sales praetores » è institnzione che rìsale ai primi tempi del governo regio (se 
ne ne attribuisce leggendariamente Tistituzione a Numa Pompilio); allora erano 
in certo qual modo i primi ministri dei re di Roma e perciò la cacciata di Tar- 
qninio il Superbo, oltreché la riscossa del soggiogato popolo romano sul conqui- 
statore popolo etrusco, come in base a prove documentane fu ora dimostrato 
(Roma fu città da etnisca Tarquinio Prisco sino alla cacciata di Tarquinio il 
Superbo), potrebbe rappresentare una vera e propria congiura di palazzo. 

(**) Neiranno in cui si fa il censimento cessavano le funzioni dei duovirì e 
e quattuorviri giusdicenti, e le loro veci in ogni cosa erano sostenute dai quin- 
qnennali pure eletti, al pari dei giusdicenti e degli edili, nei pubblici comizi. 

('*) La divisione per Decurie rispondeva forse o al numero primitivo delle 
« Gentet » costituenti una Colonia al momento di sua deduzione o al modo di sua 
rinnovazione: un decimo perciò per anno. 

(*^) Il primo eletto di ogni Decuria assumeva il titolo di u Decemprimus » ed 
il collegio dei dieci « Decomprimi » , che rispetto ai giusdicenti ed alla Curia fun- 
gevano ad un dipresso come la nostra Deputazione provinciale rispetto al prefetto 
ed al Consiglio provinciale, eleggeva nel suo seno il u Primut Curiae » : loro capo 
e capo della Curia. La presidenza però della Curia nelle riunioni pubbliche e so- 
lenni spettava di pien diritto ai giusdicenti, per cui il « Prìmus » sarebbe, ser- 
vendosi di un paragone moderno, una specie di assessore anziano. Col « Primus 
Curiae » non vanno confusi i u Principales n o « Principes Curiae » ; così intito- 
lavansi i Decurioni, che lodevolmente avevano una dopo Taltra coperte tutte le 
cariche municipali : questi a principales » sono talvolta decorati deironore della 
Comitiva Imperiale, o del primo o del secondo ordine. 

('*) I « Comitiaci n sono ricordati in un papiro reatino del 557 (Marini, Papiri 
diplomatici, 121, n. 79), in una iscrizione (ibid., 266, nota 28) ed in Cassiodoro; 
sono ufficiali municipali e prendono il loro nome dal « Comes civitatìs », primo 
magistrato municipale, da cui dipendono. 

(**) Le Paganie sono le assemblee del Pago. Il « Curator Pagi » ed il « Mar 
gìster Yicanus » sono quei « Judices pedanei » ricordati in più leggi romane, che, 
i secondi per autorità propria, i primi per autorità delegata dai giusdicenti muni- 
cipali, in forma bonaria e patema giudicavano delle cause locali di minor rilievo ; 
il loro nome, contrapposto a quello dei giudici curuli dato ai giudici maggiori dal 
loro sedere in tribunale sulla sedia curule, deriva dal fatto che davano le loro sen- 
tenze stando in piedi, simbolo di loro procedura sommaria. 

(«0) Troviamo nel 716 un « exceptor civitatis Placentinae n {Cod, dipi, lang., 
14, n. 8); nel 729 un a exceptor Ticinensis n (Brunetti, Cod. dipi, toscano, I, 
478, n. 21); un « S. )^ manus ursoni peraequaturi testis » nel 765 a Milano {Cod, 
dipi, lang., 55, n. 23); un « Pottone perequatoren nel 761 a Pavia {Cod. dtp. lang., 
48, n. 25), ecc. A Milano, Piacenza e Pavia non si può parlare di pretesa influenza 
bizantina, come a torto si la colle earte toscane, che contraddicono alle teorie 
neganti la continuazione degli istituti romani ai tempi langobardi. 

(■*) Nelle città greche o grecizzate i due prefetti giusdicenti ed edili pren- 
dono il nome o di Arconti CHQxoytsg) o di Strateghi (iTQatrjyoi). 

(") Vedi iscrizione del Conte di Fondi riportata nella nota (6). La lacuna 
« comi[ti s. 0. praefect^uì civitatis » fu colmata colla scorta del Cod. Trad. S. Eni' 
tnerani, cap. 42, in Pez, Thesaurus anedoctorum, I, ove Papone conte di Ratisbona 
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vien chiamftto a vìceYida « urbis praefcctas n e u comes » ; di Walaprido Stra- 
done, che nel De rebus ecclesiasticiSf cap. 80 (Miqnb, CXIV, 964) così scrìveTa: 
a Qaod comites vel praefecti in saecalo hoc episcopi caeteri in Ecclesia explent. 
Fertur enim in Orientis partibus per singulas urbes et praefecturas singnlas esse 
episcoporam gubemationes n ; della lettera d'inaugurazione del Conte dei Romani 
in Cassiodori Var., VII, 26 e 27, ove si dichiara che il « comes civitatis » era 
ascritto alla seconda Comitiva; e dei vari ricordi in iscrizioni romane di «Prae- 
fecti juredicundo n sostituenti dittatorialmente i duoviri. 

('*) Esiste questa differenza tra queste nuoTC « Praefecturae » e le antiche 
che i nuovi « Praefecti n sono u dictatoria potestate » mentre gli antichi erano 
upraetoria potestate». Ordinariamente sono confusi con altri u Praefecti» che 
facevano da vicari dei duoviri in loro temporanea assenza e sono « duovirali pote- 
state n. Il prefetto ed il curatore erano ordinariamente scelti, non tra i cittadini della 
città stessa, ma, o in un altro Municipio, o tra le classi più elevate deirimpero, 
cioè: tra i «viri clarissimi » (classe senatoria) e tra i «viri egregi» o « per- 
feotìssimi» (classe equestre); soventi la scelta cade su personaggi pretori e con- 
solari. Perciò il conservatore ed il curatore occupano una posizione enormemente 
più elevata dei magistrati, che essi sostituiscono, non sono punto tenuti ad abitare 
nella città, che essi governano, ma la loro amministrazione, da essi diretta come 
funzione accessoria, si estende talvolta nei tempi più antichi a più Municipi. 

Ecco quanto dice il Marquaro neirultima edizione della sua classica opera 
(ediz. francese; il passo manca nelle edizioni tedesche) - l, 239 -: «Aux denx 
hypothèses où la création des u praefecti » était necessaire ainsi que nous venons 
de le voir, il faut en joindre une troisième récemment découverte, et qui, dans 
tous les cas, n'a pu étre qu*exceptionelle. Le 1^*^ juillet 59 Cn. Pompeius Grosphns 
et Cn. Pompeius Grovicanus furent nommés duumvirs à Pompei. Suivant la lei 
de cette ville, ils auraient dù demeurer en charge jusque au 30 juin 60. Et ce- 
pendant, au 8 mai 60, nous trouvons en fonotions deux nouveaux duumvirs, N. San- 
delius Messius Balbus et P. Védius Siricus, et, à coté d*eux, un upraefectusj, ef. », 
Sex. Pompeius Proculus, qui avait été antérieurement duumvir. Le fait de la pré- 
sence simultanee de deux duumvirs en charge et d*un « praefectus j. d. » est nouveaa 
et doit s*expliquer par des raisons particulières. MM. Fiohblli (dans Petra, Le 
tavolette cerate di Pompei, 17) et Mommsen (ffermeSj XII, 1877-125 et suìt.) 
supposent que à la suite des troubles dont Pompei avait óté, précisément cetU 
aunée-là, le théàtre, et dont le Sónat avait eu à s'occuper, les « duumviri » alors 
en fonctions furent révoqués et remplacés par d'autres duumvirs, mais que en méme 
temps un a praefectus j, d. n aurait re9u la mission de rétablir Tordre. Si cette 
conjecture est fondée, le u praefectus» aurait été investi d*une autorità supérieore 
à celle des duumvirs et aurait été place vis-a-vis d'eux dans la méme sitoation 
que le dictateur à Rome, vis-à-vis des consuls, qui restaient également en charge. 
pendant tout le temps de la dictature » . 

Questa, riportata dal Marquard, è essenzialmente la teoria di DePstba^ 
di Fiorelli ; il MoMMSBN aveva fatto un'altra ipotesi, poi dimostrata insosteni- 
bile. Si capisce come col tempo si possa essere ravvisata inutile la presenza dei 
duoviri durante il tempo della dittatura di questo prefetto, 

{**) Il merito della scoperta di questi « Praefecti dictatoria potestate » è tutta 
del De Petra, che, trovatane traccia in alcune tavolette cerate di Pompei, ne 
determinò la vera natura di commissari (a modo dei nostri commissari regi), de- 
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legati dal Senato romano a reggere il Municipio dittatorialmente durante Tinter- 
imperio dei daoyiri, o morti o deposti, e durante i periodi di disordine ammini- 
strativo e di torbidi. Rino a questi ultimi tempi tutti coloro, che si occuparono 
del Municipio romano — Marquaro e Mommsbn non esclusi — ritennero quale 
Terità inconcussa la sussistenza dei duoyiri sin oltre ai tempi Giustinianei e neppur 
sospettarono che essi da secoli avessero di fatto cessato di essere i capi delle 
« Civitates » sostituiti in tale incarico da questi « Praefecti ». 

('*) I quinquennali formanti un collegio di due persone ed eletti dal Muni- 
cìpio nelle file della borghesia cittadina, sussistono ancora ai tempi di Costantino, 
spariscono poco dopo quasi dappertutto per trasformarsi in un unico « Praefectus 
quinquennalisn di nomina imperiale, detto pure u Magistratus quinquentialis n 
nelle carte del V e VI secolo, che ogni quinto anno funge contemporaneamente 
da a Praefectus juredicundo » e da Curatore. 

('*) Ahhiani Marcellini, Rerum gestarùm libri qui supersunt (Lipsia, Teubner, 
1874-1876, ed. V., Gardthauser, II, 110). lib. XXVI, § 6 e 7 — 6. « Dein cum 
in negotio Maxentii cuiusdam Pannonii, ob executionem a judioe recte maturari 
praeceptam, trium oppidorum ordines, iussisset ... — 7. Cuius salutarem fiduciam 
praefectus incitatus Florentius cum in re quadam venia digna andisset, eum per- 
citum ira iussisse itidem ternos per ordines urbiuni interfici plurimarum, et 
« quid agetur v ait a si oppidum aliquod curiales non haberet tantos? Inter reliqua 
id quoque suspendi debet, ut, cum habuerit, occidantur «. 

Alla possibile obbiezione che 1* ipotesi fatta dal prefetto Florenzio fosse pre- 
sentata solo come lontanamente possibile, non perchè il caso fosse frequente, ri- 
spondono due leggi di Costantino degli anni 338 e 341 riportate nel Codice teo- 
dosiano (XII, I, 25 e 32) in cui si dichiara «emptae dignitatis obtentu curias 
vacuefactas esse non dubium est » e « rei publicae incommodum est curias kominum 
paucitate languesceren. Il male lamentato dall* imperatore Costantino non diminuì 
punto, anzi and^ sempre aggravandosi, come ne fanno fede le numerosissime leggi, 
mai rispettate, dei suo! successori per infrenarne lo spopolamento : Valentiniano III 
infatti nella Novella de tributis fiscalibus delPanno 445, tit. 19, § 10 richiede 
per la legittimazione del protocollo composto dallo scriba municipale la sola pre- 
senza di tre curiali e tace del magistrato u quia publico infortunio ad paucos 
redactus est ordinum numerasi. Hegel a sua volta prova che a quei tempi esi- 
stettero in Italia curie a cui non erano ascritti più di mezza dozzina di curiali. 

(") S. Ambrosii Afediolanensis Archiepiscopi Epistolarum Classis, I, epi- 
stola XXXIX ad Faustinum in Mionb, Patrologia latina, xvi, 1099. 

('*) Vedi a questo riguardo Marquard et Mommsbn, Organisation de Vem- 
pire romain, I, 21 (ed. francese per A. Wbiss e P. Louis-Lucas, Paris. E. Thorin, 
1889). 

('*) Senza scostarsi dal Piemonte, citiamo i Municipi di Carrea (Chieri), di 
Forum Vibii (Cavour), di Secusia (Susa) e di Pollentia (Pollenzo) aggregati a quello 
di Augusta Taurinorum (Torino); di Victimulum (Santhià) unito a Vercelli; di 
Pedona (tra Borgo S. Dalmazzo e Roccavione), a Forum Germanici (Auriate, ora 
la Pieve presso Caraglio) ; di Sedula (Casale) e di Forum Fulvii (Valenza) uniti a 
Lomello; di Forum Fulvii Iriensium (Villa di Foro) aggregato ad Acqui, di Li- 
bama (tra Serravalle e Precipiano), di Iria (presso Voghera) riuniti a Tortona, ecc. 
Dobbiamo però notare che il municipio di Pedona scomparve in epoca posteriore 
al regno dei Goti : sono ricordati da Cassiodoro ( Var, I, 36) il conte Ferriolo ed 

Smione Y. — Storia del Diritto. 18 
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il suo antecessore il fu conte Benedetto; la lettera è tra 507 e 511, perciò Bene- 
detto conte di Pedona è il più antico conte noto della regione pedemontana e, 
come già si osser?ò, forse la sua nomina è anteriore airepoca deirinvasione gota. 

(*o) Imp. Lbonis Augusti, Novellae consti tutiones. Costit. XLVL 

CO Acciò non possa esservi dubbio che il « Lociservator n delle Novellae 
consti tutiones di Giustiniano imperatore sieno veri e propri u/udices Civitatumn, 
cioè abbiano identiche funzioni dei Conti Longobardi (sotto questo nome com- 
prendiamo, oltrecchè i uComitesi», i Duchi, in quanto fungono da Conti nella 
a Ciyitas » capitale del Ducato, ed i Gastaldi, in quanto fungono, come ricarf del 
re da Vice-conti nelle venti «Civitatesn, che facevano parte del regio Ospizio), 
dei Conti Romani delle Città dei tempi della dominazione gotica e dei « Prae- 
fecti Juredicundo dictatoria potestate n del secondo, terzo e quarto secolo dell'era 
volgare, diamo qua i var! passi delle Novellae ove è questione di « Lociseiratores ». 
Aut, Collat. Il, tit. Il, Nov. Vili, Cap. IV : « Ut nulli judicum liceat mittere 
yicarios. Nulli quoque judici poenitus concedimus neque civili, neque militari 
mittere per Cititates protinciae, quibus praesident, eos, qui vocantur locisbr- 
YATORES, scientibus quia si quis tale fecerint, ipsi cadent administrationi, prae- 
sumentes alios in suum oficium elevare n. Aut. Coli. HI, tit, V, Nod. XVII, 
Cap. X, § V: u Eos autein, qui vocantur Lociskryjltokes, dare jvdices in civi- 
TATiBus provinciae, cui praesident (licet spectabiles viri, yel clarissimi vel prae- 
sides sint), omnibus interdicimus modis». Aut. Coli. IX, ti7. XI, ^o&. CXXVIII, 
Cap, XX : u Ad haec prohibemus, et in provinciid existentes jndices civiles et 
militares, in cititatibus aut castris logisbrvatores in commissis sibi provinciis 
facere, ex quo videlicet in provinciam accesserint et in quantum in ea admini- 
strant... Antequam vero in provinciam veniant judices, damus eis licentiam oi(;^s 
agentes suas instituere, qui debeant omnia usque ad sui praesentiam agere, quae 
possunt ipsi judices facere: citra tamen novissimum snpplicium, aut membri in- 
cisionem. Sed si quis ex judicibus secundum jussionem nostram in aliam regionem 
mittatur, liceat ei per similem modum lociservatorem suum facere n, Aut. Coli. IX, 
(i^XVII, iVot7. CXXXIV, Cap. I: uNunc vero perfecte juvare nostros subjectos 
studentes sancimus nullam licentiam habere prò tempore praefectos tam Orientis 
quam Illyrici praetoriorum aut comitem largitionum aut comitem privatarnm loci 
SBRYATORES destinare in provinciis, aut ipsos provinciarum judices facere et 
proprii singuli loci servato res, sed neque vicaneos judices in creditis eis provinciis 
LOCI SERVATORES emittcre in qualibet ci vitate ». 

Dunque i Giudici, cioè i capi delle Provincie, nominavano, quali « Jndices 
in Civìtatibus», i così detti u Lociservatores n con autorità giudiziaria pari a 
quella, che a loro spettava (a praesumentes alios in suum officium elevare n ), ed 
è evidente che questo Vicario cittadino del giudice provinciale fosse pure contem- 
poraneamente il « Magistratus » locale, capo del Municipio, e che perciò egli te- 
nesse il luogo, oltrecchè del Giudice provinciale, dei Duoviri giusdicenti. 

Vediamo ora quali fossero le funzioni del « Comes civitatis n ai tempi dei 
Langobardi. Che sotto il titolo generico di u/udex civitatis n sUntendano essen- 
zialmente i u Comites civitatis n nell'Editto sarà da noi provato tra breve serven- 
doci di un diploma di re Adelchi dell'anno 773 a favore della badia del Salvatore 
di Brescia; non ci resta pertanto ora che a dar prova che questi Giudici lango' 
bardi delle Città avessero identiche mansioni ed identica autorità dei Lociserva^ 
tori, vicari cittadini del GUudice provinciale. 
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Per prima cosa eravi presso i Langobardi un uJudexn per ciascuna delle 
« Ciritates » in cni dividevasi Tintero regno : Ratch. 1 : « Ut unusquisque Judex 
in 9uam ciyitatem debeat cotidie in jndiciam residere». — Liut. 27: u Si qtiis 
in aliatn gititàtbm cansam habnerìt, vadat cum epistola de judice suo ad ju- 
DiGKM, qui in loco estn, — Liut. 85: «Si qnis contra Tolontate regis in quali* 
cumque gititàtbm contra judiceh suum seditionem levaverìt ... ant alteri homini 
de altera gititàts contra aliam cititatem vel alium juDiGXM...n. — Liut. 88: 
« Tane addncere ei debeat fidejussorem aut db illa ciyitate, unde ipse est, qui 
vadiam dedit, aut db illa, unde ipse est, qui suscepit n , eie. Che la dl?Ì8Ìone per 
« Civitates » del regno langobardo risponda esattamente alla diTÌsione per u Ci- 
TÌtates n delle Proyincie romane e che queste alla lor volta rispondano esattamente 
ai Comitati del regno franco -langobardo, già lo pro?ò in modo definitivo THeoel 
(op. cit., ed. it, pp. 816-822; 844-845; 870). Che i Conti dipendessero politica- 
mente dai Duchi, giudici e capi di provincia, ella è cosa notissima (s* intende i 
36 ducati minori, non i 5 ducati maggiori: Austria, Neustria, Tuscia, Spoleto od 
Emilia e Benevento) e se ne ha prova, tra varie altre, in Rotb. 264 : « Si liber 
aat aervns velit foris provincia fugire et judex, qui in finibus (cioè nel terri- 
torio) provinciae resedit, eum preserit ... et mox mandet ad judicem de locum, 
ubi fugire eoepit ». (Il duca «judex provinciae » faccia per la punizione ricondurre 
il fuggitivo al a judex» della «civitas» d*onde prese la fuga), ma egli è meno 
noto, quanto altrettanto certo, che il Conte giudiziariamente dipendesse dal solo 
Re: LiUTP. 27: «Si.quis in aliam civitatem causam habuerit, vadat cum epistola 
de judice suo ad judicem, qui in loco est... Et si talis causa fuerit, quam deli- 
berare menime possit, ponat constituto et distringat hominem illum de suÌMiua 
judiciaria intra duodecim dies in praesentiam regis venire ». Ne conseguono due 
fatti: 1^ il Duca era giudice, almeno dai tempi di re Liutprando, solo nelle 
« civitates » da lui tenute direttamente come Conte locale ; 2^. il « Judex civitatis » 
aveva nella sua «civitas», esattamente come il « lociser valor », la piena autorità 
giudiziaria, già spettante ai Giudici provinciali. Che poi finalmente il «judex ci- 
vitatis » langobardo fosse il capo amministrativo della « civitas » e perciò occupasse 
il postOy già spettante ai « Duoviri j. d. » fu pure provato dair Heoel (op. ed ed. 
cit., 816 e seg.); dunque i a locìservatores » di Giustiniano hanno identiche man- 
sioni dei «judices civitatis», cioè, dei conti langobardi. 

Ancora un altro punto di contatto . Carlomagno ci fa sapere nei suoi Capi- 
tulart {Gap, missorum, a. 803; Capit. missorum Wormat,, a. 829; Cap, Aquisg., 
a. 809) che la nomina degli Scabini, cioè dei Capi delle Vicinie, giudici vicani 
ed assessori comitali ad un tempo, erano eletti dal Conte e dal Popolo e confer* 
mati, a nome del Re, dai R. Messi, ed in più punti àéìV Editto è questione dei 
u locapostti 9 , cioè degli scabini, come di luogotenenti del «judex» (a questo 
proposito si osservi che in quella parte d'Italia, che non fu occupata stabilmente 
dai Langobardi, i « Magistri Vicani » portano nei bassi tempi e nell'alto medioevo 
il nome suggestivo di u Judices Dativi n , cioè di Giudici dati dal Giudice capo, 
della tt Civitas », che porta pur esso il titolo onorifico di « Comes » e che è un 
▼ero e proprio aLociservator». Che i Giudici Dativi sìeno Scabini, già fu dimo- 
strato dair Hbgbl (op. ed ed. cit., p. 222 e seg.)). Questi Giudici Vicani, in unione 
ai Giudici del S. Palazzo, fungono poi da Assessori (« SchOffen ») del giudice cit- 
tadino ed il Giudice provinciale romano è sempre assistito nei suoi giudizi da 
assessori, sicuro indizio che anche i Lociservatori giudicassero coirassistenza di 
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assessori ; a qaesto riguardo è sintomatico che nelle carte ravennati i DatÌTÌ sono 
talvolta detti alla romana « Judices pedanei » facendoci intraTedere che gli asses- 
sori romani degli ultimi tempi venissero scelti precisamente tra i giudici vicani. 

I Locitervatori hanno alla loro volta aguale antorità dei Conti romam delle 
città dei tempi gotici: per persuadercene hasta leggere la formula d^ introniua- 
zione di qaesto Conte, conservataci da Cassiodoro {Var. YD., 26): « Proplerea 
per indicionem illam, in illa civitate, comitivae honorem secondi ordinis tihi pro- 
pitia divinitate largimar, ut, et cives commisMs aequitaté regasy et puòblicarum 
ordinatioHum jussianes constanter adimpleas», che ce lo dimostra capo giudi- 
ziario-politico-iimministrativo deirintera «civitas*. Anche da questi conti-giudici 
il ricorso è direttamente al re (ciò si prova colla disposizione speciale per la 
Sicilia — {Var VI, 22) ~ in cui si stabilisce in via di eccezione Tappello al 
conte di Siracusa consolare di Sicilia per le troppo gravi difficoltà a recarsi alla 
capitale) e questi Magistrati municipali, decorati deironore della Comitiva Au- 
gustea, giudici ed amministratori ad un tempo delle « civitates », deduconti poi 
non essere novità gota da Cassiodoro ( Var, I, 1) : « Anastasio imperatori Theo- 
doricus rei — Regnum nostrum imitatio vestri est .,. qui quantum vos sequimur, 
tantum gentes alias anteimus». 

Carlo Hegel (op. ed ed. cit, p. S3 e seg.) osserva : « Di tatte le autorità 
municipali Cassiodoro non parla che del « Defensor i» e del > Curator », e preci- 
samente nei formulari della loro elezione, i quali però ne segnano il cerchio di 
azione con locuzioni tanto generali da non se ne poter cavare gran cosa ... Del 
Magistrato io non trovai presso Cassiodoro menzione alcuna, neppure là dove lo 
si sarebbe meglio aspettato, cioè nelle soprascritte delle carte officiali dirette ai 
municipi, nelle quali vengon nominati oltre i difensori, oppure senza di essi, ge- 
neralmente solo gli onorati, i possessori ed i curiali. Si potrebbe per conseguenza 
credere che non si abbia trovato ulteriore spazio pel magistrato contemporanea- 
mente al curatore, presidente alla curia, ed al difensore, che esercitava la giuris- 
dizione municipale, e che per conseguenza lo si abbia riguardato come inutile. 
Eppure nulla di più certo deiresistenza del magistrato nei tempi ostrogoti e più 
tardi. Lo prova infatti Teditto di Teodorico là dove trattando della redazione del 
protocollo manicipale per donazione di fondi, vien richiesta la presenza del ma- 
gistrato e di tre curiali, oppure invece del magistrato, quella del difensore o 
quella dei « duumviri quinquennales » (Ed. TKeod. § 52 secondo la correzione 
dui Saviont. Vedi la costui Gesch,l, 112 — ed. italiana di Torino, 1, 62) -, meglio 
ancora poi lo provano gli stessi protocolli municipali, conservatisi e pubblicati 
dal Marini nei papiri di Ravenna, nei quali troviamo la direttiva alla trattazione 
d^affari di specie qualunque, per regola appartenente al magistrato (che solo così 
vengono chiamati i a daoviri n d*allora), od ai suoi rappresentanti (« vices agentes "). 
Come spiegarsi ora il silenzio di Cassiodoro rispetto al magistrato ?» In un modo 
semplicissimo, rispondiamo noi alla domanda deir Hegel: Cassiodoro parla del 
Magistrato in molti punti delle sue lettere, ma T Hegel ed il Satignt non se 
no accorsero, perchè Cassiodoro lo chiama costantemente Conte dal suo titolo di 
onore ; il passo poi citato àeìVEditto di Teodorico prova a sua volta precisamente 
che il Magistrato di que* tempi è cosa affatto diversa dal Duoviro Giusdicente 
e ci lascia comprendere che questi ultimi possono mancare nei Municipi. Perchè 
il lettore possa giudicar di veduta riportiamo il testo dei due §§ 52 e 53, come 
furono stampati dal Pitou dai manoscritti e come furono corretti dal Satignt 
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nel falso supposto che magistrato stesse per dnoviro, sema alcun nuovo mano- 
scrittOt che in qualche modo antorìzasse le arbitrarie varianti (La scasa del Sa- 
TTGNT trovasi nel fatto che ai snoi tempi — cosa solo poi scoperta dal Mommssn — 
si riteneva erroneamente che i Duoviri Quinquennali ed il Curatore fossero una 
cosa sola, e si ignorava resistenza dei Prefetti Giusdicenti, fungenti da commis- 
sari imperiali, in luogo e vece dei Duoviri, nei Municipi in disordine — recen- 
tissima scoperta del Db Petra — ) : 



PiTOU — «§52: Si vero praedium 
rasticum aut urbanum quisqam libero 
arbitrio conferre voluerit, scriptura, mu- 
nificentiae etiam testium subscriptio- 
nibus roborata, gestis municipalibus al- 
legetur; ita ut confectioni gestorum 
praesentes adhibeantur tres curiales 
aut [l] magistratus, aut prò magistratu 
defensore civitatis cum tribus curialibus, 
aut duumviri vel quinquennalis : qui, si 
defuerint, in alia civitate, quae haec 
habuerit allegationis firmitas impleatur, 
aut apud judicem ejusdem provinciae, 
quod denatura fuerit, allegetur n. 

« § 53: De traditione vero, quam 
semper in locis secundum leges fieri 
necesse est, si magistratus, defensor, 
duumviri aut quinquennalis forte defue- 
rint, ad conficienda introductionum ge- 
sta tres sufficiant curiales: dummodo, 
vicinis scientibus, impleatur corporalis 
introductionii effectus ». 



Saviony — « § 52 : Si vero prae- 
dium rusticum aut urbanum quisquam 
libero arbitrio conferre voluerit, scriptu- 
ra, munificentiae etiam testium subscri- 
ptionibus roborata, gestis municipalibus 
allegetur; ita ut confectioni gestorum 
praesente adhibeantur tres curiales 
et [1] magistratus, aut prò magistratu 
defensore civitatis cum tribus curiali- 
bus aut duumviri quinquennalet : qui 
sì defuerint, in alia civitate, quae haec 
habuerit, allegationis firmitas impleatur, 
aut apud judicem ejusdem provinciae, 
quod donatum fuerit, allegetur ». 

« § 53 : De traditione vero, quam 
semper in locis secundum leges fieri 
necesse est, si magistratus, defensor 
aut duumviri quinquennales forte de- 
fuerint, ad conficienda introductionum 
gesta tres sufficiant curiales ; dummodo, 
vicinis scientibus, impleatur corporalis 
introductionis effectus ». 



Osservato che non si ricorda tra gli Ufficiali del Municipio, autorizzali a 
compilare le gesta municipali, il Curatore^ perchè il curatore allora non aveva 
vera ^urisdizione ; ma, come gli antichi Edili, da cui deriva (vedi Mommsen e 
Marquard, op. eit.), aveva solo autorità di polizia urbana sulla città e sui mer- 
cati sino, e compreso, Tapplicazione di multe ai contravventori, e che si ricorda 
il « quinquennalis n (uno solo, si noti, e non un collegio di due), che è piuttosto 
un « praefectus quinquennalis n che un u duovir quinquennalis n perchè il u quin- 
quennalis n nel suo anno di reggimento municipale, in cui si stabilisce e si ri- 
partisce rimposta per il successivo quinquennio, è Tunico « magistratus » muni- 
cipale (ai tempi aurei del Municipio in tale anno i due Duoviri quinquennali 
sostituivano i due Giusdicenti ed i due Edili), egli riesce evidente che la prima 
correzione del Sayiont, da noi segnata con [1], si impone perchè nel Cod, Theod, 
al C. 151 J)e Decurionihus leggesi la seguente costituzione data da Onorio nel 396 
« Municipalia gesta non aliter fieri volumus quam trium curialium praesentia, 
excepto magistratu et exceptore pubblico » ; ma riesce altrettanto evidente che 
tutte le altre sono perfettamente arbitrarie ed inaccettabili. 

Dunque ai tempi di re Teodorico le « civitates » o municipi possono essere 
retti dal Magistrato, o dai Duoviri, Tuno esclude gli altri, e la differenza tra 
i due deve dipendere essenzialmente dal loro modo di elezione, Tuno nominato 
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dairaatorità saperiore tutoria, gli altri eletti dalla curia; non v'è ricordo docu- 
mentario dei Duo?iri, ve ne sono parecchi del Magistrato ; è pertanto il Magistrato 
la regola generalissima, i Duoviri sono Teccezione rarissima. H « Magistratus » 
è evidentemente un a judex n preposto alla « civitas » dall'autorità superiore» cioè 
un a Praefectus Civitatis»; il « Comes Civitatis » è a una volta nn « judez ci- 
vitatis » decorato della comitiva augustea e preposto dal re, nella sua qualità di 
ti praefectus praetorio Italiae n, alle singole « civitates n ; dunque il « Àfagistratut n 
àeìVBditto di Teodorico è il « Cornei civitatis » delle variae di Cassiodoro ed 
amendue si identificano col « Lociservator n delle Novellae di Giustiniano, che i 
Duo&iri ai tempi di Teodorico, come ai tempi di Giustiniano, come ai tempi di 
Leone il Saggio, esistevano in teoria, in pratica nessuno si curava di eleggerli; 
perciò Cassiodoro non ne parla, perchè non c*erano, e Leone il Saggio li abolì 
neir894 pel motivo (Nov, 46 e 47) che erano a ab immemorabili » caduti in disuso^ 
che le leggi relative ingombravano inutilmente il Codice e che « nunc res civiles 
in alium statum transformatae sunt, omniaque ab una Imperatoriae Majestatis 
solicitudine atque administratione pendent ». 

È finalmente poi evidente che « Lociservator n è nient*altro che il titolo 
popolare dei u praefecti juredicundo dictatoria poteitate ». Già il Ciccaolione 
(Le istitujiioni politiche e sociali dei ducati napoletani^ 14) dimostrò che i vati 
a lociservatores » del regno napoletano derivano da, cioè sono, antichi prefetti cit- 
tadini, ed altrettanto forse può farsi pei Giudici di Sardegna, antichi lociserva- 
tori del duca provinciale di Sardegna, perchè questi Giudici sono magistrati, nel 
senso di tale parola datoci dalFEditto di Teodorico, preposti alle antiche « civi- 
tates » sarde, in luogo e vece dei Duoviri, dal duca e giudice provinciale ; e ciò 
perchè, come ce lo dice chiaramente il suo nome, il lociservatare era persona 
mandata, come luogotenente del capo della provincia o di altra autorità superiore, 
a conservare, cioè a riordinare, quelle città in cui vi era disordine amministrativo 
od in cui mancavano i duoviri giusdicenti. Dalle tavolette cerate di Pompei e da 
parecchie iscrizioni, specialmente del IV secolo, risulta che avessero quest'incarico 
i a Praefecti j\d. dictatoria potestate »; dunque i lociservatori delle Novellae ài 
Giustiniano s* identificano pure con questi speciali « Praefecti ». Giustiniano poi 
nelle Novellae non dà loro il titolo ufficiale di Praefecti, ma li indica con quello 
popolare di u Lociservatores » (« ronoTtjQijtijg »), acciò non si potesse da qualche 
ufficiale troppo zelante estendere la sua legge proibitiva lUiche ai « praefecti /. d. 
praetoria potestate » preposti alle città legalmente state trasformate da municipi 
in prefetture. 

Ne consegue che il « Comes civitatis » langobardo è nient'altro che il <» Lo- 
ciservator » dei tempi giustinianei, che il « Magistratus, eomes Augusti secundi 
ordinis » dei tempi gotici, che il « Praefectus j\ d. dictatoria potestate » dei 
tempi imperiali. 

È forse poi non inutile osservare in relazione ai u Comitea civitatis » dei 
regni dei Franchi e dei Borgognoni che l'assemblea di Arles (Haubald et Spang. 
Monum. legalia, 298) in cui convennero in sul principio del V secolo i rappre- 
sentanti delle sette provincie galliche e di tutti i loro dipendenti municipi è 
questione, oltrecchè dei curiali, degli onorati, dei possessori, dei giudici delle 
Provincie e forsanco dei giudici delle città, ma non si parla affatto di duoviri, 
segno evidente che fin da allora non vi sieno più duoviri in alcuna città di questa 
regione. 
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(^') Il gindiee di Cagliari è duca, protospatario ed arconte ed ha sotto di so 
un u lociservatore n capo del Giudicato, o Municipio, cagliaritano; ancora nel XII 
secolo porta nelle sue bolle plumbee (inedite neirArch. arcir. di Cagliari) e nelle 
iscrizioni il titolo bizantino di protospatario. Si osserfi che il titolo greco di Ar- 
conte corrisponde esattamente a quello latino di Prefetto, proprio dei a comites 
civitatis». Anche a Genova ai tempi di San Gregorio Magno, cioè assai prima 
della conquista langobarda della Liguria, eravi a capo della « Ciritas n un Pre- 
fctto-lociserratore. San Gregorio scrire infatti airarcivescovo di Milano rifugiato a 
Genova Fp, IX, 35: u Johannes vir magnificus, qui praefecturae vicet Ulte acttirus 

advenit Quia vero pervenit ad nos qnod Yigilius, qui vices Ulte ante huncprae^ 

fecturae gestii n. Inutile confutare coloro che presero questi due, Vigilio e Gio- 
vanni, quali due « Pràefecti Praetorio It^liae n rifugiati a Genova. 

('^) Ancora nel XIII secolo, come risulta da un'inchiesta fatta d^ordine del 
vescovo di Ginevra contro Toperato di un Yisdomino (titolo medioevale del Difen- 
sore) ginevrino, i Visd omini-difensori giudicavano in forma sommaria e verbale le 
cause di non grave entità, ricercavano i rei, li facevano carcerare, consegnandoli poi 
airautorità competente, esigevano una tassa per la verifica dei pesi e misure usate 
sul mercato. Si fa in tale inchiesta gravame al defunto Visdomino di aver tentato 
di introdurre la procedura scritta presso il suo tribunale (Vedi Regate Genèvois, 
nn. 1258, 1277, 1353, 1354 e 1586 e JHém. et documenti,., de Genève, Vili, 
pp. 124-154). 

('«) Ecco un esempio ufficiale di « Civitas » usata per « Municipium » perchè 
non può intendersi il diritto elettivo limitato ai soli « bonihomìnes n del capo- 
luogo. 

(") JuLiEN Havet, Oeuvres, I; Questions Iférovingiennes, 42i (et ut haec 
cessio firmior habeatur et inviolabiliter conservetur manus nostrae subscriptio- 
nibus et aliorum honorum virorum decrevimus roborari n). La prima menzione 
italiana è nel § 74 dell' £ditto di re Teodorico ed è perciò di alcun poco anteriore 
a quella francese. 

('^) L^origine del dominio pontificio sul Ducato Romano e sulla Sardegna è 
identico: gli Imperatori Bizantini non si curarono più di nominare i Magistrati 
provinciali ed il Sommo Pontefice fu costretto a nominarli lui di propria inizia^ 
tìva per impedire che ogni cosa cadesse in ruina. 

(*^) Notizia comunicatami dal mio amico prof. Ferdinando Gabotto, di cui 
darà prove in un suo prossimo lavoro sui Langobardi e che concorda con le più 
moderne ricerche fatte da Kobrrto Galli sui dati desunti dal Chronicon Altinate. 

(»•) Pauli Diaconi, Historia, II, 32 e III, 16 in Mon. Gkrm. Hist. (serie 
in 4®): Scriptores rerum langobardiearum, 90 e 101. — Confronta con quanto 
dice al riguardo Balbo, Storia d'Italia, II, 37, 45 e segg.; ma notando che già 
i Romani quando si accantonavano presso qualche popolo, prendendolo sotto la pro- 
tezione dell* Impero Romano, si consideravano « hospites » e si facevano consegnare 
dai protetti, in corrispettivo della protezione militare, il terzo delle terre (Vedi 
al proposito Proculo). Ne consegue che i barbari anche in ciò non fecero altro 
che copiare gli ordinamenti romani con questa sola differenza che nei tempi an- 
tichi il popolo ospitato e protettore era il popolo romano, mentre al tempo degli 
stanziamenti dei Barbari invasori nelle Provincie romane, il popolo ospitato e pro- 
tettore fu il popolo invasore. 

(*•) ScHUPFER Francesco, Delle istituzioni politiche langobar diche. 
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(**) Quanto segue relativamente alle condizioni fatte ai Tinti Romani dai Lan- 
gobardi» specialmente la naova ed originale interpretazione dei dae noti passi àeì- 
V Historia langobardorum di Paolo Diacono (II, 82 e III, 16) fa da noi inte- 
gralmente desunta dal recentissimo scritto del sig. Fabiano Thibadlt, L^impót 
direct et la propriété fondere dans le Royaume des Lombardi in NouvelU 
Revue historique, XXVIII, anno 1904, pp. 53-79 e 165-196, ore il lettore ne 
potrà trovare la documentazione piena ed esauriente. Nella prima edizione della 
presente Memoria in Bollettino storico-bibliografico subalpino (Vili, pp. 384 e 
335) s*era da noi tentata la spiegazione di questo problema storico in altro modo, 
che ora, di fronte al nuovo scritto del sig. Thibault, riconosciamo errata e che 
ritrattiamo. 

(^*) a Populi tamen adgravati » : Thibault spiega quest'espressione con il po- 
polo su cui gravano i tributi, cioè i possessori, i curiali ed i membri delle corporar 
zioni, che pagavano lor parte di tributo con prestazioni d*opera. Ecco spiegato perchè 
i saponari di Piacenza pagassero un tributo di sapone prima al duca piacentino 
poi al re u ex cintate. piacentina» cioè nella sua qualità di conte di tale città. 
Che questa nostra interpretazione del diploma di Liutprando, relativo al tributo 
di sapone, colga nel segno, lo dimostra il diploma con cui Federico I riconcede 
ai conti di San Bonifacio il comitato di Verona : « Concedimus comitatnm Vero- 
nensem et omnia quae ad comitatum pertinent et omnia misteri a et officia tam 
de sgola majori, quam de officio pistorum et macellatorum et ut in praedictis 
officiis delinquentium ad eum pertineat districtio » (Muratori, Ant. It., I, 278), 
in cui Afisteria — uguale a « ministeria » d'onde V italiana parola mestieri — 
significa le corporazioni di arti e mestieri, che qua vedonsi tuttora nel XII secolo 
soggette al patronato del Conte, capo della « Civitas n . 

(*') Sia Taldio che il colono tenevano terre allivellate, erano pereto allora 
considerati come una specie di servi, ma il colono lavorava direttamente la terra 
allivellata, mentre Taldio la faceva lavorare da propri coloni e da propri schiavi. 

Questa riconsegna delle terre ai proprietari primitivi ed ai coloni ci spiega, 
e il valore relativamente basso delle terre nei contratti tra barbari e barbari, 
perchè colla cessione di proprietà si viene a cedere solo piccola parte del fratto 
(un terzo se si tratta di terre coltivate da un aldio; generalmente da un quinto 
ad un decimo per le terre concesse ai coloni: ciò deducesi dai contratti di 
tempi più recenti), e la cagione, che spinse i Re a far approvare Capitolari ove 
si proibiva l'eredità femminile delle terre quando vi fossero agnati in grado pros- 
simo, perchè questa terra, rappresentando in realtà pel proprietario, che non ne 
era contemporaneamente il possessore, solo un annuo fitto, non era in vernn modo 
divisibile tra i comproprietari e formava un patrimonio comune tra i discendenti 
del primo proprietario; perciò la disposizione, escludente le*^ figlie a &Tore dM 
cugini, anche in secondo grado, fu presa per impedire le gare, che sopravyengono 
quando in un consorzio trovansi persone di più stirpi differenti. Ciò spiega pure 
perchè non fosse lecito di disporre testamentariamente delle proprietà arate in 
eredità, sia avita, che paterna ; disposizione che fu la causa di un* infinita serie di 
vendite simulate allo scopo di fare apparire i beni aviti quali beni di naovo 
acquisto e cosi poterne liberamente disporre per testamento. 

{**) Il Trota e 1* Hkoel con una serie di raffronti ingegnosi, ma non sempre 
interamente persuasivi, si affannano a dimostrare lettera per lettera pontificia che 
le città, al cui Ordine si dirigeva il Pontefice, in quel momento ennsi liberate 
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dal governo langobardo e che in queste città, per primo segno d* indipendenza, 
sperano ristabilite le Curie. Lasciamo giudice il cortese lettore se possa ritenersi 
anche lontanamente verisimile che un curiale del VI secolo, che in qualsiasi modo si 
fosse liberato dalla pesante e rovinosa catena del curialato, se la ribadisse volon- 
tariamente al piede ! Un galeotto non ritorna spontaneamente nella galera e V im- 
pero greco d'allora non poteva aver forza sufiSciente per forzarveli. Crediamo che 
il benessere generale dei nostri giorni sia le mille volte superiore a quello degli 
ultimi tempi dell* impero e riteniamo Fattuale massa individuale delle imposte 
minore a quella pagata da un curiale d'allora; pur tuttavia qual è il proprietario 
moderno, che non cederebbe con entusiasmo allo stato un terzo, e magari più, 
delle sue proprietà contro l'esenzione dalle imposte ? 

(««) Marii Advxnticensis chronicon in Mbm. kt Dog. Suibse Romandb, 
XIU, 29. 

{**) Nella città di Angers Deir804 è tuttora ricordata la Curia, che riceve 
r insinuazione di una donazione nei Fasti municipali (Martìnb et Durand, Am- 
plissime collectio, I, 57-59) ; in Provenza a Marsiglia sono tuttora ricordati i Fasti 
nel 1035 (Cari, de SJ Victor de Àfarseille in Documents ined. pour Vhist. de 
France, I, 206, n. 176); i Curiali, ora col nome di Curiali, ora col nome di 
u Boni homines », ora con quello di a Rachimburgi v, che al confronto si rivelano 
sinonimi, fanno da assessori — auditores — del conte, del curatore, detto pure 
«agensit e « praepositus», del difensore, del maestro dei militi in numerose /^or- 
mulae andecavenses. 

(**) A prova di questa nostra affermazione, che, se non contradice THeobl, 
è contraria a tutta la moderna scuola di storia del diritto sua seguace, osserviamo che 
in tutto r Editto il distretto del giudice è detto due volte sole Oiudiciaria (Liut. 
27 e 44) mentre è detto almeno nove volte « Civitas » (Liut. 16, 25, 27, 85, 88, 42, 
80; Rato. 1, 80), cioè, coll'istesso nome ufficiale dato al Municipio ai tempi ro- 
mani. Citeremo tra i tanti: «Liut., 80, De furonibus, ut unuiquisque judex in 
civitatem suam faciat carcirem » ; « Liut. 27, Si quis in aliam civitatem causam 
habuerit vadat cum epistola de judice suo ad judicem qui in loco est,,, et si 
talis causa fuerit, quam deliberare menime possit, ponat constituto, et distringat 
hominem illum de sub sua judiciaria intra duodecim dies in praesentiam regis 
venire « ; « Liut., 42, Si quis jttdex aut actor publicus (forse il « curator » perchè 
nel Codice è parola deW Actor,,, qui curam gerita») in qualicumque civitatem 
aut locum » ; « Rato. 1, « Ut unusquisque judex in suam civitatem debeat cotidie 
in judicium residere » ecc. Non bisogna però nascondere che 1* Hbobl ammette 
che la giudiciaria langobarda abbia assolutamente gli istessi confini del preesi- 
stente Municipio romano e che la topografia amministrativa langobarda s'identi- 
fichi con quella romana ad eccezione delle centene e delle degagne, che pretende 
ÌDUOvazione germanica. — Paolo Diacono (V, 88 e 89) a sua volta ricorda « Al- 
cione et Grausone Brezianis civibus » ; così fa parlare Aldo al re Alachi : « Quid 
dignaris in ci vitate (Ticinensi) residere ? Ecce omni civitas et uni versus populus 
libi fidelis ezistit » ; e descrivendo la fuga del re, racconta : a Per Placentiam ad 
Austriam rediit, singulasque civitates, partim blanditiis, partim viribus, sibi socios 
adsHvit. Nam Yincentiam veniens contra eum bius civbs egressi bellum paraverunt; 
Bea moK vieti eius socii effecti sunt n ; notevoli questi passi, non tanto pel ricordo 
dei « cives n e delle « civitates » quanto per Tevidente accenno airorganizzazione 
esistente tra « cives n, quali « cives ^. I « cives n sono pare ricordati in più carte, sia 
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della Toscana (Memorie Principato lucchese, V, IT. — Brunetti, Cod. dipi to- 
scano), che dalla Lombardia (Cod^ dipi, langobardiae), per Pisa, Lacca, Lnni, 
Pistoia, Paria, Milano, ecc. 

Qaesti passi di Paolo Diacono aumentano di valore qaando si confrontino 
con ana carta lucchese del 722 (Trota, Cod, dipi. III, n. 438) in cai Orso chie- 
rico fonda un monastero in Lucca e ne fa la dotazione solennemente in pretentia 
civium perchè chi riceve la donazione a nome dei « Cives » oltreché il vescoro, è 
Gualperto duca di Lucca, evidentemente nella sua qualità di a judex Civitatis*, 
cioè di capo dei u Cives » ; con una carta di Farfa (Reg. di Far fa, I, 121, n. 144) 
del 787 ove si ricorda Rabennone, figlio del quondam « Rabennonis comitù eivi- 
tatis firmane n che non è certamente un conte franco, perchè egli segna con altri 
comi ad una carta di Farfa del 748 (ibid., 1, 34, n. 20) a Signum t manus Rabennonis 
coMiTis testis. Signum t manus Ansualdi comitis testis. Signum t Teutprandi co- 
mitis testis...»; coi passi riportati nella nota (20) relativi agli « ezceptores civi- 
tatis n in Piacenza e Pavia ed ai a peraequatores » e colla carta del 780 (Brunetti, 
op. cit., I, 420, n. Ili e I, 465, n. XVI) che si cita nella seguente nota (56). 
Intanto si noti che Rabennone è « comes Civitatis n come i conti dei tempi goti 
e dei tempi romani ; a questo riguardo è pure da notarsi che nella ricordata do- 
nazione del 722 rintervento del duca nella sua qualità di « Judex Civitatis » cioè 
di Conte locale, come rappresentante ufficiale della collettività dei » Cives y» lo ricol- 
lega direttamente ai Duoviri romani ed ai loro successori i romani « Praefeeti Ci- 
vitatis y* capi ufficiali e della uCivitasn e della u Curia n, 

(*'') Che i Romani pienamente liberi fossero stati aggregati alla Nazione Lan- 
gobarda e perciò pareggiati nei diritti e nei doveri agli Arimanni Langobardi fu 
già provato da tempo dall' Hegel (op. ed ediz. cit., 255-262); che costoro conser- 
vassero Tuso del diritto romano fu definitivamente dimostrato dalla Sgupfxr (Delle 
institu3Ìoni politiche langobardi). È da notarsi coir Hegel (op. ed ediz. cit., 
in parecchi punti e specialmente 283 e seg.) che a questi Romani politicamente 
langubardizzati e che in un non lungo volger d*anni socialmente romanizzarono 
i Langobardi incivilendoli, fu riconosciuto dalle leggi un guidrigildo, che piti indizi 
fan ritenere pari a quello dei Langobardi di eguale condizione sociale. 

(*^) Questo è il punto sostanziale in cui la presente teoria diiFerisce dalle 
teorie ora in corso. Noi riteniamo che la base deirordinamento amministrativo 
territoriale langobardo fosse la Vicinia, una per ogni Vico; che più Vicinie,tn 
di loro contigue, costituissero una Sculdascia uguale per territorio airantico Pago; 
che più Sculdascie contigue di cui una urbana e le altre rurali finalmente formas- 
sero la te Civita* n. Non parliamo ora delle Centene e delle Decanie, suddivisioni 
delle Sculdascie e dei Vici, perchè suddivisioni territoriali, non amministratÌTe, 
ma militari e di loro natura variabili col variare del numero degli Arimanni ri- 
siedenti nel Vico e nel Pago. Questo ordinamento ha la sua radice nelPordinamento 
territoriale romano e non neirordinamento germanico per tribù o fare; nella rac- 
colta delle leggi langobarde, cosi avara di notizie relative alPordinamento terri- 
toriale, non trovasi traccia alcuna della farà, trovansene invece qualcuna relativa 
alla vicinia, nei documenti è menzione frequentissima dei vicini, delle loro con- 
gregazioni, dei loro beni comuni; delle congregazioni pievane (sculdascie); di in- 
finiti generi diversi di u fabulae » od associazioni (dette pure tedescamente « ge^ 
malh ») tra cui notevole quella tra chierici diocesani, perchè retta, al pari delle 
Viciuie, da uno ispecìale Scabino, lo « Scabinus clericorum » ricordato in più carte 
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toscane; mai di Fare. Negli storici parlasi di queste ultime prima e uei primi 
giorni della conquista, poi se ne tace affatto sostituendovi i « cires » e gli « ha- 
bitatores n che rispondono ai « cives » ed agli « incolae n {noXìtai xal fÀétoixoi) 
deirordinamento municipale romano (vedi Marquard e Mommsbn, Organisation 
de r empire romain, 1, 181); e, tanto alPepoca romana, quanto a quella langobarda, 
quanto nella successiva franca, sono a cives » : 1^. i discendenti degli antichi cit- 
tadini (« cives nati »); 2^. coloro, che furono in forma speciale, ammessi al diritto 
di cittadinanza (« cives adlecti »); 3*^. gli schiavi ed i servi affi'ancati dai cittadini; 
4®. i furestieri adottati quali figli da cittadini ; sono « habitatores n od u incolae » 
coloro che hanno stabilita la loro residenza abituale (adomicilium») in una loca- 
lità di cui non sono nativi e che conservarono pur tuttavia il diritto di cittadi- 
nanza nella loro città materna. Non sono pertanto « habitatores n coloro che fanno 
nella città un soggiorno temporaneo sia per istndio, che per commercio. È da 
notarsi però che alle epoche langobarda e franca, in cui prevale il più stretto 
concetto della « Vicinian sul più largo della uCivitasn, una persona può essere 
ad un tempo « civis n ed « habitator n in un*unica a urbs n : basta che egli appar- 
tenga ad una vicinia rurale ed abbia il domicilio sul centro urbano per essere ad 
esempio a civis Taurinensis», «habitator Taurini» e « vicinus Cariensis >» senato 
a Chieri, vico posto nella « finis n torinese, egli avesse eletto stabile domicilio in 
Torino. 

È la nostra Vicinia, retta da uno o più Locopositi o Scabini, nn*unica cosa 
col cosidetto Comune (meglio com munita) germanico tante volte ricordato dal- 
l' Hegel (op. cit.), che però si dimentica di dimostrarci perchè tale comune debba 
essere germanico, non bastando a dirlo tale il fatto di essere d'origine germanica 
la massima parte dei suoi componenti perchò qua è questione di ordinamento ter- 
ritoriale giuridico ed amministrativo, che appartiene a quell'ordine di fatti in cui 
nulla avevano che vedere le leggi individuali. 

Poco importa che mi si dimostri che in un dato vico non vi fosse più neppure 
un solo romano libero avente il diritto di dirsi « civis » e « vìcinus n, la vicinia 
di questo vico non potrà per ciò dirsi una comunità germanica, se non mi si di- 
mostri contemporaneamente che si è pure cambiato radicalmente l'ordinamento 
territoriale sostituendo alla antichissima divisione territoriale romana per vici 
quella germanica per tribù. Quando mi si sarà fatta tale dimostrazione, quando 
cioè mi si dimostrerà che la vicinia langobarda è una farà, allora ammetterò 
che i Langobardi hanno disfatto l'intera organizzazione giudiziaria amministra- 
tiva romana per sostituirvene un'altra vigente nelle inospiti foreste della Ger- 
mania. 

Il gruppo di più vici contigui costituì pei romani il pago^ ricordato for- 
malmente nel Digesto («De forma censnali. Ut agri sic referantur: nomen fundi... 
u et in qua ci vitate et in quo pago sit n). Lattanzio [De mori, persecut, e. 23) 
a sua volta ci insegna che negli ultimi t^mpi dell' impero la pagania o congrega 
generale degli abitanti del pago, dicevasì popolarmente u Plebs » (a Agri glebatim 
metiebantur, vites et arbores numerabantur, animalia omnis scribebantur, hominum 
capita notabantur, in Civitatibus urbanae ac rusticae plebes adunatae... 
unusquisqué cum liberis ac servis aderant n) e la Pieve ^ cioè il Pago, era tut- 
tora nel Xm e XIY secolo in Lombardia la base dell'ordinamento territoriale 
(Vedi GiuLiNi, Notizie,., città e campagna di Milano passim e specialmente 
Tultimo volume). 
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Il passo di Lattanzio spiega la legge 36 del Tit. I, Lib. XII del Cod. 
Theod. (anno 343). — a Universi omnino ez-comitibns, vel ez-praesidibus, qui 
suffragio perceperint dignitates, eìvilibus oneribus muneribnsqae teneantur ad- 
stricti ; plebeiam quoque sastineant capitationem i» — e riceve maggior lume 
da un passo di San Cipriano (FpistoL ad Clericum kigpanicum in Concilia 
hispan. I, 203): u Felici presbytero et Plxbibus consiitentibus ad Legionem et 
Asturicae n, da un altro della Lex romana Curiemis (IV, 7): « Quicumqne homo 
servos suos ingennos dimiserit in bassilica, presente sacerdotes et Plbbkm dimit- 
tat n e dalla Vita Sancii Conwoionis (Mabillon, Ada SS. ordinit S, Benedicti 
saec. IV, If, 194 e 201): « Ille Couwoion quem quaeris, filius cajasdam nobilis- 
simi est Tiri, nomine Cenoni... de Plebe Camliciaca, ex genere senatorio... in 
ilio die tradidit supradictus Nomìnoe quartam partem Plebis Bain sancto Sal- 
vatori . . . Placuit ei [l*imp. Ludovico I\ quod Nominoe fecerat : . . . insuper etiam 
totam Plsbbm Bain, sed et aliam Plbbem nomine Lancum tradidit. », che riuniti 
ci fanno vedere che la parola « Plebt », oltre al notissimo significato di distretto 
dipendente da una chiesa battesimale (Vedi al riguardo Ducanok ad verbum). 
vale pure per distretto civile (naturalmente di eguale ampiezza di quello eccle- 
siastico) e per radunanza generale degli abitanti di tale distretto sia dal punto 
di vista civile che dal punto di vista ecclesiastico. Alla Pieve civile, che poi nei 
tempi carolingi e post-carolingi fu abitualmente chiamata in Italia u Curtis », 
presiedette ai tempi romani il u Curator pagi » ai tempi langobardi lo Seuldor 
icio; per negare che lo Sculdascio non sia la continuazione del Curatore pa- 
geme e la Sculdascia identico territorio col Pago, bisogna che si dimostri che 
i Langobardi dividessero il territorio cittadino in forma diversa da quella in cui 
esso era allora ecclesiasticamente diviso, divisione che certamente corrispondeva 
a quella civile e romana, e che poi i Franchi abolissero tali divisioni per rifarne 
un'altra ad imagine e similianza di quella ecclesiastica; dove sono gli elementi 
per tale dimostrazione ? — « Plebi », nel doppio significato di territorio dipendente 
da una Chiesa Battesimale e di assemblea degli abitanti di tale territorio ai tempi 
langobardi, trovansi in Àfem. Princip. Lucchese V, II, 22 ed in Brunetti, Cod. 
dipi Toscano I, 430. 

(*•) Mansi, Condì, XIX. 347 e 349. 

(»») Marini, Papiri diplomatici, N, 42, p. 68. 

(*0 Che la cosidetta Lex romana retica curiensis, compilazione ed adatta- 
mento di un giurista del Codice Teodosiano ai bisogni del tempo, sia opera di un 
italiano fu provato dallo Schupfbr e dal Bbsta; che essa fosse di uso corrente nella 
Rezia a partire dal nono secolo non può mettersi in dubbio : Tapparente contradi- 
zione si spiega col fatto, messo in sodo dal Federici nel Nuovo Archivio Vèneto, 
che Tantico circolo della Rezia fu da Carlomagno sin dai giorni della conquista 
dltalia riunito al ducato — marca di Italia Austria, faciente capo a Cividale (cioò 
la marca del Friuli), e perciò al regno langobardo. Anche uno dei due ducati di 
Borgogna, quello in cui trovavasi la massima parte dell'attuale Svizzera e che fa- 
ceva capo a Besanfon, fu ai tempi dei re Pipino, Bernardo e Lotario parte del 
loro regno e si hanno nelParchivio di San Gallo carte di Soletta e di altre loca- 
lità svizzere datate dagli anni del loro regno. La Rezia circa la metà del nono 
secolo fu aggregata al ducato d'Italia Neustria, che faceva capo a Milano, poi, più 
tardi (951), fu unita al regno germanico. È perciò naturale ed ovvio che nna com- 
pilazione legale italiana fosse di uso corrente in Rezia anche nei tempi posteriori 
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e che essa ci possa serrire a determinare le condizioni politico-amministrative 
deiritalia alla fine del re^o langobardo. 

A chi obbiettasse che la Lex dipende dal codice teodosiano, si risponde 
che il diritto romano riconosciuto nel regno langobardo, come provò lo Schuppkr, 
fa precisamente il teodosiano e che il codice giustinianeo fa solo conosciate nel- 
Tesarcato di Ravenna e nel ducato romano prima che a Pisa venisse, in conse- 
guenza di commerci, importato dalla vicina Sardegna. (Non è né impossibile, né 
inverosimile che il famoso Codice Pisano fosse Tesemplare inviato da Costanti- 
nopoli a Cagliari al greco Duca di Sardegna; in questo codice sonvi alcune par- 
ticolarità grafiche che ricordano altri codici cagliaritani del VI e VII secolo ora 
in Inghilterra). 

(*') Lib. XII, cap. I, 1 : « ludices publici alios curiales, quae sub se habent, 
non eoe dimittant per malo ingenio in alia opera vacare , nisi suam curam fa- 
ciant n; Lib. m, cap. I, 8: « Quicumque curiales, qui fiscum dare debet, si 
propter ipsum fiscum aut publicum debitum forsitan fngire voluerit . . . ipsum 
ad servicia publica revocetur » ; Lib. XYII, cap. Vili : u Quicumque curiales, 
qui fiscales est constitutus, ad nulla alia causa suus senior eum non debet pro- 
movere ad agendum, nisi tantum in sola fiscale et curiale causa permanere 
debet n ; Lib. V, cap. Il : « Si Curiales — hoc est curiales, qui fiscales causas 
peragit — , si forsitam intestatas mortaus fuerit et neque filios neque prozimos 
super se dimiserit, suam facultatem, quam ipse habuit, ad nuUum alternra ho- 
minem prendere liceat, nisi ad ipsos curiales de ipsa linia. unde ille fnit, qui 
ipaam curam, quam ille fecit, agore debeat. Nam curialibus testamentum facere 
lez ista tribuit potestas n. Si osservi che si distingue sempre tra Curiale sem- 
plice e Curiale» che ha un ufiicio fiscale, segno evidente che non tutti i Curiali 
avessero tale incarico; si noti pure la sostituzione di altra linea d'unica stirpe 
alla linea estinta basata sul fatto che era lecito ai curiali di disporre testamen- 
tariamente dei beni a favore d'altri curiali e ciò perchè agli altri Aldii non era 
ciò permesso, come poi non fu mai permesso ai Servi della Gleba. 

È pure da notarsi che, forse nel significato di Curatore, il nome di Curiale 
rimase in alcune parti del ducato romano; in Muratori, Ant. Àf. Aevi, V, 976, 
vedesi una bolla del 1058 ove sta scritto: u nullus dui, marchio, Comes, viceco- 
mes, gastaldus, curialiSf ezactor, decanus, vicecommissarius » ed in un diploma 
deir869 dell'imperatore Ludovico If per la badia di Casauria (Muratori, Scrip,, 
n, II, 804) leggesi: « si quis autem ex praesulibus, ducibus, comitibus, castal- 
dionibus, sculdascionibus seu quibuslibet publicae partibus officialibns, vel cu- 
rialibus, nec non etiam discurrentibus missis nostris n ; però qua siamo fuori del- 
l'antico regno langobardo. 

(**) Lib. Xn, cap. I, 7 : « Gesta, hoc est omnis carta, sic firma esse potest, si 
cam aliis testes III curiales eo firmaverintn. 

(*^) Lib. IX, cap. XV : « Si Curiales de alicuius morientis voluntatem ali 
quid scripserit aut quaelibet de publico documentum scripserit, si falsum fecerit, 
prius ipsa culpa componat n. — Lib. IX, cap. XXXII, 2: «Si quicumque homo 
per sua culpa de alio crimine damnatns fuerit aut oceisus et uzorem prignan- 
tem dimiserit, ipsa mulier de presente ad judices vel ad Curiale de suo con- 
cepto dicat, ut postea hereditas patris damnati ipse infans recipere possit». «b 
Sono ricordati Cariali esercenti il notariato a Ravenna, Fantuzsi, Mon, Ra- 
venn,, 1, n. 10, anno 909: u Dominicus tabellone et curiale huius civitatis Ra- 
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vennae scribendum rogavimns » : ibid. I, n. 20, anno 947 : u Petrus in Dei no- 
mine Tabellio et Gnrialis Ci^itatis Ravennae n ; ibid. Il, n. 20, anno 955: 
tt Leo in Dei nomine ab arbe Bavennae tabellione et Carialis proTÌnciis roma- 
nornm ». 

(**) Lib. XII, cap. I, 2: « A corialem hominem non licei Buaui civitatem 
dimittere in qua natus est et in alia eiyitatem habitare aut coram agere, nam 
si hoc fecerit in ambas ci7itates serviat n. — Lib. XII, cap. Il, 2: « Qnicmnqne 
cnriales non facta seiricia officii, qnam debeant, si se ab ipso officio declinave- 
rint, a eiyitatem, unde discessemnt, in snis officiis revocentur ». — Lib. X, 
cap. II: tt Omnes cnriales hoc sciant, ut nullus presumat de eztraneas civitates 
vel de altera loca prehendere aut conducere, ut forsitan prò Illa occansionem 
servicia rei publicum non faciant n, — Confronta con gli esempi tratti più 
sopra dal Concilio pavese del 1022 e dalla bolla del 1018 a pag. 244 e 245. 

È da notarsi però che non tutti questi Curiali ridotti a condizione serrile 
avessero un incarico di carattere fiscale e prestassero Topera loro a beneficio delle 
Città ; ciò risulta dal Lib. XII^ cap. II, 1 : u Cnriales, qui fiscum aut publicum 
actum exigent, non in occulto eos elegantur, sed ad eleccionem multorum hono- 
rum hominum vel de alios cnriales ipsum ministerium accipiant. Quod si infideles 
exinde inventi fuerint ad eorum dispendio pertinebit, qui eos ante judicem ele- 
gerunt n. 

(**) Si hanno ricordi delle Yicinie e dei Vicini al tempo langobardo. Memorie 
Principato IttccheM, V, ii, 28, n. 45, anno 752 : vendita a a Crispinulo negutìanti », 
tra i testi « S. manus Tachipert vir devotus vicino testis n ; IV, i, 108, n. 59, 
anno 764 «et vocitatur ad campora communalia f* ; V, ii, 74, n. 127, anno 771: 
Giudicato di Peredeo vescovo di Lucca in cui apro eo quod nobis per eornm 
proximi et vicini dìctum est n ; V, n, 98, n. 172, anno 778: Amualdo da Fluinne 
chierico dona, alla chiesa di San Regolo di Gualdo la sua parte dei beni comuni 
di tua Vicinia. Tra i testi Barione centenario (di Fluinne); V, ii, 22, n. 34, 
anno 746 : carta di conferma di un pievano, ove leggesi : « cum consensu Batperti 
et Barbula centinariis vel de de tota plevem congrecata me in suprascripta ec- 
clesia Dei cunfermasti», in cui si ha esempio di una convocazione di Pagania* 
Si osservi, in relazione di quanto si dirà poi che sono due i centenari, che danno 
il placet alVelexione delVvmco pievano ; dunque in una pieve potevansi essere 
più centene, mentre la pieve risponde territorialmente alla sciddascìa. Brunbtti, 
Cod, dipi, toscano, I, 430, n. VIII: Germano, diacono della chiesa pievana di 
Sant* Andrea in Malcene depone che egli t^prelectva a plebe, cum epistola Warnefrit 
ambulavit ad Lupercianum Aretine EccImìc episcopum » ; Firmulo prete pievano 
di San Felice in Avala che u'electus a plebe, cum epistola Warnefrit ambulavi da 
Aritio » ; Bonifacio, prete pievano di San Valentino in Casale Orsino che a electus 
a plebe ambulavi in Aritio ad Jordano vicedomino»; I, 605, n. LXXI, anno 759: 
i fondatori della chiesa di San Fridiano la sottopongono alla chiesa lucchese « in 
ipsa sacrationis die in presentia venerabili Andreati episcopi et de sacerdotibus 
eius et cuncta congregatione populi » ; I, 485, n. XXV, anno 780 : Warnefrit ga- 
staldo di Siena (diverso dairomonimo conte di Siena) facendo una nuova donazione al 
monastero di Sant'Eugenio, dice u quia certnm est Deo, et omni eorum sacerdotio 
vel ecsercitum eenemium civitatis notum est» che egli in tempo anteriore già 
fece altra donazione; I, 465, n. XVI, anno 722 «hodie in presentia civium do, 
dono, trado (vedi quanto si disse al riguardo di questa carta nella nota prec. (46)); 
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I, 420, n. ni, anno 700 « posteaqnam me populus pistoriemis in loco episcopati 
elegerunt n. 

Altra proTa migliore e definitiva delPesistenza generale delle Yicinie ai 
tempi langobardi e dei beni vicinali desumesi dai frequenti ricordi dei « Saltarli » 
sia nelle carte, che nelle leggi. (Però, come a suo luogo si osserrerà, le ?axie leggi 
di Lintprando, ove si parla di un a Saltariut n non si riferiscono ai guardiani dei 
« fnndi saltaensesn, ma ai Centenari; basta leggere le leggi per rendersi conto 
delPerrore, ma non possiamo comprendere come tale errore di scrittura si sia po- 
tuto infiltrare in tutte le copie note dell* Editto: è però da notarsi che per con- 
trapposto Liutprando non nomina mai i Centenari : forse neiroriginale era scritto 
« sentariu» » dalla forma dialettale u tent n per cento). I « Saltar! non Saltuari » 
figurano fin dai tempi di Augusto ed erano i custodi dei « fnndi saltuenses n o 
«saltus", ricordati in più punti del Digesto e dei Codici Teodosiano e Giusti- 
nianeo nel significato di proprietà comuni delle « Vicinantiae » o « Yiciniae ». 
Se perciò ai tempi langobardi è generale il ricordo del custode, doveva pure essere 
generale resistenza, sia della cosa custodita, che del suo proprietario. Anche in 
Borgogna eranvi Saltar! e se ne ha tuttora ricordo in carte savoine del XIY secolo. 
In Sardegna poi sino ai nostri giorni si dissero « Saltu » le terre proprietà comuni 
della comunità. 

Altra e più sicura ed esauriente prova delPesistenza ufficiale della Vicinia 
organizzata e fiorente ai tempi langobardi ricavasi da due leggi delPEditto di Ro- 
tari. Nella prima (Roth., 362) relativa ai sacramentali si stabilisce che in man- 
canza dei parenti possansi scegliere i sacramentali tra i «gamahali idest confa- 
bulatos n ed il Solmi {Le Associazioni in Italia avanti le origini del Comune^ 
83 e seg.) osservò in proposito che i « gamahali n non erano i parenti della sposa, 
come si afferma correntemente, ma bensì i « conviva » e per conseguenza le per- 
sone legate da un patto o da un contratto e ciò in relazione agli antichissimi 
usi germanici (anche « Gemalh » significherebbe sposo in relazione alla cerimonia 
del convitto nuziale), perciò a confabulatos » ha il valore di collega e di coassociato 
e per conseguenza la « fabula » si deve definire quel qualsiasi legame associativo, 
che stabilmente e legalmente unisce due o più persone. Orbene tra le varie «/a- 
bulaen ricordate incidentalmente neir Editto, oltre a quella matrimoniale ed a 
quella che lega reciprocamente Toperaio al committente del lavoro, è ricordata 
tassativamente (Roth., 364) la u fabula, quae inter vicinos ettn, dunque Rotari 
riconosce la legittimità delle associazioni intercedenti tra i Vicini, cioè, la Vicinia. 
È in conseguenza di Roth., 362, che membri di Vicìnie segnano quali testi a carte 
e partendo da questi dati si può dimostrare che esistevano allora moltissime altre 
u fabulae » tra cui noteremo quella legante i membri di un'unica arte, quella che 
intercede tra i leudi ed il capo della farà, quella che lega tra loro i coloni di un 
unico fondo, ecc., ecc. 

{") Già in parecchi punti di questa nostra memoria abbiamo fatto notare che 
il conte langobardo è detto « judex civitatis », « comes civitatis » e che il distretto 
che volgarmente viene chiamato u judiciaria » portava effettivamente il titolo uffi- 
ciale romano di a Civitas » ; osserveremo ora che dalla a Civitas » romana e dal- 
l' a Urbs », capoluogo del « Municipium » dipendeva la « finis » o « territorium », 
perchè anche questi due termini di a finis » e di a territorium » usansi corrente- 
mente anche agli ultimi tempi del regno langobardo in un senso territoriale per 
indicare la campagna soggetta ad una sede di giudiciaria. Prendiamo ad esempio 
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dal Cod. dipi, bresciano dell* Odorici (I, 64) il diploma del 773 di Adelchi pel mo- 
nastero di S. Salvatore di Brescia io cui leggesi : « singulas monasterias eeclesias 
atqae cellas [qaas] edifica?it /)« r iingulas civitates,,, sab potestate ipsins monasterìi 

domini Salratorìs qnod monasteria sapradicta constitnta intra regiam nostram 

Ticinensem civitatem et intra castro Sermonianse atqae in finibui Sobianense in 
foco, qui dicitur Monti.,, in Sextuno finibui Reatine.,, item etin fine Reatine 
monasterio alio ad Sancto Vito et in finibus Balbeme monasteriam in Tride quidem 

etiam et monasteriura constmctnra ad Sanata Liveratore finibui Beneventanie 

prò singnlis homìmhTiB judiciaria Reatina vel Balbeme ut ipsa monasteria su- 

pradicta in cujus civitatii territorio singulatim eonttitnta snnt, ut lieeat homines 
ex ipsa monasteria in ipsa judiciaria omne in tempore pristatione habendnm et 

faciendam per omnes lacoras et fluminas in finibui prédictit civitatis per 

singulas civitates nostre in qua ipsa monasteria sant constitnta absqne excadico 
Tel aliqua datione san contradictione judicum nostromm vel de anctoribas nostris 
qui per tempora fuerint ». Si osserri che Tespressione per « aingnlat ciritatis nostre » 
ci dice chiaramente che il regno langobardo era diviso territorialmente e giudi- 
zialmente per «civitates» e siccome, anche prima dei Langobardi le Provincie 
erano divise per « civitates » bisognerebbe, per dire che la giudiciaria langobarda 
non corrisponda al Municipio romano, fare Tassurdo supposto che i Langobardi, 
mentre conservavano come centri giudiziario-amministrativi tutti i capoluoghi ma- 
nicipali, si fossero presi lo stupido ed inconcludente gusto di variare dappertutto 
i confini dei territori dipendenti dalle città capoluoghi delle « civitates ». Noi non 
lo crediamo e neppure rHBGBL lo crede. « Finis » per « Comitatus » è tuttora 
usato in carta astense inedita del 910. 

(**) Il LoNGNON nel suo non mai abbastanza lodato Atlas historiqtie de la 
France depuis Vépoque romaine jusqu'd nos jours ha dato la dimostrazione mi- 
nuta ed esauriente città per città, vicaria per vicaria (Vigueries dal nome «Ti- 
carii » (a Viguyers ») degli Sculdasci franchi, latinamente nelle antiche earte « agri * 
perchè nelle Gallio upagus » equivale a u territorium »), vico per vico della completa 
ed esatta corrispondenza della divisione territoriale della Francia delPepoca caro- 
lina e post-carolina con la precedente divisione territoriale romana. Dimestrò che 
ad ogni Ducato corrisponde una Provincia romana, che ad ogni Comitato carolingio 
corrisponde un Municipio romano (diciamo carolingio, perchè sembra che nelP XI se- 
colo siensi per scissione formati nuovi Comitati ; ma più probabilmente si tratta di 
Contee, cioè di signorie patrimoniali appartenenti a membri della famiglia comitale 
locale, che si riservarono Tesercizio deirautorità comitale nelld terre avute in appan- 
naggio) e che la suddivisione in « agri » detti pure talvolta « pagi minores » del pago 
maggiore risale alPepoca romana. Fu pure accertato per la Francia dal Lononon 
nei suoi vari recenti studi storico-geografici che anteriormente ai XII secolo 
erano solo sedi di parrocchie battesimali (pievi) i capoluoghi degli « agri », che 
nei vici dipendenti eranvi o semplici cappellanie o chiese private e che quando uu 
vescovado comprende il territorio di più antichi Municipi, abbiano questi, o no, 
dato origine ad altrettanti Comitati, Tepiscopato era diviso in decanati od arci- 
preture, in modo che ojj^ì decanato corrispondesse al territorio di nn Muni- 
cipio. Se si facesse per Tltalia uno studio identico si arriverebbe agli identici 
risultati: per conto nostro possiamo affermare che sempre, confrontando le carte 
chiesastiche con le carte secolari, abbiamo trovato una pieve ove eia indicata 
nelle numerose carte del IX, X, XI e XII secolo una corte. Citiamo a caso alcuni 
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esempi : Ottone I, imperatore, dona nel 976 Finterà corte di Montiglio al suo fedele 
Manfredo figlio di Aimone conte [di Vercelli], i saoi discendenti posseggono 
Montiglio, Scandelazza, Rinco, Colcavagno, Qasio, Banengo e Remorfengo tntti 
« tituli n della « plebs » di Montiglio (Arck. marchesi di Montiglio a Montiglio 
Monferrato) ; si parla in parecchie carte della u curticula in Mattheio » presso No- 
vara e carte inedite dell'archivio capitolare di Novara ci accertano che essa coin- 
cìde colla pieve di San Gaudenzio, che fino al XV secolo fu presso e fuori le 
mura della città; a Vercelli è questione nel X secolo di una corte regia di Ver- 
c«j11ì ed un diploma del 901, che ce ne dà i confini, ci accerta che essa ha i con- 
fini della pieve vercellese di Sant'Eusebio, solo allora rinchiusa nell'ambito citta- 
dino; Ugo, marchese di Toscana, dona la corte di Caresana al capitolo di Vercelli 
e noi abbiamo nell'archivio capitolare di Vercelli numerose carte comprovanti la 
signoria del capitolo sull'intera pieve di Caresana; gli esempi si potrebbero mol- 
tiplicare a centinaia senza esaurirne l'elenco; non ne citeremo più che uno solo 
perchè assai caratteristico in quanto accomuna la corte e la pieve colla sculdascia. 
Il Brunetti pubblicò nel Cod. dipi, toscano una donazione del 770 di certo Bo- 
niperto « actum Brioni finibus Taurinate in Fossato » a cui sottoscrivono u Cuni- 
pertulo scaldais » e « Ladoini de Casa Fumili n ; dunque Briono, ora fraziono del 
comune di Val della Torre, posta nel territorio della giudiciaria torinese era ai 
tempi langobardi sede di uno sculdascio. Ai tempi carolini e post-carolini, dopo 
la fondazione nel luogo di Brione del monai^tero benedettino di San Marturiano « in 
Valle BenedictA», la vicina Cassa («Casa Pumili n della carta di Boniperto) di- 
venta la sede di una « carticula » ricordata in più carte edite ed inedite. Orbene 
Brione era sede piovana, la sua pieve fu aggregata al monastero e poi dopo la 
distruzione del monastero benedettino (fine X secolo) la antica chiesa abbazialc 
continuò ancora per qualche secolo a fungere da chiesa battesimale fino al giorno 
in cui essa fu soppressa ed aggregata alla vicina pieve di Pianezza (nel Casalis, 
J)ix. storieo-topog, degli Stati Sardi — art. Val della Torre — è ricordato che 
quando si scrisse tale articolo — circa 1840 — vedevansi ancora i resti dell'an- 
tica chiesa piovana di Brione), e la Cassa e Val della Torre erano nella pieve di 
Brione e gli antichi signori di Val della Torre erano pure signori della Cassa. 

A questo proposito osserveremo che la divisione territoriale civile per pievi- 
corti perdurò in Lombardia sin oltre al XIV secolo (vedi Giulini, Mem, storiche.,, 
JdilanOj ultimo volume, ove si dà la divisione per pievi civili di tutta la Lom- 
l>ardia, quale esisteva nel XIV secolo); perciò, per comprendere cosa fossero le 
<:ortif ricordato nelle carte del medioevo, bastava aprire il Giulini (l'elenco del 
CJiULiNi è però in parecchi punti difettoso), prendervi l'elenco delle Pievi aromi- 
Yiistrative e fare il confronto coi documenti in cui erano ricordate Corti della 
x-egione lombarda tenendo conto dei possibili spostamenti di capoluogo per costru- 
tftione di castelli signorili, fondazioni di badie, ecc. Nessuno, che io sappia, s'è 
pensato di fare tale confronto ed invece gran parte degli scrittori di Storia del 
<iiritto italiano e di economia politica, avendo trovato che nell'Editto langobardo 
diconsi Corti le tenute signorili, probabilmente perchè aventi al centro del nucleo 
dei fabbricati rustici un cortile (« curtis ») confusero la ucurti^y* tenuta rurale 
colla tfcurtis» suddivisione della giudiciaria e sede dello sculdascio. 

Per costoro la « Curtis » è un non so che di indefinibile, sede del capo della 
farà langobarda, centro di un'azienda agricola, attorno a cui vengono costrutte 
case coloniche, che coll'andar del tempo costituiscono poi i villaggi (cosa ne fanno 
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dei vici romani e delle relative vicìnie ?) ; immaginano un preteso sistema curtense 
di governo innestato nel cerchio parentale tedesco ed altre simili diavolerie, dì 
cui però non vi è traccia alcuna nei documenti, ed intanto non si sanno rendere 
ragione né dei sculdasci, né dei scabini che pure i testi ci dicono e giudici e 
amministratori. Cioè, no ; ci sbagliamo : degli sculdascir che etimologicamente si- 
gnificano reggitori di una terra, e degli scabini, tradotti in latino per locopositi^ 
ne fanno i capi di cento e di dieci, non sappiam bene, se famiglie o uomini atti 
alle armi, facendone arbitrariamente una cosa sola coi centenari e coi decani e 
non si accorgono che i documenti sincroni langobardi distinguono sempre gli 
sculdasci dai centenari, come distinguono tra vicari e centenari i testi visigoti di 
Spagna ed i diplomi dei re franchi. Citeremo solo un esempio per nazione. Esempio 
langobardo: Batch., 1: a Ut unusquisque judex in suam civitatem debeat cotidie 

in judicium residere Et ipsi judices volumus ut in eo tenore praecipiant ad 

sculdahis, aut ad centinos, aut ad locopositos, vel quos sub se habent ordinatos 
et ipsi similiter faciant et promittant ad judice suo sìcut et ipsi judices nobis 
promiserunt . . . V ; Tuautn è disgiuntivo, basta confrontarlo con questo passo di 
un plàcito di Lupo duca di Spoleto del 750 (Regesto Far fa, I, 37, n. 25): «et 
I amiserunt sacramentum ipsum, ante praesentiam Immonis gastaldii, Audualdi scul- 

dhais, Teuderandi presbiteri, Alifredi action arii,Teudualdi gasindii, Gaiderisii sea 
Ursi centurionis et Probati atque Gustautii n e con Trota, Cod. dipi, ITI, 632, 
n. 510, anno 736: a In nomine Domini placuit adque convinet in[terj Tasula c^n- 

tinarius et Pertulo qui Baracio Signum f manus Pertulo promissuris. Si- 

gnum t manus Ladivini sculdlaisl testis ». 

Esempio franco: Trota, Cod, dipi,, II, 40, n. 629; diploma di re Dagoberto 
pel mercato di Parigi : « Dagobertus rei francorum viris illustrìbus (e non vir il- 
luster) Leuthone, Vulfione, Bancone comitibus et omnibus agentibus nostris, vi» 
^.. cariis, centenariis et ceterìs ministris reipublìcae nostraen. 

Esempio visigoto: Leg. Wisig., II, 1, 26 « ideo dui, comes, vicarius^ pacis 
assertor, thiuphadus, millenarius, quingentenarius, centenarius, decanus, defensor, 
numerarius et qui ex regia jussione aut etiam ex consonsu partium judices in 
negotiis eliguntur... judicis nomine censeantum. 

Di fronte a ciò che valore può mai avere quella tardissima glossa margi- 
nale al § 72 del tardo liber papiensis Karoli Magni : « Centenarii idest scul dhais » ?. 

Basta Tesempio visigoto per farci vedere chiaramente cosa fossero in realtà 
i centenari ed 1 decani-, sopra i centenari eranvi in Ispagna i quingentenarii, 
ed il millenario, perchè al pari della romana legione ogni unità combattente vi- 
sigota divìdevasi in più coorti di cui la prima contava mille uomini e le seguenti 
solo cinquecento, più su il tiufado, comandante una unità autonoma, più su ancora 
il a Comes exercitus » {Leg. ìVis., IX, 2, 56). Il tiufado poi dipendeva dal « comes 
civitatis n come dal « comes civitatis n di Angers dipendeva il Maestro dei militi 
ricordato nella prima formula andeg., che ha perfetto riscontro con i Maestri 
dei Militi ricordati da Cassiodoro quali dipendenti dai capi delle provincie; 
dunque anche il tiufado era un « magister militum n cittadino, cioè Tantico 
« dux n municipale romano, che eventualmente capitanava per la difesa locale i 
cittadini atti alle armi, ed i centenari ed i decani sono gli ufficiali di questo duca 
ripartiti territorialmente per Tambito della « civitas » ed aventi giurisdizione sulle 
persone obbligate al servizio militare. Perciò i centenari ed i decani sono giudici 
e capi militari romani municipali (Su questi contingenti militari municipali vedi 
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le Legei malacitana genitiva e gaditana in Mommsen) e la loro gerarchia si loodella 
sulla legione romana. 

Osserveremo nuovamente per il confronto che in Sardegna, dove non si può 
parlare di ordinamenti di origine germanica, risola era divisa in quattro Giudicati 
corrispondenti ai quattro Municipi ed alle quattro Diocesi deirVIII secolo (vedi per 
questo numero di quattro Manno, Storia della Sardegna) ; ogni Giudicato si di- 
videva in Curatorie (Pievi, Corti, Pagi, Agri) ed ogni Curatoria in Scolche (Vici), 
retti rispettivamente da Giudici (Prefetti giusdicenti, Conti), Curatori (Scultohis, 
Vicari) e u Magistri de Scalca n (Maestri vicaui, Scabini, Locopositi). 

Ecco pertanto spiegata la ragione per cui in un*unica pieve, in cui doveva tro- 
varsi un unico sculdascio, fosservi nel 746 due centenari : tale sculdascia essendo 
abbastanza vasta per alimentare almeno duecento uomini atti alle armi, essa era 
stata divisa almeno in due centene. Inoltre non bisogna dimenticarsi che presso 
i Romani esisteva tutta una gerarchia speciale di giudici militari assolutamente 
indipendenti dalla gerarchia provinciale e dalle magistrature municipali. , Però a 
questo riguardo è da farsi una osservazione essenziale: siccome tutti i giudici ai 
tempi langobardi e franchi sono contemporaneamente capi militari del loro distretto, 
così, quando il Pago od il Vico è costituito rispettivamente da una sola Cente- 
naria da una sola Decania, lo Sculdascio e lo Scabino sono pure contempora- 
neamente Centenari e Decani, come il Duca assorbe in sé la carica di Maestro dei 
militi. Ciò spiega perchè più facilmente nelle città, che nelle campagne, trovinsi 
Centenari e perchè possa essere nata la confusione tra Centenario e Sculdascio. 

Si osservino le seguenti leggi di Liutprando: 1* Liut., 85 a Si ({m% judex 
aut sculdahis atque saltarius vel deganus de loco, ubi arioli vel ariolas fuerit, 

neglezerit amodo in tres mensis eos ezquirere et invenire Nam si per judicem 

inquisiti aut inventi fuerent sine noditia sculdahiSy tunc habeat ipse judcz pote- 
statem foris provincia et praetium sibi tollendum atque habendum; nam si per 
sculdahis inventi fuerent, mediaetatem de ipso praetiu tollat judex et medìaetatem 
sculdahis. Et si deganus aut saltarius ipsos ariolas aut ariolas vel suprascriptus 
sacrilecus invenerit et sculdahis suo manifestaverit, tunc tertiam partem ipse sal- 
tarius aut deganus de ipso pretio per quem inventi fuerent sibi, et duas partis 
tollat ipse sculdahis ...» Che han da veder mai i guardiani dei « fundi saltuenses n 
colle «ariole» cioè colle streghe?; 2* Liut., 44: «De servo fugace et aduena 
homine si in alia judiciaria inventus fuerit tunc deganus aut saltarius qui in loco 
est, comprehendere debeat et ad sculdahis sicum perducat et ipse sculdahis eum 
judici suo consignet»: che ha da fare un saltario coi servi fuggiaschi?; 3^ Liut., 
83: «De omnibus judicibus quando in ezercito ambolare necessitas fuerit, non 
dimittant alios homenis, nisi tantummodo qui unum cavallo habent, hoc est ho- 
mines sex et tollant ad saumas suas ipsos cavallos sex; et de minimis hominibus, 
qui nec casas nec terras suas habent, dimittant homenis decem et ipsi homenis 
ad ipsum judicem faciant per ebdomata una operas tres, usque dum ipse judex de 
eiercito revertitur. Sculdahis vero dimittat homines tres qui cavallos habent, ut 
tollat ad saumas suas cavallos tres et de minoribus hominibus dimittant homenis 

quinque Saltarius quidem tollat cavallo uno et de minoribus, qui eì operas 

faeiat, tollat homine uno, et faciat ei operas sicut supra legitur n ; dunque il 
saltarius di Liutprando è un capo militare comandante un gruppo bastantemente 
importante per poterne distrarre due uomini pel suo uso personale e non il solito 
saltario, guardia campestre della Vicìnia, e perciò avevamo ragione di ritenere in 
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qaeste tre leggi u saltarius » corruzione per « sedtarius » = a centenarius » ; fatta 
tale correzione non si ha biscgno d^altro per distinguere lo sculdascio dal cente- 
nario e per vedere che la centenaria era suddivisione della sculdascia. 

Ecco alcuni altri testi relativi ai Vicarii ed ai Centenarii che servono a 
meglio distinguerli: 

Walafridus Strabo, De rebus ecclet, cap. 33; « Centenarii qui et Gente- 
nariones et Vicarii qui per Pagos constituti sunt ». 

Conc, Cabillon, II, an. 813 can. 21 «De Comitibus: sed et ministros, quos 
vicarios et centenari os vocant, justos habere debentn. 

Greoorii Turonensis, hÌ4t. 1. X, cap. 5: u Responderunt : Hoc Ammodi vi- 
carii dolo qui pagum illum judiciaria regehat potestate, factum fuisse n. 

Capii. Missorum Aquisgran.l, an. 810, cap. 3: « Ut ante vicarium et cente- 
narium de proprietate aut libertate judicium non terminetur aut adquiratur, 
nisi semper in praesentia missorum imperialium aut in praesentia comitum ». 

Capii.. Loihariif tit. 3, § 3: « Volumus ut comites nostri licentiam habeaot 
inquisitionem facere de vicariis et centenariis ». 

Liber Papienùs Karol. cap. 22: De advocatis vicedominis vicariis et cente- 
nariis pravis: ut tollantur, et tales eligantur, qui sciant et velintj uste causaa di- 
scernere et determinare. Et si comes pravus inventus fuerit nobis nuncietur». — 
Ibidem, cap. 68 : « Ut ante vicarios nulla criminalis actio defìniatur . . . sed per 
fideiussorem mittatur usque in presentiam comitis ». Ibidem, cap. 141: a Karolas 
serenissimus augustus . . . dilectissimo fìlio suo Pipino glorioso regi . . . pervenit 
ad aures clementiae nostrae quod aliqui duces et eorum juniores: gastaldii, vi- 
carii, centenarii seu reliqui ministeriali ». (Da questi tre ultimi esempi italiani 
emerge evidente che pel re Carlo Vicario è sinonimo di Sculdascio perchè anche 
dallo Sculdascio si ha Tappello al conte; continuano nelle carte italiane a dirsi 
sculdasci sino alla seconda metà del X secolo; si ha esempio di persona detta 
promiscuamente sculdascio e vicario; Carlomagno enumerando nella lettera al 
figlio omette gli sculdasci e nomina i vicarii, abbenchè parli di soli officiali 
italiani). 

Che poi il Vicario fosse un a rector loci » al pari dello Sculdascio risulta 
da più testi riportati nel Ducanoe da cui si scorge che la vicaria aveva limiti 
uguali air u ager » suddivisione del « pagus » gallico. 

I Cenienarii inoltre ed i Decani non sono affatto di origine barbarica : si ha 
infatti in Cod. Theodos, III, I, 5 : « Costantinus Augustus ad Bithynos — ... Si 
vero decurio suffragio comparato perfectlssimatus vel ducenae vel centenae vel 
egregiatus meruerit dignitatcm, declinare suam curiam cupiens, codicillis ammissis, 
suae conditioni reddatur (an. 317)»; naturalmente qua si tratta dei decani e dei 
centurioni ufficiali delle legioni deiresercito attivo, ma, come vedremo in appresso 
desumendolo sia dalla Notiiia dignitaium che da altre fonti, di fianco alPeser- 
cìto attivo eravì allora un secondo esercito stanziale e provinciale costituito da 
tante legioni quante erano le provincie, in cui s* inquacbravano i contingenti forniti 
dai Municipi per la difesa locale. Anche queste legioni provinciali avevano i loro 
decani e centenari, e questi sono gli antenati dei decani e dei centenari deirepoca 
barbarica perchè Finterò impero, in relazione a questo secondo esercito, era diviso 
in distretti stabili di reclutamento aventi Tobbligo di fornire dieci nomini per 
ciascuno («ducena»); questi distretti minori erano raggruppati a dieci a dieci in 
un distretto maggiore ( « centena » ) e così via sino ali* intera provincia, che do- 
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veva fornire la legione intera. Era ammessa la sostituzione del milite di leva; 
ciò fece che in breve queste legioni provinciali furono completamente formate 
di barbari, specialmente Sarmati Gentili, quali rimpiazzanti delle persone obbli- 
gato a questo speciale servizio militare. 

SulPesistenza effettiva di questi distretti di reclutamento e di queste legioni 
provinciali è da tenersi presente il passo di Cassiodoro ( Var. V, 27) in cui si 
ricorda il « millenarius provinciae Piceni et Samnii n cioè il capo della prima 
coorte della legione provinciale picena. 

E finalmente tenendo conto che V u Exercitalit n dei tempi langobardi non è 
un vero guerriero ma bensì quasi una specie di servo come risulta da Roth., 873: 
«Si servus regis... aut qualibet alia culpa minorem fecerit, ita componat, sicut 
aliorum exercitalium, quae supra decreta sunt, componuntar » in cui, perchè questo 
t<;sto significhi qualcosa, è necessario sottintendere u culpae » prima di « aliorum 
exercitalium » e tradurre : se un servo del re commette ... od altra colpa più leg- 
giera, egli la riscatterà nella quantità con cui sono riscattate le colpe degli altri 
« exercitales », in correlazione di ciò che piii sopra stabilimmo »; che egli era diverso 
dal umiles» {Sicardi pactio, §20: «Ut non praesumat aliquis terciatorem exer- 
citalem aut militem facere ". § 21 : « Ut si terciator absconse exercitalis factus fucrit 
aut miles») e che, se talvolta libero (Trota, Cod. dipi.. Ili, n. 406 parecchi exer- 
citali richiesti a deporre ed un solo di essi specifica u lìber homo exercitalis n ), 
era pur sempre considerato come una persona di infima condizione sociale (Li ut., 
62 : tt . . . Componat secundum qualitatem personae . . . consuetudo enim est, ut mi- 
nima persona, qui exercitalis homo esse invenitur, centum quiuquaginta solidos 
componafur, et qui primus est trecentos... »), non saremmo alieni ad identificarli 
con i « Cohortales » degli antichi tempi, obbligati ereditariamente a certi gravosi 
servigi verso Teèercito, quale compenso dairesenzione dalla curialità. Il « cunctus 
populus» langobardo costituente la massa degli uomini atti a portare le armi è 
costituito invece dagli u harimanni n o u milites " finora a torto confusi cogli 
«exercitales n, che più non si dicono u cohortales n perchè Tuexercitusn lango- 
bardo sostituisce la « cohors » romana. 

(••) Cartulaire de Saint- Victor de Marseille, in Documknts inbdits pour 
l'hist. de Frange, I, 27, Doc. n. 21, 1030 circa; I, 81. n. 51, sec. XI; I, 97, n. 70, 
anno 984; I, in, n. 83, anno 781 ; 1, 206, n. 176, anno 1035; I, 409, n. 405, anno 1030, 
ecc. ; ove si parla deirinsinuazione nei fasti come di cosa d*uso corrente. Citiamo 
per brevità solo questo Cartario, ma leggesi altrettanto in parecchi altri cariarli 
francesi specialmente nei provenzali; però quest*uso era già in piena decadenza 
nel X secolo nella Francia del Nord: in carta del 945 (Doublet, Hist, Ahbaye 
St, Denys, 738) leggesi: « praesentem vero donationem nequaquam a curialium 
vilitate gestis municipalibus alligari curavimus et omnino decemimus, ne aliquando 
in eam ob hoc casui quiquam valeat reperire n. 

(••) Martène et DuRAND, Amplissima collectio^ I, 57-59. 

(**) Nella città di Bordeaux. Vedi Ducanoe, Diction,, ad verbum Syndicus. 

(•■) Il Brunetti nel Codice diplomatico toscanOt I, 334, così parla dei Cu- 
ratori langobardi: «Tra i Magistrati delle città vi fu quello del Curatore, che 
come l'altro dèi Duca ebbe pure origine dai Romani {Cod.y lib. 10, tit 16, de 
Annonis)... Abbiamo nelle nostre carte la notizia di tre Curatori. Itiperto cura- 
tore in Toscanella, città in cotesti tempi appartenente alla Toscana, intervenne 
come testimone alla vendita stipulata in detta città nel mese di dicembre 739 
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(n. XXXI, lib. 23): « Signum f manus Itiperto viri discreti curatori testis ». Teo- 
delnpo curatore nella città di Massa Marittima si vede intervenuto, come testi* 
mone, nellMstrumento di collazione della Chiesa di San Salvatore presso al fiume 
Marta nel casale di Cristiana nel territorio di detta città del mese di gennaio 769 
(n. LXX, lib. 19): u Signum f manus Teodelupo curatori viri discreti testis ». Adualdo 
curatore delle città di Chiusi è annoverato parimente tra i testimoni neiristru- 
mento di promessa stipulato in detta città nel mese d*aprile del 771 n (n. LXXVI, 
lib. 27): «Signum f manus Aduald curaturi testis». Oltre a questi, ricordati dal 
Brunetti, avvi menzione di altri curatori nelle carte di Farfa: {Reg, Far fa, I, 
28, n. 8) Aldo curatore di Rieti viv. 785 ; (ibid., 85, n. 92) anno 775 Leoniperto 
curatore di Viterbo; (Muratori, A. M, Aevi E., 525) il «quondam» Gisulfo cu- 
ratore t Av- 769. Se poi si osservi che in ogni diploma regio dei tempi langobardi 
si ricordano gli Actores e si confronti il nome di questo ufficiale con Cod, Theod., 
I, 6, 4: «Ut (judex provincialis) per singulos agros et loca tales ordinet actores 
ut de publica causa curam habeant», ben si vede che sotto il nome generico ro- 
mano di « actores » i Langobardi intendevano i « Curatores majores » o « rei pu- 
blicae » ed i « Curatores minores » o « pagi » cioè gli sculdasci. 

(•*) I « Curatores Civitatis » sono ricordati nelle seguenti raccolte di « for- 
mulae » dei tempi merovingi (Vedine ultima ediz. in M. G. H. (Serie in 4**) — For- 
mulae) : 1** Andegavenses, p. 4. « Hic est jesta. . . cum iuzta consuetudinem Andicavis 
civetate curia puplica resedere in foro, ibiquae vir magnificus illi prosecutor dizit: 
Rogo te, vir laudabilìs illi defensor, illi curator, illi magister militum, vel reliquam 
curia puplica, utique...»; Visigothicae, p. 587: — Gesta., acta habita Patricia 
Corduba apud illum et illum principales, illum curatorifm, illos magistros. Ille dixit: 
Ante hos dics ....»; Arvernenses fp. 29) — « Hic habet gest*. Arvemis aput vir 
laudabile ilio defensore vel cura pubplica ipsius civitatis illa femina ait : Qneso 
vos, obtime defensor vel cura pubplica ipsius civitatis, ut tu ... ». L'allegazione degli 
atti alle Gesta Municipali cessò a causa del continuo scadimento delle Curie; a 
questo riguardo è sintomatica una carta del 945 (Doublet, Histoire de Vabhaye 
de Saint Denys, 738) in cui leggesi: « Praesentem vero donationem neqnaquani 
a curialium vilitate gestis municipalibus alligari curavimus et omnino decemimus, 
ne aliquando in eam ab hoc casui quicquam valeat reperire ». 

\,^^) Troviamo in diplomi a favore di Farfa ricordati i « Procuratores maiores 
et minores » e « superioris et inferioris ordinis » cioè i « Curatores Reipnblicae » 
ed i «Curatores Pagi». Il titolo di «Procurator» non è perciò, come volle taluno, 
un titolo generico dato a tutti gli ufficiali regi, perchè esistettero a quei tempi 
dappertutto i due ordini di curatori, cioè : i Cittadini, capi ed amministratori della 
città — in Italia, quale primo ufficiale del conte; in Francia, quale delegato regio —j 
ed i Pagensi (Sculdasci, Vicari, Giudici) preposti al governo ed airamministrazione 
di un Pago {Corte neirordinamento civile, Pieve neirordinamento ecclesiastico). 
Che lo Sculdascio langobardo corrisponda esattamente al Vicario franco ella è 
cosa facilmente dimostrabile con carte italiane del perìodo carolingio. 

// Regesto di Farfa, II, 233, Doc. n. 282 — Diploma delPImp. Lotarìo a 
favore della Badia di Farfa: «quod domnusetavus piae memoriae Earolns prae- 
stantissimus imperator, per praeceptum auctorìtatis suae constitnisset nt nullas 
pontifez, dux, princeps, aut quislibet superioris vel inferioris ordinis reipublicae 

procurator, idem monasterium sub tributo aut censu constitueret Praecipientei 

ergo jubemus atque hanc nostrae auctorìtatis confirmationem sancimns sicut in 
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domni et genitoris nostri continetnr praecepto, nt nnllas pontifex, aepiscopus aut 
abba, dai vel castaldius, actionarins, seu quilisbet reipuhlicae procurator sive de 
junioriòus aut de senioribus snpramemorato (Gregorio da Catino lesse malamente 
tt successoribus eorum memorato ») Sicbardo venerabili abbati». Che si debba correg- 
gere in tale modo soccorre il testo del saccessÌTO diploma dell* 857 dato dalPimpera- 
tore Ludovico II (ibidem, III, 1 , Doc. n. 300), ove leggesi : « Sed permaxime piae 

recurdationis genitoris nostri Hlotarii praestantissimi imperatori», quod sub 

suo nomine vel successorum suorum auctorìtatis snae censuram costitnisset ut nullus 
Piintifex. dux, princeps, aut quiilibet superioris vel inferioris ordinis reipublicae 
procurator idem monasterìum sub tributo aut censu constitueret » ; però più oltre 
si ripete identica la formula mal letta dal trascrittore Gregorio da Catino. 

Ibidem^ II, 9, Doc. n. 304, anno 867, Diploma di Ludovico II con cui eso- 
nera per Tannata dal servizio in guerra venti « homines cartulatin appartenenti al 
Monastero di Farfa : « Omnibus comitibus, missis, procuraioribus, caeterisque mi- 
nistris Reipublicae, nostrìsque fidelibus praesentibus ac futuris notum sit». 

Ibidem, li, 32, Doc. n. 330, anno 883, Diploma di Carlo il Grosso di con- 
ferma dei precedenti: «Ita ut nullus dux, comes, gastaldius, vel cuiuslibel pU' 
blicae parti» exactor, seu cuiuslibet hominis (leg, ordinis) persona. 

Ecco ancora altri ricordi dei Curatori (Procuratori, ecc.), tolti dal Mura- 
tori, Ant, It,, I.: p. 983, anno 899, Diploma di re Berengario: « Praecipientes 
jubemus ut nullus Judiciariae potestatis Dux, Marchio, Comes, Vicecomes, Scul- 
dascius, Locopositus, aut quislibet Reipublicae Procurator, neque aliqua persona n ; 
p. 385, anno 892, diploma delFimperatoro Guido : u ut nullus dux, Comes, vel Mi- 
nister Reipublicae » (forma da cui deriva il titolo di uMinisteralisn dato ai Curatori 
più specialmente nel regno di Borgogna ed in alcune parti di Francia); p. 977, 
anno 978, Diploma di Ottone II imperatore : a statnentes ut nullus publice aut 
regie partis Procurator infra muros prenominata civitatis aliquam habeat pote- 
statem aut curaturam, aut portaticum inibi toUant. Nemo etiam Comes, Vicecomes, 
Sculdasio, Gastaldius, Decanus publice et imperialis aut regie partis infra muros 
Cremonenses n. 

Ibidem, cita: (e. 992) Baluze, Capitularia, II, App. Diploma di Ludovico 
il Pio deir817: «Ut nullus Zm^qz-^uWìcxxb aut quislibet mperiori$ aut inferioris 
Ordinis Reipublicae Procurator ad causas judiciario more audientes» (e. 985). 
Campi, Hist, ecclesiast. di Piacenza, 455, anno 808, Diploma di Carlo Magno: 
u ut nullus Dux, Gastaldius, vel Actionarius, nec quilibet ex Atinistris Reipublicae 
de jam dieta Judiciaria aliquid sumere audeatn, ecc. 

Circa il u Curator Reipublicae » o « Civitatis n è significante una carta 
del 1075 del Chartularium Cupersanense (p. 99, n. 44), ove si ricorda « Tauro 
judice et coratora de predicto romite (Goffredo I conte di Conversano) seniori 
nostro » perchè ci mostra il Curatore ufficiale del conte in regione diversa dalTan- 
tico regno langobardico. 

(•*) Diploma di re Astolfo in Trota, TV, 450, n. 671 ; altro in Mabillon, 
Acta Ss. Ord. S, Benedicti saec. IV, i, 9 ; carta di Viterbo in Regesto di Farfa, 
I, 85, n. 92. 

(••) SuH'origine del nome di « Maior n dato al Curatore vedi il seguente 
passo deir Hegel (ed. cit. p. 129), che ne dimostra Tantichità: « Un altro Teodoro 
« Patronus Civitatis » di Napoli ebbe una lite con Fortunato vescovo, per cui 
Finterà città fu posta in movimento e si ricorse al Papa (GRECORir, ep. IX, 
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98; X, 6; XII, 6; XIII, 47). Tentato invano di ridarre la cosa al suo tribu- 
nale di Eòraa {ep. IX, 69), Gregorio impone al Tescovo di consegnare le porte 
senza ritardo a Teodoro a Major populi n ed a Rustico « Senior » il canale 
(« Theodoro viro magnifico Major i populi portas et Rustico viro clarissimo 
Seniori aquaeductum sine aliqua contentioue restituat » Ep, X, 25). Non è dubbio 
che Teodoro « major populi » non sia lo stesso che il Teodoro a patronus ci- 
vitatis n (Vedi ep. IX, 104 e IX, 69), anzi ambedue i titoli non indicano pro- 
babilmente nessun altro che il curatore municipale n , Ed in nota: «Che il «pa- 
tronus civitatis n sia realmente il « curator » deducesi dal § 46 del lib. XXXIX, 
cap. 2^ del Digesto De damno infecto: u Paulus libro primo sententiarum. Ad 
Curatoris reipublicae officium spectat » in cui a curatoris reipuhlicae » viene 
nel testo greco tradotto con « tkct^q tfjg nóXeoìgn. 

(•') « Villicus n non ha il valore del villico italiano ma vale capo della città 
dal francese « Ville n, A questo riguardo è caratteristica una carta di Tool 
(Dora Calmette, Histoire de Lorraine, I, preuv. 466) deirundecimo secolo da coi 
risalta che gli Scabini di TouL dipendevano dal Villico, che a sua volta dipendeva 
dal solo Vescovo, e non dal Conte, perchè il vescovo di Toul aveva ricevuto Tira- 
m unità per la città sua. 

(•*) M. G. H. (Serie in 4«), Legum — Sectio secunda, I, 216. — Esistono 
molti altri ricordi di « exactores » in diplomi, vedi Muratori, Ant, Ital.9S0 e se^g. 

(*') I langobardi ed i franchi conservarono la divisione territoriale romana 
per tt Civitates n e tutti i Magistrati e tutti gli Ufficiali, che nei tempi anteriori 
alla loro conquista erano preposti alla « Civitas n; essi conservarono intatta la forma 
del Municipio, ma ciò non significa punto che anche l'intera sua sostanzialità 
sia rimasta intatta, né che il giudice o l'ufficiale di nazionalità germanica, che 
nominalmente ha Tidentico incarico del suo predecessore di sangue romano, avesse 
in realtà identiche mansioni. Come il Municipio romano del V e VI secolo non era 
più identico a quello dei tempi di Costantino e questi a quello dei tempi di Au- 
gusto, cosi la u Civitas », o Comitato, dei tempi dei langobardi e dei franchi ha 
carattere spiccatamente differente, che ora non faremo rilevare partitaraente perchè 
non è nostro scopo fare la istoria del Municipio, ma solo dimostrare che il Comi- 
tato è derivazione diretta dal Municipio pel semplice processo naturale evolutivo 
e che Conte non è una novità introdotta dai barbari, ma è la continuazione con 
ufficio similare di un antico Magistrato municipale romano. Le ora ricordate ca- 
ratteristiche, che spiccatamente di£ferenziano la « Civitas » o Municipio romano 
dalla « Civitas f o Municipio franco-langobardo (Comitato), derivano però non da 
vere innovazioni volute o da rivoluzioni, ma dalla lenta e continua evoluzione 
delle cose e degli instituti prodotta sia da cause interne (scomparsa dei cariali, 
impoverimento dei Romani, disordine amministrativo, ignoranza profonda dei nuovi 
magistrati e dei nuovi ufficiali scelti nel popolo invasore, ecc.), che da cause esterne 
(modificazione dei sistemi punitivi e dei sistemi tributari, prevalenza deirautorità 
militare sulla civile, tendenza dei Germani ad abitare di preferenza nei vici, che 
nelle città, ecc.) e si possono solo constatare quando hanno completamente rinnovato 
l'aspetto deirinstituzione. Ma questa trasformazione radicale dell'istituto munici- 
pale fattasi lentissimamente a gradi dal VI all' XI secolo, mentre sostanzialmente 
lo muta rinnovandolo, non lo estingue e può dirsi che esso continua a sussistere 
fin che vi è un conte, un curatore, un esattore, gli sculdasci (X ed XI secolo 
detti semplicemente giudici), gli scabini, ecc., a capo di un distretto avente una 
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estensione pari a quello della u Civitas » e che questo distretto continui ad essere 
suddiviso in distretti minori rispondenti alle suddivisioni della u Civitas » romana. 

C"*) BoLLANDiSTi, Acta Sanctorum Januariiy II, 630 (25 gennaio). 

('*) Ordbbici ViTALis, ffistoria Ecclesiastica, lib. IV. 

('■) Ordbrici Vitalis, Hist. Ecclesiastica^ lib. IV : a flugoni vero de Gren- 
tomaisnilio municipatum Legrecestrae coraroendavitn e lib. XI, cap. II: u Urbs 
Legrecestria quatuor dominos habuerat: regem et episcopum Lincoliae, Simonemque 
comitem, et Ivonem Hugonis filium. Praefatus autem consul de Mellento per partem 
Ivonis, qui municeps erat et vicecomes et firmarius (castaido) regis, callide intravit 
et auxilio rcgis suaque calliditate, totam sibi civitatem mancipavit». Egli è evi- 
dente che rivone di Grantemesnil u municeps n, gastaldo e visconte di Leicester 
era un vero e proprio curatore di tale città.— a Consul», come in altri autori, 
è per u Comes n, A questo riguardo è da considerarsi un passo del Concilium Ma- 
tisconense an. 583, cap. 16 (M. G. H. Concilia I, 159): a Et licet, quid de Chri- 
stianis, qui aut captivitatis incursu aut quibuscumque fraudibus Judaeorum servitio 
implicantur, debeat observari non solum cannonecis statutis, sed et legum bene- 
fìcio, iam pridem fuerit constitutum; sed quia nunc ita quorumdam quaerilla exorta 
est quosdam Judeos per civitates aut municipia consistentes in tanta insulentìa. . . », 
perchè considera come esistente in Francia il « municipium " molto dopo la con- 
quista franca. Gregorio di Tours a sua volta nelV Hist Francorum (lib. IV, cap. i2) 
scrive: «Eunius... Audisiodurensis urbis imola fuit. Peonius vero kuius muni- 
cipii coMiTATUM regeòatn. 

(") M. G. H. Leges. Ili, 525. 

('*) Si osservi questa distinzione tra i conti deputati quali giudici territo- 
toriali ed i conti « militantes » cioè condottieri delFesercito e per conseguenza, 
secondo gli usi d^allora, giudici dei militi, perchè correntemente si afferma che 
tale separazione tra Tautorità giudiziaria territoriale e Tautorità militare fosse pe- 
culiare ed esclusiva dei Romani. Ma questa separazione delle due autorità non è 
una specialità, oltrecchè dei Romani, dei Borgognoni, il cui ordinamento era, 
checché si dica, esclusivamente romano tanto che i re Gundebado e Sigismondo, 
si consideravano quali Maestri dei Militi e Patrizii bizantini, datavano le loro 
leggi dagli anni dei consoli di Costantinopoli (M. G. H. Legum, HI, 550, 551, 556, 
566, 578) e scrivevano air imperatore Anastasio (Aviti, ep, 88) « cumque gentem 
nostram videamur regere non aliter nos quam milites vestros » ; ma eziandio cer- 
tamente dei Visigoti e degli Ostrogoti. 

(") Nelle Gallio la « Civitas » si suddivide in u Agri » e gli « Agri » in « Vici »; 
qualche rarissima volta T a Ager " vien detto a Pagus minor n, ma forse questo 
Pago Minore è nient'altro che un « Castrum » ; TAger gallico corrisponde esatta- 
mente al Pago italico. Anche in Italia abbiamo esempi di u castella » sede di 
comitato nel sesto secolo; basti questo: Greoorii Papae, epist. ^I, 11, a Anio 
Comes castri Aprutiensis, Firmensis territorii n. 

(^*) La coesistenza di due ufficiali giusdicenti di nazionalità diversa, più che 
dal protocollo della legge Gombetta, deducesi dal paragrafo relativo alla collegia- 
lità dei giudizi: «nullam causam absente altero judice, vel Romanus comes vel 
Burgundio judicare praesumatn. 

(^^) Che cosa fossero i Conti presso i Romani, egregiamente chiarisce il Padre 
F. Grossi-Gonoi alla parola Comes in De Ruggero, Dizionario epigrafico di au' 
tichitd romane, II, i, 468-530. 
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('•) Trota, Storia d'Italia, IV, v. 73, Doc. n. 741. 

(") Si confronti col Rabennone « Comes civitatis firmane » viv. 748 e t av. 787 
ricordato in carte citate in nota (83) e coi noti « comites civitatis » ostrogoti, tì* 
sigoti e franchi. 

(«•) Vedi nota (6). Ci preme di far osservare che questa notizia come le 
altre contenute nelle note (22) e (72) furono da noi scoperte dopo che era già da 
tempo pubblicata la prima edizione della presente Memoria. 

(**) Brunetti, Cod. dipi, toscano, I, 341, che non conosceva i due placiti di 
ndeprando duca di Spoleto da noi citati nella nota (83), ove i conti sono tassati- 
vamente detti ttJudicesn. 

("j Balbo, Storia d'Italia, II, 335 e segg., e note (215) e (216) a p. 364. 

(«») Ecco alcuni ricordi di Conti langobardi. 

a) carte private: 

Regesto di Farfa, I, 34, n. 20, anno 748. Bona vedova « Auerul/i gastaldii 
castri Pantani » dona alla badia Farfa. Tra i testi : « Signnm f manns Babennonis 
C0UITI8 testis (di Fermo). Siguum f manus Ansualdi oomitis testis. Signum f 
manus Ansefridani gastaldii testis. S. f manus Scaptonit gastaldii testis ». 

Ibid,, I, 54, n. 49, anno 761. Permuta tra Ilderico a actionarius » e la 
badia di Farfa. Tra i testi : « f Ego Acipertus filius Teutperti gomitib rogatus 
ab Hilderico in hac carta concabiationis mann mea propria testem me subscripsi. . . n. 

Ibid.y I, 121, n. 144, n. 787. u Manifesta est causa quia Rabenno filias 
cujusdam Rabennonis comitis civitatis Firmane habuit in conjugio Haleranam 
sibi sociatara n. 

b) Diplomi regi e ducali : 

Brunetti, Cod. dipi, toscano, I, 419, n. II, anno 686. Re Cuniberto: «Et 
nullus de ducebus, comitibus, gastaldis seu actionariis nostris». 

Trota, Cod. dipi., Ili, anno 715. Re Luitprando: « Quatenus ab hodierna 
die nullus dui, oombs, gastaldus, vel actionarius noster». 

Reg. Farfa, 1, 27, n. 6, anno 739. Re Luitprando: «Damus in mandatis 
omnis ducibus, comìtìbvs, gastaldiis, nostrìsque fidelibusn. 

Ibid., 1, 133, n. 159, anno 742. Re Luitprando « Et nullus dui, gombs, gastal- 
dius, vel actionarius noster». 

Ibid., I, 29; n. 9, anno 745. Lupo duca di Spoleto: « Et nullus combb, gastal- 
dius, aut quìslibet actionarius noster». 

Ibid., l, 33, n. 18, anno 751. Re Astolfo « et nullus dui, oomes, gastaldius, 
vel actionarius noster ». 

Mabillon, Ada SS. 0. S. B., saec. IV, i, 9, anno 752. Re Astolfo : « Nallns 

COMES sive gastaldus seu quislìbet nobilis vel ignobilis Episcopus aut Comes 

aut Gastaldus vel Reipublicae procurator {scritto nella copia proximior) in qua- 
libet predicta». 

Trota, op. cit, IV, 450, n. 671, anno 753. Re Astolfo: « Non comes aut mi- 
nister publicus, aut missus noster... nullus superioris vel inferioris ordinis, vel 
episcopus, vel comhs, vel gastaldus, vel reipublicae procurator». 

M. H. P., Cod. dipi, lang., 83, n. 15, anno 755. Re Ariberto: «Et nullus 
dui, COMES, gastaldus vel actor noster contra hoc ». 

Trota, op. cit, IV, QQ%, n. 721, anno 758. Re Desiderio « Nullus comes sive 
Castaldius, seu quislibet nobilis aut ignobilis... non comes aut minister publicus, 
ncque missus noster ei contradicere audeat... neque ullus alins episcopus, clericus, 
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dui, COMES, gastaldius vel actionarias noster, ant quispiam magnos parvusqae 
gasìndias». 

Reg, Farfa, If SS, lì, Òlfdjmo 762. Re Desiderio: «Et nallus dai, combs, 
gastaldius, rei actionarias noster». 

M. H. P., Cod. dip. lang., 86, n. 45, anno 772. Re Adelchi e Desiderio: 
u Dantes deniqne in mandatis omnibus dncibus, cnnctis comitibus, universisque 
gastaldiis, ceterisqne agentibns nostris ut nullus eornm»; omettendone molti altri 
similari per brevità. Si osservi intanto che il conte segue gerarchicamente il duca 
e precede il gastaldo regio, che fa le veci del re, quasi visconte, nelle città in 
cui il re è personalmente conte ; a questo riguardo si noti che Tindipendente duca 
di Benevento in parecchi suoi diplomi, riportati dal Trova, scintitela « magnus 
Comes n come per indicare che egli è il conte di tutte le città del ducato bene- 
ventano, le quali infatti sono tutte rette da suoi gastaldi. 
e) Placiti ducali: 

Reg. Farfa, I, 89, n. 97, anno 776, regnando re Carlo, ma prima della 
riforma: «Dum nos hlldeprandus gloriosus dui ducatus spoletani resedissemus 
spoleti in palatio et adessent nobìscum adeodatus aepiscopus, gualtari^ aepiscopus 
de firmo, valpertus aepiscopus balbensis, auderis aepiscopus esculanus, rimo 
gastaldius reatinus, Lupo combs de firmo ; Maioranus castaldius de furcone, Lupo 
COMES de esculo, Anscausus castaldus de balba, Halo comes, gumpertus, nordo 
seu campo castalda si ve cìiherwa judices nostri». 

Ibid., I, 93, 103, anno 777. uDum nos hildeprand gloriosus dui resedis- 
semus hic in Spoleto in palatio et adessent nobiscum. . . vel reliqui judices nostri^ 
idest rimo gastaldius, majoranus, anscausus gastaldii, atque Lupo et alo comites 
vel alii astantes » . 

d) Testimonianze varie: 

Trota, op. cit., I, 323: lettera di San Gregorio Magno al diacono Scabi- 
niano, anno 594 (Ep. IV, 74) a Si ego servus eorum in morte Langobardorum me 
miscere voluissem, hodie Langobardorum gens nec Uegem, nec Duces, nec Comitks 
haboret, atque in summa confusione esset divisa n. 

Paoli Diaconi, Hist. lang., Ili, 9, anno 577 « Quam ob causam combs 
Langobardorum de Lagare, Raglio nomine, Anagnis veniens depraedatus est » ; 
V, 23 u Guius [Vectari di]cis Forijuliensis] comitks ad propria remeassent », 
esempio di conti dipendenti da un duca, omettendone parecchie di data posteriore. 

Erchempbrti, Hist. lang. Benev, (M. G. H. Script, III, 244) u Interea 
Radechis comes Consinus et Sico Agerendinus gastaldeus ». 

(**) Non comprendiamo come ci possano essere autori moderni, che osino so- 
stenere che i Gastaldi fossero presso i Langobardì dappiù dei Conti, basandosi 
su una serie di sottilissime, cervellotiche deduzioni; noi crediamo al riguardo 
quanto affermano nei loro diplomi i re langobardi da Cuniberto ad Adelchi, che 
forse ne sapevano al riguardo qualcosa di più dei professori tedeschi. Forse quel 
valentuomini hanno confuso i Gastaldi coi Conti- Gastaldi, cioè con quei Gastaldi, 
che nell'ottavo secolo governavano vicarialmente coll'autorità di Conte, a nome 
del Re, solo vero Conte locale, quelle città, che erano entrate a far parte del pa- 
trimonio regio; ma questi Conti-gastaldi erano, come conti, dignitariamente gli 
Uguali e non i superiori degli altri Conti langobardi. 

La causa delFerrore di costoro è in una sbagliata interpretazione di Roth., 
23 e 24 in cui vogliono vedere i Gastaldi pareggiati ai Duchi. Ecco il testo delle 
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due leggi: «23: Si dui ezercitalem snum molestaverìt injnste, gastaldas enm so- 
latìe! quoQsque veritatem suara inveniat et in praesentiam regis aut certe apat 
docem sunm ad jnstitiam perdncat. 24: Si qnis gastaldins exercìtalem saam mo- 
lestaverit centra rationem, dai eum solaciet, qaousqae veritatem saam iuveniet ». 
Cosa dice Rotari? Se un duca ha lite con un suo esercitale e quest*ultimo, dopo 
la condanna, crede di essere stato condannato a torto, il gastaldo u actor reg'u n 
(RoTH., 375) faccia a nome del re sospendere Tesecuzione della sentenza e faccia 
dal re o dal duca competente incoare nuovo giudizio; se un gastaldo invece 
ha lite col suo esercitale, il duca, nel cui territorio trovasi incluso il gastaldato, 
faccia sospendere l'esecuzione della prima sentenza e giudichi in seconda istanza. 
Si potrà dedurre che i Gastaldi, amministratori dei fischi regi e perciò regi vicari, 
avessero autorità giudiziaria indipendente ed immune dalla giustizia ducale e co- 
mitale nei limiti del proprio gastaldato, ma non mai che fossero pareggiati ai 
duchi, perchè il duca d'autorità propria giudica in seconda istanza mentre il ga- 
staldo non giudica, ma rimette la causa al duca locale od al re, se si tratta di 
lite contro il duca territoriale ; in una parola Rotari dichiara il giudice incompe- 
tente in causa propria, ma non delega ai gastaldi la competenza delle cause ducali. 

I Gastaldi regi, governanti a nome del re, quale conte locale, un Comitati, 
corrispondono ai Domestici franchi dell'evo merovingio, che governavano i sei 
Comitati appannaggio dell'Ospizio reale (uno di questi sei Comitati era Mefz e 
parecchi degli antenati di Pipino il Breve furono domestici di Metx), che gerar- 
chicamente sono da meno dei conti, come risulta da infiniti placiti e diplomi del 
Vn e deirVlII secolo. 

(•») Pauli Diaconi, Historia langobardorum, III, 9, in M; G. H. — Script, 
rerum langoh., 97. 

(«•) S. Gregorii Magni, Epist., lib. IV, ep. 47, anno 594. 

("^) Ci limitiamo ad osservare che la Francia e la Borgogna sono pure divise 
per a Civitates » , che il Conte franco porta pur esso il titolo ufficiale di « Comes 
civitatisr:, che la serie degli ufficiali e dei magistrati in sottordine del Conte ò 
identica a quella da noi trovata presso i Laugobardi e che è in Francia che il 
nuovo " Ordo » dei « Bonihomìnes >» conservò in parecchie città il titolo di « Curia». 

("*) Senza addentrarci nei particolari noteremo che T Hegel già scrisse a 
p. 574 della edizione torinese : u riepilogando ora il risultato delle nostre conside- 
razioni, noi possiamo ammettere che la costituzione municipale romana sopravi- 
vesse nei regni degli Ostrogoti, dei Visigoti e dei Borgognoni, la cui interna or- 
ganizzazione accenna ad una grande reciproca analogia; e ciò del pari, sebbene 
per cause diverse, in una parte del regno dei Vandali n. L'Hegel poi vuole fare 
distinzione tra il regno visigoto di Tolosa ed il successivo regno visigoto in Ispagna 
e pretende che il Municipio romano sparisce dal secondo perchè (p. 576) « anzi- 
tutto venne introdotto nel regno visigoto precisamente lo stesso ordinamento mi- 
litare germanico, che presso i Langobardi, vale a dire quello fondato sul riparto 
territoriale romano in « civitates ». Alla testa di ogni città stava un conte (« comes 
civitatis n) il quale era subordinato al « dux " ossia al luogotenente reale nella pro- 
vincia. Non COSI facile però a distinguersi è la posizione ed il rango degli impie- 
gati subalterni del conte della città e ciò a motivo di una certa quale incertezza 
ed incostanza nella indicazione, nella quale alcune cariche ci appaiono sotto mol- 
teplici denominazioni» {così Z' Hegel: pero noi riteniamo che ciò dipenda esclu' 
sivamente da confusioni e male interpretazioni dei Dassi fatti dai moderni)-, 
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« ed in parte a motivo delle diverse epoche alle quali appartengono le leggi della 
collezione visigota, nelle quali epoche esse devono aver necessariamente subito 
molteplici mutamenti. Pure noi distingueremo una doppia specie di impiegati ; da 
una parte i capitani goti colla progressiva gerarchia di decani^ centenari, quin- 
gentenariy thiupadi o millenari ed i quali fungevano in pari tempo come autorità 
giudiziaria e come funzionari locali (come condottieri delle milizie erano soggetti al 
comandante delFesercito, « cotnes exercitus » (v. la legge sulPordinamento delPcseiv 
cito leg, Wisig., IX, 2, 556), come impiegati locali stavano sotto al « comes Civita- 
tis y» : ibid.,§ 1 : « Si thiuphadm ab aliquo de thiuphadia sua fuerit beneficio corruptus, 
ut eum ad domum suam redire permitteret, quod acceperat novecuplum reddat co- 
miti civitatis, in cujus territorio est constituttts n . Il u thiuphadtis 9 ritengo col- 
TAscRBACH (pp. 264-265, note 25 e 26] che equivalesse al u millenarius *> (Hkgbl 
si sbaglia^ vedi leg. JVis., U, 1, 26 ove si distingue tra <» thiuphadus n e u mille- 
narius »), d'altra parte il « defensor » « numerarius » romano, il quale ha posto 
nel rango dei giudici in grado ancora inferiore al a decanus n (u Defensor n e 
u numerarius » sono due ufficiali distinti, vedi leg, IVis,, fi, i, 26 e XII, 1, 2), 
« Di qui si scorge poi anche, come in sostanza più non esistesse Tantica distin- 
zione di impiegati civili e militari propria delPordinamento romano e germanico, 
sebbene del resto questo non fosse stato completamente abolito. E ciò è provato 
ancora più evidentemente dal confronto colla costituzione langobarda» la quale 
non conosce punto una tale distinzione. Poiché fra i Langobardi Tamministra- 
zione dei possedimenti e delle entrate reali era affidata ai gastaldi del re, e ciò 
che ]>er avventura potava essere rimasto di costituzione, di corporazioni e di 
funzicnari romani nelle città, non aveva più alcun significato pubblico, trovandosi 
aggregato alla corte, che in sé tutto comprendeva {??). Nel regno visigoto all'in- 
contro sussisteva tuttora per i domini e le entrate del re Tufficio, di natura affatto 
romana, del u comes patrimonii », al quale erano subordinati gli u actores fisci n, 
detti anche u servi fisci n {presso i Langobardi è continua menzione di questi 
a actores » che dipendono in un coi gastaldi dal u majordomus » che è perciò 
un vero « comes patrimonii»). E in questo medesimo ramo di amministrazione erano 
del pari principalmente (non principalmente, almeno il u defensor ») occupati anche 
i « defensores n u numerar ii n pure romani, i quali, eletti sempre di anno in 
anno dal vescovo e dal popolo delle città, curavano Tadempimento delle pubbliche 
prestazioni, esigevano le imposte e le gabelle e ne versavano l'importo nel tesoro : 
essi perciò erano incolpati di crudeli angherie pei cui Isidoro (Origines, IX, 4) 
sostiene che avrebbero dovuto esser chiamati piuttosto « eversores ». 

tt Cosi durò ancora nella Spagna un resto di costituzione municipale romana, 
quale non sussistette presso i Langobardi; cioè solo per le finanze, per le quali, 
anche al tempo dell'impero, si era creduto opportuno di mantenere l'ordinamento 
municipale. I difensori erano discesi dunque fino ad essere semplici impiegati fiscali. 
E i curiali? Saranno essi da riguardarsi come un senato, come un'autorità munici- 
pale ? Come u curiales » e « privati » vengono nel Codice visigoto designati coloro, 
che erano tenuti alle prestazioni di pubblici servigi, come, per esempio, a fornire 
cavalli e che pagavano imposte al fisco pel soddisfacimento delle quali erano anzi 
garanti con tutto il loro patrimonio; di questo poi non era loro concesso di di 
sporre liberamente (Leg. Wis., V, 4, 19 « Curiales igitur vel privati, qui caballos 
ponere vel in arca publica functionem exsolvere consueti sunt, nunquam quidem 
facultatem suam vendere aut donare, vel commutatione aliqua debeant alienare ») . .. 
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Tatto ciò si accorda perfettamente colle condizioni della Curia romana, quali 
avrebbero almeno dovuto ben presto comparire se le crisi degli ultimi tempi del- 
rimpero avessero più a lungo continuato ». 

Sin qui r Hegbl acerrimo contradittore di ogni tradizione municipale romana. 
Si osservi che quanto egli dice in nessuna, benché minima, parte contradice alla no- 
stra teoria perchè noi riteniamo che la Curia non fosse più, fin dal IV secolo, altro 
che un organo fiscale : acciò collimi basta aggiungere che anche il a Comes civi- 
tatis n, come il « Comes exercitus » ed il « Comes patrimonii n fosse un antico fun- 
zionario romano. Estendendo le ricerche si possono pure trovare in Ispagna il 
ricordo dei « Curatores Civitatis», dei «Curatores Pagi», degli ttEzactores», dei 
« Saltuari », dei « Magistri vicani n, dei « Peraequatores », delle « Yiciniae » o con 
gli istessi nomi o con nomi equivalentL 

(••) Vedi citazione in Balbo, Storia dVtalia, II, 82. 

(••) S. Gregobii Magni, Epist.y lib. Vm, ep. 18. 

(*>) Trovo altra menzione di un Visconte in carta francese del 25 aprile 524 
(JuLiBN Haybt, op. cit., I, 427) ; ciò perchè ora si pretende che il titolo di Visconte 
dati solo dalla fine del IX secolo. 

(••) S. Grbgorii Magni, Dialog., lib. IV, e. 27. 

(*') Scrivendo a Mauronzio maestro dei militi di Napoli si lagna che « Vectano, 
qui COMES in Afissinati castello, propterea quod eum nobilem ftiisse noverat, et 
paupertate nimia laborabat, viginti urnas vini per duos annos de insula Prochyta, 
quae ei vicina est, misericordiae intuitu se fuisse largitum, et nunc eas de eadem 
insula succesiorem ijottus tamquas debitas violenter ezigere ». Lib. IX, Ind. II, n. 69. 

(*^) S. Grbgorii Magni, Epist, lib. II, ep. 18. 

(") Cassiodori, Variarum, lib. VII, 3, in M. G. H. — (Serie in 4»), Script, an- 
tiquiss., XII, 278. 

(■•) Cassiodori, Variarum, lib. IX, 14, in M. G. H. — (Serie in 4"), Script an^ 
tiquiss., XII, 202. 

(•») Cod, Just., lib. XH tit. XIV, 1. 

(••) Cassiodori, Variarum, lib. VII, 26 e 27 in M. G. H. — (Serie in 4% Script, 
antiquiss., Xn, 216 e 217. 

(••) Cassiodori, Variarum, lib. VI, 23 a 25 in M. G. H. — (Serie in 4*), Script, 
antiquiss., XII, 195 e 196. — Vi è una formula speciale perchè il conte di Napoli 
ha speciali definiti incarichi estranei airuf&cio suo di capo del Municipio ; ha cioè 
la custodia militare del littorale e la sorveglianza del commercio marittimo; però 
il Conte di Napoli più che un Conte di città fu un Conte di provincia. 

(»••) Cassiodori, Variarum, lib. VII, 16, in M. G. H. — (Serie in 4**), Script, 
antiquiss., XII, 212. 

(*®*) Non stupisca il nome goto del Conte dei Romani di Marsiglia, perchè 
era un conte dei Romani e non un conte romano, e per conseguenza poteva es- 
sere di nazione goto. 

(*•■) Cassiodori, Variarum, III, 34, in M. G. H. — (Serie in 4®), Script, an- 
tiquiss., XII, 97. 

(»<>■) Cassiodori, Variarum, IV, 45, in M. G. H, — (Serie in 4®), Script, an- 
tiquiss., XII, 134. — La pluralità dei « Defensores » farebbe sospettare che vi fosse 
allora in ogni città, oltreché un Conte speciale dei Goti, anche un Difensore dei 
Goti. — A Ravenna in sulla fine del VII secolo figurano più Difensori, come a 
Comacchio nel 730 continuano, come ai tempi gotici, ad esservi due conti della 
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città: ^aaro e Stefano (M. H. P., God. dipi lang,, 17, N. V,), prova che nello 
Esarcato i Greci continuarono a tenere in vigore gli istituti gotici. 

(*^) Il Grossi-Gondi, op. cit., li confonde inavvertitamente coi Conti delle 
città pel fatto che il Conte di Napoli, al pari del Conte di Siracusa, è « Comes 
provinciae », oltreché « Comes civitatis » ; ed i « Comites provinciae n avevano au- 
torità militare quali capi dei riparti delPesercito stanziale. 

(*•*) Confronta con quanto esisteva in Borgogna. 

("•) Pauli Diaconi, ffistoria lang., lib. VI, e. 29, in M. G. H. ~ (Serie in 4**), 
Script, rerum langob, 172: « rector loci illius quem sculdahis lingua propria 
dicunt n, 

(»•») RoTARi, 15, 377, in M. G. H. — Leges, IV, 15, 87. — Liutprando, IV, 
7, 8, 10; V, 15; VI, 29 e 31 in M. G. H. — Leges, IV, pass. Confr. Brunetti, Cod. 
dipi, toscano, I, 817. 

(IO*) La « Curtis » deve derivare il suo nome per mezzo della forma intermedia 
« Curia» dal nome romano deiruf&ciale, che la reggeva: il u Curator Pagi » è va- 
lere quale Curatoria. Nuovamente avvertiamo di non confondere la « Curtis » sud- 
divisione del Comitato, corrispondente alla Sculdascia, con le « Curtes » proprietà 
fondiarie. A questo riguardo non devesi dimenticare Mabillon, Mus. ItaL, II, 200. 
Or do rom., XII, e. 83: aUnicnique curialium qui cortesiani vocantur» ed il 
Glossarium di Rabano Mauro in Eckart, Comm, de rebus Franciae orient., II, 
256, che spiega « Curia n con u Mahal n {Mallus »» pasto). Si fin\ pertanto per chia- 
mare prima curia e poi corte^ sia il luogo dove si prende il pasto (casa padronale), 
che il luogo ove si radunavano i malli per rendere giustizia, perchè là si banchet- 
tava. In ogni città vi è una Corte (regia, ducale, comitale a seconda che la u Civitas n 
ha per capo un Castaldo, un Duca od un Conte) e vi è una Corte in ogni Pago perchè 
lo Sculdascio raduna periodicamente i Malli pagensi. Anche nel Gap. Lang, al cap. 8 
(M. G. H. Leg. I, 43) è questione della u Curtis n come di suddivisione ammini- 
strativa del Comitato : a Judex unusquisque per civitatem faciat jurare ad Dei 
judicia homines credentes juzta quantos praevident, seu foris per curtes vel vi^ 
coras mansnros, ut cui ex ipsis cognitum fuerit, idest homicidia, furta, adulteria ...» 

(*®*) A questo riguardo è da notarsi che nei diplomi trovansi nella a minatio » 
e nella « deprecatio » ricordati o gli sculdasci, o i vicari mai amendue assieme. 
Che poi Vicario e SeuLdascio sieno equipollenti deducesi dalla celebre « notitia » 
deir837 relativa ai ristauri delle mura di Verona (Uohblli, Italia sacra, V, 711) 
in cui leggesi: a Cumque in hac contentione din immorarentur et neutra pars alteri 
cederet, quia pars publica, quae dicebat, probare non poterat quod multum tempum 
transisset, ex quo hanc urbem rcparare opus non erat, quia Langobardorum tempore 
nihil indigebat, publico studio munita. Si quid autem modicum ruebat, statim a 
Vicario Givitatis restituebatur » ; e questo Vicario non può essere altro che lo 
Sculdascio del pago urbano perchè in tutte le carte e leggi dei tempi langobardi 
mai è menzione di vicari. 

(»o) Vedi quanto si disse precedentemente specialmente nelle note (31), (46), (69), 
(79), (81), (83) e (123) ove si prova che i conti erano «comites civitatis». 

("*) Abbiamo un dato, che ci fa conoscere in modo preciso il numero dei 
Gastaldati regii alPepoca della cacciata di re Desiderio, cioè delle « Givitatesn, 
che facevano parte dell* Ospizio regio : il loro numero era venti. Ciò si deduce dal 
riavvicinamento di due passi Tuno del Gap, Pipini Langob, del 782 (M. G. H., 
Leges, 1, 42) e l'altro della lettera 78 del Godex Garolinus (M. G. H. Bpist., IH, 1, 609); 
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leggesi nel primo : « Qualiter complacait nobìs Pipino excellentissimo regi gentis 
Langobardoram, cara adessent nobis cum singalis episcopis, abatibns et comitibiis 
sen et reliqai fideles nostros Francos et Langobardos, qni nobiscnm snnt, vel in 
Italia commorantibas . . . Et si comis franciscui distolerit justitias faciendam... 
de illornm honoro fiat sicat Francoram est consnetado. Et de Langoòarditcot co- 
mites, qui ex ipsis neglectum posuerit justitias faciendum, sicat ipsoram lei est, 
ita componat», da cui si deduce che nel 782 eranvi solamente conti franchi in 
quelle città in cui prima della conquista più non esistevano conti langobardi. 
Leggesi nella seconda, scritta da Papa Adriano a re Carlo per ricordargli una sua 
promessa di fargli dono di 2000 libbre di stagno : « sed obnixe petimus, ut per 
GouiTES veitroSf qui in Italia sunt actores, ipsum jam dictum stamnuni dirigere 
jubeatis, per unumquemque comitem libras centum n ; dunque erano venti i conti 
di re Carlo, che in Italia erano « actores » del re. Se poi si tien conto che erano 
precisamente i Gastaldi del re gli « actores regis n e che Carlo anche in Francia 
sostituì ai suoi sei Domestici, Gastaldi dei sei Comitati franchi appartenenti al- 
l'ospizio regio dei re franchi, altrettanti u Comites-Actores», egli è evidente che 
questi venti u Comites-Actores n d' Italia sostituiscono altrettanti Gastaldi reg! 
langobardi. I comitati del regno d'Italia sono invece 130. 

Bisogna però notare che allora in Italia, oltre a questi venti Gastaldi del 
Re, esistevano parecchi altri Gastaldi in qualità di Gastaldi ducali, e che co- 
storo furono nelle Città viceconti del loro duca; citiamo ad esempio i notissimi 
gastaldi dei ducati di Spoleto e di Benevento ed i gastaldi di Como e di Valtel- 
lina viceconti del duca di Milano; anzi a questo proposito è da notarsi che nel 
IX secolo il Visconte di Milano porta tuttora il titolo di Castaldo al pari dei due 
Visconti di Como e di Valtellina (Municipio di « Telllum ») e che dall'unione per- 
sonale continua nel conte-duca di Milano di questi tre governi ne derivò che Como 
e la Valtellina sin dalla metà del IX secolo furono considerati, abbenchè gastal- 
dati a sé, come parti integranti del Comitato di Milano. Egli è a questi Gastaldi 
dei Duchi, che allude re Pipino nel ricordato Capitolare (M. G. H., Leges, 1, 44, 
cap. 7) quando scrive: «De universali quidem populo, quis ubique justitias quae- 
sierit suscipiat tam a comitibus suis, quam etiam a gastaldiis, seu ab sculdais- 
sihis vel locipositis juxta ipsorum lege absque tarditate». Non sono al solito 
ricordati i Duchi perchè i Duchi erano solo giudici in quanto erano contempo- 
raneamente Conti, perchè dalla lettera di Carlomagno a re Pipino (M. G. H. Leges, 
I, 150) risulta che allora i Gastaldi erano dei subordinati — «juniores» — dei 
Duchi : u Pervenit ad aures clementiae nostrae quod aliqui duces et eorum juniores 
gastaldi, vicarii, centenarii seu reliqui ministerialcs, falconarli, senatores et ceteri 
per singula territoria habitantes aut discurrentes, mansionaticos et paraveredas 
accipiant». Risulta però dal Capitulare Mantuan. dell'anno 781 (M. G. H., Leges, 
I, 41, cap. 6), ove si prescrive che il conte e gli sculdasci aiutino il vescovo nella 
visita pastorale («Ut, quando episcopus per sua parocbia circata fecerit, comite 
vel sculdax adjutorium preveat»), che questi gastaldi allora doveano essere l'ec- 
cezione ed i conti la regola. 

(***) Abbiamo traccie delia coesistenza del conte e del gastaldo nell'istessa 
città in alcune carte toscane edite dal Brunetti, I, 424, n. V, anno 712: u Ilio 
autem tempore Senensis Civitas era domnicata ad manus Ariberti regis Langobar- 
dorum, habitabatque in ea judex regis Ariberti, nomine Gundipertu$, qui veniens 
simul cum Roberto Castaldio regis Ariberti ad plebem Sanctae Mariae in Pacina, 
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nbi episcopns Lnpertianas Ardtinensis erat, nullamqne reverentiam Epìscopo exibens, 
coepit homines ipsius episcopi incuriose atque contameli ose distringere, atqne per 
placita fatigare. Qnod factom Aretini, qui cam Episcopo erant, non valentes paci- 
ócare, tandem irrnentes ipsum Godipertam jndicem Senensis cìvitatis occiderunt». 

Se qualcuno dubitasse che questo Roberto gastaldo non fosse il gastaldo di 
Siena, abbiamo queste altre carte che tolgono ogni dubbio sulla coesistenza a Siena 
del Judex (Conte) col Gastaldo, Troviamo nella lite tra le Chiese di Arezzo e di Siena 
per alcune Pievi contestate, parecchie deposizioni testimoniali ; ivi leggiamo (Bru- 
netti, op. cit. I, 430 e segg.) : Tanigi prete dice : « Nam Diacono meo Germano 
nomine Lupertianus Episcopns Aretinae Ecclesiae consacravit per rogo Warnefrit 
judici meo prò eo quod in Sena episcopu^ in diebus illi non esset n ; Fiorentino 
prete : « quia cum epistula rogatoria Warnefrit judici » ; Teodeo prete : « cnm 
epistula Warnefrit ambulavi ad Aritio», ecc.; egli è perciò evidente che Guame- 
frìdo è il conte (judex) di Siena; orbene, ■ nella sentenza data il 5 luglio 715 da 
re Liutprando in relazione alle predette deposizioni, leggesi: umaneat ordinatio 
nullo contradicente, sicut et antiquitus usque actenus fuit, qualiter ipse Adeodatus 
episcopns Senensis Ecclesiae, Warnefrit et Agripert Gastaldii (sed leg, castaldum) 
eiusdem Civitatis nobis professi sunt, quod vestra mansisset semper possessio» 
Antecessore di Gundiperto, ucciso nel 712, neirufficio di Gindice^Conte fu Guil- 
lerado, vivente nel 678 (ibidem, I, 433) : a Quintus Presbiter Densdedit senex de 
baptisterio Sancti Johannis in Rancia interrogatus dixit:... et non mentior, quia 
misit me Wxllerat a Bonum hominem episcopum Aretinae ecclesiae nt ipse me 
consecraret . . . et hodie triginta et septem anni sunt quod presbìteratum accepi». 
Si ha pertanto dal 678 al 715 una serie continuativa di tre conti di Siena: Guil- 
lerado 678, Gundiperto 712 e Guarnefrido 712'715 ed una contemporanea serie di 
gastaldi di Siena: Roberto 712 ed Agriperto nel 715, se pur Roberto non è cat- 
tiva lettura (prov viene da copia del secolo XI) per Agriperto. È però da notarsi 
che più tardi a Siena trovasi più solo il Gastaldo e che Guarnefrido, che nel 715 
era conte, è invece l'unico gastaldo nel 730: (ibidem, I, 485), «Ideoque ego ma- 
gnificus Warnefrid gastaldius civitatis Senensis » : tale mutamento è posteriore al 
725 in cui era Gastaldo di Siena Guasperto (ibidem, I, 540). 

("•) Troya, Cod. dipi, longobardo. 

("*) Vedi nota (83) a) Ibid. d) altro esempio di conti dipendenti da un duca. 

("») Muratori, Novus thes. inscriptionum, IV, 1857, n. 7 riporta la seguente 
iscrizione: in di nom renanti domino nostro desiderio | viro bxcl reoe anno 

PIETATI8 I SYE IN DI NOM TBRZODBCIMO GENTIS LANOVM | BORDORV IDBNQVE 
REGN ANT E DOMNO NOSTRO | ADBLCHIS FILIO EIVS ANNO FELICISSIMI REGNI EIUS | 
XPI NOM YNDECIMO SEO TEMPORIB | T A S G VN I DVCI CIYITATI FIRMANE 
MÈNSE I JANYARIO INOICTIONE OCTAYA IN HYNC ARCA | YOLYBT FECI PRO SE 8YIQUE 
OMNIYM. 

Anche Anastasio Bibliotecario al 770 ricorda il duca di Fermo. 

(>*•) M. H.P., Cod. dipLlang., 93, n. 50. Diploma di re Adelchi pel mona- 
stero bresciano del Salvatore. Questa suddivisione deirunico ducato di Spoleto nei 
due ducati di Spoleto e di Fermo, che nuoYamente scompare dopo la conquista 
carolingia, o, meglio, dopo il riassetto d'Italia fatto da Carlomagno, servì di mo- 
dello alla nuova divisione fatta nel IX secolo dell' istessa regione nei due ducati 
di Spoleto e di Camerino. 

("^) M. G. H. (Serie in 4*>) - Legum sectio, H. - Capittdaria, II, 15. 

(»•) M. G. H. (Serie in 4») - Legum sectio, U. — Capitularia, 1, 115. 

SasiOBi V. — Storia tM Dùitto. • ^0 
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("') Questa è la ragione per cui tntti i Consoli delle Yicinie di campagna 
sono in tempo antico di nomina del giusdicente locale. Nelle città invece le Yi- 
cinie riacquistarono reiezione dei propri Scabini al principio dell* XI secolo durante 
la lotta tra conti e vescovi per la supremazia cittadina. Fu allora che gli Scabini 
cittadini assunsero dalle corporazioni d^arte, con cui in parte le Vicinie si erano 
fuse, il nome di Consoli. Tale nome, pel solito processo imitativo tra campagna 
e città, nel secolo successivo si generalizzò a tutti gli Scabini di campagna. 

(**<>) Gli Scabini sono ricordati in due carte, una del 724, Taltra del 728 
editi dal Brunetti ( Cod. dipi, toscano, I, 469 e 475), in terza del 778, che tro- 
vasi in Regesto di Far fa (II, 100, n. 115), e che, abbenchè di data posteriore 
alla conquista carolingia, si riferisce ad uno scabino vissuto al tempo di re De- 
siderio (Signum t manus santeperti filim santareni scabitoris de reate). Gli Sca- 
bini, ufficiali popolari e capi elettivi delle Yicinie, potevano pure per altro titolo 
essere contemporaneamente ufficiali comitali. A questo riguardo nel Regesto di 
Farfa (II, 134, n. 161, anno 801), vi è un curioso ricordo di uno Scabino di Pia- 
cenza, che è contemporaneamente Yisconte di Ebroardo conte del Sacro Palazzo. 
Ciò contempora:ieamente ci dà prova che Ebroardo, oltreché conte del S. Palazzo, 
fosse pure conte di Piacenza: « Dum in Dei nomine conjunzisset Pipinus magnus 
rei Cancellos in fìnibus Spoletanis et resedissem ego Hebroardns comes palatii 
in judicio, residentibus ibi Adelmo episcopo, qui nobiscum aderat, Radoin et Gai- 

deris scabinis de Placentia et Leone basso (leg. vasso) domni regis Signum 

t manus suprascripti hebroardi comitis palatii, qui interfuit. f Ego radoin vicecomes 
interfui t Ego gaideris interfui ». Altro simile con le istespe persone (ibid., II, 137, 
n. 165). Questo è forse Punico esempio conosciuto di un Yisconte del S. Palazzo. 
LMstcsso «Radoin de Placentia» interviene con Guinisri duca di Spoleto e 
con altri ad altro placito in Spoleto nel 798 (ibidem, II, 142, n. 171). Altri sca- 
lini sono citati dal Trota, Cod. dipi.... Nel regno visigoto gli scabini portano 
il nome di « praepositi » (Leg. Wis.. IX, 1, 8; confr. con YIII, 5, 6); che ha 
suggestiva relazione col langobardo titolo di « Locoposìti ». 

(***) Diciamo fine del IV secolo perchè il regno di Borgogna ha il suo inizio 
nell'anno 415 ed i giudici delle « civitates » borgognone portarono pur essi il ti- 
tolo di conte; tale titolo è poi posteriore alla divisione dell* Impero, perchè non 
viene attribuito ai prefetti giusdicenti delle città delF Impero d'Oriente. 

(***) Il Municipio è un aggregato di Yici raggruppati in Pagi e la Diocesi si 
suddivide in Plebanie comprendenti più Parrocchie, dette pure Cappellanie; la 
Pieve corrisponde al Pago come territorio ed ogni Yico è una Parrocchia. 

Sonvi Comizi generali diocesani per reiezione del Yescovo a cui partecipano 
popolo e clero, simili ai Comizi curiati dei Municipi per la nomina dei Magistrati 
municipali. Il Yescovo deve essere scelto nel seno del clero canonicale, od ordi- 
nario, diocesano, non può mutare di sede e deve ricevere conferma di sua eletione 
dal suo superiore ecclesiastico e forse dal rappresentante dell'autorità imperiale; 
i Magistrati municipali sono scelti nel Senato, od Ordine curiale, della propria 
città e peiciò non possono amministrare altro Municipio, e la loro nomina è sog- 
getta alla conferma del Preside, governatore della Provincia. 

Quali rappresentanti del Yescovo, l'Arciprete (il Conservatore) e TArcidiacono 
(il Curatore), amministrano la Diocesi coll'aiuto del clero canonicale di cni è capo 
l'arciprete, al modo istesso che i Duo viri prima, poi i Conservatori ed i Curatori, 
usano pel Municipio rispetto all'Ordine curiale, o Senato. U nome di clero cano- 
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nicale viene ora limitato solamente al clero delle cattedrali e deriva dalla riunione 
a vita cornane dei chierici titolari delle antiche parrocchie vicinali delle città; il 
«lero canonicale altre volte comprendeva pare tatti i preti titolari delle Pievi. Il 
ano nome è d'origine, o di uso, assai tardo, compare solo dopo il secolo VII, 
quando il Concìlio di Tours ordinò al clero cittadino la vita in comune, dettando 
i Canoni sotto cui dovessero poi vivere una specie di vita claustrale o regolare, 
Oanoni riformati poi neirVIII da San Crodegango vescovo di Metz coll'introdu- 
zione della regola Agostiniana. Per aumentare ancora Tanalogia, il Clero canoni- 
cale chiamasi senza più Clero ordinario o ude Ordine n, cioè, col nome istesso che 
il consesso degli ottimati municipali. L'analogia non si ferma a questo punto: 
V Ordine municipale ha il a Primus curiae » e 1* Ordine chiericale ha il Decano, 
amendue con funzioni similari rispetto ai due ordini: presiedono il loro Ordine 
in assenza del Duoviro o del Giusdicente, in assenza del Vescovo o del suo vicario, 
TArciprete; dal Senato traggonsi gli ufficiali amministrativi del Municipio tra cui 
i Curatori pagensi, dal Clero ordinario scelgonsi i dignitari ecclesiastici — Ar- 
<ìidiacono, Cantore, Primicerio, ecc. —, che aiutavano il Vescovo e l'Arciprete 
nell'amministrazione spirituale della Diocesi, e, nei tempi più antichi i Preti Pie- 
vani, che ai Curatori pagensi rispondono, erano parte integrante del Clero ordinario. 

La città in sé costituiva un pago urbano, ed era divisa in vici, a cui so- 
vraintendevano Maestri, e vedesi in ogni città una Chiesa Matrice da cui dinen- 
dono Chiese Minori, detti Titoli o Cardini, d'onde il nome di Clero cardinale, 
dato pur talvolta a quella parte del Clero de Ordine, che poi formò il clero ca- 
nonicale della cattedrale; tra questi Titoli originalmente dividesi l'intera area 
cittadina, ed in ogni Chiesa titolare della città, una per ciascuno dei membri di 
questo clero, a nome e vece dell'Arciprete, Pievano della Matrice, il Cardinale 
funziona, impartisce l'istruzione religiosa ed amministra i Sacramenti, il battesimo 
escluso, agli abitanti del Vico dipendente dal suo Titolo. Solo parte dell'Ordine 
curiale, avendo incarichi speciali dai Magistrati, copre un ufficio, perciò solo parte 
dei Decurioni sono ufficiali municipali e quindi per determinate mansioni Vicari 
dei Duoviri e degli Edili ; solo parte del Clero ordinario ha funzioni vicariali de- 
terminate quali Vicari del Vescovo; sono solo Presbiteri, cioè Vicari — da 
IlQsa^evrfjg (vicario, legato), derivante dalla stessa radicale che ngutfétegog (vec- 
chio), perchè in origine gli ambasciatori erano scelti tra le persone più di età — 
i Dignitari della Diocesi (Arciprete, Arcidiacono, Decano, Cantore, ecc.), ed - i 
Pievani. 

A ciò si aggiunga che è notorio che fin dai più antichi tempi il Vescovo, 
sedendo in unione al suo Ordine, ebbe giurisdizione speciale sui membri del Clero 
e che l'assemblea di tali speciali giudici venne chiamata Curia, allo istesso 
mo^ come chiamavasi il tribunale costituito dai Magistrati del Mnnicipio, quando 
sotto la presidenza dei Duumviri, o del Prefetto, si radunava per rendere giustizia 
ai cittadini, e che alla Diocesi, nella persona del Vescovo e del suo Clero ordi- 
nario, spettò fin dai più antichi tempi il diritto di levare una speciale imposta, 
la Decima, su tutti i beni dei Cristiani; imposta non certamente d'origine volon- 
taria, ma stabilita con qualche rescritto d'origine imperiale, perchè uniforme in 
tutta l'estensione dell'Impero. 

Potrebbesi però osservare che tale analogia tra Diocesi e Municipio, che 
si spinge fino al punto che le « Praefecturae » rurali ed i « Pagi » ed i « Vici 
Attributi n dipendenti da un dato Municipio, dipendano pure dalla corrispondente 
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Diocesi — valgano, ad esempio, Persicelo presso Modena e Loreto presso Asti 
pella Diocesi di Pavia, amendue già Prefetture della colonia di « Ticinnm » ed 
alcune pievi del Bresciano, che dipendono dal vescovado di Bergamo —, sia solo 
consega«Qza del fatto che la Diocesi fu costituita mentre era tuttora in vita Tenie 
municipale ; e che vi siano strane e suggestive relazioni tra la serie e le mansioni 
dei funzionari dei due istituti, senza che perciò si debba considerare la Diocesi 
un Municipio ecclesiastico contrapposto e parallelo al Municipio civile e doversi 
dire solo la Diocesi plasmata a similitudine del Municipio. 

Se fosse cos\ non si spiegherebbe perchè la Diocesi abbia la intera perso- 
nalità giuridica alTistesso modo del Municipio con eguali diritti di ricevere legati, 
fidecomissi, donazioni, ecc. ; perchè i membri del Clero, ancorché ne abbiano i re- 
quisiti, restino esenti dalFobbligo di far parte dell'Ordine curiale, mentre i Sa- 
cerdoti del Gentilesimo sempre ne fecero parte e sedettero nei Senati municipali 
in sopranumero; perchè le chiese, sia matrici, che piovane e titolari, dipendano 
per la costruzione e la manutenzione dalla Diocesi e per essa dalFÀrcidiacono, 
vero edile ecclesiastico, mentre i Templi ed i Fani sono sotto la diretta cura del 
«Curator fanorum», ufficiale in sottordine delP Edile, e dei «Magistrì Yicani»; 
perchè esista un tribunale ecclesiastico speciale per i « clerici », che con forma 
arbitrale può pure giudicare delle cause tra cristiani non ascritti al elencato, 
perchè la Diocesi abbia diritto di levare un tributo sulle terre dei Cristiani (la 
già ricordata decima, che è sempre in origine domenicale e vescovile e dal vescovo 
vien poi in parte concessa ai suoi Vicari Pievani per sopperire alle spese di culto) 
e perchè si faccia eleggere il «Defensor civitatis» dal Vescovo, Clero, Ordine, 
Onorati e Possessori prima, poi del Vescovo, Clero e Buoniuomini. Quest'ultimo 
fatto ci dimostra che il Clero era fuori del Municìpio citile e che perciò esso ap- 
parteneva ad altro ente, avente propria, autonoma vita giuridico-amministrativa. 

Però in quei primi tempi non ogni Diocesi ebbe il suo Vescovo ; il Vescovo 
reggeva più Diocesi a mezzo dei suoi a Archi presbiteri » — allora Presbiter non 
era sinonimo di Sacerdote —, in modo che il su,o Episcopato contenesse parte 
di una provincia, mentre ogni territorio municipale formava diocesi (Diocesi è il 
nome greco del territorio soggetto ad una città: la « nóXis » e la « &iolxfjaig » costi- 
tuiscono il Municipio greco). Ed ecco anche qua mirabile corrispondenza tra gli 
ordinamenti ecclesiastici e civili: sovra ai Presidi sonvi i Prefetti del Pretorio, 
poi rimperatore — non teniam conto dei Vicari, non veri giudici e governatori 
intermedi tra Presidi e Prefetti, ma semplici delegati dei Prefetti di coi fanno le 
veci — , sopra i Vescovi stanno gli Arcivescovi, poi i Primati e sopra di tutti il 
Papa, riconosciuto Vescovo Universale dal Concilio di Calcedonia e dai rescritti 
imperiali e che siede in Roma, centro e sede delT Impero. In cotesto nostro con- 
cetto il Papa è quindi spiritualmente il collega dell'Imperatore; perciò se come 
capo del Cristianesimo e Vicario di Cristo è superiore alla autorità imperiale, ne 
dipende quale capo degli Archipresbiteri, Vescovi, Arcivescovi e Primati, perchè 
aventi giurisdizione giudiziario-amministrativa ed è il più alto dei funzionari del- 
l'Impero; superiore ai Patrizi, ai Prefetti del Pretorio ed ai Consoli stessi. 

La eccelsa posiziono politica data al Vescovo di Roma, la formazione, di 
cotesti governi diocesani, l'istituzione della Gerarchia ecclesiastica, la donazione 
di estesissimi fischi imperiali in ogni regione dell' Orbe romano alla Chiesa di 
Roma, in gran parie opera di Costantino, che davano vita giuridica e civile al 
Cristianesimo, sono certamente le origini istoriche della fola leggendaria della 
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donazione costantiniana di Roma e dello Stato romano alla S. Sede. Perciò la 
Prammatica di Costantino, però, ben sMntende, non nella forma che pervenne al 
Medioevo, non sarebbe sostanzialmente imma^narìa, come amasi dai più ritenere ; 
sì tratterebbe, come al solito, della riunione su un'unica persona ed in nn unico 
momento storico del successivo evolversi di un istituto per opera di più consecu^ 
ti vi imperatori. 

Tale posizione eccezionale fatta dall'Impero al capo dei Cristiani ebbe una 
influenza considerevolissima su^li avvenimenti dei secoli successivi. Con essa si 
spiega perchè Roma cessasse di fatto, rimanendola in diritto, di essere la capitale 
deir Impero; si spiega perchè durante il regno dei Goti vedasi il Sommo Pontefice 
provvedere ai bisogni dei Romani ed andare incontro ai Re a capo del Senato 
romano; perchè gli Imperatori cercassero in ogni modo ed in ogni occasione di 
intromettersi nelle elezioni pontificali e finalmente perchè, dopo la conquista greca, 
la sede dell'Esarca sia stata Ravenna e non Roma, e non riuscisse più agevole 
all'Impero porre suoi governatori a Roma, perchè essendo costoro minori in di- 
gnità del Papa nella gerarchia civile, diventavano forzatamente dipendenti e su- 
bordinati del Pontefice romano. Aggiungi ancora: il Pontefice, primo jnagistrato 
dell'Impero dopo l'Imperatore, che a partire da Graziano assume il titolo di u Pon- 
tifex mazimus » da lui dismessogli, era sangue delle viscere romane e traeva forza 
dal modo di sua elezione fatta in pubblico comizio dal Clero romano, dal Senato 
e dal Popolo, mentre il Prefetto e poi il Duca greco di Roma era uno straniero 
e, maleviso per le sue costumanze rapaci, aveva per solo appoggio le scarse e 
malsicure truppe, che lo accompagnavano; i Papi s'occupavano del popolo e ne 
alleviavano la miseria, i Governatori inviati da Costantinopoli in ogni modo lo ta- 
glieggiavano per fornire il tesoro imperiale e rifarsi delle spese incontrate alla 
corte per ottenere tale governo. Non è perciò da stupirsi che in breve Costanti- 
nopoli rinunziasse a nominare nuovi titolari agli uffici vacanti in Roma, causa di 
ripetuta lagnanze di San Gregorio Magno verso Maurizio imperatore ; che alla ne- 
gligenza imperiale, spinto dalla necessità, abbenchè contro sua voglia, il Ponte- 
fice, quale funzionario dell'Impero riparasse; che il ripiego temporaneo divenisse 
consuetudine e che perciò ai tempi di Gregorio III, di Zaccaria e di Stefano II, 
non ancora in diritto, ma di fatto, i Papi fossero i veri ed unici signori di Roma 
e del Ducato romano, abbenchè anche allora ogni cosa facessero a nome e quali 
mandatari dell'Impero romano di Costantinopoli. 

Tale concetto del Pontificato in ordine alla gerarchia civile romana ci dà 
pure il modo di spiegare i continui scismi dei Patriarchi bizantini ; l'intromissione 
imperiale in questioni apparentemente di solo ordine religioso ; e le ripetute chia- 
mate dei Franchi in Italia contro i Langobardi, non a difesa di S. Sede, ma a 
protezione di quanto ancora restava dell'Impero Occidentale. 

A partire dal principio del V secolo il numero dei Vescovi è in continuo 
accrescimento, sì che ai tempi dei Goti quasi ogni sede di Municipio è sede ve- 
scovile; da questo punto Vescovado e Diocesi sono sinonimi, però questa trasfor- 
mazione non si effettuò in modo così compiuto che non rimanga traccia dell'or- 
dinamento precedente: per citare parte del solo Piemonte, le diocesi-municipi di 
« Segusia » (Susa), u Augusta Bagiennorum n (Bene, poi Bredulo), « Industria » 
(Honteu da Po), u Agamina ad Palati um » (Luo^o distrutto, poi sostituito o da 
Borgovercelli, o da Éorgolavezzaro), u Forum Germanici n (Auriate presso Caraglio), 
« Laftimellum » (Lomello), u Oxila n (Domodossola), « Staciona » (Stazzona, luogo di- 
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strutto da una frana del Montorfano), ecc., continuarono ad essere diocesi senza 
assurgere all'onore deirepiscopato ; forse qualcuna di esse però, quali «Augusta 
Bagiennorum » e « Staccìona », ebbero il loro vescovo nei tempi più antichi e lo 
perdettero al tempo dell* imperversare deir Arianesimo. 

Che tale aumento di Vescovadi, in modo da agguagliare quasi il numero 
delle Diocesi, sia solo di quei tempi, provasi dalla distribuzione geografica degli 
Arcivescovadi. È da osservarsi che il Vescovo nei rescritti imperiali più antichi 
è piuttosto ragguagliato al Preside che al Prefetto giusdicente. Nelle Gallie, ove 
Tantica divisione provinciale romana non potè essere modificata da Giustiniano,, 
trovansi sin dal principio del sesto secolo le antiche sedi vescovili provinciali 
trasformate in arcivescovadi, in modo che ogni Arcivescovado risponde esattamente 
ad una Provincia romana ed il Vescovado al Municipio ; anzi, a questo proposito 
è caratteristico il fatto, posto recentemente in sodo, che l'attuale vescovado di 
Marsiglia rappresenti un considerevole numero di vescovadi del V e VI secolo, 
stati poi soppressi, perchè attorno a Marsiglia nell'evo romano spesseggiavano ì 
Municipi. Un identico fatto avviene in Sardegna: nel sesto secolo sonvi numero- 
sissimi Municipi e Vescovadi, nell'ottavo si riducono a quattro, perchè restano 
neir isola solo quattro Municipi ; ripullulano i vescovadi nell'undecime e duodecimo 
in ricordo degli antichi stati soppressi, quando si è spento il ricordo della cor- 
relazione tra Diocesi e Municipio, ma tre dei quattro vescovadi diventano arcive- 
scovadi e il quarto non cambia natura perchè non si sdoppia. 

In Italia, se i Vescovadi e le Diocesi si fossero agguagliate sin dai tempi 
più antichi, dovrebbonsi trovare, a similitudine delle Gallie, tredici arcivescovadi» 
escludendo Sicilia, Sardegna, Corsica e l'ignota Valeria, tante essendo state le 
Provincie, oltre la sede ecumeni<;a di Roma. Le sedi arcivescovili sono invece in 
numero minore; una sola è veramente antica: Milano, sede del Primate e sede 
della Prefettura d'Italia e dell' Impero dai tempi di Valente, e ciò perchè nei primi 
tempi gli Arcivescovi, quali luogotenenti dell'Arcivescovo Primate, occupavano le 
sedi ove eravi un Vicario del Prefetto del Pretorio ; ridotti i vescovadi provinciali 
in arcivescovadi, tutti gli antichi arcivéscovi divennero primati e dipesero diret- 
tamente dal vescovo ecumenico. È poi da notarsi che la sede primaziale segue 
ogni cambiamento di sede del Prefetto o del Vicario. 

Le sedi arcivescovili d'Italia rispondono tutte alla nuova circoscrizione ter- 
ritoriale per Ducati, o Temi, attuata da Narsete ai tempi di Giustiniano. Perciò 
noi troviamo che nell'Italia superiore e centrale da quei tempi sono sedi arcive- 
scovili Roma, Milano, Ravenna, Aquileia, Lucca, Napoli, Embrun (Grado è distacco 
scismatico di Aquileia) di cui la prima è sede Ecumenica e la seconda Primaziale, 
rispondenti ai Ducati di Roma, di Liguria, d'Emilia, di Venezia, di Tuscia, di 
Napoli e del Litorale di istituzione narsetiana e ciascuna comprendente più delle 
Provincie primitive. Ravenna, capoluogo dell'Emilia, essendo sede dell' Esarca di 
Italia, che risponde in parte all'antico Prefetto Pretorio, pretende tórre a Milano 
l'antica dignità primiziale ; da ciò le secolari gare tra Ravenna e Milano. 

Egli è pertanto evidente che le circoscrizioni diocesane sono assolutamente 
identiche alle circoscrizioni municipali degli ultimi tempi imperiali ; che coll'elenco 
delle pievi si può ricostituire l'elenco dei pagi romani; e che con una esatta to- 
pografia delle diocesi antiche si può ricostituire la intera topografia dell'Impero 
romano. Dobbiamo però fare una riserva importante : con l'elenco delle pievi antiche 
si potrà avere l'eleneo dei pagi romani e coll'elenco delle arcipreture o decanati 
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antiche Diocesi municipali non trasformate in Vescovadi, ma non si potrà con 
qaesta sola ricerca determinare quali fossero i Vici capoluoghi dei Pagi alPepoca 
romana per la seguente ovvia ragione. 

Roma, forse fin dal pontificato di Papa Dionisio (metà III secolo), certamente 
dai t«mpi di Costantino, aveva ordinato che le diocesi e le parecchie seguissero 
Tordinamento territoriale allora vigente, ma non impose che la sede parrocchiale 
dovesse sempre coincidere colla corrispondente sede pagense. Inoltre le parrocchie 
fin Francia ai tempi Merovingi dicono Arcipretura la circoscrizione da noi 
chiamata Pieve e riservano il nome di Decanato alla nostra Arcipretura) non 
furono fondate tutte in una volta, ma hensì a poco a poco; per esempio, nelle 
Gallie lo sviluppo completo parrocchiale non era ancora completo nella seconda 
metà del VI secolo ; si cominciò ad impiantare una prima comunità religiosa nei 
singoli centri urhani — la pieve matrice o cattedrale — poi, di mano in mano 
che cresceva il numero dei fedeli, si fondavanp le chiese battesimali nei pagi dei 
dipendenti territori e queste chiese sorsero, a seconda dei casi e delle circostanze, 
in Vici, presso le Ville dei ricchi cristiani, entro « Fundi n vescovili, rispettando 
solo il disposto canonico dell'unità del fonte battesimale pagense. Si comprende 
che, quando Topera di cristianizzazione deirintero territorio fu compiuta, avvenisse 
che la popolazione del Pago riconoscesse per proprio capoluogo la località, ove 
era sorta la Pieve, e che là in breve si formasse il principale nucleo abitato, pro- 
vocando, come conseguenza, il trasporto della sede del Curatore pagense dall'an- 
tico capoluogo alla località, ove si accentrava la nuova vita religiosa. Ciò spiega 
Porigine di molti borghi medioevali, che i loro nomi ci rivelano essere stati in origine 
antiche ville, antichi fondi di patrizi romani e ciò specialmente in Piemonte. 

(*") Si osservi che anche qua il Giudice langobardo estende la sua autorità 
sulla intera « Civitas Senensis», nuova prova che u Civitasn è sinonimo di Oiu- 
diciaria. 

(*•*) Muratori, Ant. It. M. Aevi, VI, 892-395. Papa Leone IV in questa 
sentenza data nel Concilio romano dell* 858, richiamandosi ad antichissime decre- 
tali, sancisce che le parrocchie (pievi) e le diocesi devono corrispondere esatta- 
mente come territorio al territorio delle « Civitates » ed il Concilio interpreta « Ci- 
vitas » per a Comìtatus » ; ne viene per conseguenza ineluttabile che il territorio 
delle Pievi deve a sua volta coincidere colla suddivisione amministrativa della 
«Civitasn, cioè col tfPagus». È da notarsi poi che la terza, e perciò la più re- 
cente delle tre Decretali citate da Papa Leone IV, risale ai tempi di Celestino I, 
cioè al principio del V secolo ; ne consegue che le due prime devono risalire per- 
lomeno al IV secolo come d'altronde ce no dà indizio il fatto che nella seconda 
è questione di provincia sottoposta al Vescovo e gli si inibisce di ingerirsi nelle 
«civitates » poste « in aliena provincia n, il che ci riporta al tempo in cui diocesi 
ed episcopato non erane sinonimi ed in cui il vescovo era capo di una grande 
provincia ecclesiastica comprendente più diocesi «civitates» limitrofe, rette cia- 
scuna da un presbyter suo vicario. Forse la prima risale addirittura a Papa Dio- 
nisio (259-268) perchè nella Vita Dyonisii leggesi: «Hic presbiteris ecclesias 
dedit et cjmiteria et parrocias diocesis constituitn. 

Che il vescovo fosse a capo di una provincia e non di una città è detto 
chiaramente in Cod, Theod. XTI, E, 148 — anno 895 — « Arcadius et Honorius 
A. A. Theodoro Pf. P. Cum super ordinando sacerdote provinciae publicus esset 
ex more tractatus, idem nostra auctoritato decretum est n — Cfr. pure le leggi 
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relative alla nomina dei Difensori in cai si accomuna il Vescovo al Preside 
provinciale. 

Di queste antichissime disposizioni canoniche, che distinguevano tra episco- 
pato e diocesi, esiste un riflesso nel decreto istesso di Leone IV nel suo modo 
di parlare al plurale di « Civitates » e di « Dioceas ». Anche Celestino I chiama 
Provincia Tambito del territorio vescovile, termine che nel V secolo non può 
affatto applicarsi ad una sola « Oivitas n ma bensì solo ad un gruppo di « Civitates «. 
Osserveremo finalmente che qua Leone IV confuta il sig. Imb/lrt-Latour. La 
constition des parroisses de France ove afferma, che non esistettero disposizioni 
ecclesiastiche generali regolanti le istituzioni delle Parrocchie rurali nel V e nel 
VI secolo e là ove confonde le parrocchie con gli oratori e con le cappelle. 

Un'altra prova che le Parrocchie erano costituite secondo la preesistente 
divisione romana per pagi ricavasi dal Concilio d'Orléans del 538, e. 5: «Si quia 
oblationis in quibuslibit rebus adque corporibus conlate fuerint basilicis in cioi- 
tatihus constitutis, ad potestatem episcopi redigantur et in eius sit arbitrio quid 
ad reparationem basilicae aut observandum ibi substantia depot^tur. De facultatibns 
vero parrociarum vel basilicarum in pagis civitalum constitutis singulorum lo- 
corum consuetudo servetur*). Che le sedi diocesane s'identifichino con le sedi mu- 
nicipali vedesi dal e. 21 del Conr. Agath, (anno 506): u Si quis etiam extra pa- 
rochias, in quibus legitimns est ordinariasque conventus, oratorium .in agro habere 
voluerit, reliqais festivitatibus, ut ibi missa teneat, propter fatigationem familiae 
iusta ordinatione permittimus ; pascha vero, natale Domini, epiphania, ascensionem 
Domini, pentecostem et natalem sancti Johannis baptistae vel si qui maximi dies 
in festivitatibus habentur, nonnisi in civitalibus aut in parochiis teneant. Clerici 
vero si qui in festivitatibus, quas supra diximus, in oratoriis, nisi jubente ani 
permittente episcopo, missas facere aut tenere voluerit, a communione pellantur», 
confrontandolo col disposto del Conc. Auras. (441): a Si quis episcoporum in alienae 
clvitatis territorio ecclesiam aedificare disponit,... premissa licentia aedificandì, 
. . . non praesumat dedicationem, quae illi omnimodis reservatur, in cuius territorio 
ecclesia assurgit... £t omnis ecclesiae ipsius gubernatio ad eum, in cuius civi- 
tatis territorio ecclesìa surrexerit, pertinebit» e del concilio d'Auvergne (535) 
e. 15: a Si quis presbyter atque diaconns qui neque in civitate ncque in parrochiis 
canonecus esse dinoscitur, sed in villolis habitans in oraturiis o£Scio sancto de- 
serviens celebrat divina mysteria, festivitatis praecipuas . . . nullatenus alibi nisi 
cum episcopo suo in civitate teneat ». Si osservi: gli « oraturii n sono in « villolis » 
mentre le parrocchie sono in « pagis » ed il titolo di u canonecus » è dato ai 
cappellani. 

(*■*) Martène et DuRA-ND, Amplissima collectio I, 57-58. Di questo gruppo 
di documenti assai imbarazzante per la sua teoria, e che per dippiù ha il grave 
difetto di non essere sporadicamente isolato, perchè si collega intimamente a tutte 
le note « Formulae Andecavenses, Bituricenses, Turonenses, ecc., ecc. », così cerca 
bellamente di sbrigarsene T Hegel a p. 602 dell'edizione italiana: « Si è già ac- 
cennato al duplice ed ambiguo aspetto sotto cui attentamente considerati i fo^ 
mulari di Angers, la curia ed i funzionari romani ci si presentano. Ora di Angers 
appunto sono originari i molti documenti, compilati in istile affatto romano^ e 
che si riferiscono alla donazione di un certo Harwich all'abbazia di PrQmm nel- 
Tanno 804, documenti coi quali si pretende provare, che la costituzione munici- 
pale romana vi si sia mantenuta integralmente fino a Carlo Magno. Ma si osservino 
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di grazia le sottoscrizioni: vi è la firma di un certo Vilfrido, il qnale neiratto 
stesso appare come defensor e come vicedominus ; degli altri poi, che vi figurano 
come cariali, nessuno si sottoscrive con questo titolo, sibbene due di essi si in- 
titolano centenari, e quasi tutti portano nomi franchi. E non sembra infatti che 
8enz*altro siansi dati i titoli romani alle autorità franche, accomodando alla meglio 
la costituzione del Municipio romano a quello del Comune franco ? Ma ciò accadde 
senza dubbio soltanto nella compilazione dei documenti per mezzo di notai, poiché 
non si può ritenere, che il circostanziato dialogo tra ih difensore, i cariali e le 
parti, quale ci è recato dai documenti, sia stato tenuto efiettivamente nei precisi 
termini dai medesimi risaltanti ». 

All'attento lettore, avrebbe potuto rispondere il Savigny, non sfuggirà quanto 
stentato e poco concludente sia il modo di argomentare deir Hegel: i documenti . 
sono compilati in istile affatto romano e vi si ricordano il Curatore, il Difensore, 
la Curia, i Curiali e le Gesta Municipali ; Tinserzione nelle Gesta è fatta dal 
Difensore coli* intervento della Curia solennemente radunata nei modi e nelle forme 
prescritto dalle leggi romane, ma questi documenti non sono validi per provare 
la continuazione degli istituti romani?! Le carte saranno forse spudorata falsifi- 
cazione moderna ? Nient*affatto ; non sono valide perchè il Difensore nelle segna- 
ture si dice Yisdomino; perchè i Curiali portano nomi d'origine germanica; perchè 
nelle segnature non si dichiarano, uno per uno, curiali ; perchè due dei sottoscritti 
s'intitolano centenari; perchè sembra, così egli afferma gratuitamente, che agli 
ufficiali del Comune franco siensi dati arbitrariamonte i titoli romani già degli uf- 
ficiali municipali; e perchè, altra sua affermazione gratuita, non si può ritenere 
che il notaio abbia trascritto fedelmente il circostanziato dialogo tra il difensore, 
i cariali e le parti!!! 

Sempre nel supposto che sia il Savigny, che risponda in difesa della sua 
teoria, si osservi : « Vicedominus n per « Defensor » non è una specialità di Vilfredo 
d'Angers anche il langobardo Giordano difensore di Arezzo nel 759 porta il titolo 
di u vicedominus n (Brunetti, Cod, dipi tosCt I, 430, n. Vili) e basta aprire il 
Lexicon totius latinitatis del Fokcellini per vedere che già fu usato in luogo e 
vece di « defensor » prima che i Franchi ed i Langobardi conquistassero Angers 
ed Arezzo. (Forckllini Lexicon: u Vicedominus, i. m. Nomen a vices et dominus; 
qui domini vices ezplet : speciatim qui episcopi vicarius est. Afferunt ex Gregorii 
Maqni, I, ep, 11 et alibi. Sed habet ante eum Edict. Teodor, regis extr. Si per- 
sona potentior vel vicedominus ipsius non permiserint, etc. »). 

Non vale di più la seconda obbiezione sui nomi franchi dei curiali perchè 
.bisognerebbe prima dimostrare che costoro sieno realmente franchi! che era 
forse proibito nell'VIII secolo ai Romani di assumere al battesimo nomi di ori- 
gine germanica? Non vale molto dippiù l'obbiezione tratta dalla presenza dei due 
Centenari, che figurano membri della Curia d'Angers, perchè finora non fu dimo- 
strato in modo definitivo da nessuno essere i Centenari ufficiali d'origine germa- 
nica; non saranno piuttosto i dipendenti del municipale u Magister militumnài 
Angers ricordato nelle formulae Andecavenses e ciò perchè i Visigoti Centenari 
di Spagna dipendono dal « Thiupkadus » e dal a Comes Exercitus » ? 

I membri della Curia non si dichiarano Curiali nelle segnature? Il notaio 
già dichiarò nel corpo dell'atto che erano tutti curiali, non c'era necessità di ri- 
peterlo una seconda volta, ma invece era necessario che nelle segnature indicas- 
sero i loro speciali uffizi quei curiali, che, come il curatore, il difensore ed i due 
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centenari, avevano qnalche speciale incarico nel Municipio. Le altime due affer- 
mazioni poi non meritano risposta speciale perchè u quod gratis asseritnr gratis 
negatnr ». 

Ma se non ha ragione T Hegel non Tavrchhe neppure il Savignj perchè i docu- 
menti di Harwich vanno interpretati in altro modo. Non provano la continuazione 
di un Municipio romano, esclusivo poi Romani e funzionante al modo dei Muni- 
cipi del terzo e del quarto secolo, ma nelPistesso tempo distruggono completa- 
mente il castello del Comune Germanico con tanta pazienza innalzato dall* Hegel. 
Basta osservare che anche ammettendo che u senz*altro siansi dati i titoli romani 
alle autorità franche, accomodando alla meglio la costituzione del Municipio ro- 
mano a quello del Comune franco » ne viene per conseguenza matematica che le 
autorità del cosidetto Comune franco neir804 in buonafede si credevano di aver 
diritto ai titoli già spettanti alle autorità deirantico Municipio romano, cioè cre- 
devano che il consesso delle autorità franche rappresentasse il consesso munici- 
pale. Dunque il Municipio romano non era stato mai abolito ed il cosidetto Co- 
mune franco deir Hegel non è altro che la legittima sua continuazione. 

Già notammo che il « Praefectus juredicundo » era sin dai tempi di Costan- 
tino il vero capo del Municipio, che da quei tempi più non si eleggevano i Duoviri; 
che il secondo magistrato cittadino era il a Curator », il terzo il «Defensor»; 
che la Curia non aveva effettivamente più alcuna ingerenza diretta nel governo 
della u Civitas » e noi troviamo che Tatto è segnato pel primo dal conte, cioè dal 
prefetto giusdicente, in secondo luogo dal curatore, in terzo dal vif domino-di fen* 
sore e questi tre ufficiali della u civitas » o « municipium » possono perfettamente 
essere di sangue franco perchè noi sosteniamo che sin dal giorno della conquista, 
dipendendo la nomina del conte-prefetto e del curatore dalPautorità saperìore pro- 
vinciale e quella del difensore essenzialmente dal vescovo, questi ma<ristrati mu- 
nicipali furono nominati dal re, che naturalmente li scelse di preferenza tra le 
persone più fidate del suo popolo ; la « Civitas » perciò dei tempi franchi con forma 
romana e contenuto franco deriva direttamente dalle istituzioni romane e non dalle 
istituzioni germaniche. 

Ci resta a dar ragione dei Curiali. « C^rialis » in infinite carto francesi è 
sinonimo di « Bonus homo » e noi abbiamo già visto col testo delle leggi romane 
che r u ordo » dei « bonihomines » risultò dalla fusione in un unico corpo di quanto 
restava degli « honorati » dei « possessores » e dei « curiales », amalgamati e fusi 
coi leudi del conto locale ; non e' è perciò da stupirsi che, quando per un dato atto 
richiedevasi a termini delle leggi la presenza della Curia, si radunassero i « Bo- 
nihomines » e che costoro legalmente fungessero da Curiali e ciò perchè il corpo 
dei u Bonihomines » aveva raccolto in sé gli ultimi avanzi della antica Curia. Si 
prenda in mano la raccolta delle formulae andecavenses e si vedrà a volta a 
volta i «Curiales», i « Bonihomines » ed i « Rachimburgi » (tra di loro sinonimi) 
fare da assessori («auditores») del Conte, supremo giudice cittadino, del Cura- 
tore, detto pure «Agens» e « Praepositus » (form. n. 11 e n. 24), del Difensore, 
del Maestro dei Militi (form. n. 1) e questa funzione auditoriale della Curia dei 
« Bonihomines » — la chiameremo così per distinguerla da quella dell>vo ro- 
mano — ci serve a spiegare un fatto rimasto finora alquanto oscuro e che ha re- 
lazione colla costituzione interna dei Comuni italiani. 

Non vi può essere omai più dubbio che il cosidetto Comune non sia nei 
primi tempi una vera e propria signoria della città tenuta collegialmente in co* 
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mane dal consorzio dei discendenti di qael Caratore e di queirAvvocato (Difen- 
sore), che ottennero di rendere ereditaria la loro magistratura (pel primo anno 951, 
pel secondo ai tempi di Corrado il Salico), ma restava inspiegato il passo di Ot- 
tone DI Frisinga {De gestii Friderici I, lib. II, e. 18) relativo al governo delle 
città italiane : « In civitatum dispositione ac rei pablicae conservatione antiqnomm 
adhuc Romanoram imitantur solertiam. Denique libertatem tantopere affectant, ut 
potestatis insolentiam fagiendo, consnlnm potius qu am imperan ti umregan tur arbitrio. 
Cumque tres inter eos ordines idest capitaneorwn, valvassorum et plebis esse 
noscantur, ad reprimendam superbiam non de uno sed de singulis praedictis consules 
eliguntur; neve ad dominandi libidinem prorumpant, singulis pene annis varian- 
tur ». Per ispiegare compiutamente questo passo bisogna premettere alcune notizie 
relative a Milano : Landolfo Seniore (lib. II, e. 26) narra che « honorificentiam 
atque suarum dignitatum magnificentiam duces novitiis capitaneis paulatim dede- 
runt; capitanei valvassore», ut securius nova dona tenerent, sublegerunt » ; i nuovi 
capitanei, che tengono la loro autorità per delega dagli antichi duchi, (i mar- 
chesi di Lombardia, conti di Milano — ecco un esempio del titolo ducale dato ai mar- 
chesi Obertenghi — ), cioè il curatore-visconte (a Milano pare che come a Genova ed 
a Pisa le due cariche sieno accidentalmente riunite in unica persona) e Tavvocato 
delegarono parte del loro potere in subfeudo ad altre persone e così si costituì 
in Milano un secondo Comune signorile vassallo del Comune propriamente detto 
e che in ragione della subinfeudazione partecipava alla signoria della città : perciò 
il secondo ordine, ricordato da Ottone di Frisinga, e che esiste in parecchie, 
ma non in tutte le città d* Italia, non muta sostanzialmente il nostro modo di con- 
siderare i Comuni quali veri Consorzi signorili. Aggiungeremo ancora che la città 
di Milano era divisa sin dagli antichi tempi in più pagi e in più pievi — quattro — e che 
perciò eranvi in Milano oltre al solito u Curator Reipublicae » preposto all'intera 
città, in ognuno dei pagi urbani un u Curator pagi » o Sculdascio dipendenti dal 
primo e che perciò i u Valvassores » di Landolfo e di Ottone di Frisinga sono i 
discendenti di questi « Curatores minores ». In altri luoghi questi^secondi militi citta- 
dini derivano forse da altri ufficiali minori quali gli u exactores » . Restava inspiegato 
rintervento della uplebs.n Orbene è notorio che a partire dal nono secolo i « boniho- 
mines » andarono a poco amalgamandosi colle vicìnie cittadine tanto che in sulla fine 
deirXI secolo i «bonihomines » non formano più un corpo a sé, ma costituiscono il 
ceto dirigente del corpo dei vicini ; siccome i u bonihomines » erano gli assessori 
degli ufficiali cittadini, ne venne che i delegati delle vicìnie, cioè gli scabini, di- 
ventarono gli assessori del Comune signorile costituito dalle famiglie degli antichi 
ufficiali cittadini; più tardi agli Scabini furono. sostituiti i Consoli, quali capi delle 
Vicìnie, ed e per questa funzione assessorale, che la Vicìnia ereditò dai «Boni- 
homines», che Ottone di Frisinga i>otè affermare che nel governo dei Comuni 
italiani ai tempi di Federico I partecipava il Popolo coi suoi Consoli. 

Di questa speciale partecipazione del Popolo per mezzo delle Vicìnie al go- 
verno cittadino abbiam documento delFandecimo secolo, che ne determina l'entità 
ed il modo in cui si esercitava: da un compromesso infatti tra il vescovo di Sion 
ed i signori de La Tour maggiori (cioè curatori) ereditari della città di Sion ri- 
sulta che il Maggiore di Sion non poteva prendere una deliberazione impegnante 
gravemente gli interessi della città senza prima sentire il parere dei singoli capi 
delle Vicìnie cittadine e, se vi era disaccordo o se questo impegno fosse di gra- 
Tità eccezionale, doveva sentire l'avviso di tutti i Vicini convocati in assemblea 
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«per capita domorum»; ciò ci spiega la ragione per cai nei trattati di alleanza 
e nei trattati di pace figurino freqnentemente coi Consoli della Città (delegati del 
Cornane) i Consoli delle Parrocchie e delle Porte (Vicìnie), assai tempo prima che 
il popolo potesse alcunché direttamente nel Consiglio del Comune, e la ragione 
per cui si promette di far ratificare certi atti dall'intero popolo. 

Ne consegue che Tintervento popolare diretto nel Comune dopo il XII secolo 
non è una vera e propria usurpazione del Popolo sul Comune, ma bensì una 
trasformazione deirantico diritto di ingerenza e di consiglio, che spettava « ab 
antiquo » ai a bonihomines », organizzati in Curia, verso il « Curator Reipn- 
blicae ». 

Questo nostro modo di interpretazione potrebbe pure ricevere qualche con- 
ferma dagli statuti di Niderrich, sobborsro di Colonia, in Clasbn, Materialien 
Mur Statistik des Niederrheich^ II, 492, § 5: « Comes et advocatus noster tria 
habent placita Icgalia. § 6. In bis placitis XII aenatores nostre paroehie super 
hereditates nostra jura dicent». 

Relativamente poi al ricordato passo di Ottone di Frisinga dobbiamo far 
nostre le riserve e le obbiezioni proposte dall'Hegel a pag. 459 delPed. italiana 
della sua Storia della costituiione dei Municipi italiani : « In tale argomento 
(il modo di origine e la prima formazione del Consolato in Milano ed in molte 
altre città d'Italia) si è dato evidentemente troppo peso ed una troppo ampia 
significazione alla generale nozione di Ottone di Frisinga sopra la costituzione 
delle città della Lombardia. Questo storico, d'altronde assai pregevole, apparve 
affatto insconcio ed estraneo alle cose d'Italia, al pari del suo grande nipote 
r imperatore Federico Barbarossa, allorquando questi cominciò per la prima volta 
ad intromettervisi ... Al buon Erodoto non sembrarono tanto strane le condizioni 
dell'antico Egitto, quanto a questo onorevole tedesco dell'alta nobiltà le condizioni 
d'Italia al suo tempo. Né egli la conobbe pur una volta per oculare ispezione: 
egli attinse a fonti straniere le sue nozioni, per il che l'imperatore gli assegnò 
dietro sua preghiera una somma di denaro a titolo di sussidio (Vedi la strana 
lettera dell'imperatore nel Muratori, VI, 585, la quale è dettata dalle stesse ve- 
dute, sulle quali fondavasi il modo suo di procedere contro le Città). La descri- 
zione ch'egli fa delle condizioni delle città lombarde, non ha quindi relazione se 
non con quelle città colle quali i tedeschi vennero maggiormente a contatto avanti, 
durante la prima campagna di Federico I (la narrazione e le notizie storiche di 
Ottone non vanno più in là di quest'epoca), e delle quali essi ebbero opportunità 
di meglio conoscere l'interna costituzione. Dovrassi quindi prestar fede incondizio- 
nata a questo storico, ma solo in quanto le di lui osservazioni tro vìnsi confermate 
dagli scrittori italiani e dai documenti di quell'epoca. Ad ogni modo devesi am- 
mettere, che la generale testimonianza di Ottone circa il modo onde ebbe origine 
il consolato composto d'individui tolti a tutti e tre i ceti, è applicabile non solo 
a Milano, ma anche del pari ad alcune delle maggiori città di Romagna — Ra- 
venna e Forlì — come lo prova un interessante documento dell'anno 1188». 

Egli è pertanto evidente che non conviene generalizzare l'esistenza di un 
Commune dei Valvassori, subordinato al Comune dei Capitani (gli antichi ufficiali 
della u Civitas » ), a tutte le città di Italia sulla fede del Frisingense, ma limi- 
tarlo a quelle poche che, come Milano, furono in origine divise in più pagi u^ 
bani ed in cui coesistettero col Curatore Maggiore i Curatori Minori (Sculdasd. 
Vicari). È evidente che egli aveva Milano sottocchi e che egU a' immaginava che 
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latte le altre città, ove eranvi e consoli e commune, fossero organiiszate ad ima 
gine e somiglianza di Milano. 

(*••) Pel valore di questa parola vedi nota precedente. 

(»•») Nella /ormu/a Andec, n. 32 il conte è detto chiaramente « rector civiumn: 

« Qnioumque sceleratoribus seditionis seu incendìariis in qua provincia vim 

aut damnum pertulerit, oportet hoc eidem rectores civium seu curiales p rovine iae .. . 
palam ostendere. Igitur cum prò utilitate ecclesiae vel principale negocio Apo- 
stolicas vir illi episcopus nec non et inluster vir illi comes in civitate Andecave 
Cam reliquis venerabilibus atque magnificis reipublicae viris resedisset n. 

(»") Cassiodori, Variarum, lib. VH, 26 e 27 in M. G. H. — (Serie in 4*»), 
Script, antiquiss.f XII, 216 e 217. 

(»•») Vedi nota (70J. 

(<*<>) I Consoli delle «corpora» e delle «scholae» delPepoca romana sonori- 
cordati in parecchie iscrizioni dell* epoca imperiale, come gentilmente me ne as- 
sicurò verbalmente il chiaro epigrafista prof. Dr Ruggiero, e sostituirono i Duoviri 
dei ttCoUegia». Sembra che neir Impero romano non vi fossero altri ufficiali, che 
portassero tale titolo, oltre il Magistrato supremo di Roma, che questi Consoli 
delle arti e dei mestieri. I u Collegia n avevano identica organizzazione dei « Muni" 
cipia » ed i « Magistri n corrispondevano ai Decurioni. I « Corpora » corrisponde- 
rebbero alle « Praefecturae » e le u Scolae n, ultima forma romana delle corpo- 
razioni d*arti e mestieri e trasformazione dei « corpora », sono peculiari dei tempi 
successivi al dominio gotico. 

(^'>) Molti sono gli indizi probanti resistenza delle Corporazioni d'arti e dì 
mestieri ai tempi langobardi, tanto che si può affermare che la loro esistenza non 
può ragionevolmente negarsi ; occorrendo, ne daremo in altra sede compiutamente 
la prova,in un con la piena ed intera confutazione della pregevole ed importante 
memoria del chiaro sig. Arrigo Solmi sulle Associazioni nel periodo precomunale 
nella parte negante la loro esistenza. 

Osserveremo qua solamente che, come si osservò nella nota (56) Rotari per- 
mise che si scegliessero i Congiuratori e per conseguenza i testimoni^ oltreché 
nella famiglia, tra i Oamahalif cioè tra i coassociati; orbene a partire dai 
tempi di Rotari abbondano le carte toscane e reatine in cui trovansi quali 
testi persone, che dichiarano di esercitare una data arte, un dato mestiere. Costoro 
possono solo essere testi perchè u gamahal » dello stipulante, perchè se lo fossero 
come parenti non porrebbero la indicazione dell'arte o del mestiere professato. Ma 
vi ha qualcosa di meglio : a Genova la antichissima corporazione dei facchini del 
porto è detta ab immemorabili dei Carnali o Oamali, Costoro portano pertanto 
un nome langobardo, che significa associati, in contrapposto dei facchini della 
città, che in origine non formavano corporazione. Se il nome di questa corpora- 
zione è pretto langobardo, ragion logica vuole che essa risalga ai tempi in cui 
il langobardo era parlato e conosciuto da tutti, cioè alla metà del VII secolo, ai 
tempi in cui Rotari conquistò la Liguria. 

(>•■) Dei Consoli d'arti e mestieri dal VI al IX secolo è ricordo in carte di 
Ravenna; dei Curatori delle aScholae» col nuovo nome di « Capitularii n è pure 
ricordo in carte di Ravenna; dei «* Magistri », oltre ai notissimi Commacini, di pa- 
recchi altri mestieri (Gasarli, Calligarii, ecc.), è ricordo in carte lucchesi e lom- 
barde dei tempi langobardi e genericamente di tutte le arti nell'Editto (Li ut., 18 
« negociatoribus vel magistris »); il « Defensor n sopravvive nei Sindaci dei Paratici, 
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e, se ben si esamina la organizzazione raedioevale delle Corporazioni, vedesi che 
essa si calca esattamente sn quella dei «Corpora» romani. Aggiungi T identità 
di organizzazione dei Paratici in ogni comune, mentre in ogni comune varia il 
modo di partecipazione del popolo al governo dopo le rivoluzioni del XII e XIII 
secolo ; e la partecipazione del popolo al comune è varia, perchè dipende da fatto 
nuovo, che perciò varia da luogo a luogo; Tuniformità invece dei paratici ci di- 
mostra resistenza di una tradizione costante e generale. Sui u Magistri commacini «, 
vedi Brunetti, op. cit., I, 344 e 345. 

(»") Se il titolo di Console non fosse sopravissuto in questo modo sino all'un- 
decimo secolo non si spiegherebbe come dappertutto esso potesse rivivere nei Co- 
muni ; perchè, se esso fosse stato preso in ricordo dei Consoli di Roma e non da 
una istituzione esistente e generalizzata, esso figurerebbe solo in qualche città e 
non in tutte, essendo assurdo supporre che contemporaneamente in tutte le città, 
e non dell' Italia sola, dove dallo svolgimento dell'ufficio del « Curator reipublicae» 
sorse il Comune, vi fossero persone tanto studiose degli antichi ordinamenti ro- 
mani e di tanta autorità da imporre la risurrezione di tale titolo romano. Se non 
vi fossero già stati allora altri Consoli, d'onde prenderne il nome, il Comune 
avrebbe certamente dato ai suoi rappresentanti il titolo di Avvocati, essendo allora 
gli Avvocati i rappresentanti dei vescovadi e delle badie. Qualche rara volta però 
i Consoli sono detti Conti ed alcuni Contif Consoli. 

È da notarsi che il titolo di Console passò poi pure dai Paratici alle Vicinie, 
sostituendo il titolo di Scabino quando le Vicinie cittadine riacquistarono il diritto 
di eleggerseli, pel fatto che l'istesso popolo, che formava le Vicinie, formava pure 
i Paratici (in molte città le arti occupavano arte per arte ciascuna una via, in 
modo che si avevano intere Vicinie costituite da un'unica arte; però anche nelle 
ciità, ove ciò non avvenne — quasi tutti i Vicini esercitavano un'arte — gli ar- 
tieri erano raggruppati coi Vicini d'altre Vicinie nei rispettivi Paratici), ne venne 
che relezione allo Scabinato ed al Consolato dei Paratici cadde abitualmente salle 
medesime persone, che così furono ad un tempo, e Consoli, e Scabini. Coll'andar 
del tempo la unione personale delle due cariche da accidentale divenne normale: 
e perciò, dovendo cadere nell'uso uno dei due titoli, sparì quello di Scabino. 

(^^*) In aggiunta a quanto già si disse nella nota (125) osserviamo relati- 
vamente all'origine dei Comuni italiani quanto segue. Dal Curatore, divenuto 
ufficiale ereditario al pari del Visconte, quando divenne ereditaria la carica di 
Conte (per l'Italia nel 951), deriva una delle due famiglie, che ressero collegial- 
mente la Città capoluogo del Comitato, mentre l'altra deriva dal Difensore, o, per 
essere più esatti, dall'Avvocato, uno dei due ufficiali — Advocato e Visdomino — 
in cui fin dal nono secolo si sdoppiò quasi dappertutto l'antico Difensore: il col- 
legio dei Curatori e il collegio degli Avvocati rappresentanti l'autoriià comitale 
e vescovile nella città, insieme riuniti in un unico consorzio, costitniscono il Co- 
mune. Tutte le famiglie comunali, cioè, le famiglie aventi diritto di sedere nel 
Consiglio del Comune e da cui sceglievansi i Consoli, prima dell'epoca dei Cit- 
tadinatici — aggregazioni di Signori estrinseci al proprio Consorzio Signorile, 
diversi dagli aHabitaculan aggregazioni di persone non nobili alle Vicinie — i 
che per alcune città risalgono persino ai tempi di Federico I, quale misura di- 
fensiva contro l'Impero, risalgono genealogicamente o al primo Curatore, o al primo 
Avvocato ereditario. Non è infrequente il caso che la famiglia degli Avvocati sia 
un tralcio della famiglia del Curatore, perchè gli Avvocati divennero ereditari 
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assai più tardi dei Curatori, cioè, all'epoca della legge di Corrado I imperatore 
sui feudi, e perchè allora i Curatori, grazie ai diplomi di immunità e di esenzione, 
benché di nome ancora ufficiali del Conte, di fatto già completamente dipende* 
▼ano dal Vescovo. Non è raro il caso che, come a Genova, a Marsiglia, a Pisa, a 
Pavia, a Milano il Curatore cittadino rivestisse pure contemporaneamente la 
carica di Visconte de ir intero Comitato. Ed è da notarsi per T istoria vera della 
Lega Lombarda, che le Città, che avevano il Comune costituito dai Curatori- 
Visconti, furono nei primi tempi spiccatamente Federiciane. 

Negli altri luoghi, che non furono sede di Comitato, il Comune procede 
dalla persona o dalle persone, che primordialmente ebbero tale luogo in beneficio 
ereditario ; in quei luoghi, come Pinerolo, Saluzzo, Chieri, Novi, ecc., il Comune 
ò formato da una o più stirpi diverse ed ha un diverso svolgimento a seconda 
dei casi ed in ciascuno di essi la Vìcinia prevale col tempo sul Comune o scom- 
pare a seconda della maggiore o minore somma di ricchezza, che coi commerci 
si accumulò nelle mani dei Vicini. 

Nelle città nuove invece, quali Cuneo, Alessandria, Fossano, il Comune Cit- 
tadino nei primi tempi è una vera confederazione dei Comuni Signorili, che con- 
corsero a fondarle ; in Alessandria, ad esempio, il Comune Alessandrino è composto 
sino al 1221 prima da sette e poi da nove Comuni minori confederati, aventi proprt 
Consoli e proprio Consiglio comune: i 14 e poi 18 Consoli d'Alessandria sono 
l'accolta dei singoli Consoli dei Comuni minori, due per Comune, ed il Consiglio 
d'Alessandria è l'assemblea generale dei Consigli minori. In alcuni luoghi invece, 
come a Moncalieri e Villafranca, il Comune, se pure gli si può dare tal nome, 
sorse per la rinunzia, o per la cessione dei diritti signorili della famiglia si- 
gnorile locale, dandoci un esempio di Comunità (Vicinia), che si trasforma in 
Comune ; per Moncalieri abbiamo la cessione dei diritti signorili dei di Piossasco 
in mano del Vescovo di Torino, che li cede in feudo alla Comunità, per Villa- 
franca invece abbiamo un borgo nuovo creato dai Conti di Savoia dopo di aver 
acquistato i diritti signorili territoriali dai signori di Barge e di Soave. Queste 
si dovrebbero, più che Comuni, chiamare Comunità franche. Le più antiche Co- 
munità franche a noi note a mala pena risalgono all'ultimo quarto del XII secolo. 

I Comuni della Francia hanno una origine ed uno sviluppo speciale, che 
molto li avvicina a queste Comunità franche, perchè derivano da carte di franchigia 
date alle Vicinie locali, o dal Conte, o direttamente 'dal Re ; però si può dire che 
anche là vi è traccia del nostro Comune. Troviamo infatti, che le città sono rette 
da un «Maiorn, cioè dal Curatore a seconda dei luoghi, o elettivo od ereditario, 
ma secondo l'uso franco-borgognone (originariamente burgundo e poi di Borgogna 
importato in Francia), in linea primogeniale e che questo Maggiore, d'onde gli 
attuali a AJ airei » dei Francesi ed il « Major n degli Inglesi, è assistito per l'appunto 
nel governo cittadino dagli Scabini, d'onde gli « Echevins » francesi e gli « AU 
dermaru n inglesi. Solo la ereditarietà primogeniale impedi che dal Maggiore sorgesse 
in Francia il Comune e permise che le Comunità, o Vicinie, potessero, più presto che 
in Italia, ottenere più piena e diretta compartecipazione all'amministrazione cit- 
tadina. In grazia di queste carte di franchigia spariscono quasi dappertutto i 
Maggiori ereditari e sono sostituiti da altri eletti dagli Scabini. (Vedi nota (72)). 

A ripròva che il a Concilium Comune n, nocciolo del Comune, non sia altro 
che l'Assemblea degli Ufficiali Cittadini diventati ereditari e viventi a consorzio, 
(Maggiore, Avvocato e talora lo Sculdascio locale) portiamo tre carte Modenesi, 
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anteriori all'epoca in cui gli Avvocati e gli Sculdasci divennero ereditar! (1037 
Costituzione di Corrado sui feudi) e posteriore all'epoca in cui il Maggiore ot- 
tenne l'ereditarietà (951), in cui è ricordata sotto il nome di f^ Senatus Majo- 
RUM n V Assemblea dei Maggiori della Città i P Uohelli, Italia Sacragli, 106 
— Giovanni vescovo di Modena fonda la badia di San Pietro in Modena nel 996 ; 
nell'atto di fondazione leggesi: « ideoque omnibus orthodoxae fidei cultoribus 
notnm sit, quia idem opus Deo auzilium praebente facere studui et tam Impera- 
tores, quam Reges, ipsosquo Duces, Marchiones et Comites, omniumque Ma- 
JORUM Senatus praesentes scilicet ac futures per trinum et unum Deum san- 
ctosque omnes adjuro et obtestor». 2^ Ibidem II, 108, anno 998; altra carta 
dell' istesso vescovo per l'istessa badia: u Adjuro namque et obtestor tam Impe- 
ratores, quam Reges, quamque Episcopos, Duces, Marchiones et Comites, om- 
nesque Majorum Senatus n. 3^ Muratori, Ant. It. I, 1021, anno 1025: Ingone 
▼escoyo di Modena conferma la carta del 996 : « Adjuro namque et obtestor tam 
Imperatores, quam Reges, quamque Episcopos, Duces, Marchiones et Comites, 
omnesque Majorum Sbnatus...». Egli è evidente che nella carta del 996 deve 
leggersi u omnesque » come nelle altre due del 998 e del 1025, e che il titolo 
di « Senatus » dato all'assemblea ed al consortile dei Curatori Maggiori della 
Città, è una tradizione classica in ricordo dell'antica Curia — Senato Munici- 
pale — perchè costoro rappresentano l'autorità suprema cittadina come ai tempi 
classici la rappresentava la Curia. Si osservi ancora che nel 996-1025 si è ap- 
pena alla distanza di due o tre generazioni da quella persona, che nel 951 fu 
investita ereditariamente della Maggioria cittadina e che perciò il numero dei 
suoi discendenti, che in comune esercitano questa indivisibile magistratura, è an- 
cora certamente assai limitato, per cui in quei giorni non può esservi già que- 
stione di uno più delegati (i Consoli del Commune), che a nome dei consorti 
abbiano cura della cosa pubblica cittadina, e devono perciò tuttora formare un 
collegio di Curatori, ì cui membri tutti indistintamente prendono parte all'anuni- 
nistrazione cittadina dividendosi tra di loro le varie mansioni, che più tardi sa- 
ranno demandate ai vari ufficiali elettivi del Commune quali VEsattore (Chiavare) 
i Capitani"^ delle Porte, ecc.; facciamo tale affermazione pel fatto che, se tali uf- 
fici non fossero già stati da allora assorbiti dalla famiglia maggiorale e geriti da 
membri di essa, la costituzione di Corrado I del 1037 li avrebbi resi ereditari nei 
titolari di allora, come rese ereditari gli altri uffici, sia della Città, che del Con- 
tado. Non è che più tardi, e ciò a causa dell'eccessivo moltiplicarsi delle persone, 
aventi diritto ereditariamente alla Maggioria, che si sentì il bisogno di delegare 
l'esercizio della magistratura cittadina, proprietà comune di tutta la stirpe, ad un 
numero limitato di rappresentanti del Consorzio, cioè ai Consoli, 

Sonvi altre traccio documentarie della derivazione del Commune essenzial- 
mente dalla stirpe, che teneva ereditariamente la Maggioria, Il Muratori {Ant. 
ItaL IV, 527 e seg.) pubblicò da antica copia gli Statuta civitatis Pistoriensit 
compilati u Anno .... millesimo centesimo Qdecimo] septimo, Indictione XI. Sexto 
kalendas decembris ad honorem Dei et Domini Henrici Romanorum imperatoris ». 
(È da notarsi che solo la prima parte dello statuto risale al 1117, mentre la se- 
conda, che incomincia nuovamente coll'invocazione : « In nomine Sanctae et Indi- 
viduae Trinitatis n è una rinnovazione fatta nel 1276 o nel 1277 di più antica 
formula di giuramento del Podestà, che però non può nelle sue parti più antiche 
risalire oltre la seconda metà del XII secolo); in questi statati del 1117, in cai 
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non si distingne tra Consoli del Commane e Consoli dei Placiti ed in cni è solo 
questione dei cinque Consoli, come si vede dalla formola di loro elezione al § 5, 
essi sono costantemente chiamati u Majores Pistoni Consules ». (N. 9 volte) e 
u nostri Majores Consules » (N. 7 volte) senza che vi esista benché minima traccia 
di u Consules minores ». Ciò ci fa dubitare che neiroriginale stesse scritto u Ma- 
JORUM PiSTORii consules n espressione malamente corretta dal tardo copista, che 
più non intendeva cosa significasse; a ciò ci induce essenzialmente il §153 che 
appartiene alle nuove aggiunte del 1276, quando il popolo di Pistoia ebbe il so- 
pravvento sulla famiglia « de Civitate n, che dice: altem non ero in Consilio, nec 
in facto, nec in assensu, quod sint Consules in Civitate Pistoria, nisi sii unus 
plus de FOPULARiBUS, quam de major ibus » da cui chiaramente si vede che 
« major » era in Pistoia sinonimo di « de Civitate », che, cioè, i « de Civitate » 
erano tutti u Majores », vale a dire discendenti dal primo « Major » ereditario. 
Nella parte più moderna dei ricordati statuti sono poi ricordati i « Rectores por- 
tanim civitatis » ed i a Consules militiae communis Pistoni » come è pure in 
questa che, nelle nuove aggiunte, si ricorda che nel Consiglio dovessero sedere 
tf omnes consules negotiatorum » (§ 162), che metà del Consiglio fosse eletto dai 
tt Rectores Cappellarum (i capi delle Vicinie) et Rectores Artium Civitatis Pistoni » 
(§ 153) e che i « Rectores Àrtium » concorressero col Consiglio alla nomina dei 
Consoli e del Podestà (§ 52). Il fatto, che questi Consoli dei Negozianti solo 
dal 1276 facessero parte del Comune, esclude che potessero in qualche modo 
neirXI secolo dirsi « consule minores » ; si osservi a questo proposito che i capi 
delle Vicinie e delle Arti a Pistoia non sono detti « Consules» ma « Rectores ». 

Forse un terzo esempio può essere tratto da Lucca (Mem, Princip. Lucchese, 
I, 186). Il 9 luglio 1162 Federico I riconosceva a Lucca il Commune, il diploma è 
diretto u dilectis fidelibus suis Consulibus Lucanis et universo populo » e nel testo 
invece si ricorda che a in Ecclesia S. Cristophori Bossus, Gufldardus et Guillelmus 
majores Lucanab Civitatis consules quisque prò se ad S. Dei Evangelia juravit 
ita... postea... Lambertus filius Solatie et Ouiducius et Carolus majores Lu- 
GANAE Civitatis consules eodem modo et ordine infra Lucanam Civitatem in 
publico parlamento . . . Concordia vero intra nos et Lucanos consules quomodo sit 
et esse debeat... concedit Civitati Lucanae (si noti alla uCivitas» e non al 
« Populus ») ut eligant omni anno ex se Consules quos voluerint, qui debeant jurare 
quod guidabunt et regent populum et civitatem Lucanam . . . Haec autem omnis 
concordia firmata est inter nos et Civitatem Lucanam per Raynaldum Coloniensem 
electum legatum nostrum ac praenominatos Lamhertum et Guillelmum Lucanab 
Civitatis Consules prò se et suis...». Abbiamo con un forse fatta una riserva 
perchè risulta che, almeno dalla fine del XII secolo, furonvi in Lucca parecchi 
Consoli di Giustizia distinti coi titoli di Consoli di S. Cristoforo, de' Treguani, 
delle Querele, dei Forestani, degli Esecutori delle Sentenze e dei Gastaldioni, che 
potrebbero essere considerati quali Consoli Minori in contrapposto a quelli del 
Comune. Giulini, op. cit. Ili, 591-2* ed. — ci assicura che anche i Capitanei 
di Milano erano detti senza più « Majores ». 

A riprova poi che il Commune delle Città derivi, oltreché dal Curatore Mag- 
giore, ufficiale e vicario del Conte, à&W Avvocato o Difensore, vicario ed ufficiale 
del Vescovo, portiamo, tra i tanti, l'esempio di Piacenza ove circa il 1150 i due 
consorzii del Commune e degli Avvocati erano tuttora distinti ed in aspra lotta tra 
di loro (Boselli, Storia Piacentine, I, 335 con la data. erronea circa 1190). Si 
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hanno prove certe della partecipazione al Commane della stirpe degli Avvocati in 
Vercelli, in Novara, in Genova, in Reggio, in Treviso, in Piacenza, in Alba (col 
titolo di Visdomini), in Firenze, in Milano ed in altre città. 

Le notizie snirorigine dei Comuni italiani, contenute in questa nota, sono 
frutto di ricerche fatte in comune dal prof. Ferdinando Gabotto e dal sottoscritto, 
e talmente in comune che noi non possiamo più in verun modo distinguere quanto 
sia stato più particolarmente scoperto da uno di noi. 

(*'*) Si pretende dai più che il feudalesimo signorile risalga a Carlomagno, 
perchè si confondono ordinariamente assieme beneficio, feudo e signorìa, cose tra 
loro ben distinte. Il beneficio preesistéva a Carlomagno ; il feudo, vera enfiteusi per- 
petua del beneficio, risale a quanto pare, e per casi isolati, solo alla prima metà 
del nono secolo, ed è perciò posteriore a Carlomagno ; il feudo signorile — il feudo, 
cioè come risulta dalle Costituzioni Federiciane — risale invece al secolo XI quando 
scomparvero i Comitati, ed i Conti cessarono di fatto dairessere ufficiali regi. 

(*••) Sull'esistenza di questi « Duces » municipali romani vedi quanto dice il 
sig. Roberto Gallo in Venezia e Roma in una cronaca del secolo VI {Nuovo 
Archivio Veneto, Nuova serie. III» 319 e seg., anno 1902). 

(137) Crediamo che il titolo germanico del capi sia franchi, che langobardi 
fosse quello di u Graffri, che ci sembra abbia un valore etimologico di forte e perciò 
di valente!" in guerra \ %\ comprende facilmente come i « Graffa sieno stati dai re pre- 
posti ai Municipi in qualità di Conti e che perciò col tempo i due titoli, il germanico 
ed il romano, abbiano finito per equivalersi. Che « Graffa fosse titolo generico di 
tutti i capi germanici e non ispeciale dei Conti ne abbiamo prova dal nome dato 
ai governatori di confine, detti Marchesi u Marckgraffy» — da « March », confine —, 
perchè i confini non erano punto governati da un Conte ma bensì da un Duca. 

« Graffi* e « Comedy* in origine non sono sinonimi: eranvi dei Gravioni, che non 
erano dei Conti, e dei Conti, che non erano Gravioni. Questa distinzione risalta 
evidente in Francia ai tempi anteriori a Carlomagno in cui si distingue tra i due 
titoli ed in cai il titolo d'origine romana ha il passo su quello germanico; ne 
daremo pochi esempi convincenti: 

Felibien, Hist. Abbaye de S} Denys, I preuv., p. xxiv, n. 35, anno 753. Re Pi- 
pino si dirige « omnibus dacibus, comitibus, graffìonibus, domesticis, vicariis, 
centenariis, vel omnes agentes tam presentibus quam et futuris, seu et omnes 
missus nostros de palacio ubique discurrentes». 

Ibidem, preuves, p. xxiii, n, xxxiii, circa 750. Pipino maggiordomo dì Francia 
si dirige : « omnibus Episcopis, Abbatibus, Dacibus, Comitibus, Domesticis, Gra- 
fionibus, Vegariis, Centenariis, vel omnes missos nostros discurrentes, seu qaa- 
cumque judiciaria potestate praeditis)?. 

M. G. H. — Diplomata, I, 58, n. 66, anno 693. Placito regio di re Clo- 
doveo III. a Cum nos ... una cum ... inlustribus viris Godine, Nordoberctho, Sar- 
roardo, Ragnoaldo, Gunduino, Blidegario, Magnecario, Waldramno, Ermenc bario, Cha- 
gnerico, Bucceleno, Sigoleno optematis; Angliberctho, Ogmiro, Ettherio, Chillone, 
Andrebercto, Adalrico, Ghislemaro, Jonathan, Modeghiselo comitebus l'fihrodmìinào, 
Codino, Sigofrido, Ghiboino, Ermenteo, Madlulfo, Arigio, Auriliano grafionibus: 
Raganfrcdo, Maurilione, Ermenrico, Leudoberctho domesticis; Wulfolaico, Aiglo, 
Chrodberctho, Waldramno referendariis; Chugoberctho, Landrico «tfiit«ca/c»«; nec 
non et inlustri viro Audramno cornile palati nostro, vel reliquia quamplurimis 
nostris fedilebusn. «Optematis» è, come in altre carte, per «Dacibus». 
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Come ben si vede i conti ed i « graf n sono ben distinti e separati ; i dome- 
stici sono, come i corrispondenti gastaldi langobardi, da meno dei conti e dei 
gravioni; come pure si continua a distinguere tra vicari («» Sculdasci) e cen- 
tenari. 

Stabilita la differenza tra i due titoli, resta a vedersi cosa fossero i u Graff». 
TroTansi non infrequenti ricordi di giudizi presieduti da u graff» nel YL e nel VJI 
secolo, riferentisi a persone indubbiamente di sangue franco per questioni di in- 
dole patrimoniale; ciò conduce nella persuasione che i «Graff» fossero quegli 
antichi principi dei Germani ricordati da Tacito, cioè i capi della tribù o fare; 
siccome coirandar del tempo tutti i capi tribù, allogatisi nelle città, divennero 
conti della a civitas » in cui era domiciliata la loro farà, così i due diversi titoli 
si sovrapposero e « Graff n a poco a poco finì per diventare sinonimo di u Comes ». 
Però al tempo di Carlomagno esistono ancora numerosi u Graff », che non sono 
Conti -— Vedi dizionario del Ducange ult. ed. ad verbum. 

(*'*) Si osservi che Tunico esemplare del Codice teodosiano a noi pervenuto 
trovavasi nella langobarda badia di Bobbio e che Tesemplare del Codice giusti- 
nianeo passò a 'Pisa, nò da Amalfi, né da Costantinopoli, ma bensì da Cagliari, 
ove vigeva tale diritto, e con cui i Pisani avevano continui ed attivi rapporti di 
commercio e di interessi d^ogni sorta. 

('••) S'intende i Gastaldi o Domestici minori aventi l'amministrazione di 
singole proprietà; i Domestici maggiori, che governavano le «civitates» del regio 
ospizio, dipesero sempre dal « Magister Domesticorum » e poi, dopo la abolizione di 
tale carica dal « Major Domus » . 

O^**) Rispetto ai Duchi langobardi ci preme d'osservare che, se durante il regno 
furonvi pure a capo delle città dei Conti dipendenti dai Duchi, certamente nelle 
città, sedi di ducato, il Duca, salvo rarissime eccezioni, la reggeva direttamente 
coll'autorità di Conte: che, cioè, un Ducato langobardo si componeva di più Mu- 
nicipi romani, retti ciascuno da un Conte e dipendenti dal Duca, e che questi 
era pure Conte del capoluogo del ducato. 

Di queste giudiciarie, o comitati langobardi, dipendenti da ducati citiamo 
ad esempio la giudicìaria di Garda, dipendente dal ducato di Verona e posta nel 
ducato maggiore di Italia Austrasia (del Friuli) ; le giudiciarie di Ossola, Stazzona 
e Burgaria dipendenti dal ducato minore di San Giulio (di Novara) e poste nel 
ducato maggiore di Italia Neustria (di Milano); le giudiciarie di Como, Tellio e 
Seprio dipendenti dal ducato di Milano, ecc. Sui ducati maggiori e minori vedi 
più avanti. Sui Conti dipendenti da un Duca vedi nota (83). 

(>^*) Non contraddice a questa nostra affermazione il fatto che Paolo Diacono 
ricordi Conti Langobardi capitananti in guerra, in quanto un Conte, essendo in 
certo modo un vice-duca, poteva capitanare in sottordine al pari degli sculdascf, 
dei centenari e dei decani; ma sovratutto perchè non risulta che costoro capita- 
nassero nelle loro qaalìtà di Conti, mentre noi sappiamo da una legge di Rotar( 
(RoT. 6), che l'esercito poteva aver per capo, quando il re il volesse, persona non 
rivestita dall'autorità ducale, a Si quis foris in exercitum seditionem Icvaverit 
centra ducem (alcuni codici judicem) suum, aut contra eum, qui ordinatus est a 
rege ad exercitum guhemandum aut aliquam partem exercitum sednxerit, sanguinis 
sai incurrat periculam ». 

(*^*) Si può ritenere che all'epoca della conquista franca all'incirca la metà delle 
Giudiciarie o Municipi costituenti il regno fossero stati trasformati in Gastaldiati 
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in parte dal re ed in parte dal duchi con un Castaldo avente, se non il titolo, 
le funzioni delPantico Conte; i Gastaldi regi erano allora, come già si osservò 
precedentemente, in numero di venti ed avevano gastaldi i duchi di Milano, di 
Benevento, di Spoleto, del Friuli e forse altri ancora. 

(**') Carlomagno rinnovò e rinvigorì l'istituzione dei Messi Regi, non la fondò ; 
presso i Franchi già esisteva ai tempi dei re merovingi ed è ricordata da Gre- 
gorio DI TouRS; presso i Langobardi pure esisteva da tempo (Vedi al riguardo 
Muratori, Ant, IL, Diss., IX, AnticMtà Longobardo-milanesi, 1, 103, e M. G. H., 
IV, LegeZj 109, 201. Edicta regum langob. — Liutprando, 7, Astolfo, 16). I 
tt Afissi Camerae n, affatto diversi dai « Missi dominici », sono invece, almeno per 
r Italia, una novità carolingia. 

(**♦) È da notarsi che Persiceto, al pari di Loreto presso Asti, fu una « Prae- 
fectura n della Colonia di « Ticinum » e che queste Prefetture divenute per la di- 
stanza Comitati indipendenti dal Comitato dì Pavia, continuarono fin quasi ai 
nostri giórni a dipendere dal Vescovado Pavese. 

(*^*) Dubitiamo fortemente che Marsiglia non abbia fatto mai parte del circolo 
del Litorale, perchè non dipendeva dal rarchidiocfesi d'Embrun, ma che invece ap- 
partenesse al circola di Provenza e che perciò il conte Adalberto, che figura conte 
di Marsiglia, sia persona affatto distinta dal contemporaneo Adalberto duca dei 
due ducati di Tuscia e del Litorale. 

(»*•) Fu affermato dal Muratori e negato dal Brunetti e dopo di lui da 
quasi tutti gli altri. 

(**^) Anche pei Marchesi creati neir889, come pei Marchesi delle Marche mi- 
nori create nel 950 da re Berengario II (di Liguria Occidentale- Aleramica; di 
Liguria Orientale-Obertenga ; in Italia Neustria- Arduinica ; di Lombardia; di 
Emilia; di Verona; di Ivrea) trovasi qualche ricordo del titolo ducale inerente a 
quello marchionale. Per ognuna di queste Marche fu da noi trovato almeno un 
ricordo del titolo di Duca dato ad uno dei Marchesi ; però da allora il titolo mar- 
chionale passa in sottordine a quello ducale perchè le nuove Marche hanno am- 
piezza minore dei Circoli Ducali. 

(*^^) Osserviamo di passata essere erronea Topinione volgata, che fa i Conti 
del Sacro Palazzo Conti di Pavia; il conte palatino era contemporaneamente conte 
d'un comitato e ne trovammo, che furono conti di Piacenza, di Bergamo, di Mi- 
lano, di Lodi. L'errore nacque dal fatto, che Ottone I, conte del S. Palazzo, che 
primo potè rendere ereditario il suo ufficio, era accidentalmente pure cont« di 
Pavia, oltreché di Lomello. Potei formare quasi completa le serie dei Conti di 
Pavia e dei Conti del S. P. pel secolo X ed esse sono affatto distinte. Non si sa, 
abbenchè la loro esistenza sia verisimile, se i re langobardi avessero un Conte 
del S. Palazzo. 

(*^*) Sembra che il valore primordiale della parola scahino sia assessore. Vedi 
quanto precedentemente si disse in piti punti sui «Bonihomines». 

(*") Questa è l'origine dei Comuni dei Valvassori, esistenti in sottordine dei 
Comuni dei Capitanel, ricordati da Ottone di Frisinga come ebistenti in Italia. 

(**') Vassoi persona d'alta nascita che tiene terre in beneficio, o in feudo dal 
re senza essere pubblico ufficiale. Vassallo: uguali ai precedenti, ma di nascita 
inferiore. Diconsi specialmente Vassi i discendenti dei Conti e dei Duchi e dal 
loro corpo traggonsi i nuovi Duchi ed i nuovi Conti: i Vassi per la massima 
parte sono di stirpe regia. 
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("*) Le terre beneficiarie di un conte in altrv> comitato non vanno però con- 
fuse colle terre pertinenti ad un comitato, poste entro i confini d'altro comitato, 
che derivano dagli antichi « pagi attributi n, 

(»•') Nell'archivio del marchese di S. Germano — Salazzo mazzo 1**, n. 1 — 
esiste l'esemplare dell'editto di Corradi stato indirizzato ai marchesi di Liguria, 
antenati dei marchesi di Salazzo. 

(*•*) In riassunto ecco il nostro modo di vedere sull'origine della Signoria, o 
meglio Feudo Signorile, acciò non nasca confusione colle Signorie, che meglio do- 
vrebbonsi dire Principati, del XIV e XV secolo. 

Ottone I nel 951 aveva promesso ai Conti d'Italia di riconoscere l'eredita- 
rietà del loro ufficio, e Berengario per conservarsi il regno aveva definitivamente 
tradotto in fatto la promessa ottoniana; ma ciò era contrario agli interessi regi, 
cui si toglieva di mano la scelta dei principali ufficiali dello Stato, e costituiva 
una continua minaccia di disgregazione del regno d'Italia in tanti piccoli Stati, 
quanti erano i nuovi ufficiali ereditar! — Duchi, marchesi e conti — . Per ovviare 
a tale pericolo gli imperatori della stirpe sassone Ottoniana immaginarono di di- 
minuire la troppa autorità dei Conti togliendo a loro la nomina degli Ufficiali mi- 
nori della Città capoluogo del Comitato e deferendola ai Vescovi, nella cui elezione 
da tempo s' ingeriva l'autorità regia. Furono perciò concessi ai Vescovi diplomi 
di immunità e di esenzione, che loro conferivano piena giurisdizione sulle proprietà 
del vescovado, in modo che per esse dipendessero più solo dal Conte del Sacro 
Palazzo, e che davano loro la autorità di nominare, o confermare, tutti gli uffi- 
ciali giudiziari cittadini — Curatori, Sculdasc! (ove per avventura, come forse 
Milano, la città costituisse più Pievi — in questo caso gli Sculdasct erano dipen- 
denti dal Curatore — ), Centenari, Scabini, Decani, Esattori, Saltar! (poi detti 
Campar!), ecc. — senza intervento del Conte. Però costoro, abbenchè nominati o 
confermati dal Vescovo, continuavano a giudicare ed amministrare a nome e per 
delega del Conte. Inutile osservare che non esistono diplomi ottoniani concedenti 
l'autorità comitale a vescovi, e che quelli, che si mostrano come tali, sono falsifi- 
cazioni dei tempi federiciani — è significante che neppur uno di essi ci pervenne 
in originale — ottenute trasformando i diplomi di concessione di immunità in con- 
cessioni di autorità comitale. Simili diplomi furono pure concessi ad alcuno dei 
più cospicui Vassi e si ammise che il Vasso funzionasse normalmente da Scnlda- 
scio nelle Corti sue beneficiarie. 

I Conti non si acquetarono a tale loro diminuzione, che rendeva puramente 
nominale la loro autorità e toglieva loro ogni potere nelle Città capoluogo dei 
loro governi e che allora comprendevano la massima parte della popolazione, essendo 
alla fine del X secolo la campagna tuttora per la massima parte spopolata, cons^*- 
gnenza della antica spopolazione d'Italia, delle recenti continuate guerre e delle 
recentissime invasioni degli Ungari e dei Saraceni. Puronvi ribellioni, sommosse, 
guerre aperte tra Vescovi e Conti : il risultato ultimo di tale lotta, che dalla fine 
del X perdura in alcuni luoghi sin circa la fine dell' XI secolo, fu che i Conti, 
completamente disfatti ed esautorati, si dovettero ridurre alle loro terre benefi- 
ciarie e là solo effettivamente esercitare la propria autorità. 

Ne seguì che molta parte del territorio restò senza governo effettivo; per 
ovviare a tale inconveniente e fermare l'invadente anarchia, i singoli proprietari 
del suolo, fosse la proprietà allodiale, o fendale, o beneficiaria, ciò poco monta, 
si arrogarono sulle loro terre gli uffici comitali e, quasi conti, cominciarono a 
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giadicaie, a capitanare e ad amministrare ed i tcscovì si ritennero qnali veri 
Conti neirambìto cittadino immane. A questo riguardo sono caratteristiche le 
carte feudali della regione piemontese dal XII al XIV secolo, che distinguono 
sempre in ogni singola signorìa W feudo dal ncontitun, cioè dai diritti comitali, 
e che con questa parola unica, che ci dà ia vera genesi del feudo signorile, com- 
prendono il mero e misto imperio, Tomnimoda giurisdizione, gran parte delle 
regalie e la fedeltà degli uomini. 

Il Feudo Signorile nacque perciò in Italia spontaneamente circa la metà del- 
rXI secolo, quale conseguenza necessaria deHMsfacelo del Comitato, prodotto a breve 
scadenza dalle concessioni di immunità e di esenzione concesse dagli Ottoni e 
perciò senza che vi sia alcuna disposizione imperiale, che stabilisca e sanzioni la 
formazione di queste Signorie, nate, come sopra si accennò, dall'usurpazione ne- 
cessaria sulla esautorata autorità comitale, e perciò si può affermare che i veri au- 
tori del feudalismo signorile in Italia furono gli Imperatori della stirpe Ottoniana. 

Mentre i Proprietari e i V^assi maggiori è minori della campagna s'appro- 
priavano il Contile, altrettanto facevano per conto loro e i Curatori e gli Avvo- 
cati delle Città, che però si consideravano vassalli del Vescovo e Tesercitavano 
in sua delega. Pertanto Torigine del potere è identica, sia pella Signoria, che pel 
Comune, e perciò le famiglie costituenti il Comune — ì (^ De Civitate » — deb- 
bonsi considerare quali vere famiglie baronali. 

Quando poi Federico I, spirito utopistico, volle ristabilire il suo Impero ad 
immagine e simiglianza dell'Impero di Carlomagno e di Ottone I, egli si trovò 
in Italia di fronte ad una immensa quantità di Signori, che nelle città e nelle 
campagne si erano sostituiti nell'esercizio dell'autorità giudiziaria, amministrativa 
e militare agli antichi Conti senza averne altro titolo, che quello proveniente dal 
possesso di fatto. Egli volle togliere a costoro l'usurpato ed ordinò una revisione 
generale, pronto solo a riconoscere ciò che si poteva giustificare con regolari di- 
plomi dei suoi predecessori. I Duci, i Marchesi, i Conti, i Visconti, i Vassi mag- 
giori, che avevano precedentemente ottenuto diplomi di immunità, essendo in re- 
gola, ebbero la riconfenna ; altrettanto avvenne pei Comuni ove il Curatore era con- 
temporaneamente Visconte, perchè il Visconte, sin dai più antichi tempi, poteva, in 
assenza del Conte e quale suo legale rappresentante, usare dei diritti e delle au- 
torità delegate dall'Impero ai Conti: tutti gli altri 8i videro negata la conferma 
dell'autorità da loro usurpata. Inoltre Federico ristabilì in ogni Città un conte 
amovibile « ad nutum n col nuovo nome di Podestà e ristabilì i « Missi Camerae » 
col nuovo titolo di Vicari Imperiali. 

C\\ causò una sollevazione generale per tutta Italia d'onde nacque la famosa 
prima Lega Lombarda in cui non c'entra per nulla il Popolo conculcato dall'Im- 
peratore ; essa non fu in realtà che una lega degli antichi usurpatori dell'autorità 
comitale, che insorsero contro la legittima autorità costituita per non dismettere 
quanto illegittimamente possedevano. La vittoria finale della Lega costituì defini- 
tivamente il Feudo Signorile in ogni parte d'Italia e da allora al Fendo — sem- 
plice beneficio ereditario — andò indissolubilmento legato il Contile ed i Podestà 
divennero ufficiali del Comune. 

E fu allora, forse per un segreto accordo tra l'autorità imperiale e l'autorità 
ecclesiastica, che i Vescovi, presentando trasformati gli antichi diplomi di immu- 
nità e di esenzione in veri e propri diplomi di concessione del comitato sulla città 
capoluogo di loro diocesi, ottennero la conferma dell'autorità comitale sulle città, 
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che da oltre un secolo si erano arrogata, considerandosi nella città al pari degli 
altri possessori nella campagna gli eredi dei debellati conti. Avanziamo questa 
congettura per ispiegare il fatto curioso delFuni versai e contemporanea falsifica- 
zione di tali diplomi e della identità del modo con cui dappertutto essa fu ese- 
guita, perchè colla sua universalità ci indica unMntesa generale; crediamo poi vi 
fosse accordo al riguardo colla Cancelleria, perchè non si può presumere che nes- 
suno si accorgesse del fatto strano che i soli vescovi per il solo comitato presen- 
tavano copie notarili recenti e non gli originali, e perchè è ovvio che Timpera- 
tore sconfitto accettasse questo sotterfugio per diminuire di fronte ai popoli la 
sua umiliazione. 

(«»*) Abbiamo però in ogni Comitato un gruppo di Feudi Signorili, che traggono 
la loro origine dai Feudi dei Visconti ed in parecchi luoghi trovansene altri che 
derivano da Sculdasci o da Gastaldi diventati ereditari; questi YiscontadC Scul- 
dascie e Gastaldati restarono legati da vassallaggio verso i discendenti delPantico 
Conte provinciale. 
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XXVIII. 



DIE ANFÀNGE 
DES TESTAMENTUM PER AES ET LIBRAM. 

ComunicazioDe del prof Eugenio Ehrlich. 



Gaius, dem wir die Nachrichten ùber die Entwicklung des rO- 
miscben Testamentes verdanken, meint, das testamentum per aes et 
librain babe ursprùnglicb nicbt eioe Erbeinsetzung sondern nar Legate 
entbalten: beredis loco sei der famìliae emptor gewesen. Die erste 
dìeser Angaben ist zweifellos ricbtig, denn die jedenfalls uralte Te- 
stamentserrichtiingsformel : ita do, ita lego, ita tester, setzt ibrem 
Wortlaute nach ein Vermacbtnistestament mit Notwendigkeit voraus. 
Aucb die XII Tafel geben dem paterfamìlias blos das Recbt, Legate 
auszusetzen: wann immer der XII Tafelsatz die ùborlìeferte Form 
erhalten haben mag, ist er doch ein Zeugnis darùber, was man in 
einer sehr friihen Zeit ùber das àlteste Testament wusste. Nach dieser 
Richtung ist Gaius also gut beglaubigt. 

Nicht dasselbe gilt von der Gaianischen Angabe, ursprùnglicb sei 
der familiae emptor beredis loco gewesen. W9.re dies ricbtig, so bfttte der 
Erblasser seinen filius familias, an den er die famìliae mancipatio selbst- 
verstàndlicb nicht vornehmen konnte, gar nicht einsetzen, er bàtte ihn 
bòcbstens als Legatar bedenken kònnen. Sieht man von der durcb gar kein 
mittelbares oder unmittelbares Zeugnis unterstiitzten modernen Annahme 
ab, urspriìnglicb sei die Testamentserricbtung ùberbaupt nur mangels 
Leibeserben zulàssig gewesen, so ist die Thatsache allein, dass der 
filius familias, da er nicbt familiae emptor sein konnte, auch nicht 
als Erbe batte eingesetzt werden k5nnen, ganz wohl geeignet, die 
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Gaianischen Angaben nach dieser Bichtung als hdchst nnglaubwùrdig 
erscheinen zu lassen. Solche Dinge wie das ròmische formelle Noter* 
benrecht entstehen nicht von ungeffthr, sie mussen irgendwie in alt- 
hergebrachten Gewobnheiten wurzeln: ware dies mòglich, wenn im 
ursprùnglichen Tostamente ein ganz Fremder heredis loco gewesen 
wàre, wenn die sui oder die heredes legitimi in die Stellung von Le- 
gataren verwiesen worden wàren? 

Aber auch mit dem Inhalte der leges testamentariae, der lex Furia, 
lex Voconia, lex Falcidia ist der Gaianische Bericht nicht gut vereinbar. 
Die erste der leges ist wohl vom Anfang, die zweite vom Ende des 
sechsten Jahrhunderts, die dritte vom Jahre 714 der Stadt: die beiden 
ersten gehQren also einer Zeit an, da das testamentum per aes et libram 
bereits da seìn musste, aber unmdglich so alt sein konnte, dass seine 
Anfànge ganz vergessen worden waren. Wàre nun zur Zeit der ersten 
zwei leges testamentariae der familiae emptor noch immer heredis loco, 
die nachsten Angeh5rigen des Erblassers Legatare gewesen, es wàre 
gewiss gar nicht mòglich gewesen, den Erben so sehr gegenùber den 
Legataren zu begiinstigen. Aber auch wenn dieso Entwicklung am 
Anfange des sechsten Jahrhunderts schon uberwunden gewesen wàre, 
so bàtte sie doch in Sitte und Recht noch soviel Spuren hinterlassen, 
dass es nicht einzusehen wàre, wie man zu einer die Legatare so sehr 
benachtheiligenden Gesetzgebung bàtte gelangt kOnnen. Auch ist es 
nicht klar, in welcher Weise man, wenn je der familiae emptor heredis 
loco gewesen wàre, mehrere Erben bàtte einsetzen kònnen; mehrere 
familiae emptores oder mehrere familiae mancipationes nacheinander 
sind doch wohl ausgeschlossen. Und doch deutet nichts darauf hin, dass 
es je eine Zeit gegeben bàtte, wo die Einsetzung einer Erbenmehrheit 
unzulàssig gewesen wàre. 

Entscheidend dùrfte es aber in die Wagschale fallen, dass sìch 
im spàteren Rechte nicht die geringste Spur der angeblich so ùberra- 
genden StelluDg des familiae emptor erhalten hat: denn in der Ge- 
schichte stirbt ja nie etwas ganz. Soweit aber unsero Zeugnisse rei- 
chen, ist der familiae emptor immer eine ziemlich bedeutungslose 
unbetheiligte Mittelspei*son gewesen. Wàren die leges testamentariae, 
wie Gaius, allerdings mit Unrecht, anzunehmen scheint, eine Massre- 
gel zur Vermeidung erbloser Verlassenschaften aus Fùrsorge fùr die 
sacra, fur die Legatare und Erbschaftsglàubiger, was wàre im sechsten 
Jahrhundert nàher gelegen, als deu familiae emptor zu einem Liqui- 
dator der Verlassenschaft gesetzgeberisch auszugestalten? Davon findet 
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sich aber in den Quellen keine Spur: unter don Vielen die fùr die 
sacra haften, sucht man den familiae emptor vergebens, und mit den 
Glàubigern hat er nie etwas zu thun gehabt. 

Aus alledem ergibt sich, dass die jetzt immer mehr zur Herrschaft 
gelangende Ansicht, die in dem familiae empfcor einen blossen Treu- 
hànder erblickt, gut begrùndet ist. Der familiae emptor erhielt die 
Gegenstànde iiber die der Erblasser verfùgt batte, in seine tutela, cu- 
stodela, mandatela, und batte die Aufgabe, sie nach dem Tode des 
Erblassers den Personen zu ùbergeben, denen sie zugedacht waren. 
Die familiae mancipatio war ein Umweg, wie er in dem primitiven 
Rechte sehr hàufig Yorkommt, um Bechtsfolgen herbeizufiihren, die 
unmittelbar nicht erreicht werden konnten. Ausgeschlossen war es 
selbstverstàndlich nicht dass, der Erblasser sein ganzes Vermdgen 
durch Legate erschòpfe, wie dies im spatern griechischen und mo- 
dernen lestamente nicht selten geschieht: allein die leges testamen- 
tariae und das Dasein der formellen Noterbenrecbts in der spatern 
Zeit beweist dass dieser Fall nicht der Regel entsprach und nicht 
erwunscht war. 

Es muss daher angenommen werden, dass es in Rom schon in 
sehr fruher Zeit bei der testamentarischen Erbfolge neben Legataren 
auch heredes gegeben hat. Diese heredes waren, wie schon Schulin 
vermuthet, die gesetz lichen Erben.; sie erhielten das, was nach Be- 
richtigung der Legate ùbrig blieb. Dafùr spricht vor AUem der Um- 
stand, dass der Ausdruck heres, der urspriinglich nur den gesetzli- 
chen Erben bedeutet, in der Ueberlieferung den testamentarischen 
Erben mitbegreift. Dafùr spricht es ferner, dass eine Reihe von Re- 
geln, die anfanglich nur fùr die gesetzliche Erbfolge gegolten haben 
kdnnen, ohne jeden Ginind auf die testamentarische Erbfolge ùber- 
tragen worden sind, obwohl sie hier nur zu UnzukOmmlichkeiten 
fùhrten : so der ipso jure Erwerb der sui, so auch der Satz: partes con- 
cursu fieri, der im testamentarischen Erbrechte das Anwachsungs* 
rechte veranlasst hat, dessen ùble Folgen die spàtere Jurisprudenz durch 
das fein ausgeklugelte System, das die Anwachsung vom Erblasser 
einigermassen durch die Coniiinctio beeinflussen liess, vergebens zu mil- 
dern bemùht war. 

Der Erblasser konnte auf das gesetzliche Erbrecht vielleicht 
von Anfang an durch Exheredatio und durch Aussetzung von Le- 
gaten per praeceptionem einwirken. Spàter mag es aufgekommen 
sein, einzelne gesetzliche Erben dadurch zu begùnstigen, dass man 
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sie auf einen grdsseren Antheil einsetzte ala er ihnen sonst znge- 
kommen wàre (^). 

Daran anknupfend wird in der Folge auch die Einsetzung solcber 
Personen gestattet worden sein, die nicht zur Erbscbaft als gesetzliche 
Erben benifen waren: vielleicbt znnàchst nur die der Àgnaten, die 
aus dem Grunde nicht gesetzliche Erben waren, weil sie nicht agnati 
proximi gewesen sind, oder des eigenen Sclaven, der schon frùh dem 
suus angegliechen worden ist. 

Auf die Erbeinsetzung des eigenen Sclaven spielt vielleicht schon 
Plautus iin Poeniilus an : allerdings scheint es sich um eine Erbeio- 
setzung darch Adoption zu handeln, die aus der griechischen Vor- 
lage herùbergenommen sein mag. Auch der Zwiespalt zwiscben der 
cognatiscben Familienordnung und dem agnatischen Erbrecht dùrfte 
die Entstehung der Erbeinsetzungsfreiheit beschleunigt haben. 

Die Entwicklung mag auch hier die rdmische Eautelarjurìspru- 
denz veimittelt haben, deren Werk das ganze ròmische testamenta- 
rische Erbrecht gewesen ist. Auf ihre Thàtigkeit sind jedenfalls die 
Begeln: heredis institutio caput et fundamentum totius testamenti, 
und: nemo prò parte testatus, prò parte intestatus decedere potest, 
zurùckzufùhren. Wie diese Begeln, die das testalnentarische Erbrecht 

Boms so sehr beeinflusst haben, enstanden sind, dartìber l&sst sich 

« 

aus den Quellen allerdings nichts sicheres entnehmen, da wir ùber- 
haupt nicht viel dariiber wissen, wie die altere rOmische Kantelar- 
jurisprudenz gearbeitet hat. Es mag jedoch gestattet sein, die Ver- 
mutung auszusprechen, dass sie anfànglich nicht Bechtsregeln, son- 
dern Vorschriften fur die vorsichtige Abfassung von Testamenten ge- 



(*) Es mass gestatten sein, hier an das àlteste rnssische Testament hinzu- 
wcisen: u In der Prawda Kuska wird àasserlìch unterschieden : die letzwillige 
u Verftigung und der Erbgang ohne letzwillige Verfflgnng. Aber dem Wesem 
•« nach gibt es keinen Unterschied zwiscben beiden, denn den Inhalt der leti- 
« ivilligen Verfugung bildet nicht die Bestimmung eine$ Erbenj sondem die 
u Vertheilung des Vermògens unter die gesetzlichen Erben. Damit flberein- 
« stimmend fìnden wir in der Prawda Ruska eine starke Betonnng der Unverletz- 
« lichkeit des Willens des Erblassers : * So ist die VerfOgung, wie er verfQgt hat* 
« (Gap. 112). * Die Mutter gibt, weni sie will, will sie Alien geben, so verteilt 
« sie an Alle \ Aber dieser unverletzliche und heilige Wille erstreckt sich nur 
« auf die Vertheilung des VermOgens: ' Wenn jeraand vor seinem Tode Haus 
« und Hof unter scine Kinder vertheilt, so hat es dabei sein Bewenden, stirbt 
« er aber ohne Verfiigung ... « Hier heisst ' Verffigung ' die Verteilung von 
« Haus und Hof i». Budanow-Wladirairski, Rnssische Rechtsgeschichte. HI Auflage, 
1900, S. 145 (Russisch). 
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wesen sind: zweifellos hat so mancher Bechtssatz dea rOmischen 
testamentarischen Erbrechts in solchen Vorschriften seineD Ursprung, 
aber selten hat einer ìhn so deutlich ausgepràgt wie diese beiden 
regulae iuris. Es hat einen guten Sinn, den Verfassern von Testa- 
menten zu empfefalen, mit den Erbeinsetzangen zu begìnnen und dar- 
auf zu dringen, dass die Erbfolge erschòpfend geregelt werde, — 
welchen Sinn es aber gehabt haben mag, dies ìm Vorhinein als bin- 
denden Bechtssatz aufzastellen, ist anerfindlich, es sei denn, dass 
wichtige Zwischenglieder der Entwicklung iins nicht bekannt sind. Die 
Umwandlung blosser » Vorsichten» der Eautelarjarisprudenz in Recbts- 
regein ist ùbrigens vielfach bezeugt (^). 

Ueber die Einzelheiten der Entwicklung des testamentarischen 
Erbeinsetzungsrechtes besitzen wir allerdings keine Nachrichten. Im- 
merhin ist ein wichtiges Glied nachweisbar: da^s es in Rem eine 
Zeit gegeben hat wo nur die gesetzlichen Erben im lestamente ein- 
gesetzt werden konnten. 

Bekanntlich wird in mehreren der nachclassischen Zeit angehò- 
renden kaiserlichen Konstitutionen die dem Pflichtteilsberechtigten 
gebùhrende quarta legitima als quarta Falcidia bezeichnet: es wurde 
daraus und aus anderen Umstànden mit Becht geschlossen, dass sich die 
Bechtssprechung des Zentumviralgerichtshofes ùber das Mass des 
Pflichtteils auf die lei Falcidia berief. Davon kann aber keine Bede 
sein, dass die lei Falcidia, wie die herrschende Lehre meint, nur die 
àussere Yeranlassung gegeben habe, den Pflichtteil gerade mit einem 
Yiertel des Erbteils zu bemessen: denn der Ausdruck legitimus, wo 
er, wie hier, als technischer gebraucht wird, weist immer auf einen 
sehr engen Zusammenhang einer Bechtseinrichtung mit einer in einer 
lei enthaltenen Vorschrift hin. Die Ànwendung der lei Falcidia auf 
diesen Fall musste daher dem Zwecke und dem Sinne des Gesetzes 
entsprechen. 

Unter diesen Umstànden kann es kaum zweifelhaft sein, dass die 
leges testamentariae — denn das was von der lei Falcidia gilt, gilt 
auch von der lei Furia und der lei Voconia — mit dem formellen 
Notherbenrecht in Verbindung gebracht werden mùssen. Wie das zu 
deuten ist, ist aber ganz klar, denn ein Gesetz, das den Erben dem 
Legatar gegenùber begùnstigt, kommt vor allem den Personen zu 
statten, die als Erben eingesetzt werden mùssen. Dieser Zusammen- 

(•) Vorschriften ilber die Unterschriften auf den Urkanden, flber die Siege- 
luiig, im modernen Rechte ùber Datierung. 
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bang war nicht nur Plinius dem Jiingern, sondem seibst Ulpiaa and 
Paulus noch ganz gegenwàrtig. 

Das ist jedoch offenbar nicht die ursprùngliche Gestaltung der 
Sacbe. SoUten die leges testamentariae nur den Noterben dienen, so 
giengen sie ùber diesen Zweck offenbar weit hinaus, denn in Wirk- 
lichkeit begiìnstigten sie nicht blos diesen, sondem jeden eingesetzten 
Erben, also auch den extraneus. Andererseìts konnten sie seibst den 
Noterben nur von dem Schaden bewahren der durch allzu ausgibige 
Yermàchtnisse verursacht war: sie schùtzten ihn aber nicht vor dem 
nicht weniger empfìndlichen Schaden, der fùr ihn durch Einsetzung 
von extranei auf grosse Erbtheile entstehen musste. Daraus ergibt 
sich, dass mindestens zur Zeit, als diese gesetzgeberischen W^e 
eingeschlagen worden sind, also im 6 Jahrhundert, damit gar nicht 
gerechnet worden ist, dass extranei als Erben eingesetzt werden, dass 
also die den Erben zugedachten Vorteile anderen Personen als den 
gesetzlichen Erben zufallen konnten. Als aber die Sitte, extranei 
einzusetzen, aufkam, genùgte die Fùrsorge des Gesetzgebers in den 
hergebrachten Formen nicht mehr; es musste einerseits ein Teil 
der gesetzlichen Erben als Noterben ausgezeichnet werden und es 
musste ùberdies zum formellen Noterbrecht das materielle Pflicht- 
teilsrecht hinzukommen. So entstand der uns bekannte Bechtszustand 
in der ersten Kaiserzeit. Bei Bestimmung des Pflichtteils wurde 
deswegen von der lex Falcidia ausgegangen, weil sie ihrem ursprùng- 
lichen Zwecke nach, — und bisher auch thatsS,chlich, — den dem 
gesetzlichen Erben, also vor AUem dem Noterben, zukommenden 
Anteil bestimmte. 

Allerdings war es zur Zeit der lex Falcidia zweifellos scbon 
làngst mòglich, extranei einzusetzen, so dass die Verfasser der lex 
immerhin Grund gehabt hàtten, nach wirksameren Mitteln zum Schutze 
der gesetzlichen Erben und der Noterben zu suchen. Dass sie es aber 
nicht gethan haben, wird trotzdem Niemand Wunder nehmen, der die 
Art der ròmischen Juristen kennt. Die Interessen der gesetzlichen 
Erben und der Noterben wurden in der lex Furia und in der lex 
Voconia nach einer bestimmten Methode wahrgenommen ; dies erwies 
sich nach yielen Bichtungen hin als unzureichend, folglich trachtete 
man die Màngel durch die lex Falcidia zu beheben ; ein weitergeben- 
der Eiugriff in das bisherige Becht war nicht beabsichtigt, vielleicht 
auch aus irgend welchen, fur uns nicht mehr erkennbaren Grùnden, 
nicht dm-chzusetzen. War ùbrigens die Gefahr wirklich so gross dass 
der Erblasser scine nàchsten Angehòrigen grundlos durch Erbeinsetz- 
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ung von extranei schftdige? Ein Blick in unsere Quellen belehrt 
UDs, dass sich ein extraneus nur selten unter- don Erben findet, 
wenn der Erblasser nahe ÀDgehòrige batte: die allgemeine Begel 
scheint die gewesen zu sein, dass die nahen AngebOrigen, wie im 
Testamented es Dasumius, als Erben eingesetzt wurden, die Fremden 
Legate erhielten. Selbstverstàndlich muss man von Erbeinsetzun- 
gen, die besondere Zwecke verfolgen, etwa von der Erbeinsetzung 
des Kaisers, einer m&cbtigen Person, abseben. Wie eine solche 
Handlungsweise beurtbeilt wurde, lebrt die bekannte Auslassung 
Ciceros gegen Àntonius (Pbil. II, 16, 40-41). Bei der ùblichen 
Fassung der lestamente erreichte also die lex Falcidia vallstàndig 
ihren Zweck. 

Eine besondere Beacbtang verdienen die Bestimmungen der lex 
Yoconia ùber das testamentariscbe Erbrecht der Frauen. Mit Becht 
werden sie von der berrschenden Meinung auf alle Frauen bezogen, 
also auch aaf die nàcbsten agnatischen Erbinen der in der ersten 
Classe zensirten Bùrger: dafùr spricht eine ganze Beihe deutlicher 
Zeugnisse. Wenn aber die media jurisprudentia, die voconiana ra- 
tione die Frauen auch vom gesetzlichen Erbrecht ausschloss, es den 
nahen agnatischen Àngehòrigen des Erblassers, usque ad consaDgui- 
nearum gradum, beliess, so ergibt sich daraus, dass es keineswegs 
Absicht des Gesetzgebers war, das Erbrecht auch den mit dem 
Erblasser nahe verbundenen Frauen zu eutziehen: denn es wàre 
sinnlos gewesen, wenn dieso Frauen zwar nichts hàtten bekommen 
kdnnen, wenn sie im Testament eingesetzt worden sind, aber ihren 
ganzen gesetzlichen Erbtheil erhielten, wenn der Erblasser ohne Testa- 
ment gestorben wàre. 

Die Lòsung des Widerspruchs wurde bereits von Hdlder ange- 
deutet: die lex Yoconia erklàrte nur das heredem facete bei den 
Frauen fur ungiltig, es solite also nur insoferne unmdglich gemacht 
werden, sie zu Erben zu machen, als sie nicht ohnehin Erben waren, 
insbesondere auch ihoen einen gròsseren als den gesetzlichen Erbteil 
zuzuwenden; ihren gesetzlichen Erbteil erhielten sie, wenn der Er- 
blasser ein Testament erricfatete, gerade so, wie wenn er ohne gii- 
tiges Testament gestorben ist. 

Das setzt aber einen Bechtszustand voraus, bei dem die gesetz- 
lichen Erben auch dann berufen waren, wenn sie nicht eingesetzt 
wurden. Die lex Yoconia gehdrt also offenbar der Uebergangszeit an : 
daà Testament ist im Wesentlichen Yermàchtnistestament, die Be- 
geln: heredis institutio caput et fundamentum testamenti und nemo 
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prò parte testatus et in testa tus decedere potest sind noch unbekannt, 
aber der Erblasser kann bereits die gesetzlichen Erben einsetzen, mn 
sie bei der Erbteilung unmittelbar, nicht blos wie frìiher mittelbar, 
durch Aussetzung eines legatum per praeceptionem, zu begùnstigen. 
Sobald aber der Satz nemo prò parte testatus prò parte intestatus 
decedere potest aufkam, ànderte sich die Tragweite der lei Yoconia 
grundlich iind sie wirkte jetzt geradezu unertràglich. Daber die wie- 
derbolte bittere Polemik gegen das Gesetz bei Cicero, daher das 
Bestreben, sie durch Auslegung auf die Personen einzuscbrSnken, die 
tatsàchlich durch Census in die erste Classe aufgenommen worden 
sind, wodurch sie eigentlich ausser Kraft gesetzt worden ist, als der 
Census immer seltener wurde und endlich ganz aufhdrte. 

Zu demselben Ergebnisse fuhrt die Betrachtung der actio fa- 
miliae herciscundae. Es wird immer mehr erkannt, dass diese alte Klage 
ihrem innersten Wesen nach nicht eine Erbteilungsklage sondem cine 
Aufteilungsklage der xonsortes ist: sie setzt also ursprùnglich eine 
fortdauemde Erbengemeinschaft voraus. Ein Consortium war aber, we- 
nigstens als Regel, nur unter sehr nahe stehenden Personen denkbar : 
unter den sui des Erblassers, unter Brudem, unter Vettem und Neffen, 
nicht aber unter Personen die ein Testament willkùrlich zusammen- 
wurfelte. Wenn aber eine Klage, die fur ein Verhaltnis berechnet ist, 
wie es nur unter gesetzlichen Erben zu bestehen pflegt, ganz unter- 
schiedslos auch fùr testamentarische Erben gilt, so liegt es wohl sehr 
nahe, dass zwischen testamentarischen Erben im Wesentlichen dieselben 
Beziehungen bestanden, wie zwischen gesetzlichen Erben. 

Man kònnte allerdings einwenden, dass die actio familiae herci- 
scundae, wenn sie auch ursprùglich nur fùr die im consortium ste- 
henden gesetzlichen Erben gegolten hat, doch sehr fruh ìhre anfan- 
gliche Àusschliesslichkeit verloren haben mag; ihre Anwendung auf 
die regelmàssig nicht in consortium dtehenden testamentarischen Erben 
wàre dann ganz selbstverstàndlich. Dem steht aber entgegen dass 
das legatum per praeceptionem, wohl eine der àltesten Ueberlieferun- 
gen des rdmischen Erbrechts, mit der actio familiae herciscundae gel- 
tend gemacht werden musste. Das wàre ganz undenkbar, wenn die 
Erben, denen es im Testamento zugedacht war, nicht wenigstens re- 
gelmàssig consortes gewesen wàren. 

Es mag dahin gestellt bleiben, ob noch andere Grundsàtze des 
testamentarischen Erbrechts mit der unspriinglichen Gestalt des Te- 
staments zusammenhàngen. Nur im Betreif der postumi darf vielleìcht 
noch eine Vermuthung ausgesprochen werden. Konnten nur die gesetz- 
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lichen Erben eingesetzt werden, so konnten es selbstverstàndlich nur 
die, die zar Zeit der Testamentserrichtung bereits gesetzliche Erben 
waren. Dann gab es aber kein anderes Mittel, der Thatsache, dass 
der Erblasser nachtr&glich gesetzliche Erben erhielt, die ihm beson- 
ders nahe standen, Bechnung zu tragen, als far diesen Fall za be- 
stdmmen, das Testament irete aasser Eraft. Der Mangel der Einsetz- 
angsffthigkeit der postami wurde jedoch nur dann za sicheren Schlùssen 
berechtìgen, wenn es genaaer bekannt wàre, wie es um die Yermftcht- 
nisf&higkeit der postami im àlteren Rechte bestellt war. 
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XXIX. 

DE L'UTILITÉ DES SCHEDE DE BORGHESI 

SUR LES PRÉPETS DU PRÉTOIRE 
POUR L'HISTOIRE DE LA LÉGISLATION DU BAS-EMPIRE. 

Comanicazione del prof. Edojlrdo Guq. 



Dans soD disconrs d*inanguration du Gongrès ioternational des 
sciences historiques, M. le Ministre de rinstrnction publìque a cité 
le nom de Tuo des sayants Italiens qui, an siècle dernier, ont rendu 
le plus de services à la scieuce, Bartolomeo Borghesi. Borghesi a eu 
le mèri te de formuler les règles de Tinterprétation des monuments 
épigraphiques ; à son école se sont formés les sayants de tous les pays. 
Sa doctrine a été si sùre, sa méthode si feconde que Ton peut dire 
que nous lui devons la connaissance des documents du temps de la 
Bépublique ou de TEmpire qui, en si grand nombre, sont parvenus 
jusqu'à nous. 

Mais ce n*est pas à ce point de vue seulement que Borghesi a 
bien mérité de la science; ce n'est pas Tépigraphie seule qui lui est 
redevable: e est aussi l'histoire du droit. G*est à ce titre que son nom 
doit étre prononcé dans la 5® section du Congrès international. 

Je Youdrais, dans une brève communication, restreinte dans les 
sages limites fixées par le règlement, montrer, par quelques ezemples, 
Tutilité que présente pour Thistoire de la législation du Bas-Empire 
le demier volume des oeuvres de Borghesi sur les Préfets du prétoire. Ce 
sera en méme temps un hommage rendu à la mémoire du savant italien. . 

La législation du Bas-Empire, telle qu elle ressort des Codes de 
Théodose et de Justinien, présente une singularité assez surprenante: 
des recueils rédigés pour répondre auz besoins de la pratique, pour 
indiquer au juge la règie à suivre dans Tadministration de la justice 
contiennent, non seulement des répétitions inutiles, mais aussi des de- 
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cisioDS contradictoìres. On ne peut mettre cette singnlarité sur le 
compie de rìnadvertance des compilateurs, comme on le fait à bon 
droit pour les fragments des jurisconsultes classiques insérés au Di- 
gesto; il ne s*agit pas ici de nuances délicates, prodait d*une dcience 
raffinée, qui échappent aisément à un observateur superficiel, ni de 
décisions éparses dans des livres différents et qu'on a omis de mettre 
d*accord dans un travail un peu hàtif : ce sont des règles qui parfois 
se succèdent dans , un méme titre et qui paraissent rapprochées à 
dessein. 

Cette siugularité a depuis longtemps frappé l'attention des histo- 
riens du droit. On a expliqué les répétitions en faisant remarquer qu elles 
ont été rendues nécessaires par la division de TEmpire apròs la mort 
de Théodose V^. Bien que les lois soient promulguées en nom col- 
lectif, elles émanent toujours d'un seul des empereurs; elles ne sont 
exécutoires que dans la partie de l'Empire soumise à son autorité, 
mais elles sont communiquées à Tautre empereur qui est libre de n'en 
pas tenir oompte, ou de les consacrer à son tour quand il le juge con- 
venable. G'est ainsi que la prescription extinctive, établie en Orient 
par Théodose II (C. Just., VII, 39, 3) en 424, a été admise en Occident 
par Valentinien III {Nov. Val., 26), 25 ans plus tard en 449; — que 
Tusage de faire enregistrer les testaments dans les actes du gouver- 
ueur de la province ou des magistrats municipaux, consaeré en 
Orient par Àrcadius en 397 {C. /., VI, 23, 18), ne fut autorìsé en 
Occident par Honorius que depuis 413 {C. /., VI, 23, 19); — que la 
faculté, attrìbuée au pére d*un in f ans d'accepter la succession mater- 
nelle dévolue à son fils, fut admise en Orient en 407, puis en Occi- 
dent vingt ans plus tard en 426 {C. Th., Vili, 18, 8; C. /., VI, 
80, 18, 2). 

Quant aux contradictioQS que Ton rencontre dans la législation 
du Bas-Empire, aux solutions divergentes donuées à une méme ques- 
tion, on les a attribuées à deux causes : P la réaction contre le chris- 
tianisme sous le règne de Julien; 2° Tindépendance des Empires 
d'Orient et d'Occident au point de vue législatif. De ces deux causes, 
déjà signalées par Godefroy, la première a une portée plus larga qu*OD 
ne le croit ordinairement: elle ne doit pas étre restreinte au règne de 
Julien. La seconde n*a pu étre vérifiée jusquici que dans un petit 
nombre de cas, parco que les moyens dont on disposait pour la recon- 
naitre, étaient insuffisants. 

L'un de ces moyens consiste à examiner si le texte de la loi vise 
une région déterminée. Le fait est très rare ; Texemple le plus connu 
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est celuì d*uD rescrit d'Honorius : les juifs d'Apulie et de Calabre in- 
Yoquaient une loi rendue en Orient pour se dispenser du décurionat; 
Honorius leur répond que cette loi est sans yaleur en Occident 
(C. Th. XII, 1, 158). Un autre moyen consiste à rechercher si la 
subscriptio indique le liea où la loi a été rendue ou publiée et, dans 
ce cas, si cette localité est située en Orient ou en Occident. Mais, dans 
bien des cas, la subscriptio manque ou est incomplète, et dès lors on 
n'a que la ressource de consulter Yinscriptio où se trouve le nom du 
personnage à qui la loi est adressée. C*est généralement un fonction- 
naire imperiai: gouverneur de province, préfet de la ville et sartout 
préfet du prétoire. Si le destinataire est un gouverneur de province, 
pas de difSculté lorsque la proviuce est design ée; si e' est un préfet 
de la ville, on n'a qu*à examiner s'il a été préfet de Bome ou de 
Gonstantinople ; mais si, comme il arrivo le plus souvent e* est un 
préfet du prétoire, on n'avaìt, jusqu*à ces dernières années, que des 
renseignements très incomplets sur leur affectation à une région dé- 
terminée. 

Il y avait là une lacune grave qui a été récemment comblée par 
la publication des schede de Bartolomeo Borghesi sur les préfets du 
prétoire. Dans le tome X de ses GSuvres, éditées par les soins de 
l'Académie des inscriptions et belles-lettres de Franco, nous avons 
aujourd'hui la liste des préfets qui ont administré les quatre préfectures 
d'Orient, d'IUyrie, d'Italie, des Oaules et, sous Justinien, la préfecture 
d'Afrique créée après l'expulsion des Vandales qui occupaient cette 
contrée depuis un siècle. Il est dès lors facile de reconnattre si la 
loi adressée à Tun de ces préfets concerne TOrient ou TOccident. Ce 
n*est pas tout: les renseignements biographiques réunis sur chaque pré- 
fet permettent de comprendre Tinfluence qu'il a parfois exercée sur 
la législation. C*est ainsi que la législation sur les Eunomiens a varie 
Buivant que Tempereur Arcadius a subi l'influence de Bufinus, Vami 
de St. Ambroise, ou de Csesarius, la créature d'Eutrope (C Th. XVI, 
5, 27 et 36). De méme les fétes de la Majuma permises pendant la 
préfecture de Csesarius sont interdites sous la préfecture d'Aurélien, 
rami de St. Jean Chrysostome (C. Th. XV, 6, 1, 2). Les empereurs 
chrétiens ne se sont pas montrés exclusifs dans le choix de leurs fonc- 
tionnaires. Plusieurs d'entro eux n'ont pas hésité à élever des palens aux 
premiòres dignités de l'Empire. On ne doit pas s'étonner que, méme après 
Julien, l'influence du paganismo se soit fair sentir sur la législation. 

Quelques exemples serviront à montrer l'utilité que présente la 
connaissance des listes des préfets du prétoire pour expliquer certaines 
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variations de la législation du Bas-Empire. Je signalerai celles qui sont 
relatives à la controversia de fine, au Se. Glaadien, aux empéchements 
à mariage entre cousins germains, à la compétence des é^éques en 
matière civile. 



I. Controversia de fine. 

On connait les nombreuses difScultés auxquelles donne lieu Tap- 
plication de l'action finium regundorum. Des controverses se sont 
élevées entre les interprètos modernes pour déterminer la portée exacte 
de cotte action, en distinguant ce qui rentre dans la controversia de 
fine ou dans la controversia de loco. Je n*ai pas Tintention de traiter 
ici la question dans son ensemble: ce serait m'écarter da but queje 
me suis assigné. Je veux simplement montrer comment une partie des 
difBcultés quo soulève en cotte matière la législation du Bas-Empire, 
peut étre écartée en faisant le départ des constitutions relatives à 
rOrient et de celles qui concernent TOccident. 

D'après une loi de Constantin de Tan 331, la controversia de 
fine doit étre soumise par le gouverneur de la province à un arbitro ; 
la controversia de loco seule doit étre tranchée par le gouverneur 
de la province {C. Th., II, 26, 3). Cotte distinction a été supprimée 
en 385, par une loi qui porte les noms de Valentinien, Théodose et 
Àrcadìus: quo la controversia soit de fine ou de loco, le différend 
doit toujours étre réglé par un export, sans qu'on puisse invoquer 
aucune prescription, quelle quen soit la durée {C. Th. II, 26, 4). 
Sept ans après, en 392, une loi de Théodose, Arcadius et Honorìus con- 
firme la décision de Constantin sans avoir égard à celle de 385 
(Ibid. 5). Faut-il conclure de ces variations qu'au Bas-Empire la lé- 
gislation manque d'une de ses conditions essentielles, la stabilite? 
C'est assurément ce quo Ton devrait admettre si Ton s'en rapportait 
aux textes tels qu'on les trouve dans Tédition de Haenel; les consti- 
tutions 4 et 5 sont adressées à un préfet d'Orient: Neoterio P. P. Or., 
Rufino P. P. Or. Il y a là une erreur quo les listes des préfets du 
prétoire permettent de rectifier. Le destinataire de la loi de 385, Neo- 
terius, n'était pas à cette date préfet d'Orient: il était préfet d'Italie. 
La loi de 385 est dono l'oeuvre de Yalentinien II et concerne uni- 
quement l'empire d'Occident. L'empereur d'Orient Théodose I•^ à 
qui elle fut communiquée, refusa de l'accueillir, et par la loi de 392, 
il consacra le droit antérieur. 
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Ainsi disparaìt sur ce poìnt le reproche d'instabilité adressé au 
droit du Bas-Eìmpire : la règie introduite par Constantin a toujonrs 
été eoQservée en Orient; elle n'a été modifiée en Occident qu'au boat 
d'un demi siòcle. — Lors de la rédaction du Code de Justìnien, il 
fallut opter entro la règie appliquée en Orient et celle qui avait été 
imposée à TOccident; mais il semble qu*on n*aurait pas dù hésiter à 
adopter la première, car T Italie et les Gaules ne faisaient plus partie 
de TEmpire romain. C^est pourtant la seconde quo Ton a consacrée: 
désormais plus de distinction entro la controversia de fine et la con- 
troversia de loco. Cotte préféronce, accordée à la règie suivio en Oc- 
cident, eut pour cause principale lo désir de simplifier la législation. 
Gela resulto tout au moins des deux innovations admises par le Code 
de Justinien : l"" Le procès doit, dans tous les cas, étro tranché, non 
par des experts, mais par les juges ordinaires; 2° la prescription de 
30 ans peut étro inyoquée, conformément au droit commun. Mais à 
cdté de cette raison, il en est peut-étre une antro qui a contribué au 
maintien de la règie appliquée en Occident : on sait qu*il Oliste dans 
les recueils législatifs de Justinien quelquos traces d*une préoccupation 
bien singulière pour l'epoque où ils ont été rédigés, cello de poser 
des règles applicables à l'Italie qui, depuis un siècle et demi, était 
soumiso à Vautorité des rois barbares, et qui ne fut reconquise quo 
yingt-cinq ans plus tard environ. L'oxomple le plus remarquable 
est colui de l'usucapion qui a été réglementée par Justinien, memo in 
Italici soli rebus {C. /. VII, 31, 1, 1). 



II. Sénatusconsulte Claudien. 

Farmi les mesures prises par Constantin pour reagir contro Taffai- 
blissement de la moralité, Tune des premières consista à défendro aux 
femmes libros do vivrò en contubernium avec des esclavos ( C. Th,y IV, 
11, 1, 1: a. 314). Trois siècles auparavant, le Se. Claudien avait pris 
une décision analogue, mais d'une portée plus étroite : elle visait uni- 
quement la femme vivant avec rosolavo d'autrui (Paul, II, 21^), et 
la mena9ait do perdre la liberté si elle continuait ses relations contro 
le gre du msutre de rosolavo. Gotte disposition avait été inefBcace: 
la triple sommation qu'elle exigeait assurait à la femme une sécurité 
temporaire; elle ne TompSchait pas de céder à un entrainement réprouvé 
par la loi. La défense établie par Constantin est plus énergique: la 
femme est avertie qu'à la première contravention, elle sera de plein 
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droit déchue de la liberté et qu'elle et ses enfants seront traités comme 
des esclaves (C. Th., IV, 11, 5: a. 331); elle ne doit plus désormais 
soDger à de semblables relations. L*innoYation de Constantin s* inspire 
d*un sentiment élevé: le Se. Glaudien avait été édicté dans Finterei 
du maitre de resclaye ; il dépendait de lui de fermer les yeux sur la 
conduite de cet esclave. La lei de Constantin est édictée dans Tinte- 
rét de la femme, pour la protéger contre Toubli de sa dignité. 

Trente ans plus tard, par une constitution adressée au préfet 
d*Orient, Satuminus Secundus, Julien remit en vigueur le Se. Glau- 
dien. C'était renier la pensée morale qui avait déterminé la décision 
de Constantin. Ce retour en arrière ne fut pas de longue durée: quatre 
ans après, Valens, par une constitution adressée au méme préfet, ré- 
tablit la règie introduite par Constantin (Ibid., 7). On pourrait croire 
que la question fut dès lors définitivement tranchée, mais en 398, une 
loi d*Arcadius revint encore une fois au Se. Claudien (Ibid., 8). Cotte 
écision émauant d*un empereur chrétien est singuliòre; e* est, dit-on, 
un ezemple de la confusion qui règne dans la législation du Bas-Em- 
pire : il n y a plus de principes. Ce jugement doit, eroyons-nous, ébe 
réformé: la loi d*Arcadius est le résultat de la réaction tentée sous 
ce prince par des conseillers peu favorables auz idées chrétiennes. On 
connait et le caractère faible de cet empereur et Tinfluence prépon- 
dérante ezercée sur lui par Eutrope; mais on n*a pas remarqué que, 
dans le cas particulier qui nous occupo, Eutrope a dù étre de conni- 
vence avee le préfet d'IUyrie, à qui la loi est adressée. Ce préfet, 
Anatolius, n*est autre, suivant tonte yraisemblance, que le correspon- 
dant et lami du sophiste Libanius, qui lui-méme avait été Tami de 
Julien Tapostat. 



III. Empéchements à mariage. 

La méme défaveur pour les idées chrétiennes se retrouve dans une 
autre loi d'Arcadius sur les empéchements à mariage. Les mariages 
entro cousins germains avaient été prohibés par Théodose I^, {arg. 
C. Th., Ili, 10, 1). Cotte proliibition fut d*abord maintenue par Ar- 
cadius, ainsi qu'il resulto d'une loi adressée au préfet d'Orient, Euty- 
chianus {C. Th., Ili, 12, 3: a. 396); mais la sanction rigoureuse 
édictée par Théodose, fut supprimée : la contravention n'entraine plus 
la peine capitale; le mariage est seulement déclaré nul et de nul 
elTet. Quelques années plus tard f urent rendues deux lois divergentes : 
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l'ime autorisant purement et simplemeot les mariages entre cousins 
germains (C. /. V, 4, 19: a. 405); Tautre consacrant rinterdiction 
établie par Théodose avec une doublé sanction: une peine corporelle, 
la déportation ; une peine pécuniaire, la confiscation de tous les Mena; 
mais en méme temps ayec cette atténuation: le prìnce se réserve le 
droit d'accorder des dispenses {C. Th. Ili, 10, 1: a. 409). Voilà, 
semble-t-il, une législation bien instable; mais ce n'est là qa*une 
apparence: en réalité ces lois s'appliquent Tune à l'empire d*Orient, 
Tautre à l'empire d'Qccident. C'est ce que Godefroy avaìt déjà 
mentre en 8*aidant des renseignements déjà connus sur les desti- 
nataires des deux lois : la première adressée au préfet d'Orìent, Euty- 
chianus, la seconde au préfet dltalie, Théodorus. £n Orient, Tempé- 
chement à mariage entre cousins germains ne fut applique que pendant 
quelques années: Arcadius supprima d'abord la sanction criminelle, 
puis la sanction civile, et par là méme la prohibition fut abolie. 
En Occident au contraire, ces mariages restèrent défendus sous une 
peine très sevère. — C'est ime question de savoir laquelle des deux rè- 
gles a été accueillie par Justinien. En insérant au Code la loi d* Arca- 
dius, il semble avoir voulu confirmer Tusage depuis longtemps suivi 
en Orient. Mais aux Institutes (I, 10, 4) on retrouve la prohibition 
appliquée en Occident : Duorum autem fratrum vel sororum liberi vel 
fratris et sororis jungi non possunt. Tello est du moins la lefon de 
plusieurs mss. de Bamberg et de Paris. Bien que cette le9on soit 
contestée parco que la négation n*existe pas dans d'autres mss., il n'est 
pas impossible que les rédacteurs des Institutes aient eu sous les yeux 
quelque document rappelant la prohibition admise en Occident. 



IV. Compétence des évéques en matière civile, 

Pour marquer sa faveur envers les tribunaux ecclésiastiques, Gons- 
tantin consacra Tusage, re9u parmi les chrétiens, de soumettre leurs 
différends à leur évéque. Il alla méme jusqu'à concéder aux plai- 
deurs la faculté de demander, au cours d'un procès, leur renvoi de- 
vant révéque {G. Th., I, 27, 1). Bien plus: d*après une loi de 331 
rapportée dans le recueil de Sirmond, et dont Texistence a été con- 
testée à tort par Godefroy, le renvoi devant l'évéque est obligatoire 
par cela seul qu'il est requis par Tun des plaideurs et nonobstant 
Vopposition de Tadversaire. Gonstantin décide en outre que la sentence 
de l'évéque aura l'autorité de la chose jugée, et que les magistrata 
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devront en assurer Texécution. Ces dispositions, conformes à la ten- 
dance qui prévalait sous Constantin, étaìent excessives; elles ont 
pourtant subsisté jusqu à la fin du IV* siècle. On ignoro si elles ont 
été temporairement suspendaes sous Jolien; elles ont été constamment 
appliquées après lui. Mais Arcadius, dans un rescrit au préfet du pré- 
toire Eutychianus, déclare que désormais le recours à la juridiction 
des évéques en matière civile ne sera pas défendu sous deux condi- 
tion: P qu*il ait lieu ex consensu, d'un commun accord entro les 
plaideurs, ce qui ezclut la règie antérieure introduite par la loi de 331. 
2® L'évéque ne peut statuer autrement qu'à ti tre d*arbitre {C. J.j I, 
4, 7). Sa sentence n*a donc plus force ezécutoii'e. 

Ce l'etour au droit commun ne fut admis que dans Vempire 
d'Orient. Ou pourrait en douter, car la loi est, d apròs les manuscrits, 
datée de Milan; mais le nom du préfet du prétoire à qui elle est 
adressée, prouve Tinexactitude de cette subscriptio : e* est Eatychianus 
qui figure sur la liste des préfets d*Orient. Il faut donc corriger le mot 
Mediolani et lire Mnizo, car il existe une autre loi rendue le méme 
jour et datée de cette localité. Un second fait démontre que la me- 
sure prise sous Arcadius ne fut pas accueillie en Occident: dii ans 
plus tard en 408, une constitution d'Honorius prescrit aux magistrats 
de respecter le jugement des évéques, comme s*il avait été rendu par 
un tribunal civil, et d*en assurer l'eiécution (G. /., I, 4, 8). C'est 
bien la confirmation de la règie introduite par Constantin ; ce n'est pas 
un revirement de législation. Il est vrai que le lieu de la suscription 
manque, et que, si Fon n'avait d' autre indication, on ne pourrait affir- 
mer que la loi est de Tempereur d* Occident. Mais ici encore le nom 
du destinataire lève la difSculté et prouve qu il s'agit d*une consti- 
tution speciale à Tempire d*Occident; la loi est adressée au préfet 
du prétoire Theodorus qui figure sur la liste des préfet^ dltalie, 
précisément en 408. 

La dualité de juridiction en matière civile, la concurrence des 
magistrats et des évéques, présentaient de graves inconvénients qui fini- 
rent par se faire sentir méme en Occident. Au milieu du Y* siècle, 
Valentinien III crut devoir, lui aussi, proclamer la suprématie du 
pouvoir civil sur Tautorité ecclésiastique, le droit exclusif de TEtat 
de rendre la justice en matière civile. Constai episcopos et presbyteros 
forum legibus non habere (Nov. Val., 34, pr.: a. 452). Les prétres 
furent dès lors soumis au droit commun et ne purent connaitre d'une 
contestation qu'en qualité d'arbitres. 



XXX. 

LA BASE DELLE RAPPRESAGLIE 
NELLA COSTITUZIONE SOCIALE DEL MEDIO EVO(0. 

Comunicazione del doti. Gino Arias. 



L 

Mi propongo, col presente lavoro, di considerare ed ove sia pos- 
sibile di risolvere questi problemi: 1° D*onde sorse e su qual base si 
costituì r istituto delle rappresaglie nel secondo periodo del medio evo? 
2^ Qual fu la legge regolatrice del suo svolgimento, della sua pro- 
gressiva trasformazione, della sua decadenza? 

Ma innanzi tutto va risoluta una questione preliminare : T istituto 
nostro è esclusivamente proprio delVetà comunale, o presenta analogìe 
essenziali con altri di età antecedenti? Ho detto essenziali^ non a 
caso, perchò tali caratteri soltanto potranno essere guida sicura per 
stabilire (il che importa specialmente) se la funzione compiuta dalle 
rappresaglie nella costituzione sociale del medio evo trovi riscontro, 
in tempi anteriori, in qualche altra corrispondente e basata sopra cor- 
rispondenti necessità. Terremo dunque a criterio di giure comparato 
una conformità sostanziale di funzione, a preferenza di una conformità 
formale di apparenze estrìnseche. 



IL 

Non V* ha dubbio che la nóXig greca abbia notevoli somiglianze 
col comune medievale, non foss'altro per quel particolarismo, pel quale 
ambedue formano un circolo chiuso che può avere contatti esteriori, 

(>) Molte tra le idee qaa accennate ed aggruppate intomo ali* idea madre del 
presente saggio hanno ampio svolgimento nel mio lavoro : La costituitone econO' 
mica e sociale italiana nelVetd dei Comvni, di imminente pabblicazione pei tipi 
della Casa Ronx e Viarengo. 
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ma non può confondersi con altri (0* ^ non v' ha dubbio, del pari, 
che in Grecia si riscontri l'applicazione di alcuni di quei principi dei 
quali r istituto nostro è sintesi : la giustizia fatta dall* indi?iduo, Testen- 
sione della responsabilità ai non colpevoli, il pignoramento privato (^). 
Ma, più che altro, colpisce, per l'analogia che a primo aspetto pre- 
senta con r istuzione studiata un'altra greca : le cvXcu o ^v€na, come 
ebbe già il merito d'avvertire il Dareste (^). 

Certo quest'ultime appaiono meno giuridicamente disciplinate e in 
forma più barbarica delle rappresaglie, a differenza delle quali si eser- 
citano molte volte, non però sempre, sul territorio dell'avversario (*). 



(*) Pel particolarismo greco ved. Beloch, Der Ver fall der antiken Literatur, 
in Hùtorische Zeitschrift, 1900. — Meter, L^ evoluzione economica delV antichità j 
trad. CiccoTTi in Bib. St. Ec, del Pareto, II, 1, p. 21: «La caratteristica della 
evoluzione ellenica in contrapposto colla moderna è... cbe la città è Tnnico o^ 
gano della vita pubblica . . . Perciò vengono a coincidere fra i Greci i concetti di 
città e Stato, di cittadino e membro dello Stato». Per l'analogia col Comune le 
osservazioni del Volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa^ sec. XII-XIII, 
Pisa, 1902, p. 164j 

(*) Alludo BXVay^QoXfiìpla (il diritto cbe avevano i congiunti di una persona 
uccisa in terra straniera di arrestare uno o più cittadini di quello Stato o anche 
dello Stato ove Tomicida era fuggito, in caso di negata estradizione), per la quale 
ofr. Mbtkr-Schoemann, Der Att. Process, Berlino, 1883, 1, p. 277. Quanto al pi- 
gnoramento privato alludo al diritto del riscattante sulla persona del riscattato 
dalle mani dei nemici, per la restituzione del prezzo (Demostene, Contro Nico- 
strato, cap. XI) ; e ricbiamo ancbe il pegno legale, portante seco il diritto di ri- 
tenzione, onde poteva essere gravato, sembra, il carico della nave pel pagamento 
del nolo (Demostene, Contro Timoteo^ cap. XXXV segg). 

(*) Dareste, Du droit de représailles in Séances et travaux de VAcadémie 
des Sciences morales et politiques, 3^ livraison mars 1890, p. 859 segg., ora 
ripubblicato in Nouvelles études d'histoire du droit, Paris, 1902, p. 39 segg. 
Cito secondo questa edizione. 

{*) Esempi di ^éata esercitate sul territorio deiroffensore : Diodoro di Si- 
cilia fragm, 1. Vili, Pausania, cap. IV. — Demostene, Contro Lacrite, cap. XXVI j 
iu quello deiroffeso : Sbnopo.ntb, Delle rendite di Atene, III, 14, pel qual passo 
vedasi Boeckh, L'economia pubblica degli Ateniesi, trad. Ciccotti, Milano, 1899, 
p. 226. Demostene, scrivendo i,Per la corona trierarchica, cap. XIII) cbe i trie- 
rarchi, per mezzo di ruberie, esponevano i loro concittadini ad ogni sorta di rap- 
presaglie, riducendoli a non potere andare all'estero sènza salvacondotto, allude 
evidentemente a avXai esercitate nel territorio deiroffeso. E sono ancbe prova della 
frequenza di tal genere di procedimento le infinite dispense accordate agli stranieri 
cbe abitano o vengono ad abitare in una città. 

Un'eccezionale esecuzione d^^lle rappresaglie fuori dei confini dello Stato 
concedente veggo testimoniata dal Constituto del Comune di Siena volgarizzato 
nel 1309-1310, Siena, 1903, II, dist. IV, r. VI, p. 155. 
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Ma non perciò si debbono senz'altro porre da parte {^), ma si deve 
invece indagare se per avventura le necessità onde le ^vaia proven- 
nero abbiano relazione con quelle che determinarono Taltro istituto. 
E subito corre il pensiero al profondo antagonismo d'interessi che 
separava fra loro le città greche, che si traduceva di continuo in con- 
tese anche militari, e che non va giudicato, ove si tenga presente la 
sua origine, come un qualcosa di esteriore e di distinto dagli altri 
fenomeni della costituzione e della vita gi*eca, ma come un prodotto 
diretto dell'una e dell'altra, secondo che fra breve meglio dimo- 
streremo. 

Come però si debbono tener davanti le analc^ie fondamentali (') 
ed anche certe coincidenze che nella esplicazione della ^vc$a e delle 
rappresaglie s' incontrano (^), si debbono pure considerare e soprattutto 
spiegare le diversità, per le quali vi fu chi giunse persino a dichia- 
rare le prime « una pirateria organizzata », stimando che si disco- 
stino dal vero carattere delle seconde (^). 

Le aggregazioni sociali, una volta formatesi, tendono alla loro 
esplicazione e perciò si trovano subito in contesa con altre aggrega- 



ci DsL Vbcchio e CASANorA, Le rappresaglie nei Comuni medievali e spe- 
cialmente in Firenze t Bologna, 1894, p. 56. 

(') L*estensione della responsabilità civile e penale ai cittadini non colpe- 
voli, Tesecazione af&data, sia pure con molto minori garanzie, airindiridao, il 
pignoramento privato. 

(*) Come per le rappresaglie, speciali classi dMndividui erano liberato dalle 
at>Xai : così gli artisti drammatici, se non per certe specie di debiti (Corpus inscriptiO' 
num atticarum, Berlino, 1873, ss., t. II, n. 551), e gli intraprenditori dei lavori pub- 
blici che lo pattuivano nei loro contratti (Corpus inscriptionum graecarum, n. 2226; 
cfr. Bulletin de correspondance hellénique, 1900, pp. 82, 218). Certe città per- 
mettevano a stranieri di esercitare le avXai, sul loro territorio, come accadeva per 
le rappresaglie (cfr. Dareste, op. cit, pp. 44-45; i miei Trattati commerciali della 
Repubblica fiorentina^ Firenze, 1901, pp. 261-62); spesseggiano in Grecia, come 
nei Comuni, i trattati per reprimerle e, a tal ultimo proposito, le convenzioni 
stabilite in un accordo fra due città della Locride (in Ranoabè, Antiquitates hel- 
lenirae. t. II, p. 2, n. 256 bis) circa i tribunali che debbono giudicare sulla ma- 
teria richiamano a mente quelle del trattato fra Firenze e Siena del 1237 (Trat- 
tatit p. 241 segg.). Ed infine, per cogliere quest^ultima coincidenza, talvolta nelle 
città greche, come nel medio evo, lo Stato imprendeva l'esecuzione delle rappre- 
saglie, concesse ai privati, godendosi, in Grecia, la differenza fra il ricavato e il 
credito dei concessionari (Dareste, p. 45 ; De Mas Latrie, Du droit de marque 
ou droit de représailles au moyen dge, in Bib. de VÉcole des Chartes, VI serie, 
t. I, p. 559). 

(*) Del Vecchio e Casanova, op. e loc. cit. 
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zionì che, per le medesime cause naturali, mirano al medesimo scopo. 
Così le città greche costituitesi entro determinati confini debbono es- 
sere naturalmente nemiche, perchè la vita e il progresso dell'una si 
trova in contrasto con la vita e col progresso dell'altra, o (per pene- 
trare un poco più addentro) perchè questa contesa esiste fra le minori 
aggregazioni o classi, che predominano in una cittadinanza e quelle 
primeggianti nella vicina. Da tale stato di cose provengono molte con- 
seguenze, fra le quali va posta anche la natura di certe istituzioni 
giuridiche, come le (fvXcUy che sono appunto uno degli strumenti, pei 
quali questa inconciliabilità, in relazione diretta con le singole costi- 
tuzioni sociali, si appalesa e giunge al suo fine. Più precisamente 
stanno ad indicare e servono a mantenere di continuo una tensione di 
rapporti, dalla quale accade talora che si passi ad una vera e propria 
dichiarazione d'aperta ostilità (^). L'origine spiega la vita dell' istitu- 
zione : la discordia si placa, più o meno momentaneamente, di fronte 
all'utilità comune ; ecco come nascano i trattati contro le (fvXa$ e tutte 
le altre norme limitatrici. Ed in ultima analisi questa discordia, con 
tutti i suoi prodotti, è più benefica di quel che non sembri, perchè è 
cagion di progresso all'interno e all'esterno; all'interno in quanto 
mette in moto, eccita all'azione, eleva a coscienza gli aggruppamenti 
sociali ('); all' estemo perchè, determinando la definitiva vittoria dei 
forti, lascia persistere le migliori energie, onde provengono, sotto ogni 
aspetto, i migliori resultati. 

Vero è che in Grecia si riscontrano anche espressioni giuridiche 
che provengono da una cordialità di rapporti fra città e gli stranieri. 
È noto infatti come Atene conceda privilegi ai meteci (^), i quali 
l'arricchiscono con le loro industrie, son per la finanza un cespite con- 
siderevole d'entrata (^), costituiscono un elemento di conservazione e 
di benessere (^). La costituzione sociale di Atene basata sul lavoro 



(*) Cos\ la guerra fra Sparta e Messene: Dareste, op. cit., p. 40. 

(') Veggansi le baoDe osservazioni del Bauer, Les classes sociales, Paris» 
1902. 

(•) Clero, Les métèques athéniens, Paris, 1893. — Guiraud, La tnain-cfceuvré 
industrielle dans V ancienne Grece, Paris, 1900. p. 153 segg. 

(*) Boeckh, op. cit., p. 432 segg. Vedi anche Fournier de Flaix, LHmpót 
dans les diverses civilisations. Paris, 1897, I, pp. 106-7, 119 segg. 

(■) Qua si annoda l'utopia di Senofonte, Delle rendite d^ Atene, cap. XI, il 
quale in un momento in cui Teconomìa schiavista era fondamentalmente minac- 
ciata, anche in un miglior trattamento verso i meteci, che li cointeressasse alla 
prosperità cittadina, sognava un rimedio. Come il pensiero Senofonteo sia lo spon- 
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degli schiavi (^) e sul lavoro commerciale ed industriale degli stra- 
nieri doveva, per mantenersi ad accrescersi, (e per conservare così la 
possibilità prima di tutti i suoi mirabili prodotti ne* più diversi campi 
del pensiero), curare la persistenza dei suoi fondamenti. Ma intanto 
il sistema de' meteci se apparisce per V individuo un privilegio, cauto 
però e mitigato (^), coerente al suo scopo, per la città cui il metecio 
appartiene ò un tentativo di sottrazione e d'accaparramento di forze 
notevoli (^). Così, per via opposta, si giunge agli stessi resultati, dopo 
essersi partiti dal medesimo punto; e in mezzo all'apparente disordine 
ricomparisce l'uniforme armonia all'occhio dell'attento osservatore. 

È facile conoscere la cagione per cui le cvXm^ a quel che può 
dedursi dalle fonti, mantengono un carattere esteriormente (^) barba- 
rico, degenerando il più spesso in contesa tra stato e stato (^), senza 
che sieno mitigate da quel disciplin amento giuridico che, a un dato 
momento, nei comuni, si sovrappone alle rappresaglie, le fa entrare in 



taneo ed immancabile prodotto del tempo in cui sorge, e per che modo, importa 
mostrare (cfr. Loria, La costitusione economica odierna, Torino, 1899, p. 818), 
non già discutere oggi astrattamente codeste concezioni, delle quali è troppo facile 
vedere Terrore (cosi invece Boecrh, op. cit., p. 704 segg.). 

(*) Questo non intese, ai suoi dì, il Wallon, Histoire de Vesclavage dans 
Vantiquitéf Paris, 1879, quando affermò che la Grecia alla schiavitù doveva tutti 
i suoi mali, ed il bene u à son libre genie » (I, 457), ma questo ha messo defi- 
nitivamente in luce un più moderno pensiero. Vedi Ciccotti, Il tramonto della 
srhiavitH nel mondo antico. Torino, 1899. 

(') Si ricordino gli obblighi del fjiBtolxioy (pagamento dell' imposta speciale) 
e del patrono garante (ngoattttijg), obblighi che han per il loro inadempimento, 
conie sanzione, la schiavitù. Thonissen, Le droit penai de la république Athé- 
nienne, Paris-Bruxelles, 1875, p. 347. 

(') Tentativo perchè i meteci arricchiti spesso ritornavano in patria, il che, 
per altro, non giungeva a togliere ad Atene il frutto della loro attività. Del primo 
fatto che constata anche il Bausr, op. cit., p. 229, è evidente la cagione: costoro, 
conseguito un sufficiente benessere, avevano interesse a sottrarsi a quei gravi 
oneri. 

(*) Tanto poco però nelle atXat, comparisce nn concetto biasimevole di pira- 
teria e tanto invece esse appaiono alla coscienza del tempo benefiche e lecite, che 
si costituiscono persino e sono consacrate dalla legge delle società speculatrici per 
esercitarle {énl Xelav oixófÀBvoi). Ved. Beauchet, Histoire du droit prive de la 
République Athénienne, Paris, 1897, t. IV, p. 365 ; ed ivi alla n. 3 la controversia 
e gli altri autori. 

(*) Db Mas Latrib, op. cit., p. 532. Ma non si può seguire questo autore 
quando afferma che in Grecia u le droit de représailles individuelles n' a pas 
existé » . 
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ana fase più evoluta, ne mata T indole e Taficio. Neirantica Grecia, 
e nella stessa Atene, non si verifica mai interamente quella trasfor- 
mazione della base sociale, ond*è nei comuni contrassegnato il pas- 
saggio dal primo periodo semi-feudale al secondo prettamente borghese, 
nel quale ultimo gli interessi del grande capitale mobiliare, predomi- 
nando incontrastati, dan luogo a forme più progredite di vita e di 
pensiero. Colà non si costituisce mai una potente classe borghese, come 
.invece, durante il medio evo, col sorgere delle grandi ditte, nei nostri 
comuni e nei maggiori particolarmente. In Grecia perciò manca il primo 
motivo propulsore per mutare la originaria violenza in un ben r^olato 
strumento di credito. 

In Roma nella quale, come osservava un recente scrittore, « la 
pace conservata come stato di fatto assicurato temporaneamente da li- 
mitate speculazioni non era che un armistizio » (^), * il diritto dei fé- 
siali, a cui si è posto mente per rintracciarvi, se fosse possibile, 
r « origine » delle rappresaglie (*), compieva, secondo me, una fun- 
ziono sua propria dissimile da quella delle avXou greche, pur na- 
scendo, come queste, dalV intimo della costituzione sociale. L* itis fé- 
tiale ò un mitigamento necessario e benefico del perpetuo stato di 
contesa fra Roma' e gli stranieri base della politica conquistatrice 
romana, che è ancora da studiarsi come uno dei più importanti feno- 
meni del mondo antico, quand'anche se ne neghi, col Mommsen, la 
spontaneità (^), ed anzi, perciò appunto, con più vivo interesse. 

Mitigamento ed assecondamento insieme: mitigamento in quanto 
condiziona la guerra alla protezione divina, conseguita per mezzo della 
dimostrazione agli dei, in virtù di certe determinate forme, che il 
torto non è dalla parte di Roma(^); assecondamento, in ultima ana- 
lisi, perchè, osservata quella procedura protettrice, esorta ad intra- 
prendere e proseguire arditamente la guerra. Questo ufficio comparisce 
pure in forma più ampia e sotto la protezione del vincolo giuridico, 
oltre che del religioso (^), nel iudicium recuperatorium, particolare 
favore concesso a quegli Stati coi quali Roma è legata da una con- 

(*) CiccoTTi, La guerra e la pace nel mondo antico^ Torino, 1901, p. 111. 

(•) Del Vecchio e Casanova, p. 57. 

(■) MoMMSEN, Ròmischti Geschichtet p. 777. 

(*) Fusi NATO, Dei fesiali e del diritto feziale (in Atti della R. Accademia 
dei Lincei, serie III; Memorie della classe di sc.st.mor, e ^Z., voi. XIII, Roma, 
1884), p. 471. Cfr. Cicerone, De Officiis, I, 12. Rimando pure allo scritto del 
Baviera, / feziali ed il diritto feziale in Enc, giuridica italiana, 1899. 

(•) FusiNATO, op. cit., n. 559. 
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venzione e coi qnali giunge così a ritardare la contesa ma anche a 
giustificarla maggiormente, una volta iniziata. Il diritto dei feziali 
dunque ha con significato assai diverso, come abbiamo visto, dalle 
avXcu e, come vedremo, delle rappresaglie, alle quali poco importa 
che lo ravvicinino certe analogie esteriori, sostanzialmente insigni- 
ficanti. 

Alcune costituzioni imperiali degli ultimi tempi ci dimostrano 
una pura tendenza extralegale a cercare il rifacimento del danno col- 
pendo i conterranei dell' insolvente. Ma ciò non rivela un primo inizio 
del nostro istituto (^), sia perchè non si può in nessun modo dedprne 
fin dove quella tendenza si spingesse e quanto fosse diffusa, sia spe- 
cialmente perchè essa rìferiscesi soltanto ad un eccesso delFattività 
privata nella procedura ordinaria e non riguarda affatto una consue- 
tudine che allora si tentasse, sia pure illegalmente, ne' rapporti con 
gli stranieri (*). Non può certo vedersi il primo apparire d'un' istitu- 
zione nella semplice applicazione d'uno solo dei principi che in quella 
si sintetizzano, mentre essa si deve presentare, anche nel suo primo 
stadio, come un ente a sé stante, con fine suo proprio. 

Né prova di più la repressione di simili usi nelle legislazioni 
barbariche (^) : anzi va spiegato il fatto che il germe vero delle rap- 



(0 Contrariamente: Del Vecchio e Casanova, op. cit., p. 59 segg. 

(•) Ved. Cod. Just., XII, 61, cost. d'Onorio e Teodosio del 422: a Nullara 
possessionem alterins prò alieois debitis publicis vel privatis praecipimus conve- 
niri»; Cod. Just., XI, 65, cost. Zenone: u Grave est non solum legibas, verum 
etiam aequitati naturali contrarìum prò alienis debitis alios molestari. Idcirco 
huiasmodi iniqaitates circa omnes yicaneos perpetrar! modis omnibus prohibemus ». 
Pari significato ha la Nov, Giust., LII, 1 (537) : « Propterea sancimus nullam 
omnino pignorationem in nostra Republica praevalere^ ncque in mercatis (hoc quod 
maxime ibi praesumtum invenioius) ncque in agris, ncque in civitatibus, ncque 
in vicis, neque in civibus, ncque in vicaneis, ncque in agricolis, ncque in alio 
omnino quocumque modo, vel tempore » [pena del quadruplo e perdita dcH'azionc]. 
Cfr. pure una lettera di Cassiodoro, Variarvm (ed. Mommsbn in Af. G. H., A.A., 
t. XII, IV, 10). 

(•) Ad esempio : Lex Burgundionum (ed. De Salis in M. G. H,, LL., Scotio 
I, t. II, p. I), tit. XIX, § 3 : « Si quicumque prò co cum quo causam habcre se 
putat alium pigneraverit cum quo causam nullam habet et caballos et boves tu- 
lerit, aut maucipium rapuerit, inferat prò singulis manicipiis aut animalibus solidos 
binos»; Edictum Teodorici (ed. Bluhme in M, G, H., LL., V), CXXIII: « Ca- 
piendorum prò suo arbitrio pignori unicuique licentiam denegamus : ita ut, si pro- 
babile fuerit, hoc agendi iudicis praestet auctoritas » ; Idem, CXXIV : a Creditor 
si debitori suo res sibi non obligatas violentcr rapiat; intra annum crimini admissi 
conventus, sub poena quadrupli praesumpta restituat : post annum vero in siroplum 

SMione V. — Stona del Diritto, 23 
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presagite non vi si rintraccia, mentre vi si trova applicato su larga 
scala il pignoramento privato (^), mentre il principio della giustizia 
affidata air individuo ha nella faida la sua esplicazione maggiore (*) 
e vi si afferma potente il concetto della solidarietà pei debiti e pei 
delitti (^). Ciò prova che i criteri giuridici han facoltà di atteggiarsi 
nella più diversa maniera, a seconda dei vari momenti senza the in 
sé stessi possano significare le intime necessità sociali, tanto che sa- 
rebbe errore per lo storico del diritto il fermare su di quelli, separati 
dalla vita, esclusivamente, se pure intensamente, lo sguardo. 

Più tardi, dal secolo nono in giù, alcune convenzioni stipulate 
specialmente da Venezia attestano resistenza ed anche qualche primo 
incerto tentativo di disciplinamento d'una consuetudine, che ha vera- 
mente i caratteri delle rappresaglie (^), la quale però nitida e ga- 
gliarda non si afferma se non col sorgere del comune ('), perseverando 
per un buon tratto in questa stessa foima consuetudinaria o quasi (^) 
ed entrando poi nel suo stadio giuridico. Quale il fondamento gene- 
rale delle rappresaglie nei comuni e quale il motivo del passaggio 
dalluna all'altra fase? 



debebìt exsolvere. Quod eti&m de fructibns violenter ablatis seryari debere legnm 
ratio persuade! »; Edictus Rotarli (ed. Bluhme, in M. G, H.fLL.^ V), cap. 247: 
tt Nnlli leciat aliam prò alio pignerare, excepto ilio qui gafan esse inyenitar, id 
est coheres parens proximior, qai illi ad hereditatem, si casas evenerit, yentarns 
est n. Cfr. pare Lex Alamannonum (ed. Lbhmann, in M, 0. ff., LL., V, sectio I), 
tit. XCVI, § 2; Lex Baiuwariorum (ed. Merrel, in M. G, H,, LL.^ Ili), tit. Ili, 
capitolo IV, § 2; Lex WUigotorum (ed. Walter, Corpus iuris germanici, 1), 
1. V, tit. VI, I. 

(>) D principal caso è quello di bestie e di persone sorprese dal possessore 
di un fondo nell'atto di danneggiarlo (Roth., 346; Liutp., 82; cfr. pure Lex Sa- 
lica, IX, I, 5-7; Lex Ripuaria, 82, 2). Ved. RàMPONi, // diritto di riteniione 
nelle leggi italiane, Firenze, 1897, I, p. 60; più ampiamente Nani, Studi di di- 
ritto longobardo, Torino, 1879, Studio II, p. 87 segg. Cfr. anche il mio studio 
Lo svolgimento storico del diritto di ritenzione e i rapporti di quello col diritto 
medievale di rappresaglia, in Diritto commerciale, 1908, 2. 

(•) Del Giudice, La vendetta nel diritto longobardo in Studi di storia e 
diritto, Milano 1889, p. 244 segg. 

(■) Ved. GiERKE, Das deutscke Oenossenschaftsrecht, Berlin, 1868-81, II, 
770 segg. 

(*) Le fonti Del Vecchio e Casanova, p. 62 segg. 

(') Questa verità non sfuggì al grande Muratori, Antiquitates italicae mèdii 
aevi, IV, dissert. LV, De represaliis, Milano, 1741, p. 742: « niud certam est 
familiares demum evasisse represalias, postquam Italicae nrbes, libertate assumpta, 
coeperunt singulae dominari...». 

(*) Cfr. i miei Trattati, Parte seconda, passim^ 
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III. 

Da più parti è stato detto che la ragione prima del fenomeno è di 
natura giuridica e consiste nella limitazione del diritto, più o meno recisa 
e generale, nei comuni del medio evo, ai cittadini, con esclusioDe degli 
stranieri pei quali potevasi e dovevasi perciò instaurare un eccezionale 
sistema (^) e si è fatto anche ricorso alla natura AeìVuniversitas co- 
munale, non pienamente affermatasi nella sua personalità distinta in 
confronto coi singoli membri ('). Nessuno nega che tali fatti sien veri, 
si invece che vi si debba vedere la base prima del nostro istituto, 
non potendosi accettare, come ultima, una spiegazione che abbisogna 
essa stessa d*essere spiegata. Ne rimarrà chiara invece la genesi ove 
sien messi in relazione con molti altri collaterali e con le stesse rap- 
presaglie: si vedrà che T origine ò una sola. 

Un fenomeno che salta subito agli occhi è, come diceva, il par- 
ticolarismo , più spiccato in Italia, ma non proprio di questa sol- 
tanto (^), manifestantesi continuamente in quelle guerre lunghe e disa- 
strose, che sarebbe leggerezza attribuire ad un insignificante episodio (^), 



(*) Oàuobnzi, Statuti dei mercanti fiorentini in Bologna, in Arch^ Star, 
Ital.f Serie V, t. I, estr. p. 2. 

(*) Salla teorìa della personalità dello Stato e sna genesi, ved. Jellinek, 
System der subjektiven óffentlichen Rechte, Freiburg, 1892. 

È pertanto giaridic amente inesatto il Roberti, Dei beni appartenenti alle 
città dell' Italia settentrionale dalle invasioni barbariche al sorgere dei Comuni 
in Arch, Oiurid., LXX, 1, p. 56, quando scrìve: u J\ QomxxuQ, appena costituito, 
si afferma già come persona giuridica, sabietto ideale di diritti, con assoluta in- 
dipendenza dalla somma delle persone che lo compongono ». 

(') L*AsHLBT, Histoire et doctrines économiques de VAngleterre (traduzione 
BKNDOis-fiouTSST), Paris, 1900, I, p. 14647, osserva che i borghesi di Londra 
trattavano i borghesi delle altre città d* Inghilterra alla stessa stregua degli stra- 
nieri ; cfr. pure ivi. II, 17-18. 

E pel particolarismo cittadino medievale nella Germania rimando al lavoro 
dello ScHMOLLER, Studicn ùber die wirthschaftliQhe Politili Friedriehs des Grossen 
nel suo Jahrbuchy Vin, p. 17 segg. 

Di questo fenomeno dunque non vede esattamente le cagioni il Volpe (loc. 
cit.), quando lo attribuisce alla divisione politica italiana. 

(*) È molto notevole la concordia dei più recenti scrittori nelPascrìvere a 
cagioni profonde ed inerenti alla costituzione ed alla vita sociale, anziché, come 
prìma, a una circostanza casuale, Torigine delle guerre nel basso medio evo, in 
Italia e fuori. In ciò i resultati del Volpe, op. cit, p. 148 segg. e passim, e i 
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in quella tendenza annonaria esclusivista che produce il divieto d'estra- 
zione de' generi di prima necessità Q), nella politica monetaria gelosa 
che talvolta non si limita ai semplici ed utopistici impedimenti alla 
libera circolazione del numerario ('), ma giunge fino ai sistemi fran- 
dolenti d'alterazione e di falsificazione. Sistemi che è troppo semplice 
spiegare con la malvagità di questo o quel principe, quando appaiono 
generali e costanti (^), quando s' incontra persino una teoria nata per 
giustificarli {*). All' interno un regime finanziario, che sopraccarica gli 



miei {Trattati, parte generale) collimano con qnelli cui giunsero pel Belgio il 
Dbs Marez, spec. La signi fi cation historique de la bataille de Courtrai (Revue 
de Belgique, 1901), e più generalmente il Pirennk, Histoire de Belgique, 2* ed., 
Bruxelles, 1902, I, tatto il libro IH, p. 345, segg. : u I caratteri sociali del con- 
flitto tra la Fiandra e la Francia ». Ved. anche Funr-Brentano, Philippe le Bel 
en Fiandre, Paris, 1896. 

(*) POelmann, Die ìVirtschaftspolitik der florentiner Renaissance, Leipzig, 
1878, p. 7 segg. — Salvemini, Magnati e popolani in Firenze dal 1280 al 129ò. 
Firenze, 1899. — Arias, Trattati, p. 333 segg. — Gaooesb, Una cronaca eco- 
nomica del secolo Xl V, in Rivista degli Archivi e delle Biblioteche, anno XIII 
voi. XIII; per la Francia Pigeonnoau, Histoire du commerce de la France, Paris, 
1885, I, p. 301 segg.; per i provvedimenti annonari in Inghilterra Ashlet, op. 
cit., I, p. 239 segg., e le autorità ivi addotte. 

(') PiGEONNBAU, op. cit., p. 297 segg., e le fonti ivi citate; i regolamenti 
dei re di Francia che proibivano il corso delle monete straniere. Vedine uno in 
Menaro, Histoire civile, ecclésiastique et littéraire de la ville de Ntmes, Paris, 
1751, II, Preuves, pp. 18-19. Cfr. per la questione monetaria in Italia i miei 
Trattati, parte generale. Ved. per T Inghilterra Ashlet, op. cit., I, p. 224 segg. 
— Shaw, Histoire de la monnaie 1252-1894 (trad. Raffalovih), Paris, 1896, 
p. 30 segg. Sulla politica monetaria, essa pure diffidente ed alteratrice, degli An- 
gioini, ved. ora TYvER, Le commerce et les marchands dans V Italie meridionale 
au XJH' et au XIV' siede, Paris, 1903, p. 364-65. 

(3) D*Avenel, Histoire économique de la propriété des salaires, des denrées 
et de tous les prix en general depuis Van 1200 jusqu'en Van 1800, Paris, 1894, 
I, lib. I, e. 2. — Levasseur, Histoire des classes ouvrières et de Vindtistrie en 
France avant 1789, 2* ed., Paris. 1900, I, p. 387 segg. In Italia pur si mani- 
festa, nella legislazione e nella pratica, la sorda guerra monetaria tra le repub- 
bliche. Ved. Salvigli, // diritto monetario italiano dalla caduta deW Impero 
Romano ai nostri giorni, Milano, 1889, cap. Vni segg. 

(*) V'era chi difendeva in Francia la moneta debole, come vantaggiosa al 
paese, asserendo che gli importatori stranieri, e sopratutto gl'Italiani, per Tabbas- 
samento del valore delle specie monetarie, sarebbero stati costretti a cambiare le 
loro mercanzie coi prodotti del suolo e dell' industria e vi avrebbero ricavato molto 
utile il coltivatore e Partigiano, mentre l'esportazione francese si sarebbe svilup- 
pata. Boutaric, La France sous Philippe le Bel, p. 362. 
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stranieri (^ e si poggia sullo sfruttamento del contado (*), un perpetuo 
agitarsi di fazioni, delle quali sarebbe ormai ridicolo attribuire Tori- 
gine, cogli antichi cronisti, ad un meschino incidente (^); un saggio 
dell' interesse elevatissimo (^) ed accanto a questo, solo in apparenza 
casuale, il divieto ecclesiastico d'usura (^). Ma più d'ogni altro fatto 



Non credo affatto col Pigeonneau, p. 304, che tal « paradosso economico » 
(paradosso secondo il nostro modo di ragionare) avesse poca infìnenza e che ba- 
stino a spiegare le alterazioni» le necessità della finanza. Non v* ha dubbio invece 
che quella teoria corrispondesse agli interessi d^alcune categorie di individui e 
forse, in più special modo, a quelli della borghesia esportatrice, minacciata, nel 
suo primo 'svolgersi, dalla soverchiante concorrenza straniera, ma destinata, in un 
successivo movimento, ad assurgere a qualche potenza (cfr., fra gli altri, Faoniez, 
Documenti relati fs à V histoire de V industrie et du commerce en Francej Paris, 
1898-900, II, introd.). Per la guerra della timorosa borghesia inglese contro gli 
stranieri ved. Ashlby, op. cit., p. 140 segg. 

(') PiQEONNEAU, op. cit, pp, 253, 303, 320 e passim: gravami sui mercanti 
stranieri, in cambio di concessioni. Ved. anche Vuitrt, Études sur le regime fi- 
nane ier de la France, Paris, 1883, I, p. 484 segg. Per l'Inghilterra Ashlet, op. 
cit., I, p. 143 segg., II, 17 segg., e le autorità ivi addotte; per l'Italia cfr. Trat- 
tati, spec. p. 336 segg. e le fonti ivi citate. 

(*) Vedi tutto il primo capitolo sul Contado e la città nel XII secolo nel 
Volpe, op. cit., pp. 1-1 18. Ivi sono corrette alcune esagerazioni di precedenti au- 
tori, secondo i quali il comune avrebbe fatto ripiombare sui contadini una più 
dura servitù della gleba (Kovalkwsky, L^aoènement du regime économique moderne 
au sein des campagnes, in Revue Internationale de Sociologie, Paris, 1896, 
pp. 337 segg. — Salvemini, Un Comune rurale nel secolo XIII, nel volume 
Studi storici, Firenze, 1901, p. 1 segg.). Cfr. pure D'Avenel, op. cit., I, p. 159, 
segg. — Doniol, Serfs et vilains au moyen dge, Paris, 1901, spec. p. 169, sepg. 
— Sbe, Les classes rurales et le regime domanial en France, au moyen dge, 
Paris, 1901, p. 559 segg. 

(^) Salvemini, op. cit., passim. — Rodolico, Il popolo minuto, Bologna, 
1898. — Volpe, op. cit., tutto il cap. VI, pp. 343-423, e i miei Trattati, parte 
generale; per la Francia un po' di luce sul contenuto reale delle fazioni si ricava 
dall'opera citata del Levasseur, ancorché il concetto empirico àeWorigine volon- 
taria vi predomini tuttora-, ved. per l'Inghilterra Rooers. Travail et salaires en 
Angleterre depuis le XIII' siede (trad. Castelot), Paris, 1897, spec. tutto il 
cap. IX, p. 214 segg. : la guerre des paysans. 

(*) L'elevato saggio dell'interesse è fenomeno soprattutto proprio dei periodi 
di vita economica non giunta al suo maggior sviluppo [per tale fenomeno nella 
antichità cfr. Boechk, op. cit., p. 210, segg., e l'opera seguente del Billeter, 
Oeschichte des Zinsfusses in griech-rdmisch. IVelt bis auf Justinian, Leipzig, 
1898], e non ha niente che vedere, come invece credono molti storici dell'economia, 
colla quantità di moneta momentaneamente esistente in un paese. 

(•) 11 divieto d'usura fu, credo, la conseguenza necessaria, e poi un tempe- 
ramento, di quello stato economico che produceva l'alto saggio dell'interesse e non 
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colpisce il carattere delle corporazioni, le quali costituitesi entro i 
confini d*una città, non spingevano, per regola, fuori di questa il loro 
sguardo (^). 

Questi e tanti altri fenomeni (*), come le rappresaglie, hanno, per 
me, il loro fondamento sopra una base comune, cioè nella costituzione 
sociale del basso medio evo, la quale per necessità nelle sue mani- 
festazioni esteriori cerca e trova altrettanti strumenti di conservazione 
e di svolgimento. Poggiata, come sempre, sopra un giuoco perpetuo 
di forze, cioè sul vicendevole atteggiarsi de' suoi elementi, la costitu- 
zione del basso medio evo in genere, e in particolar modo de' comuni, 
presenta varie forme ed offre diversi prodotti, a mano a mano che at- 
traversa le varie fasi di codesta vicenda. 

La prima in Fiandra (^), in Italia e poi altrove è contrassegnata 
dai seguenti caratteri: a) all'interno, superiormente, coesistenza e 
sempre piii accentuata contesa tra l'elemento feudale e il borghese; 
b) all'interno, inferiormente, origine d'una categoria di salariati (*); 
e) all'esterno, un racchiudersi di ciascuna economia entro i limiti del 
suo territorio, sfuggendo per quanto è possibile, i contatti esteriori. Il 
che, in quel primo ricostituirsi della libera vita economica assopita. 



dovette perciò essere sempre infecondo. Qualche cosa per giustificarlo diee anche 
rAsHLET, op. cit, II, p. 512 segg., cui ora si contrappone, in ciò a torto, il Pa- 
reto, nel suo fortissimo lavoro Les systèmes socialistes, Paris, 1902, II, pp. 200-201. 

Non abbastanza sereno, né abbastanza desideroso di conoscere la necessità 
onde il divieto sorse e che lo tennero in vita si dimostra TEndemann nei suoi 
tlassici Studien in der romanisch-canonistichen Wirthschaft und Rechtslehre, 
Berlin, 1874-1883. 

(') Lo constata bene ora anche il Tarde, Psycologie économique, Paris, 
1902, li, p. 397. 

(") Il MoRPURGO nel suo scritto Sulla condizione giuridica dei forestieri 
in Italia nei secoli di mezzo in Arch, Giurid.y IX, p. 249 segg., tentò dare una 
interpretazione economica d^una delle restrizioni cui erano spesso sottoposti gli 
stranieri nei comuni, Tesclusione dalla proprietà immobiliare. Ma cadde in errore 
evidente attribuendola (p. 275) al poco notevole svolgimento della ricchezza mo- 
biliare al momento della costituzione del Comune ed alla conseguente prevalenza 
dei proprietari fondiari. In tal modo non si spiega come il divieto abbia persi- 
stito in piena vita comunale: esso invece rientra nella classe generale da noi 
descritta. 

(■) Pirenne, Histoire de Belgique, lib. Il e IH. 

{*) Rimando alle opere già citate del Levàssbur, del D*Atbnbl, del Booebs 
del Salvemini e del Des Marez, Les luttes sociales en Fiandre au moyen dge, 
Bruxelles, 1900. Cfr. pure Hauser, Ouvriers du temps passe {XIV* et XV* siècles), 
Paris, 1900. 
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ma non mai spenta durante Talto medio evo, da noi soprattutto (^), 
è necessario e benefico, perchè educa Tevoluzione delle nuove forze, 
dalla cui opera, da prima mitigata e corretta provvidamente (*), di- 
pende il progresso, ne impedisce una sopraffazione per parte delle forze 
analoghe dei territori vicini, ne produce infine la vittoria sulle energie 
contrastanti e nello stesso tempo che accresce la potenza del nuovo 
elemento, feconda i germi di distinzione che contiene in sé stesso 
e Io separa sempre più dal salariato cui ha dato orìgine. Quando 
questo processo di liberazione e di svolgimento è avvenuto, si opera 
a lenti gradi il riavvicinarsi delle diverse economie, si esperimenta 
la potenza di ciascuna, si genera la vittoria delle più gagliarde, 
mentre, con la base, si modifica tutto il sistema, che vi era co- 
struito. 

Sul primo di questi fondamenti si basano i fatti ricordati soprat- 
tutto nella loro veste più rude (^). La funzione delle rappresaglie nella 
loro prima forma se può sinteticamente definirsi assecondamento del 
moto sociale, può anche suddistinguersi nei suoi vari elementi, avver- 
tendo che riguarda, in più diretta maniera, l'opera della borghesia, la 
quale a sua volta non va considerata in sé stessa, ma nel sistema so- 
ciale onde é parte. 

Le rappresaglie, anche nel loro primo aspetto quasi consuetudi- 
nario, non son già, mi pare, un istituto tremendamente avverso allo 
svolgimento commerciale che nasca e si mantenga a dispetto di 
quello (^) ma, come spada di Damocle, librata di continuo sullo stra- 
niero, nel quale, durante l'infanzia economica, é forza si veda il ne- 

(») E il concetto che fu sempre, in molti suoi scritti, validamente difeso e 
rettamente applicato dal Caltsse, e che ora balza fuori confermato da nuovi studi 
del Salvioli, spec. Città e campagne prima e dopo il mille, Palermo, 1901. 

(*) SulPazione deirelemento feudale, anche nel rondine del Comune, richiama 
ora l'attenzione il Loncao, La genesi sociale dei Comuni italiani in Riv. It, di 
Soc.y anno V, fase. V-VI. Ved. in proposito Luzzatto, in Scienza sociale^ V, 
3-4. Ho detto provvidamente perchè un concetto scientifico della vita sociale deve 
far concludere che Fazione delle forze conservatrici, insieme con tutte le istituzioni 
che ne provengono, è sempre mirabilmente concorde con quella delle energie 
progressiste. 

(3) Anche il lento formarsi del concetto diOiVuniversitas comunale è in rap- 
porto colla costituzione sociale non organica e disarmonica, la quale contrasta 
l'orìgine dell'idea di un ente ben distinto dalle singole aggregazioni e dalle sin- 
gole individualità. 

(*) Eppure in ciò l'opinione degli scrittori (Del Vecchio e Casanova, De Mas 
Latrie, ecc.) è concorde e proviene da una troppo unilaterale considerazione del- 
l'istituto. 
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mico (0 soD le custodi gelose deireconomia interna, testé formatasi e 
perciò timorosa. Se questo può essere solo mediatamente benefico, non 
manca neanche un vantaggio immediato : la maggior sicurezza, la pos- 
sibilità stessa del credito allo straniero, in quei momenti di diffidenza 
facilitata dalla coscienza che altre e maggiori responsabilità si ag- 
giungevano air individuale (*). Il qual beneficio, come si comprende, 
doveva presentarsi non solo pel contraente cittadino, ma altresì per lo 
straniero, cui agevolava, sia pure a non lieve prezzo, il dispiegarsi 
della sua attività economica all'estero. Il che, essendo strumento di 
progresso per l'elemento borghese, si convertiva a sua volta, per l'azione 
sempre più valida che quello poteva così esercitare, in strumento di 
generale progresso ('). 

Dunque le rappresaglie, anche nella loro prima forma semi-bar- 
barica, non si debbono al caso, ma son collegate con la legge del mo- 
vimento sociale (*). 

(*) È qnel che saccede anche oggi pel libero scambio e pel protezionismo, 
fenomeni dipendenti dalla costituzione sociale dei vari paesi. Vedasi, fra tanti, 
PoiNSARD, Libre échange et protection, Paris, 1893. Da questo criterio si parte 
anche il Patten, Les fondements économiques de la protection. 2» ed., Paris, 
1899, cap. 2. E in altro campo, nel giure coloniale, i due sistemi della « porta 
aperta» e della «sfera d'influenza» sono, per le nazioni che li seguono, indice 
il primo di vigoria, il secondo di debolezza economica, siccome benissimo mostra 
anche il Mondaini, La sfera d* influenza nella Storia Coloniale e nel Diritto, 
Firenze, 1902, p. 29. 

È pur da tenersi presente che il commercio medievale non sa mai liberarsi 
da un concettto egoistico, che oggi va scomparendo nella pratica e nel pensiero. 
Bastable, Théorie du commerce internationaU Paris, 1900. 

(•) Trattatiy pp. 166-67. E questo concetto della solidarietà interna deve 
giudicarsi non spontaneo, ma derivato, anche nella sua forma più generale (tra- 
dncentesi in tanti altri fatti e tanti altri istituti), perchè, alimentando esso e raf- 
forzando le energie interiori, in quel momento di preparazione e di sviluppo, si 
presenta come un prodotto di tale necessità. 

(") È errore il credere che Popera di qualsiasi elemento sociale, verso qual- 
siasi scopo rivolta, possa essere in antagonismo coi fini della società: essa è sem- 
pre benefica, anche nei suoi eccessi, perchè trova alP intorno Pazione d'altri ele- 
menti che la controbilanciano opportunamente. 

(*) Nel regno di Sicilia, come ben notò il Degli Azzi, Le rappresaglie negli 
statuti Perugini in Annali deW Università di Perugia, 1895, N. S., p. 188, le 
rappresaglie prendono minor piede. Questo fatto e quello recentemente documen- 
tato dalP YvKR dei copiosi privilegi che vi si concedevano ai mercanti e banchieri 
stranieri e della quasi assoluta mancanza d*ostilità contro di loro, sono in rapporto 
con Paltro fenomeno che gli interessi fondiari seguitano, anche nelPetà comunale, 
ad avere nel Regno, il granaio d' Italia, una prevalenza incontrastata. Di modo che 
l'opera integratrice della borghesia straniera doveva esservi accetta. 
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In un successivo istante, quando e dove la fisionomia sociale 
muta d'aspetto ed esercitano un'influenza maggiore le classi borghesi, 
divenute pia forti e perciò meno grette, le rappresaglie non possono 
scomparire d'un tratto, perchè in parte seguitano a compiere il loro 
ufScio di tutela e svolgimento, ma passano nello stadio giuridico : la 
loro utilità si mantiene, ma condizionata ad un disciplinamento, cui 
quelle debbonsi sottoporre. Sarebbe errore vedere tra i due periodi un 
distacco: in realtà Tuno proviene direttamente dall'altro. E accanto 
alla causa generatrice si dichiara anche il procedimento pel quale la 
causa opera: ciascuno di quei benefici non solo va attenuandosi, ma 
scomparisce persino e diventa motivo di disordine ; l'utile cercato con 
criteri egoistici si traduce nel danno proprio (^), il credito che si tenta 
assecondare, spostandolo dalla sua base naturale, ne viene alterato ('). 
La rappresaglia resta solo come ultima ratio, cui si deve ricorrere 
esaurito ogni altro espediente e specialmente dopo il rifiuto dello Stato 
di far giustizia (^), resta, ma sottoposta ad una lunga e minuziosa 
procedura {% sottratta il più possibile, nella sua esecuzione, all'arbitrio 
individuale. Ed avviene in questo momento, fatto fondamentale, il 
passaggio della giurisdizione dalle autorità comunali alle magistrature 
mercantili, le quali hanno così modo di regolarla a loro piacimento 
con maggior cautela e con conoscenza di causa (^). Spesseggiano intanto 
le sospensioni, gli arbitraggi, i trattati, i quali, sia in riguardo alle 
città contraenti (^), sia rispetto alla natura delle norme che stabili- 

(*) Trattati^ parte n, tutto il cap. I. 

(•) Trattati, spec. pp. 166-69. 

(■) Acuta e giusta Toaservazione dell'ANZiLOTTi, Teoria generale della re- 
sponsabilità dello Stato nel diritto internazionale. Parte I, Il problema della 
responsabilità di diritto intemazionale, Firenze, 1902, p. 12, che così la rappre- 
saglia veniva ad essere ristretta entro quei confini in cui anche oggi ravvisereb- 
besi un caso di vera e propria responsabilità internazionale per denegata giustizia 
e che, aggiungendosi per tal modo al fatto illecito del privato quello delPintera 
comunità la rappresaglia poteva giustificarsi anche senza ricorrere al principio 
della responsabilità solidale. 

(*) Del Vecchio e Casanova, p. 97 segg. 

(■) Del Vecchio e Casanova, p. 141. — Bonolis, La giurisdizione della 
Mercanzia in Firenze nel secolo XIV, Firenze, 1901; per Pavia Damiani, La 
giurisdizione dei consoli del collegio dei mercanti in Pavia, in Bullet. Pavese 
di St. Pat,, anno II, I-II, p. 3 segg. Incomincia, per le rappresaglie, nel 1317 
(p. 89). Ved., per Siena, il cit. Constituto, n, dist. IV, r. 2, p. 151. 

(*) Con quelle città con le quali non v' è concorrenza economica, gli accordi 
avvengono prima e son duraturi : così Firenze con le città di transito per le sue 
merci, così Genova con Pavia (Damiani, loc. cit.) il 30 ottobre 1252, mentre nel 
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scoQO, appaiono motivati da cause ben chiare (^). Così, guidate dal 
loro interesse, le aggregazioni cittadine a mano a mano ed inconscia- 
mente scalzano le basi della loro politica esclusivista e con questa le 
istituzioni che vi poggiano (*). 

Vero è che da più parti si adduce in campo V influenza spontanea 
del diritto romano, il quale, a un determinato istante, risorgendo nelle 
scuole, si sarebbe sovrapposto allo svolgimento intrinseco del nostro 
istituto, come di tanti altri, regolandolo e correggendolo a suo piaci- 
mento (^) : e si afferma che perciò Y Italia precede ogni altro paese 
nel disciplinare questa materia. 

Che in Italia il risorgere degli studi romanistici, parallelo al ve- 
rificarsi di quei fenomeni, onde il regolamento dell'istituto doveva 
uscir fuori, offrisse a quello materia più facile e pronta consento (^), 
ma, che per sua intrinseca virtù il diritto romano operasse la tras- 
foimazione, facendo anche la minima violenza alle cose (^), non potrei 



trattato di Genova con Marsiglia del 9 novembre 1251 in Mon. hist pai., Lib, iurit 
reip, gen.f I, e. 826, la facoltà di conceder rappresaglie resta, dopo due richieste 
riuscite inutili. 

(^) Si va sempre perfezionando il sistema di sostituzione alle rappresaglie, 
fino a giungere in casi sempre più numerosi alla piena e sollecita parificazione 
degli stranieri coi cittadini, nei rapporti della procedura, specialmente commerciale 
(Trattati, p. 257). 

(•) u Natnrellement, scrive giustamente TAsblet a proposito dei ttattati 
commerciali tra le città inglesi, en se faisant ces concessions mutuelles, les villes 
agissaient dans leur propre intérét immédiat, mais néanmoins elles affidblissaient 
les fondements de la politique du Moyen Age ». Ashlet, op. cit., II, p. 65. 

(3) Del Vecchio e Casanova, op. cit., p. 67 segg. — Anzilotti, op. cit., 
p. 11 ; cfr. pure il Triepel, ivi citato, Vdlkerrecht und Landesrechtf Leipzig, 1899, 
p. 216, segg. 

(*) Anch'io lo mostrai per Varbitraggio, riproducente la transazione del di- 
ritto privato romano: Trattati^ p. 215-16. 

(*) Una nuova eloquentissima dimostrazione delle idee qua sostenute mi 
offre ora un raffronto degli statuti inediti di Bologna, del XIV secolo. Nel 1335 
trovo statutariamente limitata la concessione delle rappresaglie ai soli casi in cui 
un Comune avversario le abbia dichiarata prima a Bologna ; nei successivi statuti 
del 1352, 1358, 1376, 1389 osservo invece che si accordano anche spontaneamente, 
sia pure sotto speciali guarentigie di procedura. E mentre nel 1335 si stabiliva 
che fuori di questi casi mai si potessero decretare « nisi concederentur per con- 
scillium populli in quo fuerint ad minus quingenti eonsiliarii et quadringenti 
fuerint in concordia », negli statuti seguenti è permesso di discostarsi dalle norme 
prestabilite quando u leviori modo concederentur represalie in terra vel loco centra 
quem represalie concederentur, quo casu sufficiat ipsum modum servarì n. 

Da questi fatti intanto si ricava che nella culla delPinsegnamento cattedra- 
tico del diritto romano, quest'ultimo non aveva intrinseco valore di regolare la 
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concepire (*). D'altra parte se è vero che, per quanto riguarda la pro- 
cedura, questa si vede in Italia, e specialmente nelle grandi repubbliche 
mercantili (^) come a Firenze, speditamente e sicuramente fissata, non è 
men vero che norme lìmitatrici del diritto di rappresaglia compariscono 
anche altrove in buon numero e presto (^), e che in Francia un'intera 
e regolare procedura delle rappresaglie protegge le fiere della Cham- 
pagne {défense des foires) (*). 



nostra istituzione. E, tenendo presente come in Bologna nel secolo XIV Tindu- 
stria, specialmente della seta, cominciasse a prender piede e tentasse opporsi fa- 
ticosamente alla concorrenza esteriore, si capisce nn inasprimento del nostro si- 
stema e se ne conferma l'ufficio. Certo la modificazione statutaria del 1352 fu la 
definitiva constatazione d'una consuetudine affermatasi da tempo. 

(*) Per spiegare come il periodo legislativo si vegga stabilmente formato 
solo dopo la metà del secolo XIII, si è anche osservato che prima il potere so- 
vrano non doveva aver forza per regolare tutte le manifestazioni della vita citta- 
dina e che, d'altra parte, non doveva creder necessario di dettar speciali norme 
sopra un uso il quale « germogliato direttamente dalla vendetta privata, non en- 
trava che indirettamente nell'ambito del diritto pubblico ». Roberti, Le rapprS' 
saglie negli statuti padovani (con documenti inediti), in Atti e memorie della 
R. Accademia di scienze , lettere ed arti in Padova^ nuova serie, voi. XVn, p. 136. 

La seconda affermazione contiene una duplice inesattezza. Non è giusto as- 
serire che la rappresaglia « germoglia » dalla vendetta privata, scambiando così 
per derivazione ciò che è semplice rapporto di affinità esteriore; e d'altra parte 
sta in fatto che la rappresaglia nei primi tempi soleva assai più che dopo, quando 
si avvicinava progressivamente ad una semplice contesa fra privati, Trattati, p. 229, 
chiamar subito in^discordia i due Stati. Quanto alla prima osservazione, resterebbe 
sempre da cercarsi la cagione di quella debolezza del potere pubblico, resterebbe 
da vedersi perchè a mano a mano si mitigasse ed infine come e perchè lo Stato 
regolasse altre forme di vita, e non questa, sin dai primi momenti. Cfr. pure Da- 
miani, p. 38. 

(*) Bene però il Roberti, p. 139: «non si può assolutamente attribuire ad 
un comune piuttosto che ad un altro la precedenza nei tentativi di reprimere 
l'abuso di tale ... istituto n. 

(') Dr Mas Latrib, op. cit., passim, — Darestb, op. cit., p. 51. — Fa- 
6NIEZ, op. cit., II, p. IV. — Il PiGBONNEAu, op. cit., a p. 290 osBorva come anche 
in Francia le rappresaglie entrino sotto Filippo il Bello nel periodo legale: 
u est la violeuce légalisée et Tarbitraire réglementé » e spesseggino i trattati della 
Francia con l'Inghilterra, coi regni di Castiglia e Leon, di Aragona, di Sicilia e 
di Maiorca. Ved. per la Fiandra e la Spagna Finot, Étnde kistorique sur les 
relations commerciales entre la Fiandre et VEspagne au moyen dge, Paris, 1899. 

(*) Ved. le opere del Bourquelot, Étude sur les foires de Champagne, sur 
la nature, Vétendue et les règles du commerce qui s'y faisait au XI 11^ et XIV* 
siede, Paris, 1865, II, p. 326 segg. ; del Goldschmiidt, Universalgeschichte des 
Handelsrechts, Stuttgart, 1891, p. 232, segg. e il bellissimo lavoro dello Huvelin, 
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Quando si osserva che le rappresaglie, dichiarate illegittime dai 
glossatori (^), sottoposte a pochi saggi di trattazione teorica dai post- 
glossatori si affermano nel pensiero giuridico soltanto alla metà del 
secolo XIV con. Bartolo da Sassoferrato, che ne costruisce armonica- 
mente la teoria (^), si constata un fatto, ma non se ne dà la ragione. 
La quale vien subito alla mente, ove il fenomeno si metta in accordo 
con l'evoluzione del nostro istituto, che giunto all'ultima sua fase 
chiedeva di essere, anche nella teoria, pienamente giustificato : si compie 
così l'opera di legalizzasione e le dottrine giuridiche sboccian fuori, 
non d'un tratto e per miracolo dalla mente d'un pensatore (^), ma in 
armonia col linguaggio delle cose, della cui opera beneficamente costi- 
tuiscono il suggello. 

Bartolo vede la ragion prima delle rappresaglie nella mancanza 
d'una autorità superiore cui sia dato ricorrere in caso di denegata 
giustizia (*) : perciò in uno stato di fatto doloroso e tutto momentaneo, 



Essai historique sur le droit des marchés et des foires, Paris, 1897, p. 427 segg. 
Notevole che anche quando il sistema delle rappresaglie è messo da parte, si 
mantiene per la difesa delle fiere (Huvelin, p. 428, n. 1) e scartandolo per tatti 
i fatti estranei alle fiere, si applica rigorosamente pei debiti in esse contratti 
(Huvelin, p. 483). Anche qua è chiara la genesi commerciale della violenza le- 
galizzata, né si potrebbe avere miglior prova dell'aiuto che vi si cerca pel credito. 

(') Di ciò si dà spiegazione richiamando i principi della scuola, poco o 
punto curante di applicare le teorie romane ai casi della vita (Del Vecchio e 
Casanova, p. xiv). Sta bene, ma questo perche accadde, perchè la scuola dei glos- 
satori ha quel determinato indirizzo? Il fatto rimane incomprensibile preso per 
sé solo, non più quando si ponga Tocchio a tutta la costituzione e a tutta la 
vita sociale, con la quale anche questa forma di pensiero è in intimo legame. Si 
vede allora che l'indirizzo dei glossatori era necessario e benefico : 1® perchè Tap- 
plìcazione del diritto romano alla vita nuova dei Comuni non poteva aver luogo 
(sarebbe stato dannoso anzi assurdo) prima che questa avesse avuto pieno modo di 
svolgersi ; 2** perchè prima di applicare i principi romani, bisognava fermarsi alla 
considerazione di quelli, per sé stessi, senz'altro davanti agli occhi. Ma Tarfiro- 
mento è così grave e pien d'interesse, che non può svolgersi nei brevi termini 
d'una nota. 

(•) Bartoli a Saxoferrato, Tractatus represalliarum, in Consilia^ Quae- 
stiones et TractatuSy t. X, ed. Venezia, 1570. 

(■) Del quale, con ciò, non si diminuisce ma si conferma la genialità, anche 
in altri lavori appalesatasi, ad esempio nel De regimine civitatis, come ben mo- 
strò il Salvemini, La teoria di Bartolo da Sassoferrato sulle costituzioni po- 
litiche, nei cit. Studi storici, IV, p. 137 segg. 

(*) Bartoli, op. cit., Intr. I, § 1 : « Postea vero peccata nostra meruerunt, 
quod Roman um Imperium prostratum iaceret per tempora multa, et Reges et Prin- 
cipes ac etiam civitates, maxime in Italia, saltem de facto in temporalibus domi- 



— 365 — 

di fronte al quale non s'erano trovati i giureconsulti Eomani. Conse- 
guenza logica dell'origine da lui attribuita alle rappresaglie è il 
principio regolatore che nella dottrina e nella pratica loro assegna: 
ft potestas eius qui concedit represallias succedit in loco superioris 
deficientis » (*). 

Dal principio proviene che il danneggiato deve ricorrere prima al 
giudice della terra ove ha ricevuto offesa e, se esiste, anche a quello 
d'appello, e rivolgersi al giudice della sua terra, soltanto quando da 
ambedue gli sia negata giustizia : in caso estremo dunque. La giusti- 
ficazione dell'istituto sta poi nel diritto divino e nel diritto delle 
genti ... « de jure gentium est quod id quod quis obtutelam sui cor- 
poris fecerit videtur fecisse iuste, ut ff. de iust. et iur. 1. ut vim; 
corpus intelligo sive loquamur de uno individuo sive de uno corpore 
mixto. TJnde ob tutelam unius civis potest civitas indicere bellum, 
sicut unus particularis potest indicere bellum centra omnes ob tutelam 
personae suae et suarum rerum ubi superioris copia vel aliud remedium 
haberi non potest » (*). 

Non differiscono gran che da questi concetti fondamentali quelli onde 
si fan guidare i giuristi contemporanei [Alberigo da Rosate (^), Giovanni da 
Lignano (*)], ed i posteriori [Baldo degli Ubaldi C^), Martino da Lodi (*), 



num non agnoscerent, proptar quod de iniustitiis ad snperiorem non potest haberi 
re^ossQS, caeperunt represallie frequentali et sic effecta est frequens et quotidiana 
materia ». 

(*) Quaestio II, §2: a Antequam iustitia sit denegata non pertinet ad co- 
gnitionem superioris n. 

(•) Quaestio I, § 5-6. 

(*) Alberious db Rosate, Commentariorum dtt Statuti» (in Tractattts illu- 
strium in utraque tura pontificii tum caesarei juris Facultate /uriconsultorum, 
t. Il), Venezia, 1584, 1. I, quae. 53: u Nam ex delieto domini punitur eius civitas 
et familia. ..)).« Aliqui etiam moderni doctores adducunt etiam talem rationem 
quia cum mnnicipes facere possint quod magistratus faciant iustitiam conquerenti 
et non faciant, tenentur ... ». 

(*) JoHANNis DE LiGNANO, De bsllo ( Tractùtus cit., t. XVI), tr. V, cap. CXXXII : 
tt Ex praedictis omnibus iufertur propter quod insurrexerit hoc remedium, nam 
finaliter ut iustitia debitum sortiretur effectum, actionaliter propter defectu remedii 
insurgentis a neglectu gubernationum et regentium populos ». 

(*) Baldus Ubaldus, Consilia seu responsa, IV, 106, 107, 445; V. 185, Ve- 
nezia, 1608. 

(«) Martinus Laudensis, De represaliis (Tractatus cit., t. XII) ce. 279 t: 
tt Est quaedam species belli iuxti concessio represalliarum, cum liceat suscipere 

arma ob defensionem rerum et corporis sui quinnimo et prò defensione 

cori)oris mystici ». 



à 
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Giovanni Iacopo de' Cani (^)]; vi si inspirano, in seguito, anche i com- 
mercialisti, come lo Stracca (^) e l'Ansaldo (^). 

Così, per opera della dottrina, si costituisce alle rappresaglie un 
solido fondamento giuridico, che ne precisa tassativamente i casi di 
legittimità e, quel che più importa, le fa considerare quale un'estrema 
necessità, da sfuggirsi ogni volta che sia dato. Questo movimento del pen- 
siero e l'altro contemporaneo della pratica (nella quale le norme pro- 
cedurali sempre più copiose e meticolose rendono le rappresaglie 
d'esecuzione sempre più difScile e d'esito sempre più dubbio) (^), 
costituiscono, ritengo, i due procedimenti convergenti^ pei quali, 
trasformatasi gradatamente al termine del medio evo la base sociale, 
gradamente pure le rappresaglie volgono alla fine. Procedimenti^ ho 
detto, cioè strumenti onde la causa, eh' è più generale e profonda, si 
giova per produrre i suoi effetti. 

La contesa economica a scopi civili non si vale più d'ora innanzi 
di sistemi così primitivi, ma di più miti espedienti e di più perfe- 
zionati congegni: scompaiono le rappresaglie, si mitigano alcuni asso- 
luti divieti^ ma sorge e si afferma nel suo vero significato la guerra 
doganale. La quale, comparsa già da prima, ma in forma sussidiaria 
e non ben distinta, tiene ora il campo, pur preparandosi essa stessa 
la fine. 



(^) Johannes Jacobus a Canibus {Tractatm cit., t XII). De represaliis 
ce. 275 segg. 

(") Stracca, De assecurationibuSt Venezia, 1519, gì. XX, p. 112. 

(') Ansaldus db Ansaldis, Diseursus legale» de commercio, Coloniae Allo- 
brogum, 1718, disc. X. 

(*) Questa la tendenza generale. Degli Azzi, p. 201 segg. — Del Vecchio 
e Casanova osservano (op. cit., p. 81) che al tempo deirofficiale della Mercanzia, 
a Firenze, vengono facilitate in parte le concessioni. Ciò non si deve, se mai, 
come essi credono, « al progresso della grassa borghesia », che anzi aveva pro- 
dotto il disciplinamento anteriore deiristituto, ma a quel momentaneo regresso 
della stessa che si collega con le crisi del XIV secolo, e che la determina ad una 
politica, per dir così, più rigorista e predatrice. Sta però in fatto che, per quanto 
riferiscesi all*esecuzione, la procedura del periodo della Mercanzia è indubbia- 
mente più minuziosa e severa di quella deiranteriore periodo procedurale del 
Potestà. 

n lento e contrastato sviluppo della borghesia inglese nel medio evo, che 
già aveva prodotto tutta la legislazione avversa ai mercanti stranieri, spiega il 
più lungo persistere delle rappresaglie colà (per la costatazione del fatto ved. Del 
Vecchio e Casanova, op. cit., loc. cit.). 
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IV. 

Prodotto naturale del primo riatteggiarsi delle nuove economie 
nel basso medio evo, e in colleganza con la costituzione sociale che 
da questo moto esce fuori, la rappresaglia (^) non è già un fenomeno 
casuale o isolato, da vedersi in sé stesso, sibbene in armonia perfetta 
con tutti gli altri contemporanei. La sua origine quale autonoma 
istituzione, ci dà la chiave del suo ulteriore sviluppo e ci porta a 
concludere che in ciascun momento le forme nelle quali dessa si adagia 
sono in rapporto diretto con le necessità della vita e costituiscono uno 
de* tanti resultati delibazione delle forze, divergenti solo in apparenza, 
che nella vita operano. E poiché ciascuna di queste forme contiene in 
sé stessa i germi della sua distruzione, o trasformazione che chiamar 
si voglia, resulta anche manifesto non solo per qual intima ragione 
ma anche seguendo quale strada si effettui il passaggio dall'una al- 
l'altra fase. 

Per tal modo chi guardi il corso delle vicende sempre armoniche 
della società, fissato un punto qualsiasi, in qualsiasi tempo, può giun- 
gere al centro, e ritrovare, attraverso il complesso, la verità semplice, 
come in ogni scienza. 



(') tt La forza è destinata a facilitare il cammino di tutte le vecchie società 
che sono sul punto di trasformarsi. La forza è un agente economico n, scriveva 
il Marx, lì Capitale, lib. I, trad. ital., Torino, 1886, p. 656. La forza è un agente 
economico anche neirinfanzia delle società. Sairufficio sociale della violenza ha 
ottime osservazioni anche il Pareto, op. cit., II, p. 405 segg. 
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XXXI. 



LA SEPARAZIONE DEI DUE POTERI, CIVILE E MILITARE, 
IN ROMA ANTICA E NELL' EPOCA MODERNA. 

Comunicazione del prof. G. B. Milesi. 



In un mio precedente lavoro Q) ho cercato dimostrare che il 
principio della separazione dei poteri, il civile ed il militare, che venne 
costantemente perfezionandosi nella costituzione di Roma, fu la causa 
della grandezza di questa; mentre la decadenza di alcuni Stati moderni 
deve essenzialmente attribuirsi alla mancata applicazione di quel prin- 
cipio nelle loro costituzioni. 

Mi sìa qui permesso di ingiungere intomo all'argomento qualche 
altra considerazione, che valga a dimostrare come l'importanza della 
separazione dei detti due poteri sia confermata da alcune apparenti ecce- 
zioni che essa subisce nella costitu^one romana, e dal suo persistere 
presso tutti i più grandi popoli deirantichità, presso le Repubbliche 
medioevali, e presso alcuni de' più floridi Stati moderni. 

Secondo la tradizione, il potere pubblico costituito a Roma du- 
rante il periodo regio storico, non tardò molto ad essere amministrato 
comulati vomente dal re, da un Consiglio d'anziani scelti dal re stesso 
tra i capi delle famiglie patrizie, e da una assemblea popolare com- 
prendente tutti i cittadini maggiori, patrizi, plebei e clienti. 

Il Senato durante i primi tempi della monarchia, fu sempre molto 
influente per quanto concerne il potere legislativo: le decisioni delle 
assemblee del popolo non erano esecutive che dopo la ratifica susse- 
guente del Senato. In seguito, il popolo tende ad esercitare le sue at- 
tribuzioni legislative ed elettorali d'una maniera sovrana, senza essere 

(*) Cfr. La riforma positiva del governo parlamentare. Roma, 1900, 
ed. Loescher. 

Swione V. — Ston'n del Dòitto. 24 
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sottomesso alla sanzione susseguente del Senato. E raggiunge questo 
scopo trasformando la sanzione susseguente in approvazione preventiva 
per le leggi Publicane del 339, e abolendo pure questa ultima ap- 
provazione preventiva per le decisioni delle riunioni tribute con la legge 
Ortenzia del 286. 

Alla sua volta il Senato attende da solo, indipendentemente dai 
Comizi, alla difesa del paese (guerra, marina, affari internazionali in 
genere). 

La prova più grande della esistenza della separazione dei due 
poteri al tempo di Roma antica, sta nella scrupolosità con la quale 
si praticava ; ma ben più, nella finezza con la quale veniva osservata. 

Si sa come il popolo romano, cioè i Comizi, doveano essere 
interrogati prima della dichiarazione di guerra. Evidentemente questo 
diritto spettante ai Comizi, sembrerebbe destinato a usurpare le at- 
tribuzioni della difesa propria del Senato. Ma ecco che invece viene 
fatta una grande distinzione per quanto riflette la guerra contro i 
popoli alleati e quelli che non lo sono. Il popolo non viene mai in- 
terrogato quando si tratta di una guerra da farsi con popoli coi quali 
non esistono trattati : per rispetto a questi popoli, il Senato può agire 
come meglio gli garba. Invece è strettamente necessario il voto del- 
Tassemblea del popolo quando si tratta d*una guerra contro città fe- 
derate. Perchè il foedus non è altro che un trattato, cioè un rapporto 
giurìdico, che non può venire sciolto che dal popolo stesso; solo da 
chi pure ha il diritto di crearlo. Così, per converso e logicamente, 
nessun trattato di pace può esistere senza la relativa conferma da 
parte del popolo. 

Per quanto sia grande Tautorità del Senato per ciò che riflette 
l'economia pubblica, pure anche qui bisogna distinguere. Se al Senato 
spetta stabilire il budget dello Stato nel senso che esso fìssa e perce- 
pisce r imposta e determina le spese, se è vero che al Senato spetta 
eziandio la direzione del tesoro pubblico, tuttavia non si estende più in 
là il suo potere, poiché per imporre nuove tasse é necessaria una legge. 
Di grande momento è l'amministrazione delle finanze per la difesa 
dello Stato; ma tuttavia se si fosse lasciato al Senato il diritto di 
imporre delle tasse a suo piacimento, questo avrebbe significato porre 
il popolo in balìa del Senato. 

Quando un senato-consulto decreta la fondazione d*una colonia 
latina, in stretto diritto non è richiesta la ratifica del popolo, e i 
magistrati o i tre commissari incaricati di presiedere alla fondazione, 
possono essere designati e nominati direttamente o indirettamente 
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dal Senato. Al contrario, quando il senato-consulto si riferisce alla 
fondazione di una colonia di cittadini, ha bisogno della ratifica del 
popolo, ed i tre commissari sono eletti dai Comizi. Perchè questa 
differenza? Evidentemente per la regola generale che noi già cono- 
sciamo : perchè nel primo caso trattasi di affari intemazionali, mentre 
stabilendo una colonia di cittadini è in certo modo la civitas romana 
essa stessa che si estende, ed ogni estensione della civitas romana 
esige un voto del popolo, nello stesso modo che i commissari di queste 
colonie, per comandare a dei cittadini, devono ottenere i loro poteri 
dalla elezione popolare. 

Tutte le questioni riguardanti le leve, il modo e la misura della 
formazione degli eserciti non furono mai sottomesse al popolo romano. 
Ma invece non fu cosi quando si trattò della formazione di legioni di 
schiavi e deirarrolamento d'uomini dell'età minore d'anni 17. Perchè 
in questi due casi, se il Senato se ne fosse occupato da sé senza con- 
sultare i Comizi, avrebbe infranto i diritti civili, quelli di famiglia, 
di cittadinanza, ecc. 

Anche la intercessio dei tribuni se può essere posta a tutte le 
deliberazioni del Senato, subisce un'eccezione per quanto riguarda il 
s. e. de dictatore dicendo, e in virtù della legge Sempronia contro il 
^. e. de provinciis consularibiis. 1 tribuni non avrebbero potuto inter- 
venire in materie che per loro natura erano di stretta competenza del 
Senato. L' intercessione dei tribuni del popolo non è estensibile al ter- 
ritorio militare; l'intercessione, dice il Mommsen, fu trattata come 
una istituzione essenzialmente propria al regime civile. 

Mentre spetta ai Comizi la nomina a tutte le magistrature, non 
è così della nomina dei legati e di quella dei generali. Anzi i legati, 
oltre che nominati dal Senato costantemente, sempre vennero scelti nel 
suo seno. Non si saprebbe provare, dice il Willemii, che alcun legato 
non sia stato senatore al tempo della sua legatio. Così i generali fu* 
reno sempre di nomina senatoria. L'emancipazione dei generali dal- 
l'autorità del Senato a mezzo dei Comizi, fu l'ultimo colpo dato al 
governo del Senato. 

Infine, prescindendo dalle attribuzioni proprie del Senato per quanto 
riguarda gli affari intemazionali, vogliamo accennare ad un'altra di- 
stinzione, cioè che mentre il Senato non era competente in materia 
di giurisdizione, che, come è noto, spettava ai pretori, pure lo era in 
certi casi straordinari, trattandosi di delitti commessi contro la sicu- 
rezza dello Stato, cioè a tutela della salus publica. Ed ecco che anche 
questa distinzione viene a convalidare il nostro assunto. 
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L'importanza della separazione dei due poteri esistente a Roma 
riesce al massimo grado evidente quando si considera, che non si 
tratta di un fatto isolato, ma di un fatto costante che si riscontra 
presso tutti i grandi popoli dell'antichità e pure presso le repubbliche 
medioevali. L' importanza che in sociologia assume la vue d'ensemble, 
m'induce a ricordare questi altri popoli. 

Come si sa, i popoli più antichi erano divisi in caste, e fra queste 
sempre ve n'era una, detta la casta dei guerrieri. 

Questa classe dei guerrieri, non tarda molto a trasformarsi in 
Senato presso popoli più progrediti : cosi avvenne a Cartagine, ed anche 
a Sparta per opera di Licurgo e ad Atene per opera di Solone. 

E quale fu mai la causa della grandezza delle gloriose repub- 
bliche medioevali, se non il rinascere del Senato romano con le sue 
antiche attribuzioni, come hanno dimostrato Sismondi e Carlo Hegel? 
Infatti, ecco la separazione dei due poteri anche ad Amalfi, Genova, 
Pisa, Napoli, Gaeta, Milano, Pavia, Firenze, Lucca, Bologna. 

Sopratutto non bisogna dimenticare Venezia, ove da una parte 
abbiamo il Gran Consiglio, il potere civile, e dall'altra il Senato che 
avea il potere militare in senso lato. Sappiamo come Venezia perdeva 
la sua libertà solo dopo aver abbandonatola sua costituzione antica; 
perdeva la sua libertà dopo aver adottato da soli cinque mesi e mezzo 
il nostro regime parlamentare. 

I nostri moderni autori non sono bene consci della funzione che aveva 
il Senato antico al tutto differente che da noi, e da qui l' importanza 
di metterla in rilievo. Gli stessi Pastoret, Heeren, Mommsen, quando 
vogliono riassumere le funzioni dei Senati antichi di cui si occupa- 
rono a lungo, parlano sempre di un ufBcio moderatore, conservatore, 
e di guardiano delle leggi. Queste conclusioni sono al tutto contra- 
dittorie cogli stessi dati positivi che raccolsero questi autori. 

I nostri Senati moderni, fattori della legge comulativamente agli 
altri due poteri, sono tuttaltro dei Senati antichi. Basti il dire che 
gli Inglesi, cui abbiamo preso a prestito le istituzioni che ci reggono, 
manco sapeano di avere un Senato; sono stati i nostri scrittori che 
li hanno persuasi di possederlo, e loro ne suggerirono il nome. La 
parola Senato (Senaie), venne usata dagli Inglesi solo di recente, e 
tuttavia l'impiegano sempre rarissimamente. Traverso la storia, essi 
parlarono sempre d'una Camera dei Signori (House of Lords), o d'una 
Camera dei Pari (House of Peers). Inoltre è col nome di Lordi o di Pari, 
e non di Senatori che gli Inglesi chiamano i membri della Camera Alta. 
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Ora, neir epoca moderna, se si pensa che il Senato in Inghil- 
terra, come on organo reso inutile, decade e decade di continuo, nel 
mentre già molti autori preconizzano la sua completa scomparsa ; e se 
invece si pensa per l'opposto a] grande rispetto che i Bomani sempre 
tributavano al Senato sine quo civitas stare nonpotest, chiamandolo 
concilium reipublicae sempiternum, etc, subito alla nostra mente si 
presenta l'idea se dunque qualcosa di simile al Senato romano non 
possa prendere il posto del nostro Senato attuale. 

L' ipotesi cesserà dal parere ardita quando si rifletta che il Senato 
romano pure alla sua volta passò traverso lo stesso stadio di svi- 
luppo che TAlta Camera inglese raggiunse oggi. Ma ecco che il 
Senato romano dalla legge Publilia Philonis in poi, perde ogni di- 
ritto di cassare qual sia legge votata dai Comizi. Il Senato romano, 
da casta che era stato, come oggi la Camera dei Lordi, si trasformò, 
per passare ad assumere attribuzioni sue proprie (quelle della difesa), 
e dall'essere stato anzitutto il tutore degli interessi della casta, passò 
ad essere il tutore degli interessi della nazione; e fu precisamente 
allora che il Senato romano cessò di essere ereditario com'è ereditaria 
tuttora la Camera Alta, rimasta sempre una casta. 

Ora, dal fatto delle fasi trascorse in comune tanto dal Senato 
romano che dal nostro moderno, facilmente possiamo desumere che 
pure il Senato moderno debba procedere ulteriormente come ha fatto 
il Senato romano. 

Tale asserzione non arrecherà alcuna meraviglia quando si pensi 
che la separazione dei due poteri già venne adottata sino ad un certo 
grado dai due popoli che oggigiorno possono dirsi complessivamente i 
più notevoli fra i popoli civili : la Germania e gli Stati Uniti d'America. 

L* Impero germanico possiede due Camere : il Bundesrath o Con- 
siglio federale ed il Beichstag od Assemblea generale. 

Ebbene, spetta esclusivamente al Consiglio federale sotto la pre- 
sidenza dell' Imperatore, la trattazione degli aflfari diplomatici a mezzo 
delle Commissioni apposite che sono nominate nel suo seno, che prov- 
vedono per l'esercito di terra, per le fortificazioni, per la marina, per 
gli affari esteri. Al Reichstag, per quanto riflette la difesa, spetta ben 
poco: delle 16 categorie che riguardano le sue competenze solo in una 
(la 14) si parla « dell'ordinamento dell'esercito e della marina »: 
ordinamento che di fatto non gli spetta e né meno si sa in che mai 
debba consistere — come si vede nella pratica ampiamente — se si 
tien conto della preminenza e della influenza assorbente e decisiva 
che ha il Bundesrath in ogni specie di affari militari. 
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Ed ora veniamo agli Stati Uniti d* America. Al Reichstag ed al 
Bundesrath, corrispondono in America rispettivamente il Congresso ed 
il Senato. E che cos'è il Senato americano se non qualcosa di simile 
al Bundesrath tedesco!! 

Infatti, spettano al Senato in America, indipendentemente dal 
Congresso, tutte le deliberazioni intorno agli affari intemazionali e anche 
le nomine a tutte le cariche militari. Ed ecco come si spiega ciò che 

Gladstone diceva intorno al Senato americano quando, nel suo libro 
al titolo : Consanguinei d'oltre mare^ lo denominava « la più note- 
vole forse di tutte le invenzioni della politica moderna « . E Oladstone 
avea ragione; era profeta. Cosi esso divinava le recenti vittorie al 
tatto inaspettate che l'America riportò contro la Spagna e che sor- 
presero tutto il mondo: perchè Vazione militare e diplomatica era 
stata preparata e diretta da un Senato del quale si può dire che sedendo 
vincity come si dicea del Senato romano che prese ad imitare. 



XXXII. 



G. B. VICO E LA CONCEZIONE MATERIALISTICA 
DELLA STORIA DEL DIRITTO. 

Comunicazione di Giulio de Montemator. 



L* indagine del fattore economico della storia, come di quello che 
principalmente ne determini i fatti, e di cui il fattore politico, il giu- 
ridico, l'etico, ed ogni altro fattore, non sarebbero che T esponente, ha 
messo in rivoluzione la classica storiografia politica e ha dato luogo 
a quella concezione nuova della storia che ha preso il nome di ma- 
terialismo storico. 

Dal nostro Vico che primo ne intravide il principio, ad Agostino 
Thierry che l'applicò primo ne' suoi studi storici, al Marx che lo for- 
mulò in modo celebre nella prefazione al « Zur kritik der politischen 
Oekonomie » e ai Marxisti che l'elevarono a una nuova teoria o filo* 
sofia della storia, si è giunti ai Marxisti dissidenti, i quali han ridotto 
la concezione materialistica della storia nei suoi veri limiti di nuovo 
canone fecondo d* interpetrazione storica. 

Ma quali che siano i limiti nei quali si voglia accettare il nuovo 
criterio di indagine storica, esso ha oramai dato cosi grandi risul- 
tati, da quasi non far sembrare più storia quella che sinora s' è fatta 
e quella che ancora si va facendo coi vecchi criteri. È dunque un lume 
acceso alla cui luce non si può omai più rinunziare. 

Ora, se il criterio economico s* è quasi identificato col criterio sto* 
rìco nella spiegazione delle forme politiche dei popoli, a qual punto lo 
sarà in quella delle forme giuridiche? 

Non intendo già raccogliere ed esporre qui i progressi, a tutti noti, 
che nella Storia del Diritto ha portato Todiemo indirizzo materiali- 
stico ; voglio soltanto dire quale mi pare sia la segreta ragione di quei 
progressi e dell'utilità dell'applicazione del criterio materialistico agli 
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studi di Diritto, e cioè, che, in fatto, esclusiva materia del Diritto 
sono appunto — come scoperse il Vico — i rapporti economici. 

Più assai deir ordinamento politico è l'ordinamento giurìdico un 
esponente dellassetto economico e sociale di un popolo: anzi, Tordi- 
namento giuridico è esso stesso l'assetto economico della Società. 

Non può concepirsi infatti il diritto se non come un'economica 
sociale in antagonismo a un' economica individuale o economica della 
forza. Il principio di giustizia s* identifica col criterio economico sociale ; 
e perciò Vico definiva la giustizia: « lo sforzo per conseguire l'umana 
ragione, allorché dirìge ed uguaglia tra loro le utilità » e il dirìtto 
naturale « l'utile con etema misura eguale » . 

E mentre 1* Etica è volontà libera di bene che fa volere il rispetto 
e il bene altrui senza limiti — fino cioè all'eroismo e al sagrificio — 
il dirìtto ha la premessa economica della società, voluta perchè co- 
nosciuta più utile all'uomo dell' isolamento ; ed ha il limite economico 
della società, l'interesse di conservarla che impone il sagrificio del- 
l'utile personale solo fino a conseguire quel maggiore vantaggio; — e 
lo fa imporre magari con la forza pubblica, dando ragione al Vico che 
lo chiamava pubblica violenza. 

11 principio di giustizia è dunque principio di convenienza sociale, 
e il Diritto non esce dai limiti del campo economico. Che se ne uscisse 
ed entrasse nel campo morale, e cioè della libera volontà, non avrebbe 
più ragione di esistere essendo la coscienza giuridica assorbita dalla 
morale. 

Ma se dunque il diritto non è che ordinamento economico — 
definizione, regolamento, sanzione e tutela di un dato assetto econo- 
mico, — il criterio economico sarà il più proprìo ed adatto a far le 
ricerche delle forme storiche di esso. 

In altri termini dunque, per risolvere bene una questione di di- 
ritto, bisognerà considerarla come una questione economica — una 
questione d'interessi, — e risolverla praticamente e non teoricamente; 
ponendo mente cioè all'assetto economico speciale della società che 
quella data legislazione regola, e calando la questione, come suol dirsi, 
nella vita. 

È quasi penoso, nelle questioni giuridiche, nelle questioni cioè di 
interpetrazione di un diritto positivo dato; — si faccian esse pei bisogni 
pratici forensi o per la semplice conoscenza storìca, — è quasi penoso, 
dico, vedere i contendenti andare a cercare la soluzione, e magari 
l'intenzione del legislatore, la famosa mens legis, non già nei vivi 
rapporti economici che la legge stessa fu destinata a regolare, ma fa- 
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ticosamente e acrobaticamente, con arzigogoli ammirevoli d'induzione 
dialettica, in questa o in quell'altra disposizione della stessa legge, 
dimenticando la vita e restando nel campo aereo della pura teoria e 
del più puro formalismo giuridico; il quale potrà forse essere utile ad 
assicurare nel presente una certa stabilità alla legge, ma è certo no- 
civo ad intendere le disposizioni del diritto storico. 

Richiamiamo anche le questioni di diritto nella verità e nella vita. 

Se l'assetto economico di una società è appunto il modo onde si 
verifica quella distribuzione delle utilità o della ricchezza che il di- 
ritto è destinato a far rispettare: poiché il modo in cui sono appro- 
priate le utilità e variamente distribuite si chiama in diritto ordina- 
mento della proprietà, nel risolvere le questioni di diritto — storico 
vigente — non andiamo a cercare i teorici principi della legisla- 
zione cui si riferiscono, ma consideriamo piuttosto questi come gVin- 
dici del modo in cui è effettivamente ordinata in una società la dì- 
strìbuzione dei beni, e cioè la proprietà, e con essa di tutti quegli 
altri beni che impropriamente noi chiamiamo beni morali. 

Ordinamento della distribuzione dei beni, ordinamento economico, 
ordinamento sociale, voglion dire, — si riducon tutti a dire — ordi- 
namento della proprietà e della famiglia. E la famiglia stessa prende 
forme economiche diverse — gì' interessi cioè che ne nascono sono di- 
versamente tutelati — appunto a seconda che è ordinata in un modo 
nell'altro la proprietà. À questa bisogna dunque sopratutto por mente. 

Col variare degli ondeggiamenti dei popoli, dei movimenti dei 
popoli gli uni verso degli altri, e delle classi e delle parti nel seno 
stesso di essi, per la conquista della vita, della ricchezza, varia l'or- 
dinamento della proprietà; e far la storia di queste variazioni, con la 
mira alle regole giuridiche dalle quali furono sanzionate, sarà far la 
vera storia del diritto. 

Dalla storia così fatta vengono a prender rilievo le diverse fiso- 
nomie che assume il diritto di un popolo; onde è piti facile risolver 
le dubbiezze che nella interpretazione di esse possano nascere. 

Io mi proposi pertanto di dimostrare l'utilità di un tale procedi- 
mento critico in una serie di saggi, in cui questioni giuridiche da lungo 
tempo dibattute trovano la loro naturale soluzione nella ricerca del- 
l'ordinamento economico di cui sono l'esponente. 

Così, ad esempio, si guardi come diventi curioso e interessante di 
ritrovare nell'aureo « De uno universi juris principio et uno fine » 
del nostro Vico una sommaria esposizione, anzi un vero schema di 
quella che dovrebbe essere la storia del Diritto romano e italiano. 
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Il Vico pel primo infatti, trapassando oltre col suo sguardo aqui- 
lino alle forme giuridiche, ha scorto lo spirito economico che le avYivaya 
e le moveva e le produceva ; e ha ravvisato nel primitivo diritto qui- 
ritario un « Diritto feudale dei Bomani i definendo Tuno e l'altro 
Diritto della violenza. 

La violenza — la conquista — è infatti il fondamento del Diritto 
quiri tarlo romano. La proprietà si acquistava per privata violenza 
occupazione, e si trasmetteva rigorosamente nella famiglia agnatizia, 
per diritto di primogenitura rappresentato dal Pater familiaz che aveva 
la più ampia giurisdizione sulla sua famiglia, la quale comprendeva i 
congiunti di sangue e gli schiavi — i famuli. Veramente dunque in 
una società feudale la famìglia è la base della società : &ase che oggi 
ancora noi sentiamo ahimè ripetere, in tempi così diversi, a proposito 
della progettata legge sul divorzio. 

Giudici e arbitri del diritto erano la volontà del padre, e la 
forza personale nei duelli vindicazioni. La forza fu divinizzata e detta 
diritto divino. 

Attorno alle famiglie si stringevano le clientele, le ^mhe cioè dei 
deboli chiedenti protezione : e da queste sorsero poi quelle plebi cittadine 
che dovevano piii tardi rovesciare il diritto della violenza per far na- 
scere il Diritto civile che è, dice il Vico, diritto delle pubbliche violenze. 

Con la storia delle rivendicazioni plebee si fa la storia del Di- 
ritto civile romano vero e cioè del cosiddetto Diritto pretorìo. 

Poiché l'agricoltura era Tunica fonte di ricchezza e di potenza e di 
tutti cioè i beni economici della vita, i plebei vollero anch'essi diventar 
proprietari di terre e cioè ricchi. Cosi incominciarono le lotte interne 
contro il patriziato feudatario e le guerre di espansione al di fuori. 

Ed ecco come le narra il Vico: 

<< . . . la repubblica degli ottimati è continentissima delle guerre, 
e sopramodo coltrice di giustizia, perchè intendendo solo alla tutela 
dell'ordine, la quale si volge in specialità contro le plebi, questa tu- 
tela essa vede in quello che le ricchezze sien sempre raccolte nel- 
l'ordine; per raggiungere il quale fine conviene che sia lontana dallo 
allargare l'imperio, poiché per gli acquisti delle guerre arrìcchireb- 
bonsi le plebi, ovvero l'ordine potrebbe distrarsi o disgregarsi e scio- 
gliersi finalmente. Laonde per necessità deve la repubblica degli ot- 
timati contenersi in quell'ambito nel quale fu fondata. E da questo 
principio ancor derivò quella romana continenza nel portar le colonie, 
come quelle eterne contese per una legge agraria tra la plebe e gli 
ottimati «. 
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Per virtù di questa legge agraria fu ottenuto < che i clienti i 
terreni per loro propria utilità coltivassero » e « il dominio detto dagli 
antichi interpetri boniiario dai padri fu dato alla plebe » e fu poi 
più tardi riconosciuto come dominio optimo jure. 

Dilatati con le conquiste i domini, crebbe in ricchezza la plebe ; 
e accanto slV aristocrazia o potenza di schiatte sorse la democrazia 
eh* è potenza di censo {ài^fAog) e sorsero gli homines novi o borghesi 
deir epoca. 

Con la legge delle XII tavole ottenne il popolo — come dice 
Tacito — il Fine di ogni equo diritto; e ottenne poi i connubi, i 
magistrati e i sacerdozi, e ogni altra parità coi patrizi: lentamente, 
progressivamente, al tempo stesso che ds^li editti dei pretori otteneva 
il graduale emendamento della legge delle XII tavole « secondo le 
utilità delle ca^ise » (Vico, cp. CXCIII). 

Trasformatosi poi per le conquiste il mondo romano, e aperte le 
vie ai commerci, alle banche, alle imprese, si mutò anche la fonte 
delle ricchezze ; e la piccola borghesia agricola divenne la grande bor- 
ghesia commerciale che tante affinità ha con quella della moderna 
Europa. 

Subito si slargò anche T angusto Diritto civile repubblicano. 

La ricchezza non era ora più il frutto di lunghe fatiche, non era 
più il campicene e V idillio domestico irrisi da Orazio e sognati come 
felicità da trasmettere ai figli o da carpire quali eredi: la ricchezza 
non era più ereditaria — era individuale. A ognuno era aperto il campo 
di conquistarla nelle spedizioni militari o nei commerci. 

Allargati dunque le forme procedurali, il diritto contrattuale, il 
successorio, resi temporanei i matrimoni, col divorzio, si sviluppa il 
liberale e individualista diritto dell'Impero. 

Restavano gli schiavi; e lo spirito di fraternità cristiana veniva 
a lenire la loro sorte, facilitando le manumissioni e raflfrenando gli 
arbitri dei padroni. 

Ma « quando i Barbari, uscendo dalla Germania e da altre set- 
tentrionali regioni, invasero Europa : essendo da essi posto ogni diritto 
nelle mani o nella forza ; ricorrendo allora le stesse cause sopra esposte, 
tornarono novellamente i duelli ed i feudi, ed un nuovo diritto secondo 
Grozio s* introdusse, il quale però a nostro avviso non si fu che un ri- 
torno al diritto antichissimo delle genti maggiori sebbene in qualche 
parte tramontato « . 

E cosi — conclude il Vico — han ricorso i feudi col ritorno del 
diritto della violenza. 
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« 

E coi fendi han ricorso — con la proprietà domestica ereditaria 
inalienabile — la servitù dei contadini, i privilegi di casta, il diritto 
divino, il matrimonio indissolubile e tutto Tordinamento economico e 
sociale del diritto quiritario! 

Ma vi è anche un ricorso delle Repubbliche. 

In Italia, in opposizione alla prepotenza dei feudatari stranieri e 
loro sovrani, sorsero le popolazioni delle città e fecero i Comuni. 

Così nacque in Italia per forza di tradizione la nuova borghesia. 

E poiché le Repubbliche erano principalmente marittime e vive- 
vano di commercio, sorse accanto al tradizionale Diritto romano il 
nuovissimo Diritto commerciale. __ 

Le grandi scoperte del Rinascimento moltiplicarono i com merci 
e prepararono quel trionfo della borghesia che doveva avverars i sol- 
tanto con la Rivoluzione dell' 89. E col trionfo della borghesia pre- 
pararono il trionfo del Diritto civile romano. ^^ 

La nuova società commerciale non aveva bisogno di crear e un 
nuovo diritto anche per la proprietà fondiaria e per la famiglia : esso 
si trovava beli* e fatto nel Codice giustinianeo.^^ \ 

E si vide infine apparire il Codice Napoleone ricalcato tutto 
sul Diritto romano e importante proprietà individuale, testamenti e 
divorzio. 

Non aveva dunque torto il Vico, in un tempo in cui i giurecon- 
sulti si aflfaticavano tutti intomo alla costruzione di un diritto natu- 
rale che nascea come critica del diritto feudale, di additare il Diritto 
romano come « il naturale diritto delle genti umanissime « . 

Egli non poteva concepire un mondo economicamente diverso da 
quelli già stabiliti, e neppure quindi un diritto naturale più umano 
del giustinianeo. E in effetti il Diritto romano rappresentava un pro- 
gresso rispetto al feudale. Quindi al Vico parve fosse il diritto « più 
rispondente ali* intima philosophia, o in altro modo a quella co- 
gnizione ieìVumana natura dalla quale Cicerone tentò trarre i prin- 
cipi della giurisprudenza i e che « insegna all'uomo tutti gli uomini 
essere uguali » . Ma il lume da seguire per ricercare la via già fatta 
dal Diritto fu da lui chiaramente additato. Io spero aver mostrata la 
ragione per cui quel lume è di tanta luce. 
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VALOR DEL DEREGHO CONSUETUDINARIO 

EN LA HISTORIA. 

Comunicazione del prof. Raffaele Altamira t Crete a. 



Es notorio que la mayoria de las Historias del Derecho escritas 
basta ahora son, mas bien, historias de la legislación, 6 & lo snmo, 
de la legislaciÓD y la ciencia j aridica. Los motivos de està liiai- 
tación 80D harto conocidos para que tengamos que detenernos en su 
exàmen. Su arraigo era tal en la doctrìna de los jurisconsultos, que 
la vigorosa sacudida impresa por la escuela de Savigny & los conceptos 
fundamentales de la vida del Derecho no consiguió en mucho tiempo 
quebrantar la antigua manera de ver la Historia, ni ha logrado 
todavia renovar pràcticamente el contenido de ella. Pero ya se marca 
codi toda claridad en los historìadores la tendencia à llegar à este re- 
sultado. Y comò Espaila ha contribuido y està contribuyendo, en cierta 
medida, à que se produzca esa trasformación, he creido que podrìa in- 
teresar al Congreso la especificación de los trabajos realizados en el 
ultimo lercio del siglo XIX y de la relación en que se hallan con la 
historia de nuestro derecho nacional. 

El representante mas caracterizado en Espaila de està corriente 
cientifica es el Sr. Costa (D. Joaquin). Sus trabajos en este órden 
iniciàronse en 1876 con un libro, La vida del Derecho^ que comprende 
la teoria de la costumbre comò una forma de la actividad juridica. 
Esa teoria debió haberse ampli ado y ezpuesto speciatim en otro libro 
que el Sr. Costa no Uegó à publicar (*), pero del que suministra una 



(/) Otras manifestaciones de està misma preocnpación ideal del Sr. Costa 
86 hallan en sas libros Teoria del hecho juridico (1880) y Estudios jurtdicos y 
politicos (1884). 
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idea bastante completa el Pian de un tratado sobre el Derecho con- 
sueludinario. que publicó en 1887. Ja antes de esto (en 1879 
1880 y 1885) el autor, variando el sentido de sus investigaciones, habia 
comenzado à contrastar su doctrina con la obserracìón directa de hechos 
consuetudinarìos concretos y vivos en la realidad presente de varias 
comarcas espaiiolas. A elio responden las dos monografias tituladas 
Derecho consuetudinario del Allo Arag 6 n (ISSO) j Maleriales para 
el estudio del Derecho municipal consuetudinario de Espafla {\SSh). 
Guió al Sr. Costa en tales trabajos, principalmente, un interés pràc- 
tico, à saber: el de que la anunciada codificación del Derecho civil 
(cumplida, por lo que toca a las regiones castellanas, en 1888) y el 
proyecto de una nuova ley municipal, tuviesen en cuenta el verdadero 
derecho positivo popular de Espaiia (cuya variedad riquisima pide un 
amplio régimen de libertad), en vez de proceder por abstacciones doctri- 
nales de gabinete. Por eso se fija, sobre todo, en las costumbres vivas, 
actuales, sin mas ezcursiones à la Historia que las que estrictamente 
se derivan de la misma indole de los datos reunidos. Era fàcil pre- 
decir, sin embargo, que el Sr. Costa no se detendria aqui, sino que 
iria à buscar en los hechos pasados la raiz y entronque de los hechos 
presentes ; y por consecuencìa, que seria llevado à poner de relìeve el 
proceso histórico del derecho consuetudinario espaflol y la importancia 
de oste elemento en la total historia juridica de nuestro pueblo. Àsf 
fué, en el libro titulado Colectivismo agrario en Espafla (1898), que 
contiene numerosos datos de costumbres juridicas de este órden desde 
la època de los iberos; é igual sentido se expresa en los concursos 
anuales abiertos desde 1897, à ezcitación del Sr. Costa, por la Àcademia 
de Ciencias Morales y Polìticas, para premiar monografìas sobre pr&c- 
ticas ó costumbres de Derecho y Economia; pues aunque el fin prin- 
cipal de tales concursos sea hacer una especìe de inventario de las 
costumbres usadas actualmente, la Àcademia indica que se debe inves- 
tigar también sus precedentes y orìgenes, y que no deben omitirse 
« aquellas que hayan desaparecido modernamente » , determinando « en 
tal caso, los motivos de la desaparición y las consecuencias que haya 
producido ». Los autores de las monografias presentadas (^) han tenido, 



(*) Se han presentado, basta la fecha, 17 Mcmorias, de las cnales han re- 
saltado premi adas diez, que se refieren ul derecho consuetudinario de Leon 
Vizcaya. 'J'arragona, Barcelona, Gerona, Lérida, Islas Pituisas, Aliste. Ciudad Real, 
Proviiiciìis vascas en general Galicia y Alicante, mas una que se refiere à los con- 
tratos agrfcolas en toda la Penfnsula. 
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pues, que acudìr muchas veces à investigaciones rìgurosamente hìstó- 
ricas ; y lo propio han hecho otros que, en la « Rovista de Legìsla- 
cìÓD », j también por ìnìciativa del Sr. Costa, han publicado una serie 
de estudios del mismo caràcter, incluida en el reciente libro Derecho 
eonsuetudinario y Economia popular de Espafia (Barcelona, 1902). 

Los resultados de todos estos trabajos son sumamente interesantes 
para la ciencia del Derecho en general y en particular para la historia 
juridica. Limitàndome ya à lo referente à està ùltima, han evinden- 
ciado la existencta de una gran masa de derecho consuetudinario en 
todas las épocas y regiones de Espafia y su Yivacidad persistente basta 
nuestros dias, no obstante el gran movimiento legislativo y unificador 
del siglo XIX; y corno consecuencia de ambas cosas, la fìjacion de 
un caràcter de la psicologia y de la historia juridicas del pueblo 
espanol, à saber : el predominio del elemento espontàneo y de las formas 
consuetudinarias populares de la vida. 

Sin Uegar à està conclusión, y probabelmente, no sospechàndola 
siquiera, ya mas de un historiador del Derecho espaiiol se habia fijado, 
antes de ahora, en la existencia de costumbres juridicas no consignadas 
en los textos legales, y que apenas si estos dejaban entrever. D. Fedro 
José Fidai y el Sr. Mu&oz hicieron està observación por lo que toca 
al periodo visigodo {% que es uno de los mas abundantes en leyes de 
nuestra Historia ; y sabido es con qué fuerza de argumentos concretos 
ha confirmado Ficker (^) el atisbo de los dos escritores espailoles. 
También puede notarse algùn refiejo de costumbres que se separan del 
derecho escrito, en las Fórmulas visigóticas. 

En el periodo romano, la comprobación respecto de los primeros 
siglos de la conquista es liana, con sólo atender à los textos de Estrabon 
y otros autores harto conocidos. No es tau facil por lo que toca à 
tiempos mas avanzados (en que la romanización se hizo mas intensa 
y extensa), por faita de documentos ; pero aun en ellos cabe congeturar 
la permanencia de muchas costumbres y la formación de otras nuevas 
(sobre la base del mismo Derecho romano), fundàndose en dos series 
de razones : de una parte, lo incompleto de la romanización y la sub- 
sistencia del precepto legai que mandaba respetar la consueludo pro- 



(*) PiDAL, Historia del gohierno y legislación de Espana; Munoz y Romero, 
DÌBcarso de recepción en la Academia de la Historia. 

(■) FicKBR, Relaciones intimas' del Derecho visigodo espaiiol con el De^ 
recho noruego-islandés. Mitt. des Institut. fQr Oesterreichische Geschichts- 
forschuDg 1888). 
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vincial, en el Códìgo Teodosìano y en las compilaciones justìnìaneas, 
precepto que no debió perder enteramente sa eficacia, aun habieudo 
sido frecuente el hecho de que los emperadores derogasen tales ó cuales 
costumbres, corno ha probado Cucq ; de otra parte, por la reaparición, 
en los sìglos de la Beconquista, de instituciones de derecho segura 6 
muy probablemente ìbero-celtas, que, por lo tanto, hubìeron de seguir 
viviendo, aunque obscurecidas para los investìgadores actuales, durante 
teda la dominacìón romana y la visìgoda, no obstante la presión de 
ambas ìnfluencias en el derecho y en la yida general. La determina- 
ción concreta de esas supervivencias consuetudinarias, es uno de los 
problemas que tiene hoy planteados nuestra historia del derecho, y que 
tal vez nunca puedan resolverse de una manera precisa y amplia ; pero 
cualesquiera que sean los resultados futures de estas investigaciones, 
su iniciación se deberà también al Sr. Costa, quien ha tratado, con 
una riqueza de pormenor y una agudeza critica admirables, este 
punto en dos obras suyas : el Pian de una Historia del Derecho es- 
paflol en la antiguedad (1889) y los Estudios ibérieos (1891-94), 
donde el autor puede decirse que ha exprimido todo el jugo que de 
si podian dar las fuentes clàsicas que hoy poseemos, y aun la enig- 
màtica epigrafia ibera (^). Sean cuales fueren las reservas que respecto 
de algimas de sus conclusiones se puedan hacer, el hecho general de 
la subsistencia de costumbres primitivas queda, à mi juicio, probado, 
7 quizà explica el facil ìngerto de las costumbres germanas en la Pe- 
ninsula. El Sr. Perez' Pujol, en su monumentai obra Inslituciones 
sociales de la Espafla goda (1896), sostiene està misma opinion, que, 
naturalmente, se refiere en primer termino (*) à las instituciones Uamadas 
ciyiles (organización de la familia, formas de aprovechamiento de la 
propredad, herencias, particularidades contractuales). 

En los siglos de la Reconquista, la existencia de una gran masa 
de derecho consuetudinario es cosa pienamente comprobada, no sólo por 
lo que se refiere al elemento germànico y al ibèrico (ya aludidos), sino 
también à la formación de costumbres uuevas, hijas, ya de las circun- 
stancias especiales de aquellos tiempos y del cantonalismo tipico de 
la Vida raedioeval, va del contacto con los musulmanes, judios y gentes 
europeas que venian à Espafìa. El fenòmeno se produjo de una manera 



(*) V. los estudios: Jnscrtpción ibero-latina de Jodar («Boi. de la Insti- 
tución libre de Enseiìanza », 1889) y Buryos y Burgarios (en la misma Revista, 
1895) no incluidts en el libro Estudios ibérieos. 

(*) Vid. particularmeute, tomo I, pp. 133 y 83. 
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igual à corno en Francia hubo de orìginarse el nacimiento del « droit 
coutumier « . También aqui algunas de las prìmitiyas cartas municipales 
y de población {fueros) fueron motivo para que se mencionasen y con- 
fìrmasen costumbres existentes en la localidad, segùn parece verse v. 
gr. en el Fuero de San Sadurni, de 955 (0* Ademàs, fué un hecho 
general que la costumbre tuviera valor subsidiario en todo lo que no 
disponia el fuero escrito (*); corno le pasaba también (aunque por 
muy diverso concepto) al Fuero Juzgo, al cual aluden muchos fueros 
locales. 

Es muy posible que algunas de estas costumbres procedieran ya 
de la època visigoda, por la anarquia que se produjo desde las pri- 
meras invasiones germanas y por los muchos nùcleos independientes 
que se formaron, 6 renacieron, y cuya existencia se ve bien clara en 
las conquistas de Liuvigildo, cuyo pormenor ha estudiado ampliamento 
el Sr. Femàndez Guerra. Otras veces, aunque el fuero no aluda à esas 
preexistencias, su texto revela bien el fondo consuetudinario locai que 
se utiliza, elevandolo à derecho escrito y garantizado por el rey 6 el 
seiior. En tiempos m&s avanzados de la misma època (siglos Vili à XV), 
son las villas mismas las que coleccionan y reducen à escrito sus 
costumbres locales, bajo el amparo de la autonomia municipal ; basta 
que en el siglo XVI, singularmente, se desarroUa el periodo de re- 
dacción de las Ordenanzas municipales con intervención de los fun- 
cionarios reales y cpnfirmación del Monarca. Està rica documentación de 
la edad moderna, que se continua basta el siglo XIX (revisión y nuevas 
redacciones de Ordenanzas en Àsturias y otros puntos), ni ha sido inven- 
tariada aun sistemàticamente, ni estudiada à fondo y de un modo 
general para todo el pays. 

Las costumbres medioevales conocidas se refieren à todos los ór- 
denes del derecho, segùn vamos à indicar. Comprenden los Fueros, 
sustancialmente, los siguientes extremos: donación de tierras y aguas 
que han de formar el territorio del grupo social creado ó reconocido 
por el Fuero; exención de tributos, ya propiamente dichos, ya perte- 

(0 V. la confimación gfeneral de este hecho eo Mumoz t Romero, Colección 
de fueros-, Webster, Simon de Monfort et le Parlement anglais (en Les loisirs 
d'un étranger au pays òasque. Chalons sur Saone, 1901), donde recoge varios 
testimonios de autores espanoles, no todos, igualmente respetables, y aduce algunos 
casos; Costa, Poesia popular, 235, 1 ; Lopez Fbrreiro, Fueros de Santiago, I, 
p. 68, etc. 

(') V. las citas de la nota anterior y aderaàs, Du Bots, Historia del Derecho 
penai de Espaila, p. 74. 

SMione V. — storia del Diritto. 25 
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necientes al genero de las multas por infracciones penales y otras 
faltas; exención de servicios (el militar, v. gr., a no ser en momentos 
excepcionales) ; declaracion sobre el estado civil de las personas, ya 
otorgàndoles la libertad si antes eran siervas, ya sefLalando sus deberes 
con respecto al rey 6 al seaor del territorio. A estos elementos pri- 
mordiales se une, desde el siglo X probablemente (Oi la concesión de 
cierta independencia respecto de la jurisdicción de los Condes gober- 
nadores de distrito, ó mandation, y el reconocimiento del Concilium 
ó Asamblea de vecinos, es decir, de la organización municipal qne mas 
tarde se desarrolla ditìerenciando sus funciones y órganos. Antes de 
esto, lo que revelan los Fueros y las Donaciones reales qua à ellos 
suelen equipararse en los siglos Vili, IX y aun en el mismo X, es 
el otorgamiento de jurisdicción à un seiior y, mas frecuentemente, a 
una iglesia 6 à un monasterio (Oviedo, Obona, Valpuesta, etc.), sobre 
los pobladores del territorio donado, 6 sobre los que ya existian 6 se 
establecen nuovamente en tierras cuvo dominio sefiorial es anterior a la 
fecha del documento. 

Con relación à todos estos extremos, no parece posible que naciese 
la costumbre, porque los términos de las concesiones eran taxativos. 
Pero corno la vida es mas ràpida en sus movimientos y mas compleja 
que la legislación, por bajo de la carta se fué produciendo un derecbo 
consuetudinario cuyas principales direcciones eran: por lo que toca à 
los distritos seìloriales, la referente a las relaciones, tanto personales 
comò de gobierno, de los siervos y patrocinados con el seflor, en virtnd 
de la corriente cada vez mas acentuada de la liberación de aquellos 
y de los cambios que iban produciéndose en las condiciones económicas 
del pais, hecbos ambos quo no siempre se reflejan en nuevos Fueros; 
por lo que se refiere à los Municipios libres, la relativa à la organi- 
zación, muy variable, del Concejo, y la gran masa de costurabres admi- 
nistrativas que naturalmente habia de producir el juego autonómico 
de aquella institución, especialmente en la època de florecimiento del 
poder concejil, cuando todavia era escasa, ó puramente nominai, la 
intervención de los funcionarios regios. Tampoco estas costumbres se 
reflejan siempre en documentos que puedan recibir el nombre de ìegis- 
lativos. Sólo una parte de ellas tiene expresión en las contìrmaciones 
y ampli aciones de Fueros, y à veces tardan mucho en ascender a %^i^ 



(*) En opinion de al»runos autoros, desde el IX, en la Carta puebla de 
Dr.inosera; pero no me parece segnra la interpretación del documento originai (i'24) 
en este punto. 
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categoria de reglas escritas y aceptadas esplicitamente por los poderes 
pùblicos. Por su condición misma, la costumbre es, en todo caso, au- 
terior à su reconocimiento; pero es seguro que esa an tenori dad fué eoa 
frecuencia muj grande, lo mismo en este órden de costumbres que ea 
las producidas en territorio sefiorìal. El resto de las que perduran sin 
escribirse viene à formar mas tarde el fondo de las ordenanzas ya 
citadas, aunque muy comprimidas ya por la centralizacióu ; y algunas 
(mas de las que pudiera creerse tomando por guia tan sólo los documentos 
oficiales), siguen viviendo por bajo de la apariencia legai basta nuestros 
dias, corno lo han revelado, entro otros, los estudios de derecho con- 
suetudinario actual de Costa (obra citada) y Lopez Moràn (Derecho 
consuetudinario de la provincia de Leon). Seria preciso registrar mi- 
nuciosamente las sentencìas de los tribunales, las relaciones ó inven- 
tarios de aquellos tiempos y los documentos de contractación privada, 
para completar los datos reveladores de costumbres que no se hallan 
en las fuentes citadas antes. Ese trabajo, aunque iniciado ya por 
Hartinez Marina y Mufióz Bomero, y reanudado recientemente con 
gran perspicacia en lo tocante à los primeros siglos, por M. Barrau 
Dihigo (^), està realmente por bacer; pero en lo hecho queda yaafìrmada 
la existencia de gran nùmero de costumbres del gènero a que nos 
venimos refiriendo. Otras, relativas no sólo a la vida sefìorial y à la 
municipal, sino también a la de los poderes é instituciones centrales, 
se hallan esparcidas en el Uamado Fuero Viejo, comò han observado Hìuo- 
josa (*) y Costa (^) ; en las Pazafias de esa misma compilación y otras ; en 
las mismas Partidas de Alfonso X y en la literatura medioeval,particular- 
mente la epica (Cautares de gesta, romances), tan admirablemente 
aprovechada en este sentido por los autores ya citados, Costa (*) é 
Hinojosa (^). 

Pero la abundancia mayor de costumbres medioevales corresponde 
al derecho Uamado civil, excepción hecha de la condición de las per- 
sonas, de que ya hemos hablado. Se comprende que asi sea, porque 
respecto de las instituciones de ese genero, los reyes no tenian los 
raismos motivos de intervención que respecto de las politicas y admi- 

(*) V. el rapport de su misión en Espaiia. Annuaire de V Ecole pratique 
des hautes études. Paris, 1900-1901. 

(«) V. mi Ilistoria de Espaiia, II, § 456, qne refleja en este punto la oj^i- 
nión del Sr. Hinojosa. 

O Colectivismo agrario en Espaha, en especial p. 471. 

(♦) Estudios juridicos y la Poesia popuJar espnnola (1881). 

(») Especialmente, en El Derecho en el poema del Old, 
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Distrativas ; y en cuanto & los sefiores, aunqae les importaseli las rela- 
ciones de familia y de propiedad de los sometìdos à ellos, y procuraran 
(corno procuraron en los primeros siglos) reducir algunas de alias & 
fonnas convenientes para su egoismo, bien pronto se yieron arrastrados 
por la corriente libertadora, que quebrantó la primitiva sujeción y dio 
lugar al nacimiento de multitud de situaciones especial es de los pò- 
bladores de sefiorio en lo referente à esas relaciones. Los yerdaderos 
enemigos de la diversidad locai de costumbres civìles fueron el derecho 
canònico y el romanismo, que tardan, sin embargo, en actuar eficazmente 
sobre la vida de las regiones peninsulares ; y es de ver comò, antes 
de que ese hecho se cumpla, va brotando la rìca floración del derecho 
consuetudinario familiar, econòmico, etc., y comò sigue desarrollàndose 
y se defiende en los siglos posteriores, no obstante la invasión cada 
vez mayor de aquellas nuevas infiuencias. 

Las fuentes para comprobar la existencia de esas costumbres ci- 
viles son las mismas que antes se han mencionado respecto de las del 
derecho llamado pùblico. A partir del siglo XI, los fueros van consi- 
gnando, cada vez mas, particularidades de derecho civil, basta llegar & 
las compilaciones voluminosas de los Fueros de Temei y Cuenca y 
del Fuero ù Ordenanzas de Salamanca. Pero no basta osto. Hay que 
acudir à los pleitos, à los documentos privados, à las colecciones del 
gènero del Fuore Viejo, las Leyes del Estilo y las Leyes Nuevas, & 
las glosas marginai es de algunos códices de la Partidas y el Fuero 
Juzgo, y, en fin, à la literatura, para reconstruir (y no por completo) 
el cuadro de la vida jurldica consuetudinaria de aquellos siglos. Y si 
nos fijamos especialmente en regiones no castellanas, comò v. gr. Aragóo 
y CatalufLa, encontraremos, no sólo compilaciones estrictamente consue- 
tudinarias (las Observancias) y códigos municipalos cuyo fondo prin- 
cipal son costumbres anteriores que pasan à escritas (v. gr., en 
Lerìda, en Tortosa, en Gerona, en la baylia de Mirabel, en el contado 
de Ampurias), sino también una gran masa de costumbres no recopila- 
das, que es preciso buscar en documentos sueltos, publicos y privados. 

La reunión de toda esa masa de costumbres, iniciada por Martinez 
Marina y continuada (en lo referente à Gali eia y Leon particular- 
mente) por Muiioz y Boméro. ha recibido un enorme impulso por los 
estudios generales de Costa, que abrazan todas las regiones, aunque no 
todos los asuntos civiles, y por los de Hinojosa, que se refìeren en 
particular a Castilla (0 v à Cataluòa (*). De la gran cantidad de no- 

(*) Mono^afia citada. 

(*) Eli 8u libro inèdito sobre El régimen seHorial y la cuestión agraria en 
CataluHa durante la Edad Media, 
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ticias asi reunidas puede ìnducirse las que desaparecerian sin dejar 
rastro en documentos de ninguna especie, ó sufririan modificacioDes con 
las cuales han llegado & nuestro conocimiento. Pero todavia no puede 
decirse que se haya {^otado el material accesible de esa vita consue- 
tudinaria en la forma de supervivencias. No se ban explorado todas las 
regiones de Espaiia; y puede afirmarse desde ahora que, cuanto mas 
apartadas de las vias ordinarias de comunìcación estén y mas dificiles 
de visitar sean (teritorios montaiiosos de Teruel, de Leon, de Àndalucia, 
Extremadura, Hurdes, etc), tanta mayor riqueza de instituciones con- 
suetudinarias han de atesorar. Autorizan à pensar asi, no sólo el beco 
constante de que las formas tradicionales de vida perduran tanto mejor 
cuanto menos eipuestas se ballan al contacto de las corrientes unifor- 
madoras modernas y de las innovaciones (y el mismo becbo se produjo 
ya en la epoca de la romanización), sino también los resultados obtenidos 
en investigaciones reoientes relativas à las supervivencias de lenguaje (^). 
Y aun puede afiadirse à esto que, en las mismas regiones explotadas 
ya por el Sr. Costa y sus imitadores y discipulos, cabe ballar, ahondando, 
nuevas noticias de importancia. Asi dan pie à presumìrlo algunos de los 
resultados obtenidos (v. gr., respecto de Asturias), en su reciente In- 
formación sociològica, por el Ateneo de Madrid. 

Asombra un poco que hayan podido conservai*se basta nuestros 
dias mucbas de esas costumbres que perpetuan los caracteres medioevales 
(y à veces quizà anteriores) con mas ó menos pureza, al través del 
larguisimo perìodo de centralización, de absolutismo real y de prurito 
legislativo que desde el siglo XV toma caracteres agudos en toda la 
peninsula. Pero en ese asombro influye un prejuicio doble, referente à 
nuestra bistoria nacional. Créese, por lo comùn, que el robustecìmiento 
de la autoridada real y la pérdida de la antigua autonomia concejil, 
mataron toda iniciativa y originalidad en la vida locai y la unifor- 
maron en todas partos. No fué asi, ni aun en Castilla. Por fortuna, lo 
que à los reyes importaba suprìmir del municipio antiguo no era mas 
que aquella parte politica y administrativa que directamente se rela- 
cionaba con el poder centrai. En lo demàs, no apretaron mucbo, ni 
los sefiores (à quienes por venta de la corona volvieron no pocos 
pueblos) tampoco, y en el órden del derecho civil mucbisimo menos. 
Asi es posible ver en pieno siglo XVI, en el XVII y en el XVIII, 



(*) Vid. el rapport de la misión de M. J. Saroi'handy para estudiar el ara- 
gonés medioeval subsistente en muchas localidades del Pirineo espaiiol (Annuaire 
de V Ecole pratique des hautes études. Paris, 1898. y 1901). 
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pràcticas coQcejiles — ya consignadas en las Ordenanzas, ya propia- 
mente consuetudinarias — que varian seguo las localidades y acusan 
un fondo de autonomia persistente. Si a esto se a&aden los casos — 
seguramente mny numerosos, especialmente en los distritos de la meo- 
tafla — de pueblos que no hicieron caso de la ley 6 aparentaron tan 
sólo cumplirla cuando contradecia sus costumbres, se tendrà la explì- 
cación de ese hecho que convierte en algo mas variado y heterogéneo 
de lo que comunemente se creo, el expectàculo de la vida juridica 
espafiola, aun en las regiones y tiempos de mayor unificación legai 

Por otro lado, en el siglo XVIII se observa un movimiento — 
de parte de los politicos y de los honibres de estudio — favorable à 
la conservación ó restauración de las pràcticas consuetudinarias en ciertos 
órdenes del derecho. Asi se desprende de algunos datos que eipone el 
Sr. Costa en su Golectivismo agrario (*); y algunos mas pudieran 
hallarse registrando las fuentes. 

Mas tarde, el pieno siglo XIX, las leyes desamortizadora^ dieron 
ocasión a que saliesen à plaza muchos casos ignorados de costumbres 
referentes à la propiedad y aprovechamiento del suelo, que no era 
facil presumir guiàndose por las leyes de la Novisima y las Partidas. 
Varios de esos hechos recogi yo hace atlos en mi Historta de la pro- 
piedad comuaal (*) y otros mas habian salido à luz 6 salieron luego, 
por los estudios de Azcàrate, Webster, Costa, etc. 

Nuestro Código ci7il vigente admite la costumbre que no se opone 
a la ley y à ella alude en varios articulos; pero probibe expresamente 
la que contradiga el texto legai (a^. 5). Sin embargo, la costumbre 
contra ley subsiste; y no sólo en la forma de esas corruptelas que el 
egoismo, la pereza, la mala fé y otras causas introducen siempre en 
el cumplimiento de las reglas que el Estado dieta, sino en el de ins- 
tituciones tradicionales que, 6 no tienen sitio en el Código ó si tra- 
tasen de encajar en él moririan ahogadas. Basta comparar los casos 
variadìsimos de propiedad comunal que refiere el Sr. Costa, con el 
titulo que el Código dedica à la comunidad de bienes (tit. II, libro II), 
tan mezquino de concepto y de borizontes, aunque en otros lugares 
del Código y en la ley municipal pudieran haberse hallado ìdeas para 
hacer mas tlexible y menos romanista aquél titulo. 

Pero una vez mas los resultados de la investigación histórica 
vienen à refluir sobre los problemas presentes y à devolver la confianza 

(') Vid. pp. 118, 141, 147, 149-150 y otras. 
(«) Madrid, 1890. 
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en soluciones racionales. El gran numero de supervivencias consuetu- 
diaarias que hoy conocemos, nos dice qiie el espiritu colectivo no ha 
perdido la fuerza de su espontaneidad y que està dispuesto à seguir 
proveyendo por si propio à sus necesidades juridicas, perpetuando el 
caràcter acentuadamente consuetudinario qui tiene la historia del De- 
recho espafLol. Basta ver que los datos reunidos por los diferentes au- 
tores citados comprenden los siguìentes asuntos: formas de matrimonio 
T de familia; bienes familiares y conyugales; consejo de familia; 
adopciones (de tipo muy originai y arcaico en Aragón, v. gr.); arren- 
damientos de ganados; usos y aproYechamientos de montes, bosques, 
tierras labrantias y lugares de pesca (mar, lagunas, etc.) ; seguros y 
crédito agricolas; trabajo en comùn; beneficencia privada; espigueos, 
rebuscas y derrotas ; arrendamientos hereditarios ; distribución, reparto 
y venta de aguas de riego; pastoreo; policia rural; notariado (^); obras 
pùblicas; monopolios municipales ; municipio de tipo antiguo; jornada 
consuetudinaria; contratos de trabajo y muchos otros; en suma, todo 
el Derecho civil y casi todo el politico y administrativo en cuanto se 
refiere a la vida locai. 



(* ) V. sobre este, especialmente el libro de Costa, Reorganización del No- 
tariado, Madrid, 1890-93. 
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SUR QUBLQUES ASPECTS DE L'ÉVOLUTION HISTORIQUE 

DU COLONAT. 

Comunicazione del prof. Paolo Vinogradoff. 



1. L'étude da colonat, des conditions qui Tont préparé et pro- 
dait, de son influence sur le moyen àge, a été particulièrement favo- 
risée par les erudita dans ces demiers temps, et a contrìbué plus que 
toute autre, peut-étre, à elargir les vues sur le développement des 
classes rurales. Les recherches de Mommsen, Fustel de Coulanges, 
Schulten, Seeck, Weber, Pelham, Seebohm, Beaudoin, Cuq, Sal- 
vìoli, Segrè, BostoYtzefif, et tant d'autres, nous montrent le colonat 
comme une institutìon dont on pourrait entreyoir les racines dans les 
pratiques administatives des Séleucides du iii^ s. avant J. C, et qui, 
d* autre part, se retrouve dans le regime domanial de la féodalité oc- 
cidentale aux xii^ et xiii® siècles de notre ère. Une sèrie aussi longue 
correspond sans aucun doute à des courants sociaux très profonds et 
très continus et Tobservation de cette tradition puissante a été le 
principal attrait des études dont nous parlons. Mais il n*en est pas 
moìns certain qu*une évolution aussi prolongée a dù subir l'influence 
des milieu! extrémement divers qu elle a traversés, et il ne serait 
peut-étre pas hors de propos de rappeler à son égard l'élément de la 
yariabilité des conditions, quand ce ne serait que pour se garantir 
contro un certain nominalismo abstrait, qui, s'attachant à la transmis- 
sion de termos tels que le colonat, le regime domanial, la seroitude 
de la glèbe, en concluerait à une identité complète et inaltérable. 

Il est clair à première vue que le colon de St. Germain des Prés 
dont la position est règie par la coutume et Tintérét bien entendu de 
son seigneur Tabbé, est aussi différent du colon porte au cens d'un 
fundus quelconque par les agents fiscaux de Tempereur Constantin, 
que celui-ci dififère du cultivateur héréditaire d*un domaine royal de 
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Pergame. Sans noiis occuper de la question si discutée des germes et 
grigines, arrétons-nous aux modifications apportées par le passage de 
rinstitution du milieu du Bas-Empire à celui des monarchies bar- 
bares. 

2. Les caractères principaui du colooat du iv® siècle pourraient, 
ce me semble, étre résumés par les points suivants : économies parti- 
culières des colons, exploitation de ces économies par réconomie su- 
perposée du propriétaire ; tenure et redevances fixes, garanties par 
Tascription au cens et le recours aux tribunaux; condition personnelle 
demilibre et demiservile; sujétion administrative à Tautorité du pro- 
priétaire. 

Il est évident que de ces traìts saillants quelques-uns s'elTacent 
et d'autres se modifient sensiblement au moyen àge, quoique la tra- 
dition generale se maintienne gràce à l'analogie de certaines conditions 
fondamentales. 

Ce qui change le plus, e* est la forme juridique dans laqnelle 
rinstitution a été modelée par la legislature du Bas-Empire. L'orga- 
nisation tìscale se deteriore si rapidement dans les mains des barbares, 
qu*il n*est plus question de la registration rigoureuse des cultivateurs, 
de la responsabilité fiscale des propriétaires envers TEtat, du maintien 
des conditions agraires. Gomme, cependant, ni la classe des colons, ni 
la condition quasicolonaire des serfs ne disparurent avec Técroulement 
du regime fiscal, cela seul suffirait ponr mettre en doute Tinfiuence 
decisive qu'auraient exercée sur ces conditions les pratiques du cens, telle 
qu'elle apparait par exemple dans les théories de Rodbertus et autres. 
Avec Taffaiblissement du pouvoir centrai et de Taction de ses tribu- 
naux s'évapore rapidement une autre garantie de Tétat colonaire: il 
devient de plus en plus difScile de défendre par le recours à la justice 
publique les conditions du bail pérpétuel qui en forme la base quoique 
l'autorité publique n'y renonce pas formellement avant Tépoque féodale 
proproment dite (^). 



(*j Je citerai cornine exemples charactéristiques des difficultcs que préseii- 
tait pour les paysans le recours aui tribunaui les procès curieux ìntent^s par 
les tenanciers de Lemunte contre les ìirchevéques de Milan ; Monumenta historiae 
patriae, XIII, n. 417, p. 702; n. 625, p. 1090. Cf. n. 396, p. 664. La question 
du recours aux tribunaux publics est traitée d'une manière suivie et instructiTe 
par la jurisprudence féodale en Angleterre. V. mon Villainage in England^ 70 
et ss., 97, 134, et Agricultural Services-, Economie Journal, 1899; Pollock and 
Maitland, ffistory of Enylish Lau\ I, 357 e segrg. 
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Mais son intervention devient de plus en plus rare et incertaine, 
et il est clair que si, cependaut, les grands propriétaires n*ont ni le 
désir ni les moveus de réduire leui*s colons en servitude, cela tient 
non a TeffÌGacité de la répression juridique, mais à l'action en somme 
inévitable des causes économiques. Cotte observation ne serait pas sans 
valeui' pour rectitìer le tour que prennent les combinaìsons d*ailleurs 
si remarquables de M. Seeck: on ne saurait attribuer à une législation 
grossière un changement malfaisant et décisif dans la conditìon des 
paysans (^). Le passage du Bas-Empire au moyen àge démontre que, 
quelque rdle qu*aient joué les édits des empereurs dans la suite des 
faits marquant revolution du colonat ce n*est pas à ces édits d*asser- 
vissement et de protectìon que Tinstitution est surtout redevable de 
son origine et de sa conservation. Il ne peut y avoir de doute que 
le bail colonaire répond à une moyenne d*intéréts et de services 
réciproques qui n*a pas été sensiblement alfectée par une législa- 
tion restrictive et l'ingérence des tribunaux. D'une part, il y avait 
un intérét puissant pour le proprie taire à favoriser et à protéger la 
culture de la terre par des ménages colonaires; d'autre part, les 
cultivateurs avaient des raisons concluantes de se soumettre à des 
exactions plus ou moins onéreuses pour acquérir un soutien éco- 
nomique et une protection nécessaires. C'est surtout sur quelques-uns 
des services rendus par les colons au seigneur que je voudi-ais sou- 
mettre quelques observations. 

8. Le colonat apparaìt dans T Empire sinon avec les traits tecbni- 
ques, du moins avec le caractère general de l'emphytéose (*). Quand 

(*) 0. Seeck, Die Pachtbestimmungen eines rómischen Gutes in Afrika. 
ZeiUchrift fur Social-und fVirtschaftsgeschichte, VI, 368. 

(*) J'emploie rexpression pour indiquer une tenure concédée dans le but 
d^Hinéliorer la culture du terraìn. Les distinctious eutre les moyens divers par 
lesquels ce but était atteint et les formes juridiques affectées par la possession 
emph;ytéotique ne rentrent pas dans le domaine de ma notice. Je me bornerai à 
remarquer que ce sujet, qui a été traité avec finesse dans un travail récent de 
M. L. MiTTKis (Zur Geschichte der Erhpacht im Alterthum\ Abhandlungen der 
philologisch'historischen /Classe der K. Sàchsischen Gesellschaft der IVissen- 
schafteTif XX) me serable donner lieu quelquefois à des subdivisions de détail 
d'une importance exagérée. Il ne paraìt pas probable, par exemple, que l'ensemble 
des dispositìons qui rógissent la culture des colons africains s'explique par le droit 
d'occupation sans contrat (Bifank), comme le voudrait M. Mitteis, loc. cit. 30, 32. 
H s'agit dans la Lex Manciana (inscription d'Henchir Mettich) non seulement de 
l'amélioratiou des subseciva, mais du la cultivation des lots colonaires. Il paralt 
aussi arbitraire de vouloir restreindre l'emphytéose à la propagation d'arbres 
fruitiers, ibid., 61. 
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on ne savait que faire avec une terre de culture difScile et peu lu- 
crative, on Taffermait à des colons. L*empereur Adrien avait pris des 
mesures extensives pour attirer des colons perpétnels à la culture des 
agrirudes (*) Les inscriptions d'Henchir Mettich et d'Aìn-Onassel nous 
montrent les tenures colonaires lancées dans la carrière du défriche- 
ment et fayorisées dans leurs essair d'amélioration ('). En un mot la 
politique, sinon la législation, colonaire se range dans la sèrie de 
mesures prises par le monde remai n pour le maintien et le rétablis- 
sement de la cultm*e (^). Les avantages sociaux du colonat apparais- 
sent dans cet ordre d'idées sourtout comme les corrélatìfs de Tamé- 
lioration agraire; la tenure colonaire a pour tàche de suppléer par 
l'energie personnelle du cultivateur aux difiScultés de la culture me- 
nacée par Tinclémence des conditions physiques, par Texcòs des exi- 
gences fiscales et les misères des invasions. 

L*inìtiation et la conservation de la culture restent au nombre 
des consìdérations décisives pendant les siècles qui suivirent la chute 
de TEmpire. Elles se font sentir surtout dans les mesures de défrì- 
chement et de colonisation, mais il est évident que le maintien et le 
développement des tenures existantes sont gouvernés par des consìdé- 
rations du méme genre. La politique de colonisation emphytéotique se 
manifeste avec une grande variété de détails en Italie, où les tradi- 
tions civilisatrices étaient particulièrement vivaces et la cìrculation 
sociale plus active et plus énergique que partout ailleurs. Aussi las 
documents italiens nous présentent-ils les plus précieux témoignages 
sur le travail emphytéotique: les chartes de la Cava, de St. Sauveur 
en Monte Amiata, du Cedex emphyteuticus Farfensis (Manuscrit de 
la Bibliothèque nationale à Rome) abondent en détails là dessus. Ce 
dernier registro, p. ex., dont le nom méme indique le caractère, est 
une coUection de baux de tout genre qui s*ouvre par des chartes de 
Tabbé Mauroald de la fin du viii* siècle et qui va jusqu'au xi*. La 
plupart des documents qui signalent la colonisation par fermiers li- 
bres sont, sans dente, des libelles^ c*est-à-dire des baux en forme, 
concédant Tusufruit pour un certain nombre d*années, souvent 29, pour 
la vie ou pour 3 générations, et e* est là un grand avantage sous le 



(*) V. ScHULTEN, Hermes f XXIX. 

(*) V. surtout Seeck, op. cit. 

(•) Cette politique a été tres bien mise en lumière par Salvigli, Sulla di- 
stribuzione della proprietà fondiaria in Italia al tempo delV Impero romano-, 
Archivio giuridico^ nuova serie, III, 1899; 508 e segg. 
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rapporti jurìdìque pour les part;ies engagées. Mais il est clair que ces 
baux se renouvellent d'habitude et amènent une condition ordinairement 
héréditaire (^) et soumise à la coiitume locale. La nécessité d'amé- 
liorer la culture devient Tune des clauses prìncìpales du contrat {me- 
liorandi ac non pejorandi) (') : et elle suppose le droit de la part 
du propriétaire de surveiller la culture et d^annuler le contrat en cas 
de négligence ou de détérioration flagrante (^). Les dévastations des 
Hongrois et des Sarrasins, les mal versa tious d'ecclésìastiques démora- 
lisés amenèrent des retours énergiques vers la colonìsation, pendant 
lesquels les propriétaìres s*effòrcèrent d attirer sur leur terres par toute 
sorte de prìvilèges et concessions, des hótes, comme on disaìt plus 
tard en France. Ecoutons le récìt des mesures prises dans ces circon* 
stances par les réligieu » de St. Vincent en Volturno : et quoniam his 
temporibus pene omnes haec regio vacabat habi tutor ibuSy rarus que 
viator aut agricola videbatur, prudenti concilio, ut posset iterum 
dissipatas monasterii colligere hereditates, de valvensi comitatu 
homines perducere studuit, etc. Il est à remarquer qu'on se bome à 
exiger des nouveaux colons la dime des produits (*). 

4. Il serait facile d'indiquer les traces d*une colonisation conduite 
dans le méme sens dans les coUections de la France et de TAUe- 
magne. Je me bornerai à signaler les curieuses dispositions qui traitent 
du méme sujet dans un code de loi élaboré à Tautre bout de l'Eu- 
rope, en Angleterre — j'entends quelques paragraphes des loix d'Ine de 
Wessex, de la fin du vii* siècle. Il s'i^it d'organiser la culture de 
yastes territoires à peine effleurés par le défricbement, ou bien raya- 
gés par les longues guerres entro Celtes et Saxons. Ils sont distribués 
en grands lots de plusieurs hides, jusqu'à 20, entro les vassaux du roi, 
et ceux-ci sont tenus des les garnir de cultivateurs. Aux uns et aux 
autres, aux seigneurs et aux colons, on pose des conditions, mais on 



(*) V. p. ex. S. Salvatore di Monte Amiata, 683, oct. : vos qui supra Ar- 
dìfaso et Adalprando et ad uestris eredis ad libellario nomine dedimus. Cf. Cod. 
dipi. Cavensis, I, n. 113, p. 143. 

(■) S. Salvatore di Monte Amiata, 819, avril: placuit igitur atqae combe- 
nit intra dominum Audoaldu abbas nec non et Tattilmi et Marina germani omini 
liberi, ut debeamus nos predicti risedere in Casa S. Salbatoris qui positum est 
in bico Ulma libellario nomine ad laborandum, cultandum, fruendum et in omni- 
bus melioraudum. Cf. Memorie di Lucca, IV*, n. 12, p. 17. 

(») Cod. dipi Cavensis, II, 403, p. 260; Memorie di Lucca, V«, n. 623, 
p. 313; n. 698, p. 418. 

(*) Chronicon Volturnense, ap. Muratori, script. I, 418, 421. 
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se garde bien de les faire onéreuses. Le vassal, le thegn, re90it son 
domaine à titre de bénéfice temporaire. et s*il le quitte pour une 
raison ou uue aulire, il sera tenu de le livrer avec une mesure raisoD- 
nable de terre occupée et cultivée — 12 hides entrè 20, 7 entre 10, 
uue bidè et demi eutre 3 (^). Eu méme temps, il lui est garanti quii 
pourra emmener avec soi trois de ces tenaaciers — son intendant, son 
maréchal ferrant et le nourricier de son fils (*). Ce demier trait in- 
diquerait peut-étre l'influence d'un usage celtique, de la curieuse cou- 
tume de piacer les enfants du seigneur à la charge de tei ou tei ?i- 
lain (taeog) (^). Force de quitter le manoir, le thegn sera libre de 
reprendre son instauramentum, comme on dira plus tard en terme 
latin; les outils, les bétes de trait et de labour, les provisions 
formant le capital de Texploitation demaniale, peut-étre, aussi, le la- 
bar, la récolte (*). Comme le vassal n'est pas encore propriétaire irrévo- 
cable de son benèfico, de memo les coleus dont il a gami ses tenures 

(M Ine^ 64, 65, ^Q. Liebermann traduit « besSeten Landes », ce qui me semble 
inadmissible. On coinptait la terre ensemencée par acres, et non par hides. et 
chaque hide contenaìt en tout cas une certaine quantité de terrea vagues et de 
pàtura^es. C'est « besetzten », qu'on aurait pu dire, dans le sens de mansi vestitit 
de manses, pourvus de cultivateurs et de Tinventaire nécessaire à la cultivation. 
Cf. Seebhom, Tribal custom in Anglo-Saxon laiVy 421 et suiv., qui, cependant, 
attribue à ces pratiquès uue si^ification trop generale, comme le remarque avec 
raison Maitland, Domesday and beyondy 367. 

(■) Ine, 63. Libbekmann traduit « Kinderamme » mais Gildfostran peut étre 
aussi bien masculin que féminin, et le masculin semblerait mieux convenir à des 
relations qui provienneut de Toccupation de terrains. 

(») P. ex. Ancient lata of Wales, IV, 1, § 31. 

(*) Ine, 68. Maitland, Domesday and heyond, 238, interprete ce paragraphe: 
« if they are evicted by some adverse clairaant, this is not to harm their under- 
tenants; they are to be drìven frora the boti, that is from the chief house, not 
frora the set land». Cette interprétation ne me paraìt pas heureuse: d'où vient 
la partie adverse? Pourquoi se bornerait-elle à réclamer la maison principa'e? 
Comment se fìgurer la position des tenanciers qui auraient affaire à deux sei- 
gneurs — Tun, occupant la <* mansio », et Tautre restant à la téte des tenures 
colonaires? Pourquoi rendre le setene par «tenanciers »? Ce terme apparait dai- 
rement dans le sens d'inventaire du fonds duns les Rectitudines singularum per- 
sonarum, IV, § 3; Schmid, Gesetze der Angelsachsen, 375. Cf. la charte trè3 
curieuse Thorpe, Dipi, saxon. p. 434, 435 : binnon thrym gearum agife thet land 
tham hirede mid swa miclura swa se hired ham on band sette, thet synd 12 theowe 
men, and 2 gesylhde oxen, and 500 sceapa, and half hundrcd fodhra comes. — 
BiRCH, Cartularium Saxonicum, nn. 618, 619 (Kemble, Cod» Dipi. 1089) présente 
un exemple instructif des améliorations obtenues par les soins d'un évéque de 
Winchester : il a raraené des colons et fourni Tinventaire nécessaire pour 70 hides 
ravagées par les payens, et, malgré un hiver rigoureux il a quelque bétail, quel- 
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D6 sont pas ancore ses vilains, irrévocablement dédiés à la culture de 
la terre. Ce sont des cultivateurs à baux dont le roi protège à un 
certain point la condition. Les cens qu'ils payent est stipulé par con- 
trat {raedegafol) et ce ne sont que ceux d'entre eux qui re90ivent 
leurs cases du seigneur qu*on peut obliger à des travaux et des cor- 
vées régulières (0 (week-work — travail de la semaine). Ce demier 
détail mèrito sous beaucoup de rapports l'attention. Il rappelle une 
disposition de la Lex Manciana par laquelle des journées de travail 
sont imposées aux coleus qui ont des habitations dans le saltiis ('). 
Dans le Code de Wessex, il semblerait, que les obligations de travail 
sont réservées pour des paysans d*ordre inférieur, pour ceux qui n'appor- 
tent au propriétaire que leurs bras, et re90ivent de lui Thabitation et 
Tinventaire initial, tandis que les colons plus aisés, vivant dans leurs 
maisons à eux et probablement pourvus de quelque capital propre 
se gardent contro la sujétion personnelle qu*amònent les corvées, les 
journées da labour et de main-d'oeuvre. Les documents anglo-saxons 
nous font voir assez clairement, que ce n'est pas seulement le fait 
d*étre case par le maitre, mais aussi le bail à cheptel qui constituait 
la condition plus onéreuse (^). Mais en ce moment je tiens surtout à 
relever la présence sur le domaine d'une classe nombreuse de cultiva- 
teurs qui vit en propre démeure. Seeck en a conclu pour le saltus 
africain que des paysans libres des environs affermaient des pièces de 
terre du domaine (^). Je crois que les pratiques du moyen àge autorisent 
aussi une autre explication — le passage à Tétat de colons seigneuriaux 
de nombreux petits propriétaires libres qui tombaient sous le patronat 
politique et territorial des grands sans toutefois perdre complètement 
et tout d'un coup leur droits de propriété en meubles et immeubles. 
5. En tout cas Texistence d'une division fondamentale de la classe 
des cultivateurs en paysans corvéables et en fermiers perpétuels est 
indiscutable. Je dis corvéables en ayant en vue les paysans qui étaient 



qnes provisions et 90 acres ensemencées dans sa culture domauiale. Catte intcr- 
piétation ressort du fait que les 70 hides sont toutes garnies (is nu eall gevsered). 
Les 90 acres doivent par conséquent, étre reportées au domaine (autrement 
Maitland, op. cit., 365). C'est peu, mais cela n'a pas lieu d'étonner à une epoque, 
où Téconomie demaniale était encore peu développée. 

(») Ine, 67. 

(■) Lex Manciana, IV, 28-27. 

(«) V. sur ce point Sebbohm, The English Village community, qui présente 
un coramentaire luraineux du passage des Rectitudines sur Us obUyatiom du 
rjebur. Cf. Andrews, The Old English Manor, 163, 164. 

^*) PachtbestimmunyeUf 325 suiv. ^ 
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tenos aux travaux réguliers répartis par toutes ou presque toutes les 
semaines de l'année, et sous ce rapport il faut cohstater une très 
grande différence entre les colons africains du iii* s. et les colons bar- 
bares du vii® et des siècles suivants : tandis que les premiers tàchent 
de restreindre autant que possible le nombre des joumées de travail 
extraordinaires, 6 ou 12 au plus, qui leur incombent par saisons (^), 
les colons du mojen àge j sont presque tous soumis, mais les colons 
d'ordre supérieur maintiennent assez longtemps leur position privilégiée 
à régard du travail hebdomadaìre qui les rapprocherait des serfs. Cela 
ressort pleinement du texte saxon cité plus haut et des dispositions de la 
loi des Bavarois visant expressément les colons ('), des brefs fiscaui 
Garolingiens groupant les manses en ingénuiles et serviles d*après les 
distinctions du travail annuel et du travail hebdomadaire {% méme 
des classifications de la féodalité anglaise à ses débuts, qui souvent 
distinguent les gavelmen et les soemen des vìlains d*après le critèrium 
du travail hebdomadaire de ces demiers (^). 

Les 12 jours de corvée des colons africains marquent les com- 
mencements encore bien faibles d*un regime rural dont le développe- 
ment ultérieur a été surtout gouverné par la formation des grandes 
cultures domaniales (^). 

(^) Seeck observe avec raison que les corvées ne sont presque jamais meu- 
tionnées dans les textes juridiques de TEmpire (exception « de colonis Illyricis », 
Cod. Iitst,, XI, 53), mais, au lieu d'en conclure au faible développement des cul- 
tures domaniales, il cherche une explication dans la diversité des conditions de 
ritalie et ses provinces. Les constitutions des Codes sont cependant principalement 
tirées des dispositions visant les provinces, et d'ailleurs les corvées extraordinai- 
res, qui forment le sujet des contestations dans les textes épigraphiques^ témoi- 
gnent justement d'obligations comparati vement insignifiantes. Le colonat de TEro- 
pire apparali ordinairement comrae un fermage à rente ou à part de fruits, greve 
de quelques joumées de travail. C^est pas conséquent une tenure détachée qui ne 
contribue que fort peu à alimenter une culture domaniale. 

(") L. Baiuv. Xin. Les colons sont tenus d'exécuter des travaux assez nom- 
brcux, mais extradionaires, tandis que les serfs travaillent trois jours par semaine 
en raison de chaque tenure. 

(3) Capitularia, ed. Boretitis, n. 128, e. 8. 

(*) Gavelmanni de Suthfleta Rochester Cartulary, ed. Thorpe, 2, a. Quant 
aux Services des soemen, V. p. ex. les cas cités par M. Round Feudal England, 
31 et suiv. Les services sont extraordinaires, quoiqu'il soit reservé aux seigneurs 
de les exiger en telle on telle occasiou, à leur choix. 

(*) Les combinaisons de M. Weber, Agrargeschichte, 243 et suiv. me sem- 
blent trop simplifìer le problòme et en avancer la solution. Je ne touche, du reste, 
en aucune fa^on les questions relati ves au travail et à la condition des esclaves 
et serfs proprement dits. 
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7. Eq somme, il n'est pas sans intérét de constater qiie non seale- 
ment le maintìeii des baux modérés et plus ou moins stables s*explìque 
surtout dans le monde barbare comme dans le monde romain par le 
rOle social important da cultiratear, mais que, aussi, Thistoire des 
colons d'ordre supérienr est caractérisée par le bail à rente perpétuelle, 
et que ce n'est que lentement et assez tardirement qne se forme méme 
au moyen àge Tmiité de condition dee hommes taillables et corvéables. 
Cette demiòre thòse n'est pas sans valeur ponr Tappréciation des épo- 
ques et des voies qu'a suivies Thistoire des grands domaines et da re- 
gime domanial. 
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XXXV. 



PROPOSTA DI RIFORMA BANCARIA 

DEL BANCHIERE VENEZIANO ANGELO SANUDO 

(SECOLO XVI). 

Comunicazione del prof. Arturo Maonocavallo. 



I due documenti che qui pubblico e che ho ragione dì credere 
inediti, erano fi-a le carte e pergamene che il compianto Federico Ste- 
fani a^eva raccolto nel suo archìvio privato intomo air illustre famiglia 
veneziana dei Sanudo, e oggi si conservano nella biblioteca del Civico 
Museo Correr dì Venezia. 

II primo di essi è una proposta di riforma bancaria che il ban- 
chiere Angelo Sanudo avrebbe fatta nel 1567 alla Signoria, alla 
quale, annunziando d'aver levato il proprio Banco sotto nuova forma, 
«gli intende di dimostrare i molti e grandi vantaggi che deriverebbero 
alla Repubblica ove si accogliesse il suo progetto. Il secondo è una 
notifica di mercanzia^ denari e oggetti preziosi, un inventario dei 
suoi averi, che il Sanudo fu costretto a metter a disposizione dei cre- 
ditori nel 1569, essendosi in quell'anno dichiarato il fallimento del 
suo Banco. Non oso pronunziarmi, in modo assoluto, suU' importanza 
che il primo documento può avere rispetto alla storia dei Banchi ve- 
neziani; credo però opportuno di ricordare anzitutto ciò che a propo- 
posito del Sanudo e di questi stessi documenti scrisse, nel 1871, Fran- 
cesco Ferrara. « Angelo Sanudo » egli dice, « uomo istruito, si fece 
banchiere nel 1565. Di lui dirò in appresso come autore di un prò* 

getto di riforma bancaria; io ho sotto gli occhi e pubblicherò 

fra i documenti, un suo autografo contenente Y inventario degli 
averi , ecc. (^) »» . 

(>) F. Ferrara, Gli antichi Banchi di Venezia (in Nuova Antologia^ 
XVI, 440). 
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Ma, né nei documenti che il Ferrara pubblicò in queir anno stesso, 
né dopo, questi del Sauudo non apparvero (^). 






Quale accoglienza abbia avuta dalla Signoria la proposta del 
Sanudo, noi ignoriamo, e nemmeno ci è dato di sapere se veramente 
sia stata presentata: certo essa è notevole pel fatto che Tidea di istituire 
un Banco unico doveva dunque avere in Venezia, nella seconda metà 
del secolo XVI, molti sostenitori; ed appunto il 28 decembre 1584, 
diciassette anni dopo che il Sanudo aveva scritto il suo progetto, la Si- 
gnoria deliberò V istituzione del Banco di Rialto^ restando nell'avve- 
nire prohibilo del tutto a particolari il levar piti Banchi (*). E il 
Banco di Rialto fu istituito di fatto nel 1587, esercitato da un ban- 
chiere eletto e pagato dallo Stato. 

Ma più notevole ci sembra la proposta del Sanudo per un* altra 
considerazione. 

Il Lattes, nella sua pregevolissima sebbene incompiuta raccolta 
di documenti, che danno chiara idea della giurisprudenza seguita dalla 
Bepubblica in materia di Banche e di banchieri, dal secolo XIII 
al XVII, volle dimostrare che a Venezia la libertà delle Banche 
nacque spontanea e durò tre secoli^ sinché l'abuso l'uccise (^). Molto 
acutamente il Ferrara combattè Topinione del Lattes, affermando, e a 
ragione, che a Venezia mancò affatto quella libertà di fondazione, 
che in un regime bancario veramente libero deve essere completa ed 
assoluta ; la professione del Banco fu invece, nella Bepubblica, un pri- 
vilegio, a cui non poterono partecipare che i membri dell'oligarchia 
dominante (*). 

Chi voleva farsi banchiere, era obbligato, nei tempi più antichi, 
a trovare un mallevadore, che doveva rimaner garante, col proprio 
nome o col proprio patrimonio, per somme assai rilevanti ; più tardi, 
gli aspiranti all'industria del Banco erano sottopo3ti allo scrutinio 
segreto, e si comprende quindi perchè i banchieri veneziani appartenes- 

(*) F. Ferrara, Documenti per servire alla storia dei Banchi veneziani^ 

(in Arch, Ven., I voi., parte I e II). 

(■) E. Lattes, La libertà delle banche a Venezia dal secolo XIII al 

XVII, ecc., Milano, 1869, p. 100-1. 

(•) Lattes, op. cit., 191-2. 

(*) Ferrara, Gli antichi Banchi, ecc., (in N, Ant,, XVI, 459). 
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aero in generale alla più pura e gloriosa aristocrazia, perchè le ditte 
bancarie portassero quasi sempre nomi della serrada^ e nobili fossero 
i fideiussori, e i titoli di nobile, magnifico, illustre, prudente si accom- 
pagnassero al nome del banchiere (^). 

Il Sanudo esce infatti da una delle più illustri famiglie vene- 
ziane (') : era figlio del senatore e cavaliere Francesco, membro per 
nascita del Maggior Consiglio (^); ninna meraviglia perciò se gli fu 
concesso di aprire un Banco. 

Ma il Ferrara giudica che nel regime bancario della Bepubblica 
non soltanto mancasse la libertà di fondazione, ma anco la libertà 
delle mosse, V emancipazione da ogni sorveglianza molesta, indiscreta 
o inutile; che se il diventar banchiere era privilegio di pochissimi, il 
banchiere stesso era poi sottoposto a una rigida disciplina mona- 
stica, che gli toglieva ogni indipendenza nell'esercizio della sua in- 
dustria (*). 

E invero, esaminate le varie norme e le numerose prescrizioni della 
legislazione sul governo dei Banchi privati in Venezia, si dovrebbe 
ammettere che Tintervento dello Stato nei rapporti tra il banchiere 
e i suoi clienti era esagerato, anzi eccessivo. Per legge si fissano al 
banchiere i giorni e le ore del suo lavoro; per legge un computista, 
pagato dallo Stato, deve prender nota di nomi e di somme, deve assi- 
stere, rivedere e correggere ogni scrittura del banchiere; per legge 
infine un pubblico uflSziale, il Provveditore sopra Banchi, sorveglia 
e controlla ogni atto del banchiere, ed è investito di poteri eccezionali, 
potendo assegnare multe, e vere e proprie condanne. 

L* istituzione dei Provveditori sopra Banchi, che furono dapprima 
tre in tutto, poi tanti quanti i Banchi esistenti, avrebbe certo dovuto 
essere assai grave ai banchieri, poiché le disposizioni delle leggi del 
1524 e del 1516, che stabiliscono le attribuzioni dei provveditori, non po- 
trebbero esser più severe {^), Per scruttinio del Consiglio de pregadi 
siano eliciti per anno uno tanti gentilhomeni nostri quanti banchi 
de scritta si altro vano al presente, i qual gentilhomeni ad minus 
habbiano il Ululo legitimo di esser over esser stati del Consiglio de 

pregadi ; i quali habbiano ducati cinque al mese per cadauno, 

ne possa esser elletto alcun del collegio nostro, ne alcuni di quelli 

(*) Ferrara, ibid, 

(*) È del ramo dei Sanudo di S, Giacomo daWOrio. 

(3) Cfr. Cicogna, Iscrizioni veneziane, Venezia 1824-56, II, 114. 

(*) Ferrara, iòid. 

(•) Lattes, op. cit., 83-94. 
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che si cazino con ditti banchieri^ ne etiam de piexi de ditti Banchi. 
Si decretò inoltre che ogni provveditore avesse il suo scrivan et fante, 
pure stipendiati ; che ogni mattina si trovasse ciascuno al banco desti- 
natogli, all' hora debita, salvo giusto impedimento, e sotto pena de 
ducati sei per volta ; che se un provveditore mancasse di sentar al 
Banco, fosse il suo scrivano obbligato a chiamar uno delti consoli 
de mercadanti, che non si casi con quel banchier, il quale, sotto 

pena de ducati vinticinque , debba venir a sentar a quel Banco 

et far l'officio per colui che mancasse. Sotto gli occhi del provvedi- 
tore lo scrivano teneva il conto di entrata e uscita del Banco; ma 
soprattutto il provveditore aveva V incarico di ascoltare i lamenti 
del pubblico e di decidere in merito, seduta stante. Doveva vigilare 
perchè il banchiere non si rifiutasse di girar le partite ; perchè i 
pagamenti fossero eseguiti in contadi subito et in mano a col- 
loro [che~\ vorranno i suoi denari in boni ori de peso, overo bone 
monede per quelli pretii che correno ; in ogni operazione insomma, 
il banchiere aveva al fianco il provveditore, vigile sentinella, come 
scrive il Ferrara, la presenza del quale bastava per impedire il se- 
greto che è Vanima degli affari, E se il banchiere non avesse poi 
obbedito agli ordini del provveditore, questi aveva facoltà di condan- 
narlo a grosse multe, a garanzia delle quali ogni banchiere era tenuta 
a dar in deposito, in mano al provveditore stesso, cinquecento ducati; 
si aggiunga ancora che contro le decisioni dei provveditori era ammesso 
Tappello, senza sospendere tuttavia Tesecuzione delle sentenze. 

Queste, ed altre prescrizioni non meno severe che qui non mette 
conto di ricordare, dovrebbero persuadere che le argomentazioni del 
Ferrara sono giustissime; e si sarebbe dunque tentati di credere che 
veramente la Repubblica di Venezia non abbia lasciato ai banchieri al- 
cuna libertà di agire. 

Ma queste norme, queste disposizioni così rigide e assolute furono 
poi rispettate ? E quante volte la Signoria, così sollecita nel deliberare 
leggi di tale natura, si prese cura di esigerne Tesecuzione? 

S'io non m'inganno, un passo della proposta del Sanudo ci dà 
il diritto di dubitare che, non solo i decreti della Repubblica abbiano 
sempre avuta piena esecuzione, ma che la Signoria stessa abbia talvolta 
autorizzato gravi infrazioni alle sue leggi. 

Il Sanudo afferma esplicitamente, nella sua proposta, di essere 
banchiere e provveditore insieme del suo Banco (0 • come e perchè gli 

(*) Ved. docum. I, a pag. 410. 
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fosse stata fatta dalla Signorìa una simile concessione, egli non dice, 
ma è certo che nimia era più di questa contraria alle precise dispo- 
sizioni della legge. Nella deliberazione con la quale s'istituì il ma- 
gistrato dei Provveditori sopra Banchi, è detto che non eran eleggibili 
a questo ufficio alcuni di quelli che si cazino con ditti banchieri, 
ne etiam de piai de ditti Banchi; nemmeno ai mallevadori dunque, 
ai piezi (che davan le piezarie, o malleverie) si era voluto affidare 
r incarico di provveditore ; e ciò è del resto naturale. Come altrimenti 
avrebbe questi potuto compiere Tufficio di delicato e minuzioso controllo, 
ed esercitare con autorità e con la fiducia del' pubblico il pieno potere 
di arbitro che per legge gli spettava? 

Non quindi senza importanza è la dichiarazione del Sanudo, poi- 
ché, se la Signoria non esitava ad accordare a qualche banchiere il 
favore di esser pure provveditore del proprio Banco, l'istituzione dei 
provveditori che il Ferrara giudicò così molesta e quasi odiosa pei 
banchieri, non poteva più riuscire tale, almeno pei favoriti dalla Signoria. 

È lecito ora di dubitare che altre, e forse più gravi, infrazioni 
alla legge, siano state consentite ai banchieri dalla Repubblica; co- 
sicché se il levar un Banco in Venezia fu senza dubbio privilegio di 
pochi, e mancò per questo rispetto la libertà di fondazione, forse ai 
banchieri veneziani non mancò invece, contro Topinione del Ferrara, 
la libertà di agire e di operare. I numerosi e frequenti fallimenti 
di banchieri in Venezia {}), ci sembrano efficace testimonianza della 
libertà di cui questi godevano ; anche il Sanudo, lasciato provveditore 
del suo Banco, fallì nel 1569, e il secondo documento serve egregia- 
mente (per ripetere le parole dello stesso Ferrara) a mostrare in che 
modo i banchieri sperperavano il danaro portato a deposito nelle 
loro casse (*). 

Il succedersi continuo di decreti che la Signoria promulgò, dal 
secolo XIII fino air istituzione del Banco di Rialto, non è forse prova 
manifesta del difetto di esecuzione a cui quelli andarono soggetti ? 

La Bepubblica di Venezia, così inflessibile neiresigere in gene- 
rale Tossequio alla legge, inflessibile col banchiere stesso che aveva 
la disgrazia di fallire, non seppe al contrario impedire, a malgrado delle 
severe prescrizioni, lo sperpero che troppi banchieri fecero dei capitali 
loro affidati ; né ci sembrano dunque accettabili le conclusioni a cui 
pervenne in proposito il Ferrara. 

(") Lattes, op. cit., 97-8. 

(«) Oli antichi Banchi, ecc. (in N, Antoh, XVI, 440). 
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I. 



Ser.""^ P.[rincipe] (') 

È hoDesta et ragioneuol cosa, hauendo io levato questo nostro Banco sotto 
una nuoua forma, in tutto però simile e conforme alle leggi principalmente per 
sernicio pablico, prima che io faccia altra risolatione, che rapresenti alla S.^ 
V> il mio principal concetto, e quale sia stato il fine ultimo di queste mie fa- 
tiche, acciò se in alcuna parte V.* S> riputasse al presente di douersi ualere, 
che non le sia nascosto il modo e celata la uia di riceuer seruicio. Oltra la re- 
golatione delle ualute, e conseqnentemente oltra moltissimi altri commodi, che al 
parer mio in nessun altro modo, più sicuramente si poteuano introdur che con 
un Banco simile, ma fauoregiato dalla V.* S>, io ho infinitamente desiderato di 
accrescer Terario publico, senza però alcuna nuoua impositione, conoscendo che a 
questa città non si poteua forsi far maggior beneficio, che, senza grauezze, sum- 
ministrargli ogni anno (oltra le sue ordinarie entrate che tutte si spendeno) una 
gran summa et quantità di danari. 

Imperochè se la S.^ V* per conseruatione del stato et di quei popoli che 
sono sotto 1 suo gouerno, si risolue di far nuoue fortezze, o meglio fortificare le 
fatte, fa bisogno grandissimo di denari; se dette fortezze deueno esser guardate 
medesimamente bisognano denari; se si deve assicurar la nauigatìone, denari; 
se pascer questo numerosissimo popolo racolto da tante parti in una Città senza 
territorio, denari ; se preseruar la medesima città e li antiquissimi nidi delli nostri 
maggiori, così dalla intemperie dell'aere, come da quelli disturbi che li potessero 
uenire, denari; se ornare la istessa città, se intrattenersi con Principi, se grati- 
ficar li suoi cittadini, se star commodi in tempo di pace, e ben prouisti in tempo 
di guerra de genti, de armi, di leggi, di monitionì, di uittouaglie e di ogni altra 
cosa utile e necessaria, denari; li quali tanto più son necessarij alla SM Y.*, 
quanto che Ella non può, 'né se le conuiene essercitar personalmente de quelli 
officij che altri Princìpi essercitano nelli bisogni loro. H che essendo per se stesso 
notissimo, non fa bisogno di maggior coroprobatione. 

Il modo di accrescer questi denari, con li quali si fanno tante e così im- 
portanti operationi, è molto facile al parer mio, e consiste in una semplice rego- 
latione delli pagamenti della S.^ V.*. Il che acciò sia tanto più noto e ben inteso, 
breuemente esplicarò come al presente le entrate publice si scuodeno e si spen- 
dono, e poi dimostraremo come si possano ridure per conseguir le ditte (omodità. 
Queste entrate di V* S.^ benché in diuersi modi possono esser considerate, niente 
di meno nel presente proposito diremo esser di due sorti, alcune urbane che si 
scuodeno in questa città, altre di fuori, che si cauono dalli stati da mar e da 
terraferma. Quelle da mar e da terraferma sì ritornano a partire, alcune si con- 
sumano fuori, alcune altre si conducono in questa Città; di quelle che si spen- 

(1) I manoscritti di questo e del docamento che segue si trovano nella Biblioteca del Cwico Miu99 
Correr, nella serie già Raccolta Stefani che ora si sta aggregando ad altre in nnoT» ooilesioma col 
nome di Codici di proveniensa diversa. 
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dono faorì non è questo tempo opportuno dì dirne altro. Di quelle che si scuo- 
deno nelle Città e che si mandano dalli stati predetti, ne risulta un sol corpo 
che rileua una gran summa d^oro et di argento. Queste tali Entrate si spendono 
e si comparteno in tre usi; una parte di nuouo si rimanda fuori in mar e in 
terra; in mar per pagar TArmata, per li preaidij delle Città, per le fahriche etc.; 
in terra per le genti d*arme, per li soldati delle città, per le fortezze et altri 
simili hisogni puhlici, della qual sorte di spesa a me non conuiene per bora dime 
più che tanto. L'altra parte di queste Entrate resta nella Cittò et si distribuisse 
nelli altri dui usi; cioè una parte uà in Cecca ["«Zecca] per reintegrar quelli 
imprestidi che si pigliano per le publice occorrentie, acciò quelli scrigni possino 
di nuouo accommodar gì* altri officij, quando, e come ogn* anno occorre, la 
SeiM V.« ne ha bisogno ; del che medesimamente non intendo ragionarne. L'altra 
terza ed ultima parte casca in man quasi tutta de particolar persone distribuita 
per una gran moltitudine de Cassieri della SM V.*: nel modo che al presente 
si tiene, segueno molti inconuenienti, li quali per modestia io debbo tacere, es- 
sendo ben noti a Y.* S.^, si come dimostrano le molte prouisioni che in diuersi 
tempi si ha cercato di fare ; e quel che importa ogni cosa [è] che V . S.^ pagando 
i debiti e le spese correnti alla fine dell'anno ha suodati li scrigni, et è alla fine 
del denaro. 

Chi potesse proueder a questi tali disordeni non farebbe cosa grata alla 
8er.^ y* V Ma chi potesse insieme gentilmente operar con satisfattione uniuersale, 
ehe la Repubblica pagasse annualmente le spese e li suoi debiti conseruando il 
denaro appresso di sé, non li farebbe cosa ancor infinitamente più grata? Ecco 
il modo facile, pronto e sicuro, fauoregiandomi la Ser.^ V.^ senza alcuna sua spesa, 
pericolo fatica, ma col suo semplice assenso. 

Si usa al presente quando alcuno ha credito con V.* S.^, o per salario, o 
per mercati fatti, o in qual altro modo si voglia, che questo tale uadi all'offitio 
pagator deputado e si faccia far la sua partita, la qual fatta è astretto a cauar 
li denari, altramente restari ano in fede di quel particolar cassiere, come per esr 
sempio: Gioan Ammauser consegna alVArsenal rami per fonder Artellarie per 
due, 20 m.; ballotato et approbato il mercato, uà Gioan Ammauser al Cassier 
deputato e li uien fatta la sua prima partita diremo in questa forma: Per 
V lllJ^^ Sig. Il a Oioan Ammauser per rami consegnati per fonder artellarie 
ducati 20 m. Questo Gioan Ammauser di quella tal partita non può scruirsi in 
alcun uso se non in scuoder il denaro, per non esser quella scrittura reciproca 
talmente che se fosse debitor mio, o di qualsiuoglìa altro, di soli cento ducati, 
né può pagarmi né ualersi di così grosso suo credito se non caua lì denari dalla 
Ser.t* V.», li quali denari per lì rispetti che correno li bisogna riceuer di quelle 
sorti che li uengono dati. 

L'istesso figurarò in un altro offitio nella persona di Andrea Martelli. Fa 
Andrea Martelli ohligo alle Biaue di 30 m. stara di formento con imprestido 
di ducato uno per staro. Questo mercato passa per tutti gli ordenì si uien al- 
l'atto dell' Lnprestido; se lì fa la sua partita. Come può far questo mercante, se si 
deye ualer di questo suo credito per cambij, per pagamenti, o per qual altra cosa 
si sìa, che non lieui quella così honorata summa di denari dalli scrigixi dì V.» 
Ser.^ ? Il medesimo dico della Cassa delle occorrentie dì tutti gli altri cassieri 
pagatori, con lì quali impacciandosi li Strozzi, li Ribieri, li Attauanti, il Razzonico, 
et insumma tutti li mercanti terrieri e forestieri, sono astretti a cauar tutto il 
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denaro che li fa scriuer la Ser.** V.» per qual si uoglia negocio. Onde segue 
che V.» SM in capo dell'anno ha snodati li scrigni ; et se hen ha pagati li debiti, 
resta però prina di nna tanta gran snmma di denari. La qual cosa sì come ho 
detto, considerando io già molto tempo, ho reputato, che si potesse cooimodissi- 
mamente pronederui per il mezzo di un banco de scritta (') conforme alle leggi et 
ordeni della S.*^ V.»; et per ritrovar maggior facilità ho prima uoluto leuar un 
banco tale, et hora che già tanti mesi V.» SM lo uede in esser, et contra la opi- 
nion de molti obedientissimo alle publiche constitationi, li douena, come faccio 
prontamente, rapresentare li molti commodi che si possono conseguire. 

Il modo adonque sarebbe che per anni dui prossimi, (per poter più fondata- 
mente deliberare del resto), lì detti cassieri pubblici pagatori (eccetto però il 
Cl.™o Depositario di Cecca et il Cl.™o Cam[erleng]o dellPEccso Ill.mo Cons.** dei X, 
li quali Cassieri pagatori fatte le partite, non maneggiano altro denaro che di 
particolar persone, tenendosi le loro utilità e delli loro ministri), tutti pagassero per 
questo Banco, cioè le partite grosse, non d^i salariati et poueri mercenarij, ma 
di quelli che potessero pagar e valersi della Scrittura del Banco, et in luogo che si 
fano al presente le partide alli creditori, nelle quali uien detto A Cassay contadi 
a lui ducati tantiy che si dicesse A Banco SanutOy onero più tosto, di V.* SM, 
per tanti scritti a lui in quello li medesimi denari. 

Dal qual Banco fossero 11 creditori, come sono stati finhora, subito pagati 
ad ogni loro beneplacito in buoni denari alla parte, con maggior prontezza ancora 
e facilità di quello che [son] soliti di essere dalli predetti publici cassieri; li 
qual cassieri fatte le partite, non però ogni uolta portassero il denaro in banco, 
ma si ualessero della Scrittura, mentre non ni fosse strettezza; et ogni quindici 
giorni onero in capo di mese lo saldasseno di quanto fossero debitori. 

Questo denaro quantunque priuatissimo, acciò più lungamente restasse nel 
Banco a seruicio publico, desiderarci, dalla Cassa Corrente in fuori la qual non 
potesse in alcun tempo ecceder la snmma di ducati 50 m. che è manco della 
metà delle mie piezzarie (*), che tutto fosse goueinato e custodito nelli scrigni 
publici con intervento di rappresentanti da S> V.» senza alcun risigo loro con 
l'ordine infranotado, onero in qual altro modo più piacesse a V.» Ser.**; né sola- 
mente quello che venisse dalli cassieri predetti, ma il resto ancora che di qual- 
sivoglia sorte si trouasse, e giornalmente capitasse in detto Banco. L'ordine pre- 
detto è, (poi che li Cl.™^ Proueditori sopra gl'ori hanno obligo per le leggi di 
redursi ogni giorno, almeno una delle lor Sig.®, all'offitio, doue poco sono uednti 
e poco per il più hanno che fare), che mi fossero dati per Presidenti e Proue- 
ditori di questo Banco non già perchè io abbia bisogno di Custode come anco 
y.* SM è stata contenta di far conoscere alla città lasciando me solo Banchier e 
Proueditor del detto Banco ; ma per tanto più conseruar e redur in esso il denaro 
di particolari con la riputatione di così honorati Senatori appresso il buono e 
diligente gouerno nostro, questi G\.^^ Frouueditori si compartisseno e di mano io 

(1) Banchi e bancherii scrìptae o lì* scripta: cosi son chiamati nei docam«»nti pi& antichi; nella 
provvisioni o parti dettate in volgare si tradusse quindi: Banchi « banchieri de scruta. Essi ai ocea- 
parano della registrazione e girata di partite ricevute in deposito; qaelU che attendevano aoltanto al 
eambio eran detti precisamente campsores. Vero è che in origine le due indnstrie erano insieme eonfuse, 
e solo più tardi si ebbero i campsores non esercitanti che il paro e semplice cambio, e i hamchsrii 
che di questo non si occupavano. (Cfr. Lattes, op. cit., 27-8). 

(2> Piesaris = malleverie. 
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mano succedendo, sentassero mese uno nel banco doue facessero ogni cortesia alli 
creditori et intendessero come si gouernasse la Piazza nella osseruantia delle leggi ; 
il che farebbe un grandissimo buon efetto. Quello che fosse nel mese, tenesse una 
delle due chiavi delli scrigni! prefati, e Taltra restasse appresso di me, come 
Banchier debitor, si che non si potesse mai metter mano a quel denaro quan* 
tunque priuato, né aprir quelli scrigni, se non con presentia di uno granissimo 
Senatore, quando sopraaanzassero denari della Cassa Corrente, che si douessero 
metter in salvo, onero quando ditta Cassa per li pagamenti fatti havesse esborsato 
più della mità del suo denaro. 

In questo modo e con questa destra introdutione si consequiriano al sicuro 
moltissimi commodi et beneficij, si come ho proposto. Et perchè la S.^ V.* è di 
così esquisita bontà che, come padre beneuolentissimo nelle sue deliberationi non 
manco considera T interesse dei suoi Cittadini che della istessa Kepublica, le 
piacerà che uediamo se questa propositione et offerta porta seco alcun minimo 
danno, che nelle consultationi suol essere il primo auuertimento, ut ne quid obsit, 
e da poi se produce qualche gran commodo e beneficio, che suol esser il secondo, 
ut prosit, perciò che per cosa legiera non lauderei . già che la Ser.** V.* intro- 
ducesse alcuna inouatione. 

Quattro sono quelli, ouer di quattro sorti, che int^ruengono in questo ne- 
gocio: y.* SM come principe della Republica; li Cassieri pagadorì, li quali, fatte 
le partite, maneggiano il denaro priuato, che delli Cassieri essattori non intendo 
parlare, maneggiando questi, fatte le sue partite tutto denaro publico ; li mercanti 
et altri negociatori della Città, et io suo presente Banchiere. Alla Ser.^ V » questa 
operatione non dà spesa né risego alcuno, essendo questo denaro, fatte le partite, 
tutto de particolari si come è detto. 

Alli Cassieri e loro ministri non liena le loro legitime utilità, né multiplica 
la scrittura, né diminuisse Tauttorità, essendo quelli stessi che conseruano anco 
più lungamente ditto denaro, né mettono in Banco se non quel tanto che consigna- 
riano a quei tali se pagassero in contanti. Alli mercanti non apporta danno o 
displicentia alcuna, imperochè quelli che uogliono li suoi denari li possono hauer 
subito e quando lor piace. Et a me non è di spesa maggiore né di grauezza al- 
cuna: air incontro a me sarebbe di singoiar satisfatti one, né riputarci poter far 
al presente operatione di mio maggior contento. Alli mercanti tornerebbe di gran- 
dissimo commodo così per la prontezza delli pagamenti come delli buoni denari, 
e di haver un pubblico custode, con così buon gouerno, che, per quel tempo che 
a loro paresse, senza alcun interesse custodisse li loro cauedali (= capitali). Alli 
Cassieri prefati pagatori apportarebbe grandissimo alleuiamento, essendo liberati 
da quelle molestie di cambiar ori, scriuer in uachetta e cose tali che gli sogliano 
dar grandissimo trauaglio. 

Tutti questi sono al parer mio molti buoni effetti, ma di tutti li quali et altri 
insieme che si possono rappresentar, io per me, come de persone priuate, non 
curo che si faccia alcuna consideratione. Yedansi un poco i commodi publici 
di V.* Ser.^ et in questo mettansi ogni pensiero, se ben, sapendo in che loco 
parlo, io non debbo nò prolissamente trattarli nò curarmi di recitarli tutti. 

I) Uno sarebbe che la S.^ V.* nel corso di un anno si auantagiaria grossissima- 
mente nelli suoi mercati pagandosi per questo Banco, che sarebbeno sempre pronti e 
buoni denari; II. che tutti li cassieri publici per tal uerso uenirebbeno regolati; 
ni. che sarebbe sempre in esser tutto il denaro di V.» S.^ nelli scrigni e non 
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nelle uachette ; IV. che si introdarebbe gratiosissi inamente la regolation in Piazza 
negociandosi tanta summa di denari per qaeeto Banco; V. che regolata questa 
Piazza dalla quale per il più dipende il resto del stato da terraferma, cresseriano 
grossamente li Dazij di V.» S.^ e le entrate dei suoi Cittadini, uenirebbero ori et 
argenti per la Cecca, e si introdarebbe Tabbondantia di tatte le cose, essendo li 
mercanti soliti far tanto maggior appiacer delli loro fermenti et altre robbe, 
quando che loro gli nien dato a precio più basso; VI. e quel che importa ogni 
cosa, che V.^ S> in capo dell'anno haaaria pagato li suoi debiti e resteria, senza 
displicentia di alcuno, patrone di una grandissima summa di denari; li quali a 
quel tempo delli dui anni predetti non sarà difficile alla Ser.t^ V.» col consiglio 
di tiinti esercitatissimi Senatori di metter in qualche uso con publico beneficio 
e delli suoi cittadini, se ben dovessero render tre sole per cento. 

Hora essendo questa propositione come si ha dimostrato tanto utile per la 
Republica, tanto facile e tanto sicura, non apportando alcun minimo dif concio, 
ma ben grandissimi commodi, doverò io con nuoue ragioni et argomenti persuader 
V.* S.^ et le V. S. Ill.™« a fauoregiarla ? Chi è quello che non sappia quanto sia 
grande la carità della S.^ V.^ verso la Kepublica, chi è quello al qual non siano 
note le diurne e notturne fatiche delle V.« Ill.m«. S.« collocate in questa sola 
contemplatione di far ogni giorno più fortunata e più felice qnesta Città? 

Facendo fine desidero che resti impresso nella memoria della Ser.t^ V.* e delle 
y.« ni.iAo Sig.« quello però: che confido che considerano per sé stesse, che li tempi 
non sono sempre li medesimi; non sempre si ha abbondantia, non sempre si gode la 
pace, non sempre sono li commercij liberi, non sempre basse le spese. Vengono alle 
Republice come anco alle fameglie spesse uolte molti disturbi : quanto importarebbe 
in qualche trauaglio e strettezza della Città che la Ser.t^ V.& già [da] qualche anno 
con la presente sua rìputatione hauesse dato principio di introdur questi tali ne- 
gocij publici in questo Banco! Non sarebbe questa, oltra le altre, grandissima e 
singolarissima commodità, che quel denaro, che altrimenti la Ser.t^ V.» fosse 
stata astretta a diuider fuori e dentro della città, si potesse mandar tutto, se bi- 
sognasse, fuori nelli Eserciti e nelle Armate per salute commune e far niente di 
meno con Tauttorità e riputatione di questo suo Banco tutti li negocij che oc- 
corresseno nella città? A questo fine io Tho leuato, ed a questo fine già tanto 
tempo io m'affatico non per ambitione né per auaritia; imperochè sarebbe stato 
error troppo euidente se hauesse uoluto leuar un Banco per guadagno, come finhora 
si ha osseruato, e mi hauesse uolontariamente priuato di tutti quelli modi e uie, 
che principalmente sogliono apportar li guadagni. La Ser.** V.» ha ritrouate le 
minere d'oro e d'argento in casa sua senza spesa, senza pericolo e senza alcun 
disturbo; uolendosi ualer dell'opera et industria mia eccomi prontissimo et obe- 
dientissimo in tutte quelle cose e per tutto quel tempo che li piace ; se anco non 
li paresse né in questo né in altro seruirsi di me, io con sua buona gratia uol- 
terò li pensieri alli miei studij certificando la Ser.* V.» e la Città tutta che altru 
non é stato il mio fine et il mio desiderio, che di farli un esquisitissimo seruicio 
in un'opera tanto importante e piena di tante difficultà, che non così facilmente 
mi si hauessero possuto ritrouar molti compagni. 

à 12 gennaio 1567 

de V.* BM affezionatissimo ser nitore 
Anzolo Sanuto. 



- 418 - 



n. 



Notiflca di mercanzie, denari e oggetti preziosi di A. Sanndo 

(eseguita dopo il fallimento del suo Banco). 



CI mi e Ecc mi Sig rf 

Essequendo io Anzolo Sanuto come che posso in questi trattagli la delibe- 
ratione deirill.™o Senato sotto li 8 del presente notifico alle V. S. Ecc.»* ri- 
trovarmi le infranotate mercantie, cose e denari, yidelicet : 

A Costantinopoli in mano di m. Marco mio Fratello: 

— Un profumego d'oro Zogielato con molte e diverse gioie. 

— Sedici horologij diversi, parte Zogielati e parte nò. 

— Un diamante grando in punta de caratti 20 in circa, la mità del quale appar- 

tiene a m. Sebastiano Usnaghi et a m. Domenego da Galano. 

— Un diamante grande tauola de K[aratti] 10 in circa del magn.^'o m. Piero Zen 

per cautione del quale li ho scritto una partita de D[ucati] 5000. 

— Un pendente d'uno ballasse grando de E[aratli] 40 in circa con una perla 

pendente molto grossa. 

— Un rubin grando tauola ligato in anello. 

— Un diamante un poco minor suo compagno. 

— Un pendente d'un ballasse e d'un smeraldo con una perla sotto. 

— Quattro ballassi ouer amatiste in paniciuole. 

— Un gotto de christallo del magn.oo m. Polo Loredan. 

— Un smeraldo in anello d'uno delli figl.* del CL"** m. Z. Batt»** Contariui. 

— Un anello d'arco d'oro alla Turchesca. 

^- Due pugnali con li maneghi de diaspri e de christali. 

— Panni pezze trenta, due delle quali comprai a contadi e le altre 28 mi diede 

il M.^*' m. Francesco Tron delle fatte nella bottega di comp.* tenute in 
banco nel suo nome in conto separato. 

— Diverse pezze de damaschi, rasi, ueluti tabini parte fatti nella nostra bottega 

della seda, e parte comprati, il ualor delle quali, compresi due barili de 
L[ibre](?) 400 in circa de cremesi, io scrissi a m. Vicenzo dall'Olmo mio 
agente, e può importar due. 7000 in circa, come nella partita. 

-^ In danari contadi dati al ditto mio fratello compresi li dacij etc. de ditti 
robbe pagati qui credo due. 800, non havendo per la moltitudine delli ne- 
gotij del banco ancora potuto ridur li conti del ditto uiaggìo. 

-^ Oltra di ciò li ho mandati per la Naue Bonalda a requisition del Sig. Piali Bassa 
in tante biache e fili de laton il ualor de d.* 1200 in circa. Delle qual robbe 
per lettere del ditto mio fratello s' intende, che sono stati contrattati per lui 
tutti li panni di seta e tutti quelli di lana, et alcune gioie, delle qual 
s'aspetta il conto. Et ha havuto all'incontro di esse, videlicet: 

— Endeghi fini occade 5850 quasi tutti questi sono cargati sopra la Balba. 

— Riobarbari occade 300. 
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— Piper assi occade 2500. 

— Sultanini — 2000. 

Olirà una lettera di cambio di d.^ 677 gr. 10 pagatami questo Genaro da 
m. Domenego da Galano, come nelli libri del Banco. 

In questa Città: 

Mi ritrouo nelle mani del magn.^ m. Lazaro Mocenigo alquanti danari per 
conto di una compagnia fatta in fede del negotio di Cipro, dellì qual danari par 
debitor in Banco, e deirutile io mi riporto a quello sarà per li conti. 

Medesimamente aspetto il tratto di un^altra compagnia pur delle cose di 
Cipro col magn.^ m. Zuan Contarini, Futile della quale spero che non sarà me- 
diocre, che del cauedal ne par debitor in Banco come di sopra, nel qual cauedal 
li ho fatto alcune obligationi. 

Sono anco di mia ragione nelle mani di m. Piero di Brievi panni 2 pao- 
nazzi et altre pezze cinque con alcuni residui appresso il m.^ m. Francesco Tron 
sopra nominato, dell! quali se hanno da far li conti tra noi et risoluer medesi- 
mamente una partita a suo credito di pani bassi facendoli anco buone otto pezze 
di tele pagiare mandate già molti mesi a casa nostra per tal conto. 

Appresso mi ritrouo alcuni magazeni di pegole per cautione del debito che 
ha nel banco il m.^^ m. Gierolimo Grimani. 

Ho anco nelle mani alcuni pagamenti dotali et affitanze della mag.^ mad.^ 
Chiara mia sorella che fu consorte del Cl.''^ m. Gasparo Bembo Dottor per cau- 
tione di Duc.^ sei mille hauuti in banco in diuersi tempi per il maritar della 
figliola et altri suoi bisogni. 

Medesimamente ho una Stanza del magn.^ m. Lorenzo Bembo cugnato della 
ditta mia sorella di alcune terre in Louolo appresso le sopra dechiarite, a conto 
della quale ha hauuto diversi danari in banco come al suo nome. 

Oltra li debitori notati nelli libri del ditto banco alli quali mi rimetto, mi 
ritrouo un credito di D.^^ 37.200 in circa col banco delli mag.**^ Pisani e Tieppolo 
per essere stati accommodati da me della preditta summa per occasione e com- 
modo del loro Banco. 

— Otto lineili in diversi nomi, come per publici istrumenti per la snmnia di 

D." 3950, delli quali ne sono tre appresso il mag.<** m. Fantin Michiel del 
q[uondam] Cl.™° m. Giacomo per cautione delle promesse fatte per ditto 
Banco, oltra il qual cauedale de ditti lineili si deueno scuoder alcuni denari 
de prò che mancano a pagarsi, del che mi rimetto alli riceueri che sono 
stati fatti et alli mei memorialetti. 

— Sussidio ridutto a contadi correnti (>) in circa D.^ 2290 con alcune obliga- 

tioni fatte al CI. m. Aluise Zorzi per auanti. 

— Mandati de Cecca per la summa in circa come di sopra di D." 2800 con altre 

obligationi. 

— Pro correnti di Monte Vecchio (■) redutti a contadi compresi dui buttati ul- 

timamente, e da me non scossi in circa D.^ 1560. 

(1) I Contadi di banco erano scrittare del genere delle cambiali o biglietti all'ordine o ehéquts. 
Cfr. Latter, op. cit, 51-2. 

(2) Suir istituzione e sul numero dei Monti, o depositi pubblici di capitali, vedasi Lattes. 
op. cit., 8. 
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Pro alle quatordese con cantione de nita in circa D.^ 1100. 

Un deposito fatto sopra li banchi di D.^^ 500 bianchi. 

Pro de sussidio nonissimo obligationi dalli Torloni per D.^ 630 in circa 

Canedal de ditti monti obligatomi dal m,^ m. Giacomo di Priuli et m. Nicolò 
Salamon per cantion d^altretanti che s* hanno accomodato in Banco D.^ 600. 

Uno scritto del Cl."'*^ m. Lanardo Mocenigo il CatialS* per altretanti li ho 
scritto dal mio nome in banco de due. 2000 in circa, sopra il qnale ha can- 
tione per la piezaria fatta al ditto Banco. 

Un scritto del CI.™' m. Francesco Mocenigo fu de ser Lazaro de D.** 640. 

Un scritto del m,^ m. Hier.® Tron del C.l«® m. Polo de D.^ 537 per sei 
panni ha\iuti dal m.*'*^ m. Francesco suo Fratello di mia ragione al qual nel 
saldo della compagnia ho da farli buoni, et è nelle mani del m.<^ m. Ales- 
sandro Querini. 

Uu credito di D.** 1000 col CI."** m. Andrea Sanuto per godimento della Casa 
haauta da sua S[erenità] (?) per uso del ditto Banco. 

Un credito de D.** 200 con m. Valerio di Vecchi dalle rason uecchie per nome 
del quondam m. Antonio Scripiani, del quale intendo che m. Vicenzo dal- 
l'Olmo ha nelle mani una certa portione. 

Un credito di D.^ 200 debitor m. Aluise Bembo mio nipote per commodo di 
andar al suo rezimento da Grisignana. 

Un credito di D.*' 140 in circa con m. Pietro Louatello. 

Un'altro di D.** 65 in circa con li Perichi. 

Un'altro all'officio dal sai (^ de alquanti D.^ obligatimi dal m.^ m. Francesco 
Qoeripi quondam ser Sabastian per esser posti in banco all'incontro d'un 
debito suo. 

Un'altro col m.^ ra. Hier.® Grimani del quondam CI."* m. Antonio per il danno 
delli cambij che sono stati tolti per il suo debito, il qual ha da esser liqui- 
dato insieme. 

Un altro di D.** 15 in circa con l'ecc.*® m. Lodouico di Oddi da Padoa, cane- 
dal posto dal mio nome D.^ 1000 per una compagnia de boschi e di un burchio 
che nauega per tal conto con alcuni da Udene e da Goritia, per espeditione 
d'un cargo del qual nauilio diedi ultimamente altri D.^^ 50 ad un m. An- 
tonio Abà agente di tal negotio. 

Canedal posto dal mio nome D.** 1500 per conto dell'arte della seda quasi 
nel principio del banco, comesso alla fede di m. Vicenzo dall'Olmo, il qual 
a poco a poco l'ha ridotto in grossissimo e diuerso maneggio intaccando, e 
seruendosi in suo nome d'altri a piacer suo, da cui aspetto l'utile, e tutti 
li conti. 

Dui scrigni grandi, uno bellissimo alli Carmelenghi senza danari, 'e l'altro 
nella mia camera, nel qual sono quattro bellissime tazze d'arzente, e due 
altre non finite si ritrouano in man di M. Guielmo Fiamengo. 

Item una cassetta dentro la quale è un pendente d'oro del diamante grande in 
punta mandato a Costantinopoli, la mità del quale è del banco e l'altra 
mità appartiene a m. Domenego da Gaiano et a m. Sebastian Usnaghi. 

Item alcune medaglie d'oro et altre d'argento, et alcuni scarnuzzetti d'oro fin 
in polueri et in foglio avanzato dalli sazi [=saggi] di Zecca. 

(1) Cfr. Lattbs, op. dt, 19. 
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Vi sono anco diuersi segnali di dinerse persone lassati per cantion de da- 
nari haauti cortesemente con nn memorialeto al qual mi riporto. Tra li qnal 
segnali deve essere ripposta una cadena d*oro granda da cinger, del quon- 
dam m.^*' m. Andrea Dandolo, prestata questo camenal al sig/ Cnriolano 
Yisdomini per nso di sua consorte con un*altra cadenella da ventaggio che 
era del quondam m. Lorenzo mio fratello. 

— Item in contadi tra moneda ed ori compresi alcuni pochi per far le spese alla 

casa e proueder a me qui in preggione D.^ 820 in circa che sono il restante 
di tutti quelli che ho io maneggiato così del hanco come della nostra fra* 
tema, hauendo dal mese di aprile 1568 in poi m. Vicenzo dairOlmo toltod 
il carico della cassa, e quasi di ogni altro maneggio. 
-— Un*assignamento fattomi dal Borghini m. Zuanbattista d*un credito col m.** 
m. Lorenzo Moresini di D.^^ 400 in circa, se ben mi ricordo, e da una certa 
portione delPutile della fitanza del Vescovado da Padoa, come nelle scrit- 
ture cessemi dal m.^ m. Francesco Cornare per suo nome. 

Per la mia portione come la fraterna. 

La quarta parte de gli affiti che si scuodeno delli infranotati stabili, che 
hanno diverse vecchie conditioni. e da nostro padre medesimamente sono 
state confirmate, come nel suo Testamento nelli atti del quondam ser Antonio 
Maria di Vincenti: 

— DairOstaria della Campana D.** 150 

— Da tre botteghe sotto n 55 

— Da un botteghin lassatone del quondam m. Aluise Sanuto ...» 8 

— Da tre case in Canaregio » 85 

— Da due case sopra la nostra fondamenta n 92 

— Da una casetta et una chiesara in Piove di Sacco » 13 

Item un lineilo sopra le botteghe del Bisson, il quale bora non scodemo ma ne 

resta il credito già molti anni col m.<^ m. Hief.^ Sanuto per non haver ni* 
timato le nostre lite. 

— Medesimamente appartiene a me la quarta parte delli affiti che si potesseno 

cauar della nostra casa doue habitemo e di un*altra casa in Piove di Sacco 
preditto. 

— Item la quarta parte delli mobeli de casa che non sono molti detratti alcuni 

istrumenti musicali et altre gentilezze che il quondam nostro Padre ha uo- 
luto che restino per uso nostro sotto certe condittioni, come nel ditto suo 
testamento; oltra li miei proprij e particolar uestimenti. 

— Mi ritrouo anco la quarta parte di alcuni acquisti fatti per noi fratelli nel 

Ritratto del Gorzon sotto Solesin, come si può ueder nell'offlcio di Beni 
Inculti, con la quarta parte di alcuni crediti che hauemo col ditto officio, 
che detratta la portione delli Guizzardi nostri Autori restano per conto 
nostro D." 450 come credo. 

— Item la quarta parte di un credito contro Mandolin e fratelli del quondam 

Consegio Hebrei, de D}^ 2800 in circa. 

— Item la quarta parte di alcuni stabili a S.^ Anzolo che peruengono in noi 

fratelli da poi la morte di una donna Camilla, allieua del quondam tcl^ 
m. Aluise Sanuto. 
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— Item la quarta parte di un credito col m.^ m. Marco Sanuto del quondam 

m. Lunardo che stante diuersi uecchi nostri negotij non è ancora stato li- 
quidato. 

— Item la quarta parte di un altro poco di credito con m. Corrado Mazza zo- 

gielier, che è uecchio e non passa D." 12 se ben mi ricordo. 

— Jtem la quarta parte degli aflSti che m. Vicenzo dall'Olmo die pagar alla 

nostra fraterna già alquanto tempo per la casa doue habitaua. 
Questo tanto come ch'io posso colmo di affanno e uolontario priggione rap- 
presento alle V. S. Ecc ™« ; se altro alla giornata mi souenisse ch'io non credo lo 
notificherò con la medesima sincerità per dar ogni possibile sattisfatione alli miei 
creditori. 

1569 a 16 di Febraro. 

Con questa appresento il mio libro imperfetto con quattro uachette, che 
8erue più tosto per memorial che per libro ordinario, fatto di mia mano per il 
lenar del banco, non hauendo uolnto accrcsser la spesa de homini per tal conto, 
e riputando, facendo io pochi negotij che il medesimo libro del Banco potesse 
supplire come libro mio partìculare. 

1569 a 17 ditto. 

Hieri haueua deliberato di presentar la presente scrittura, ma essendomi so- 
uenuto che potria esser, essendo passate alcune partite tra la fraterna e me, che 
ho però sempre reputata una e Tistessa persona, che io fuori de Banco acco- 
modai la ditta fraterna de D.** 5000 gr. 6 per pagar la m.^ mad."^ lustina Zana 
nostra zermana, che era creditrice di altri tanti scrittine in Cecca per auanti, 
all'incontro ho hauuto tra un lineilo, monti e gioie mandate a Costantinopoli il 
ualor di D." . . . (»), come nel libro tenuto per il quondam m. Lorenzo nostro 
fratello si può ueder: e appresso il tratto delli nostri formenti in diuersi anni 
che al creder mio con li sopra detti denari fanno la intiera satisfatti one. 

Medesimamente notifico esser passate diuerse partite di poca summa però 
con la casa d'un nostro carissimo come fratello, nominato m. Zuampaulo dall'Ho- 
rologio, delle quali mai si hanno tirati tra noi li conti in resto, ma a giuditio 
mio uà debitor di poca summa, il qual essendo molto real et in manco trauagli 
di quello che son io, ha tolto carrico di dinotar alle V. S. Ecc.°^« la uerità del 
debito suo. 

(1) Manca la cilira. 
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LE NOTIZIE DORSALI DELLE ANTICHE CABTE BOLOGNESI 

E LA FORMULA « POST TRADITAM COMPLEVI ET DBDI » 

IN RAPPORTO ALLA REDAZIONE DEGLI ATTI 
E ALLA TRADIZIONE DEGLI IMMOBILL 

Comunicazione del prof. Augusto Gaudenzi. 



L 

Le antiche notizie dormii bolognesi e le rogasioni 
dei formulari posteriori (*). 

È noto che la scrittura dei documenti nel medio evo occupava 
soltanto la facciata anteriore della pergamena, e non si continuava mai, 
come la scrittura dei codici, nella posteriore. E poiché quello era, come 
fu sempre, il dominio del diritto meno soggetto airarbitrio, il quale ad 
ogni modo non avrebbe mai potuto determinare una regola così gene- 
rale e costante, bisogna dire che questa regola sorgesse dalla natura 
stessa delle cose. Difatti io credo che il dorso della pergamena fosse 
in origine destinato ad accogliere una seconda, o per meglio dire una 
prima e diversa redazione del documento, come appare quando, per ecce- 
zione, anch'esso è occupato dalla scrittura. 

E veramente, a prescindere da casi isolati, tre serie di pergamene si 
conoscono fin qui, fornite di notizie dorsali: le antichissime di S. Gallo, 
delle quali già discorse il Br6sslau(^); le aostane, delle quali le pubblicate 

(*) Questo non e clic il sunto di una memoria più ampia che, corredata di 
documenti, pubblichercnio altruve. Di alcune affermazioni, qui semplicemente enun- 
ciate, là forniremo lo inove: alcune nuove interpretazioni delle fonti romane sa- 
ranno ivi meglio chiarii e e di>cusse, 

(■) Nelle Forschungen sur deutschen Geschichtey voi. XXVI, p. 54 e segg. 
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del Grande e Piccolo S. Bernardo (0 ci offrono esempi; e le poche 
bolognesi, di cui le notizie dorsali, j^er merito del can. Breventani, 
furono stampate nel libro del Kicci sui Primordi dello Studio di Bo- 
logna (*). Del tutto ignote poi sono, per tacere delle ferraresi, le no- 
tizie dorsali delle carte nonantolane e ravenuati, strettamente connesse 
alle bolognesi, ma che da queste si diversificano, perchè le une ci of- 
frono il tipo longobardo, le altre il bizantino, di fronte al romano più 
antico, conservato, benché non intatto, a Bologna, come a Ferrara* 
Lo schema della notizia dorsale bolognese è questo : 
Die . . . mensis . . . indictione . . . Testis N. N, N, — A, fedi 
cartulam venditionis ad iura propria B, de una petia de terra et cet. 
0, più spesso ancora, quest'altro: 

Die . . . mensis . . . indictione . . . Testis N. N. N. — Cartula que 
{quam) fecit A, venditionis ad iurapropria B.de una petia de terra et cet. 
La notizia dorsale nonantolana è talvolta così concepita: 
Testes N, N. N. — A. tradavit cartulam offersionis et donationis 

B. presbitero prò pecia una de terra et cet. Anno Domini . . . regnante 

C, imp. anno ... die . . . mense . . . indictione . . . 

Ma più spesso così: 

Testes N, N. N. — Ego A. trado libi B. abbati cartulam offer- 
sionis de petia una de terra et cet. Anno Domini ... C. regnante, 
anno . . . mense . . . indictione . . . 

Ora il Bresslau chiama minute (^) (in tedesco Concepte) queste 
notizie; e sembra che in esse riconosca, come il Ficker (^) nelle po- 
steriori imbreviature, quegli appunti che il notaio pigliava, come anche 
oggi fa, per uso proprio, avanti di stendere Tatto. Ma con simili scrit- 
ture, prive di ogni importanza fuori che pel notaio in un determinato 
momento, difScilmente si sarebbe imbrattato il documento, che era 
sempre qualche cosa di solenne: né esse si troverebbero nella parte 
di questo, che era la meno adatta per potersene valere. Di pia non si 
spiegherebbe come nelle mani delle parti rimanessero di alcuni atti 
solo queste note, in bella copia, come scritture fornite di un valore 
proprio: e non si spiegherebbe neppure, come talvolta certi elementi 
sostanziali del contratto si trovino nella notizia dorsale, e manchino nel- 
r istrumento. 

(*) PivANO, Le antiche carte dei due ospizi religiosi detti Grande e Piccolo 
S. Bernardo, Pinerolo, 1902. 
(•) Bologna, 1888. 

(•J Handhuch der Urkundenlehre, I, pp. 741, 742. 
(*) Beitràge sur [/rkundenlehre, I. p. 343. 
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Da ultimo poi, si intenderebbe, che il notaio in questi appunti 
indicasse i nomi delle parti e Voggetto del contratto; ma non i nomi 
dei testimoni! che erano indifferenti, e spesso non si doveva neanche 
sapere chi sarebbero stati : o per lo meno, che questi potessero entrarci 
per incidente, ma non necessariamente e sempre. E invece essi costi- 
tuiscono la parte essenziale della notizia: anzi questa nei documenti 
di S. Gallo talvolta si riduce a un semplice elenco di testimoni, come 
la notitia testium dei documenti ravennati e veneziani, che forse è 
l'avanzo di una notizia più antica, e completa al pari della nostra. 
Nelle carte aostane poi i testimoni figurano solo nel verso della perga- 
mena: e quindi è impossibile prendere questo come la minuta del 
recto. 

Secondo me si conservò così quello che il Brunner (^) chiama 
presso i Romani schlichte Zeugenurkunde, e che in latino si potrebTi)e 
chiamare instrumentum testium quasi apparato di testimoni, a norma 
della sentenza di Paolo (Dig. XXII, 4, 1) » Instruraentorum nomine 
ea omnia accipienda sunt quibus causa instrui potest: et ideo tam 
TESTIMONIA quam PERSONAE instrumeutorum lo.co habentur i» . E ve- 
ramente il documento contrattuale fu nella sua origine una memoria, 
scritta dall'interessato, dell'oggetto del contratto e dei testimoni che 
potevano affermarne l'esistenza : e la sentenza ora riportata dimostra, che 
per la coscienza giuridica romana, parte costitutiva dell'istrumento erano 
le persone dei testimoni e le loro eventuali affermazioni: come del 
resto i documenti greci e latini conservati provano. Perciò la scrittura 
interna delle tavolette cerate di Pompei è di questo tenore (*) : 

« Sestertia òcto millia . . . persoluta habere se dixit Tullia Lam- 
pyris ab Z. Caecilio locundo, Actum Pomp, X kaL lanuar. Nerone 
Caesare II, L. Caesio Martiale coss, » . 

Essa è opera dello stesso L. Cecilio Giocondo, il banchiere int^ 
ressato a conservare la memoria del pagamento fatto, e ha i nomi ed i 
sigilli di otto persone, tra cui è quello di S. Pompeo Axioco, che tra 
poco vedremo ricordato. La redazione oggettiva, che poi conservò que- 
sta specie di documento, dipende da ciò, che esso non è una annota- 
zione domestica, come quelle che formano il codex accepti et expensi, 
ma una memoria storica scritta, coU'assenso e colla cooperazione del- 
l'altra parte. 

(*) Zur Rechtsgeschichte der rómischen und germanischen Urkundey p. 44. 
È questa Topera fondamentale per la storia del documento nel medio evo: dalla 
quale ogni ricerca in questo dominio deve prendere le mosse. 

(■) BrunSi Fontes iuris romani antiquiy 5* ed., pp. 278, 279. 
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Questo e non altro fu in origine V istrumento romano, e la sin- 
grafa greca. 

Accanto ad esso per altro sorse un'altra specie di documento, 
scritto fatto scrivere da colui, contro il quale eyentualmente doveva 
farsi valere. Esso si chiamò in greco chirographum ; in latino cautio^ 
perchè, quantunque non necessario, serviva a maggior cautela dello 
interessato, e si considerava come un accessorio del documento da esso 
redatto. Perciò nelle tavolette cerate di Pompei occupava la parte 
estema, ed era così concepito: 

« Sex. Pompeitcs Axiochus scripsi rogatu Tulliae Lampyridis 
eam accepisse ab L. Caecilio locundo serstertia odo millia ». 

In processo di tempo esso acquistò, come era naturale, sempre mag- 
giore importanza, e fini coU'usurpare a poco a poco il luogo e il nome 
dell'altro : per cui prima assurse alla dignità d' istrumento vero e pro- 
prio, e poi con Giustiniano in Oriente, di unico e solo istrumento. 

Ora è certo che più tardi in Italia, come T antico iìistrumentum 
testium si conservò nella notizia dorsale, cosi il chirografo si sviluppò 
nel documento. E quindi la pergamena medioevale, continuando il 
dittico trìttico romano, ebbe in origine su una faccia il documento 
redatto dall'interessato, sull'altra quello rilasciatogli dall'avversario. 
Solo avvenne che quest'ultimo, per la ragione ora detta, prima occu- 
passe il posto principale, e poi cacciasse interamente l'altro. 

Ma in alcuni luoghi, dove le vecchie usanze si conservarono con 
maggior tenacia, questo rimase. Ciò accadde a Bologna, che, baluardo 
dell'Esarcato contro il regno longobardo per qualche secolo, si mostrò 
strettamente attaccata alla tradizione romana, anche prima che questa 
determinasse il sorgere dello Studio. 

Ciò accadde parimenti nella Rezia e in vai d'Aosta, sia per essere 
stati anche questi paesi di confine, sia perchè tra le montagne le an- 
tiche consuetudini si conservano più facilmente. 

La notizia delusale bolognese nel secolo XI si chiama rogaiio: 
e questa sola denominazione, per lasciare il resto, ce la mostra iden- 
tica al protocollo o all' imbreoiatura posteriore. 

E veramente nei formulari bolognesi o toscani della fine del se- 
colo XII del principio del XIII, pubblicati nella mia Bibliotheca 
iuridica medii aevi{^), gli atti occorrono in una duplice redazione: 

(*) E cioè a dire: il formnlario Magliabechiano, pubblicato d&l Palmieri 
sotto il nomo di Irnerio nel 1" volume; il formulario di Rainerio da Perugia, 
pubblicato da me nel 2*'; e il formulario aretino, pubblicato dal Cicognari nel 3^. 
Della età precisa di questi discorrerò altrove. 
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la prima, che rimane nelle mani del notaio, si chiama di preferenza 
rogatio a Bologna, e protocollum^ abbreviatura o imbreviatura in 
Toscana: la seconda, che si consegna alla parte, dappertutto instru- 
mentum. 

La prima, in terza persona, suona « Petrus vendidit Martino 
suisque heredibus « , la seconda in prima persona « Egus Petrus vendo 
tibi Martino, tuisque heredibus ^ . 

Nell'alta Italia, per altro, come appare dalle imbreviature rima- 
steci dei notai genovesi {^\ anche queste erano redatte comunemente 
in prima persona, come le notizie dorsali nonantolane. 

Ora si può stabilire che il contratto, in quanto per la sua vali- 
dità si esigeva la scrittura, si perfezionava avanti i testimoni colla 
rogatio: e che Tistrumento, fabbricato più tardi dal notaio di ciò 
richiesto, e da lui quanto più era possibile rimpinzato di formule 
estranee alla rogatio^ era consegnato alla parte interessata per sua 
garanzia. Per altro a Bologna nelVanno 1219, o almeno in quel tomo 
di tempo, fu stabilito ('^) che i notai dovessero leggere alle parti gli 
istrumenti già fatti, avanti che si rogassero i testimoni. E questo sta- 
tuto fece sì, che T istrumento diventasse una semplice copia della rogatio, 
e fosse anch'esso redatto in terza persona. Così accadde nei formulari 
bolognesi posteriori, compreso naturalmente quello di Bolandino, dove 
non s'incontra più, ad esempio, una rogazione e un istrumento, ma 
bensì una semplice carta di vendita. 

Lo statuto in questione fu certo ispirato dalla legislazione di 
Giustiniano. E veramente la legge 17 del Codice de fide instrumen- 
torum (lY, 23), stabilisce che il contratto redatto in scheda, fosse 
privo di ogni valore: mentre prima, come dimostreremo altrove, proprio 
dalla scheda sorgeva l'azione ex eontractu. Ora da un lato è certo che 
la scheda romana, come già videro i glossatori, altro non era che la 
rogatio o imbreviatura medioevale: ed è ugualmente certo, che essa 
era sorta dalla singrafa, redatta in terza persona, mentre l' istrumento 
nato dal chirografo, era in prima persona. E perciò la consuetudine, 
bolognese, toscana e lombarda, per cui il contratto si perfezionava colla 
rogazione, rispecchiava appunto il diritto teodosiano, che fuori che in 
Ravenna e in Boma non era stato in questo soppiantato dal giusti- 
nianeo. 

(*) Per esempio da quelle dì Giovanni Scriba, pubblicate nei Mon, ffist. 
Patr., chartarum, tom. II. 

(') Ciò appare da una preziosa notizia, contenuta nelPapparato inedito allMrs 
notarla di Rainerio da Perugia nel ms. senese H. V. 29. 
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E questo appare sopratutto dalle notizie dorsali ravennati, le 
quali meriterebbero una trattazione speciale, che qui non possiamo loro 
dedicare. Queste, e sopratutto le più antiche, sono veri e propri istru- 
menti, redatti in forma più breve, ma forniti già delle sottoscrizioni 
delle parti e dei testimoni: e così fatti per tenere obbligate le parti 
fino dal momento in cui si stendevano, da chi sapeva che per la legisla- 
zione giustinianea la semplice rogazione, nella forma bolognese o lon- 
gobarda, non aveva validità di sorta. 

Non è tuttavia a credere, che la citata legge di Giustiniano, la 
quale toglieva T effetto obbligatorio della scheda, la facesse scompa- 
rire: giacché alla medesima rimaneva un altro ufBcio. L'istrumento 
notarile romano si era sviluppato dalla scrittura, che la parte igDai-a 
di lettere dietro formale richiesta: richiesta che fino nelle tavolette 
cerate di Pompei vedemmo chiamata rogatus ; faceva -redigere da una 
persona di sua fiducia. Che questa più tardi si scegliesse tra coloro, 
clie facevano abituale professione della redazione di atti giuridici, fu 
una circostanza indiiferente, perchè il tabellione romano non ebbe mai 
pubblica fede. La richiesta doveva essere ugualmente provata, e la 
scheda diventò una specie di modulo della medesima, e perciò ebbe 
il nome di rogatio ; e in quelle notizie dorsali ravennati che rappre- 
sentano vere schede, troviamo la formula facio contractum et rogo seri- 
bere. Essa dovè allora cominciare a rimanere presso il notaio. 

Dalla novella 44 si può indurre che, almeno in Costantinopoli, 
si usasse di scrivere la scheda nel principio del papiro destinato ad 
accogliere Tatto : giacché Giustiniano vieta espressamente il taglio del 
protocollo, cioè a dire della intestazione, della carta bollata: e questo 
taglio non poteva avere nella pratica altro scopo che il distacco della 
scheda, la quale, redatto Tatto, rimaneva al notaio. In Italia più tardi 
deve avere invalso la stessa usanza : giacché la denominazione di pro- 
tocollo applicata alla scheda si può spiegare soltanto se questa, essendo 
scritta di seguito al protocollo del papiro, finiva col formare con questo 
una cosa sola (*). 



0) Confrontisi la glossa alla parola protocollum ài questa novella: «In hoc 
aiiteni initio imbreviatura totius contractus fiebat, et anni Domini et similia, ut 
subiicit. Et debe[ba?]t statim in eadem charta sive membrana fieri instrumentum; 
ut. si esset dubitatio in instrumento, recurreretur ad imbre?iaturam, que dicitur 
protocollum»». Ma è molto dubbio che qui si sia voluto affermare un fatto storico, 
e non piuttosto spiegare, partendo dalFerrata identificazione del protocollo romano 
col medioevale, il testo. 
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IL 

La formula « yoU traditam compievi et dedi » in relazione alla 
consegna dei documenti e alla investitura degli immobili. 

Cominciamo coli' osservare, una volta per tutte, che nello sfacelo 
delia società e della coltura romana, prodotto dalle guerre gotiche 6 
dalla invasione longobarda, i soli documenti, che per necessità di cose 
rimasero nell'uso comune, furono quelli che accertavano i trasferimenti 
d'immobili, sopratutto a causa di vendita o di donazione. E questi 
finirono col dar forma a tutti gli altri. 

Un requisito che Giustiniano stabilì per la loro validità fu, che 
dovessero essere firmati dal notaio, e consegnati alle parti: giacché 
questo e non altro per me significano le espressioni da Giustiniano 
usate nella citata legge 11 de fide instr,: « et si per tabelliouem 
conscribantur, etiam ab ipso completa, et postremo partibus absoluta 
sint". Questa formalità, -molto facile ad osservarsi, s'introdusse prima 
dopo, ovvero si mantenne dove esisteva già, in gran parte d'Italia; 
come l'altra, per cui in principio di ogni atto doveva porsi il nome 
del sovrano e il numero dei suoi anni di regno. Invece la norma, san- 
cita dalla stessa costituzione del 528, per cui l'atto si perfezionava 
coli' istrumento e non più colla scheda, perchè sconvolgeva tutto l'or- 
ganismo del notariato, non pare che fosse accolta nella pratica, se 
non in Roma e in Ravenna. E veramente negli altri territoii bizantini, 
ad esempio in Napoli, il lungo spazio di tempo che passava tra l'una 
e l'altra redazione di un contratto, dimostra che questo si perfezionava 
colla scheda. Per altro è chiaro che, secondo che valeva la vecchia o 
la nuova regola, alle parti si doveva consegnare la prima o la seconda 
forma dell'atto. 

E questa differenza si manifestò nella differenza della sottoscri- 
zione notarile: benché nel fatto anche l'adozione di una nuova formula 
non importasse l'adozione della massima di diritto, sulla quale essa si 
fondava. E veramente la sottoscrizione bizantina fu questa, i Ego K, 
scriptor huius chartulae, compievi et absolvi », cioè «* loN., redattore 
di questo atto, lo compiei e lo rilasciai »; e la longobarda « Ego N,, 
scriptor huius chartulae, post traditam compievi et dedi n cioè a dire 
« Io N., redattore di questo atto, dopo la consegna del medesimo, lo 
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compiei e rilasciai ^ . Ora che la consegna, menzionata qui in primo luogo, 
fosse fatta dall'alienante all'acquirente, fu dimostrato dal Brunner; il 
quale credè che allora il documento consegnato fosse già interamente 
scritto, ma non compiuto, cioè a dire non ancora, secondo lui, confrontato 
colla minuta e riconosciuto conforme alla volontà delle parti : nel qual 
caso non si capisce, come potesse produrre un effetto giuridico qualsiasi. 

Dopo il sin qui detto è appena necessario aggiungere, che la formula 
va intesa a questo modo. L'alienante consegnava all'aquirente una 
pergamena contenente, da una parte, la notizia del contratto fatto. 
L'acquirente naturalmente richiedeva Vatto scritto dall* alienante o 
dal notaio in sua vece, col quale si promettesse da lui e la garentia 
dair evizione, e il pagamento della multa in caso di contravvenzione, 
insomma una carta di guarentigia (charta guarendi), come si esprimono 
le pergamene aostane. E allora la carta era rimessa al notaio, perchè 
questi la completasse, cioè vi scrivesse dall'altra parte Fistrumento. 

Compiere dunque in Italia, almeno nei territori longobardi, non 
vuol" dire, come nelle leggi di Giustiniano firmare: ma ha lo stesso 
significato che ebbe negli statuti italiani posteriori, per esempio nei 
veneziani, di compiere imbreviaturam. Il nome stesso di breve che 
la notizia in genere, cioè il documento narrativo o espositivo steso 
dall' interessato, prende nel medio evo più antico, si spiega nello stesso 
modo che il posteriore di imbreviatura. Esso è il documento breve o 
compendiario, fatto redigere dall' interessato, per conti-apposto a quello 
più lungo e disteso, rappresentato dall' istrumento notarile. 

E un documento dell'anno 851 (0, sfuggito sin qui all'attenzione di 
tutti, lo conferma. Secondo questo, un certo Villiarit, prete goto di 
Bologna, aveva venduto al conte franco Auteramno di Cittanova, 
alcune terre, ricevendone solo la metà del prezzo, e quindi non con- 
segnandogli neanche la notizia dì vendita ; ma obbligandosi, s' intende 
quando gli fosse pagata l'altra metà del prezzo, a fargli ehartule 
espresso documento. E perchè questa denominazione ricorre per ben 
quattro volte e nel testo e nella sottoscrizione, si vede che è una de- 
nominazione tecnica. Ma perchè mai l' istrumento di vendita poteva 
chiamarsi documento disteso od espresso, se non perchè si contrappo- 
neva all'altro più sommario, rappresentato dalla notizia? Che poi nel 
fatto questa, dopo consegnata al compratore, fosse rimessa al notaio. 



(>) Fu pubblicato, male, dal Salvioli negli Ann. hai., voi. IV, p. 458, 
Col n." DVII; e sarà ripubblicato da me nel Bullettino delVhtiiuto storico italiano 
in appendice al mio scritto sul Monastero di Nonantola. 
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perchè coir aiuto di essa egli redigesse ristrumento, si deduce dalla 
seguente disposizione del Capitolare italico (Gap. Loth. 102): 

K De notariis qui cartulas recipiunt ad scribendum, si eas non 
scripserint aut si eas perdiderint, restaurent ipsas res cui ipsae 
cartulae esse debent. Et si negaverint quod ipsae cartae eis traditae 
non fuissent, iurent cum suis sacramentalibus » . 

Per questo capitolare, certamente di origine italiana, il notaio il 
quale, ricevuta una caria da scrivere, la perde o non la scrive, deve 
pagare del suo il valore dell'immobile a cui la carta si riferisce. Ora 
è mai possibile che una conseguenza così grave producesse la perdita 
di una carta bianca, ovvero il rifiuto di scriverne una, che da qua- 
lunque altro notaio potesse essere riempita? No certo: se la carta conse- 
gnata al notaio non avesse contenuto nella sua prima e già valida 
forma l'atto di vendita o di donazione dell'immobile, e quindi la per- 
dita della medesima, o il rifiuto di restituirla compiuta, non equiva- 
lesse pel proprietario alla perdita del suo documento di acquisto, e 
per ciò della sua proprietà. 

Ma questo punto è chiarito meglio dal Cartulario longobardo, di 
cui il e. 2 suona così: 

K Martine, trade per hanc pergamenam cartam venditionis sub 
dupla defensione, de petia una de terra quae est tui iuris . . . Dicis 
ita? Dico. Sic trade ei ad proprium et huic notario ad scribendum. 
Habes precium iuxta chartam? Habeo. Die: totos vos rogo tangere. Si 
est Komanus. similiter ^ . 

È qui descritta la traditio ad scribendìim, solo accennata nel 
capitolo di Lotario : e che presuppone un documento ancora da scrivere, 
dal momento che il notaio può non scriverlo; e non un documento 
scritto, come vuole il Brunner, fino alla completio, giacché il notaio, 
dovendo sottoscriverlo lì per lì, non potrebbe perderlo, e avendolo scritto 
lui, non si concepirebbe che non lo sottoscrivesse. Oltre di che la for- 
mula in questo caso suonerebbe : trade huic notario ad C07nplendum, 
ad roborandum, ad subscribendum, ma non mai ad scribendum. E 
ciò non ostante, come mai, se Tatto deve ancora esser scritto, si chiede 
al compratore se ricevè il prezzo iuxta chartam ? Certo perchè la per- 
gamena consegnata al notaio contiene già Tatto nella forma della notizia 
dorsale bolognese, la quale vedemmo appellata chartula o charta. 

Ma v'ha di più. Il Cartulario longobardo contiene dopo Vexpli- 
ciunt, una specie di appendice, che consiste in uno sviluppo della 
prima formula nel caso, in cui donatio salicha (it. E questa appen- 
dice è di tal fatta: 
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Questo perchè al tempo di Bainerio la rogazione era già un atto 
del notaio : ma nel secolo XI essa era ancora, come in origine, un atto 
della parte interessata. E perciò nel Cartulario longobardo chi si ri- 
volgeva alValtra parte non era già. il notaio, ma, come bene osservò 
il Brunner, l'oratore del destinatario ; o più veramente colui che, per 
conto del destinatario, aveva scritta la rogazione: e così i testimoni 
erano interpellati dal destinatario stesso, e non come nella formula 
Baineriana, dal notaio. 

Questa specie d* interrogazione, dal notaio diretta alle parti è, panni, 
negli statuti dei notai di Pisa (Bonaini, voi. Ili, pag. 797) qualifi- 
cata come nitro citroque verborum obligatio aut hinc inde interro' 
gatto et responsio. E questo ci ricorda il famoso passo della parafrasi di 
Teofilo al titolo delle Istituzioni de litterarum obligatione (III, 21), 
che, dopo il Savigny, suole spiegarsi con una confusione fatta da Teo- 
filo tra la singrafa e Tantico contratto letterale: confusione che lo 
Gneist (^) si rifiuta di ammettere, perchè, secondo lui, la singrafa, non 
ha mai avuto la forma solenne della domanda e risposta. Ma questo, 
a parer mio, può essere accaduto quando la singrafa, prima trasformata 
in scheda, ha degenerato alla fine in rogazione. 

Ma lasciando star questo, la differenza più importante tra il Car- 
tulario longobardo e il formulario volgare di Bainerio è che, quello 
contiene modelli di tradizioni, questo di contratti. E ciò perchè, a mio 
avviso, le origini del documento notarile italiano si collegano stretta- 
mente alle vicende della tradizione romana. 

E veramente io intendo di mostrare nel seguente capitolo che, 
pel diritto antegiustinianeo, la tradizione degli immobili doveva farsi 
sempre solennemente, e le geste di essa dovevano allegarsi alle muni- 
cipali. Questa allegazione, come vedremo, si compieva diversamente se- 
condo i luoghi. A Bavenna s'insinuava l'atto di vendita già completo 
nella sua forma dispositiva: e insieme con esso una epistola del ven- 
ditore, che autorizzava la celebrazione della tradizione. Ma altrove, 
e sopratutto nei piccoli centri, le cose dovevano andare diversamente. 
Il Brunner ha già osservato che più tardi, sia in Italia sia in Francia, 
invece di insinuare Tatto già preparato, si compieva l'atto stesso in- 
nanzi al funzionario incaricato della redazione delle geste municipali. 
Questi nella maggior parte dei casi era Yexceptor^ cioè a dire il notaio 
della curia, che doveva essere spesso anche il solo del luogo. In tal caso 
l'atto, in ischeda, dopo la consegna formale che della medesima il ven- 

(') Die formellen Vertràge, p. 514. 
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ditore aveva fatto al compratore, passava nelle mani ieìlexceptor che 
redigeva Y istrumentojo insinuava, e poi lo riconsegnava al compratore. 
In qualche luogo invece, come in Sardegna, i documenti posteriori di- 
mostrano, che s'insinuava la scheda senz'altro. 

Che la consegna dell'atto di vendita o in ischeda o in istrumento 
operasse senz'altro la tradizione dell' immobile, come condurrebbero a 
credere le argomentazioni del Brunner, io non credo. E veramente, che 
questo fosse un principio del diritto romano volgare, a me non sembra 
dimostrato: e il fatto, come tra poco vedremo, a Bologna lo smen- 
tisce. Ma esso non mi pare neanche un portato del diritto longo- 
bardo. 

Se così fosse stato, io non capirei come nella Esposizione al Libro 
Papiense, questa regola non fosse mai enunciata, anche là dove essa tro- 
vava la sua applicazione più naturale, per es., al capitolo 11 di Lo- 
dovico il Pio, il quale è così commentato: « In hoc capitulo legitur 
' legitimam traditionem facere studeat ' id est ' vadat super terram, et 
eum inde investiat', sicut in lege Romanorum precipitur: et in pre- 
sentia testium, fiat». E poi: «Quando hoc capitulum precipit ut, 
si ille qui res suas tradiderit extra eumdem comitatum fuerit, * inve- 
stituram donet fideiussori *, sine dubio declaravit ut, si in suo comi- 
tatù esset, per semetipsum super terram ambulare debeat, eumque 
inde investire ». È ammissibile che, almeno in questo secondo caso, 
all'Espositore non fosse apparsa la possibilità di una investitura per 
cartam, se questa fosse esistita? 

Ma poi, se da cinque secoli un principio così semplice, come 
quello che gì' immobili si consegnassero con una pergamena, fosse en- 
trato nella coscienza comune, è certo che il Cartulario longobardo 
invece di dire « Martine, trade per hanc pergamenam chartam vendi- 
tionis de petia una de terra « avrebbe dovuto dire « Martine trade 
per hanc chartam venditionis petiam unam de terra ». 

E invece in una sola delle quindici formule di tradizione in esso 
contenute, cioè nella settima, si legge: « trade per hanc pergamenam, 
libellario nomine, unam petiam de terra « anziché « trade per 
hanc pergamenam libellum de una petia de terra ». E questo 
perchè la concessione livellaria, non producendo traslazione di pro- 
prietà, non rendeva necessaria la tradizione dell' immobile ; e per ciò 
in quest'unico caso la consegna del documento potea supplire alla 
materiale consegna dell' immobile. 

Per altro, se il rapporto tra il documento di vendita e l'atto di 
tradizione non appare chiaro dal cartulario longobardo, esso appare 
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chiarissimo dalle notizie dorsali (^) bolognesi: colle quali si dà sempre 
air acquirente un investitore perchè lo metta in possesso del fondo. 
È questo un procedimento non ancora studiato, ma che certo non ope- 
rava per sé la tradizione ; giacché fin la legge 33 de acquirenda 
vel amittenda possessione (Dig. XLI, 2), dice : « Fundi venditor, etiamsi 
mandaverit alieni, ut emptorem in vacuam possessionem induceret 
priusquam id fieret, non recte emptor im possessionem veniet i». E nel 
fatto da molti indizi si raccoglie che la tradizione corporale, o inve- 
stitura, come ormai dicevasì anche a Bologna, non ancora seguita al 
momento della rogazione; avveniva di regola prima dell' istrumento. E 
cosi doveva accadere anche nel dominio longobardo. Più tardi per 
altro, quando volle rendersi indipendente da questa il trasferimento 
della proprietà, Irnerìo nel suo formulario ricorse alla scappatoia del 
costituto possessorio ; il quale e nel nome e nel fatto fu una creazione, 
non già della giurisprudenza classica, come credono ì nostri romanisti, 
ma della scuola di Bologna. 

Ma allora, si dirà, come mai la redazione delVatto di trasferi- 
mento d'immobili si rannoda alla insinuazione della tradizione ro* 
mana? La insinuazione della tradizione era stata imposta, perchè colla 
tradizione nel diritto più antico si trasferiva la proprietà. Ma quando, 
più che alla consegna materiale dell* immobile, si cominciò a badare 
al consenso dato al compimento della medesima, e più ancora al con- 
tratto che traeva seco per necessaria conseguenza codesto consenso, 
anche nella insinuazione della tradizione si tenne calcolo sopratutto 
di questi elementi. Quindi vedremo nei papiri ravennati insinuato 
non Tatto di tradizione, ma la epistola che lo autorizza, e questa 
come una semplice appendice dell* istrumento di vendita. Ma poi ci 
si contentò probabilmente del consenso alla tradizione inserito nella 
alienazione, o per meglio dire della finzione della tradizione. E quindi 
io spiego la formula dell' istrumento di vendita : « Constat me vendidisse 
et vendidi, tradidisse et tradidi » cosi : « Io ho già venduto (colla scheda) 
ed ora intendo di vendere (coli* istrumento), ho già consegnato (all'atto 
della scheda) ed ora intendo di consegnare (al momento dell* istru- 
mento) » . Ma questa ripetizione vuol dire che la tradizione, nel fatto 
non avvenuta, si era data come avvenuta per gli effetti della insinua- 
zione: perchè se si capisce la ripetizione, in altra forma, dell'atto di 
vendita, non si capisce la ripetizione dell'atto di tradizione. 

(*) Il FicRER accennò alle sentenze giudiziali, che ordinavano la consegna 
di una terra per mezzo di un investitore : ma non vide che questo era il mezzo 
ordinario di tradizione volontaria (Forschungen, § 574). 
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Che per altro questa supposta tradizione producesse tra venditore 
e compratore gli effetti della tradizione compiuta, non credo. Le con- 
suetudini napoletane del tempo di Carlo II ('), che in tante cose ripro- 
ducono fedelmente Tantico diritto, così si esprimono, non, a dir vero, 
per la vendita: 

« Instrumenta donationum, oblationum et permutationum firmitatis 
alicuius nuUum robur obtineant, nisi rei donate, oblato, -et permu- 
tate possessio pervenerit ad donatarium vel ad eum cui oblatio et cum 
quo permutatio facta est : nec presumitur facta traditio per hoc quod 
io ipsis instrumentis donationum, oblationum et permutationum con- 
tineatur traditionem factam esse ^ . 

Invece *r effetto di questa finzione fu diverso: essa rese semplicemente 
inutile la tradizione solenne. Però il nome di questa rimase, e nel di- 
ritto germanico posteriore si designò come traditio Tatto di alienazione 
in opposizione alla investitura o sala^ che nel fatto rappresentava la vera 
tradizione romana: e questo proprio perchè alla presentazione legale 
delVatto di tradizione si era sostituita, negli ultimi tempi dell'impero, 
quella dell'atto di alienazione. Ma la consegna di quest'atto all'acqui- 
rente non aveva proprio alcun valore giuridico ? 

No certo. Con essa volevasi, a mio avviso, principalmente con- 
fermare del venditore il documento redatto in ischeda dal compratore, 
e forse anche compiere una formalità accessoria alla tradizione reale 
deir immobile, ma non supplire a questa. Colla consegna solenne poi 
della scheda fatta al notaio il venditore confermava ed approvava l'istru- 
mento, che questi doveva redigere in conformità della scheda stessa. 

La allegazione poi aveva innanzi tutto uno scopo fiscale : ma poi 
serviva anche alla dimostrazione della proprietà, la quale nel diritto 
antegiustinianeo passava soltanto colla tradizione. Ora, avvenuta la 
conquista longobarda, e caduto l'ordinamento tributario romano, venne 
meno la prima ragione della allegazione, ma continuò a sussistere la 
seconda: e quindi si sarebbe dovuto aspettare che la curia, come in 
Francia, avesse continuato ad esistere. Ma non fu così. A raggiungere 
lo scopo, a cui essa doveva servire, bastava la esistenza del notaio della 
medesima ('). E quindi io credo che in genere il notaio italiano, prima 

(M Vedasi rediziono di questa consuetudini fatta a Napoli nel 1775, voi. II, 
p. 184. 

(•) Per questo fra tutte le prove, che il Savigny ha creduto fornire della 

continuazione della curia sotto i Longobardi, Tunica seria è resistenza ^eWe.cce- 

ptor civitatis Placentinae neiranno 721. Ma questa non dimostra che tutta la 

curia durasse. 

28 
Sezione V. — Storia del Diritto- 
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assistito da curiali, poi da testimoni qualsiansi, sia sottentrato alla curia 
municipale (^) : la quale in alcuni luoghi fu invece sostituita dal giudice. 

Basterà per ora osservare, che a Napoli, certo per la numerosa 
popolazione della città, che rendeva necessaria la esistenza di molti 
notai, r intero collegio dei curiali si trasformò in una corporazione di 
notai. Ed è notevolissimo il fatto, che la norma la quale s* induce dal 
paragrafo 53 deireditto di Teodorico, che cioè per la validità di un 
atto compiuto dalla curia fosse necessaria la cooperazione di tre cu- 
riali, dei quali uno naturalmente doveva stendere Tatto stesso e gli 
altri due sottoscriverlo come testimoni, sia ripetutamente e costante- 
mente stabilita nelle citate consuetudini napoletane (') che nominano 
<i quaelibet . . . instrumenta habentia subscriptionem duorum curialium, 
et tertii curialis compi eutis ea « e che nominano anche, proprio per non 
lasciarci dubbio che Torganismo del notariato napoletano era quello 
della curia municipale romana «^ instrumentum quod Neapoli dicitur ge- 
sta ». Ma non è certo un caso, che anche Vesp?^esso documento rila- 
sciato dal prete Yilliarit al conte Auteramno a Bologna neirSo l abbia 
la sottoscrizione di due notai, oltre a quella del terzo che vi appose 
la completio. 

E veramente se a Napoli le fuuzioni à^W exceptor, cioè del no- 
taio della curia in origine estraneo alla medesima, finiscono coU'ae- 
comunarsi a tutti i curiali, altrove invece le funzioni dei curiali ia- 
sieme a quelle ^AVexceptor diventato membro della curia, sembra 
che passassero a tutti i notai. 

E àdiM'exceptor romano poi, a mio avviso, il notaio medioevale 
italiano derivò due prerogative, di cui l'origine pei dotti è as^ai 
oscura: e cioè che egli, a diiferenza dell'antico tabellione, diventò un 
pubblico ufficiale; e che gli atti da lui scritti si considerarono come 
pubblici. 

Già dalla legge di Liutprando sugli scribi si può congetturare die 
questi fossero pubblici funzionari: ma poi Bachi parla addirittura dello 
scrivano pubblico, e Adelchi adopera come equivalente a questa espres- 
sione l'altra di notaio (^). E dal fatto, che sotto i Carolingi i notai 
erano nominati dai conti, si può forse indurre che prima essi fossero 
creati dai duchi longobardi. Ad ogni modo i notai comitali ebbero, 

(M Anche in Francia il Brunner, op. cit., p. 144, dice che il documento 
prima si fece sottoscrivere dai curiali, come testimoni, j)oi si considerato no le firme 
dei testimoni come un surrogato della insinuazione. 

(•) Ed. cit., voi. II, p. 154. 

(*) Ed. Liutprandi, e. 91; Ed. Ratchisi, e. 8; Gap. Adelchis, 8. 
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come già quelli della curia romana, una competenza territorialmente 
limitata: e per questo con ragione il Ficker suppone (^), che essi ce- 
dessero il luogo ai notai del sacro palazzo, che potevano stendere atti 
in tutto il regno. Questi ultimi alla lor volta, cosa non ancor bene 
osservata, furono in origine i notai del sovrano, e poi i notai nominati 
dal sovrano ed insigniti delle stesse prerogative di quelli. 

Da questa estensione di privilegi, propri in origine dei notai regi, 
potrebbe dipendere la pubblica fede, attribuita poi a tutti gli atti 
notarili. Giacché io modificherei il principio formulato dal Brunner, 
della inattaccabilità della carta regia per diritto franco, nel senso: 
che fino dairorigine e per diritto romano e per diritto germanico, non 
già la carta scritta in nome del sovrano, ma la carta scritta dal notaio 
del sovrano avesse siffatto carattere (*). Ma da una sentenza dell'anno 887 
si vede, che i documenti scritti da un notaio pubblico qualsiasi ave- 
vano pubblica fede (^); e io credo che questa prerogativa essi derivas- 
sero dagli atti della curia romana, che la possedeva (^). 

In tutt* altro senso poi nel secolo XIII si diceva che il notaio, 
trasformando la rogazione in istrumento, la riduceva in pubblica forma, 
ovvero pubblicava la rogazione stessa. Giacché la rogazione, stesa alla 
presenza delle parti e dei testimoni, meritava maggior fede dell' istru- 
mento, che in ogni modo si traeva unicamente da essa. Ridurre in 
pubblica forma, o pubblicare adunque, altro non poteva significare che 
portare a pubblica conoscenza o nel pubblico dominio. E per questo 
gl'istrumenti aostani, che anclie in ciò debbono aver conservato più 
fedelmente gli anticlii caratteri, cominciano sempre colla formula: 
« Notum sit omnibus quod *». Ma nel fatto, almeno nella maggior 
parte d'Italia, questo non rispondeva più alla realtà delle cose: perchè 
la rogazione, che rimaneva negli atti del notaio, era sempre più ac- 

(0 Forschungen, § iMG. 

(*) In nn altro doinììiii» possiamo osservare la continuità di questo principio 
nel fatto: che nelPanno 443 fu stibilifo, che solo <^\\ eseni]>Iari del Codice Teo- 
dosiano scritti dai costituzionari imperiali Anastasio e Marzio potessero essere messi 
fuori (Cfr. Gesta de ree. Cod. Theod, in senfilu); e \w\ 500 par certo che solo 
le copie del Breviario fatte dal notaio Aniano si consi«lcrassero coni».' jiulenticlic: 
e in of!;in modo poi Rotari nel 643 ordinò, che in Ciis(» di dubbio, soltanto i testi 
dell'Editto scritti o riconosciuti dal notaio rcjrio Ausoaldo fossero creduti. 

(") Monum. Ilist. Patr. Chart., I, n. Aò. 

(*) Zenone nell'anno 478 (C. I. VII, 53, 31) por le donazioni quae octis in- 
sinuantur, diceva superflua oj^ni privata testimonianza rum pahlica monumenta 
suffìciant, E Giustiniano nella Novella 73 v*>leva, che non fossero soggetti alia 
comparazione delle scritture gl'istrumenti che s'insinuavano. 
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cessibile al pubblico, che Tistrumento consegnato alla parte interes- 
sata, e di cui il notaio non conserrava né orìginale, né copia. Nel fatto 
quelle espressioni debbono aver conservato la memoria di mi altro ca- 
rattere deir istrumento notarile, derivato anch*esso dalla natura degli 
atti della curia. Perchè nella terminologia romana publicare è sino- 
nimo di allegare ad gesta muntcipalia od insinuare (^). Ma perchè, 
siccome già osservammo, il prototipo del documento medioevale è 
Tatto di alienazione d'immobili, siamo necessariamente ricondotti al- 
Tesame delle forme che per questo prescriveva il diritto romano. 



III. 

La pubblicità dei trasferimenti d' immobili 
nel diritto romano antegiustinianeo. 

Secondo me tutti i trapassi d* immobili tra vivi dovevano, per 
diritto antegiustinianeo, avvenire pubblicamente, ed essere annotati nei 
registri della curia. E questo io intendo dimostrare qui brevemente, 
riservandomi di tornare più tardi sull'argomento, contro la odierni 
dottrina: la quale implicitamente od esplicitamente ammette, che in 
o^ni stadio del diritto romano siffatta pubblicità si restringesse aU& 
insinuazione delle donazioni. E comincio col l'osservare, che per diritto 
antegiustinianeo, operandosi il passaggio di proprietà colla tradizione 
e non col contratto, era naturale che quella, anziché questo, dovesse 
avvenire pubblicamente, e risultare da un pubblico atto. 

Difatti una forma solenne di pubblicità prescrisse Costantino per 
la tradizione delle cose donate (Cod. Theod., Vili, 12, 1): 

« Et corporalis traditio subsequatur ad excludendam vim atque 
irreptionem, advocata vicinitae, omnibusque arbitris adhibitis quorum 
postea fide probabitur donatam rem, si est mobilis ex voluntate tra- 
ditam donatoris, vel, si immobilis, abscessu donantis novo domino pa- 
tufactam, actis etiam annectendis, que apud iudicem vel magistratum 
couficienda sunt ». 

E l'atto di tradizione della cosa donata si insinuava separata- 
mente e indipendentemente dall'atto di donazione. Perciò, fin nel 

(*) Confrontisi il OloHunrium nomicum jI«;1 «ìotofredo al Codice Teodosiano, 
*? il .Uamiale del Diiiksen alla parola puhìicare. Nella citata Novella 73 poi 
(e. VII, § 3j si ad'»pera rei;prt.!3.siuno rò iucfarf) noiela&ai tu avfÀ^óXaia {publicari 
ron'ractus) }»or inùnuari. 
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nono secolo noi troviamo in Angers esempio della insinuazione di ima 
donazione fatta alla abbazia di Prum, e della tradizione, omai dive- 
vuta simbolica, della terra donata (^). 

Nel quarto secolo per altro la tradizione era un atto non meno 
solenne e non meno formale della mancipazione, a cui era succeduta : 
e pare impossibile che di questo i romanisti non si siano accorti. La 
legittima tradizione degli immobili, detta introduci io locorum, è un 
istituto espressamente attribuito dalle formule franche al diritto ro- 
mano, e che lo Schupfer (') afferma non esserci conosciuto per altra via. 
Esso è menzionato nella XY delle formule Turonensi: 

« Dum multorum habetur percognitum qualiter ego ille puella 
aliqua nomine illa... legibus sponsavi et aliquid do rebus meis ei 
donare ante dies nuptiarum disposui : ideo placuit milii ut de ipsas res 
misso ipsius puella nomine ilio traditionem vel introductionem 

LOCORUM SECUNDUM LEOEM ROMANAM FACERE DEBEREM » (^). 

Ma vi accenna anche la legge 2 del Codice Teodosiano de dona- 
tionibus {Yllh 12): 

tt Si quis in emancipatum minorem, prius quam fari possit aut 
habere rei quae sibi donatur affectum^ italicum praedium crediderit 
conferendum, omne ius compleat, instrumentis ante praemissis et in- 
DUCTioNE corporaliter impiota. 

Dove, so anche non vuole leggersi addirittura introductione per 
iriductione, è certo che questa parola, secondo il significato attri- 
buitogli come originario dal Forcellini, significa proprio introduci- 
mento. 

Però, a pensarci bene, non v'era ragione per cui la tradizione 
delle cose donate fosse regolata diversamente da quella delle cose ven- 
dute: per le quali valevano, credo io, le stesse norme, come accenna 
la legge 1 de coatrahenda emptione del Codice Teodosiano (IIL 1): 

« Id etiam placuit, neminem ad venditionem rei cuiuslibet acce- 
dere, nisi eo tempore quo inter venditorem et emjjtorem contractus 
solemniter explicatm-, certa et vera proprietas a vicinis demonstretur. . . 
Nec inter emptorem et venditorem solemnia in exquisitis cuniculis cele- 
brentur » . 

La solenne esplicazione del contratto fatta coli' intervento dei vi- 
cini, le solennità, da celebrarsi pubblicamente tra venditore e com- 



0) Martène et Durano, Amplissima collertio, I, paierp. 51, 5G, 57, 58. 
(*) Manuale di storia del dir it. Fonti, 3** ed., p. 145. 
(■) Ed. Zeumer, p. 143. 
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pratore; in altro Don possono consistere, che nella solenne tradizione 
della cosa venduta. 

Che questa dovesse allegarsi alle gesta municipali qui non è detto: 
ma che siffatta allegazione fosse prima o dopo introdotta per via legisla- 
tiva, si può argomentare dalla legge 2 del titolo si cercum petatur de 
suffragiis, dello stesso Codice, legge di cui il § 2 suona così: 

• Quod si praedia rustica vel urbana placitum continebit, scriptura 
quae in alium transferat emittatur, sequatur traditio corporalis, 
ET REM FuissE coMPLETAM GESTA testentur: alitor euim ad novum 
dominum transire non possunt nec de veteri, iure, discedere ». 

Che il contratto di suffragio non abbia per natura sua alcun che 
di comune colla donazione, è certo. Ma, ad ogni modo, che la e^eca- 
zione di esso non sia qui considerata dal legislatore come un atto dì 
liberalitiì, risulta dal j^ 1 della legge, per cui coloro, che in forza di 
quello si obbligarono a pagare qualche cosa, ad solutionem debiti coar- 
toiidl sunt. Se dunque in questo caso, fatta la scrittura e seguita la 
tradizione, le gesta debbono attestare il compimento del negozio, è da 
credere che ciò accadesse in tutti i trapassi d'immobili, avvenissero 
essi per causa lucrativa od onerosa: tanto più che le parole « giacché 
i fondi non possono diversamente passare al nuovo padrone, ne,. secondo 
il diritto, cessare di appartenere al vecchio ^ accennano a una regola 
preesistente e universale. E quindi il Brunner (0, benché per altro 
rispetto, nota giustamente che la Interpretazione del Breviario, a questo 
luogo, e soprattutto poi la Epitome nota sotto il nome di Aegidius, 
esprime questo principio in una forma generale: 

ft Ut in rebus mobilibus datis scriptura penitus non requiratur: 
loca vero urbana vel rustica non aliter occupentur, nisi scriptdris 

GESTA CONFECTA '» . 

Tuttavia l'esattezza di questo compendio, di età più tarda, po- 
trebbe esser dubbia: mentre invece la massima da noi sostenuta è 
sancita nel modo più ciliare ed esplicito dall'editto di Teodorico attinto, 
come si esprime il prologo di esso, ex novellis legibus et veieris iuris 
sauctimoiiia, e quindi dal diritto romano schietto. Il § 53 di esso è 
così concepito: 

- De traditione vero, quam semper in locis secùndum leges fieri 
necesse est, si magistratus, defensor, duumviri aut quinquennales forte 
defuerint, ad conlicienda introductionum gesta tres sufBciant curiales^ 
dummodo vicinis scienti bus impleatur corporalis traditionis effectus *. 

(•) Oi». cit., p. 129. 
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E veramente, mentre il precedente § 52 richiedeva per -la insi- 
nuazione di una donazione la presenza del magistrato e di tre curiali, 
questo per la insinuazione della semplice tradizione di un immobile, 
che occorreva più spesso e dove anche il magistrato non si trovava, 
si contentava solo dei tre curiali. Ma e l'uso del plurale introductio- 
ìiiim e quel semper messo in principio del capitolo, accennano a una 
tradizione fatta non solo in seguito a donazione, ma per qualsiasi 
titolo. E dì più, quantunque si voglia dedurre questo paragrafo dalle 
^^S^^ 1 § 2, ed 8 § 2 del citato titolo de donationibus del Codice Teodo- 
siano (Mf pure non trovandosi la sostanza della sua disposizione in nessuna 
di queste, è da ritenere, che esso derivi da un'altra, ora perduta, dello 
stesso Codice : che doveva prescrivere per la tradizione degli immobili 
in generale le stesse norme, che valevano per quelli donati. 

E questa supposizione è avvalorata dai documenti. E veramente 
Cassiodoro nelle Varie (IV, 40) parla di una possessione la quale 
Probino - a coniuge Agapita fuerat idris sollemnitate mercatus *, 
con espressione simile a quella della succitata costituzione del Codice 
Teodosiano de conirahenda emptione, e certamente alludendo alla tra- 
dizione compiuta della possessione, ed alla insinuazione fatta della 
tradizione stessa: giacché nessun^altra solennità imponeva il diritto 
per la efficacia della vendita. 

Ma più espliciti sono naturalmente i papiri pubblicati dal Ma- 
rini. Uno di essi (a p. 115) contiene in fine i notnina testium (io 
credo che debba leggersi nòtitia testium), corata quibus introductio 
facta est: e questo, anche secondo il Brunner {^) a norma della ci- 
tata disposizione dell'Editto di Teodorico. Un secondo (a p. 176), dopo 
r istrumento di vendita, ha una epistola del venditore ai curiali di 
Faenza nella quale, annunciata la vendita e menzionata la riscossione 
del prezzo, si aggiunge: « et quìa sola traditio ei deest, ideoque ac- 
cepta hanc epistolam meam, laudabilitas vestra dignabitor quo- 
quo modo aut quolibet tempore, quando eidem emptori placuerit, sol- 
LEMNEM traditionem celebrari, ut aguoscat ad se deinceps omnia 
pertinere: nomen quoque meo de polypticis publicìs eximi faciatis et 
nomen suprascripti emptoris in loco prosterni faciatis » . 

Queste domande, ben determinate e precise, mostrano chiaramente 
lo scopo della insinuazione, ed escludono assolutamente che essa ser- 
visse, secondo la Novella 73, ad assicurare l'atto da una eventuale 



(») Cfr. Dahn, Edicte, p. (S^. 
(•) Op. cit. p. 122. 
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impugnativa di falso, come ordinariameDte si crede : tanto più che le 
Novelle di Giustiniano in Italia non erano allora ancora state pro- 
mulgate; e che promulgate le medesime, l'uso di insinuare gli atti 
di vendita, come vedremo, cessò interamente. 

Nel papiro 116 le due richieste sono così formulate: » Quia in 
vestro est territurio constituta (uncia una semis ex fundo Eoborata), 
adque sola ei deest traditio, ideoque domini et colendi parentes accepta 
hanc epistolam meam, laudabilitas vestra dignabitur ex more sollemnem 
[fieri] traditionem leoi, actisque vestris indi, ut cìspitis iugationem 
memorati loci quae in documentis insertum est, sicut supra legi- 
tur, [e]idem comparatori actoribusque eius designari praecipiatis, ut 
omnia a praesenti indictionem ad suum dominium pertinere cogDO- 
scat ". E quel legU probabilmente per lege, deve corrispondere al 
legibus, che si trova nelle gesto della donazione di Odoacre a Pieno 
(Marini, p. 129), là dove gli attori di quest'ultimo chiedono « legibus 
traditionem fieri », con una espressione quasi identica all'altra di 
Teodorico « de traditione quam... in locis secundum leges fieri ne- 
cesse est ». 

Nel papiro 119 poi i venditori così si esprimono: » Sed et, sti- 
pulationis valeditate, legitima sollemnitate adiicienti (intendi: legiti- 
mam sollemnitatem adiicientes) [traditionjem praeterea corporalem, 
prò translatione domini! no[stri], fide publica et testimonio tibi su- 
prascripto Potrò, viro venerabili defensori, iuxta fidem traditionis epi- 
stole buie documento consen[tientis] ('), fieri damus tribuimusque licen- 
tiam, ita ut in traditione corporale facienda in nullo penitus nostra 
exploretur nec quaera[tur] praesentia » . La prima parte del periodo, 
che il Marini, come si vede dalla punteggiatura appostavi non intese, 
deve, secondo me, tradursi così: « Ma, con stipulazione valida, ag- 
giungendo (al consenso alla vendita) la solennità legittima, diamo e 
concediamo licenza, che sia fatta a te e agli attori tuoi, per operare 
la traslazione del nostro dominio, la tradizione corporale dell immo- 
bile sotto la pubblica fede e testimonianza, in base alla epistola di 
tradizione che conferma questo documento » . Ora di qui risulta, innanzi 
tutto, che la solennità del negozio di vendita consisteva nella tradi- 
zione, come abbiamo già atfermato di sopra : e poi che questa doveva 
compiersi in modo pubblico, e che di essa risultasse da una pubblica 
testimonianza. Ma più importante è la seconda parte del periodo: 

(') .Se invece di consen si le)Lfj;:esse conser e si integrasse ad esempio, con^ 
sertue, si potrebbe impiegare u in base dell'epistula unita a questo documento ». 
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da coi si deduce, che la epistola era diretta a ciò, che la tradizione 
potesse avvenire anche senza la presenza del venditore. E veramente 
secondo il diritto, perchè quella potesse dirsi compiuta, bastava che, 
nel fatto l'acquirente entrasse in possesso del fondo col consenso del- 
Talienante. Ora, espresso questo consenso nella epistola alla curia, il 
semplice possesso di fatto da parte dell'acquirente, facendo presumere 
la esistenza della tradizione, la rendeva inutile. 

E veramente il solo papiro 114, dove manca l'epistola, menziona 
la tradizione compiuta: mentre negli altri casi, in cui la epistòla tro- 
vasi insinuata, la tradizione solenne, almeno per opera della curia, 
difficilmente seguì. Giacché il venditore, il quale colla epistola otte- 
neva lo scarico dal tributo fondiario, non aveva più ragione di farla : 
ed il compratore, se era già entrato pacificamente nel possesso del 
fondo, siccome ordinariamente accadeva, evitava volentieri un atto inu- 
tile, e certamente incomodo e costoso. 

La consuetudine adunque, attestataci dai papiri e seguita a Ra- 
venna, non corrisponde più al diritto puro formulato dall'Editto. Perchè, 
nel fatto, non è più la tradizione compiuta che si allega alle gesto 
municipali, ma l'autorizzazione a compierla, o più veramente l'atto di 
vendita con aggiuntavi questa autorizzazione: giacché quello si co- 
mincia a considerare, per la naturale evoluzione del diritto, come il 
fatto determinante il passaggio della proprietà. E negli altri luoghi 
d'Italia generalmente si deve essere insinuato l'atto di vendita colla 
menzione delia seguita tradizione, benché nel fatto questa non fosse 
avvenuta. 

Colla promulgazione della legislazione di Giustiniano, almeno là 
dove questa entrò nella pratica, le cose mutarono : giacché questa non 
conosce più nò la tradizione solenne, né la sua allegazione alla curia: 
anzi la importanza della tradizione, anche informe, è in essa diminuita 
per modo, che ormai la proprietà nel fatto si trasmette quasi col nudo 
consenso. Questo processo si può seguir bene in quello che si attiene alla 
donazione. Nelle Istituzioni (II, 7, § 2) leggesi : ^ Perficiuntur autem 
(donationes) quum donator suam voluntatem scriptis aut non scriptis 
manifestaverit ; et ad exemplum venditionis nostra constitutio eas etiam 
in se habere necessitatem traditionis voluit, ut etiam si non tradantur, ha- 
beant plenissimum et perfectum robur, et traditionis neoessitas incumbat 
donatori « .Con ciò non cadeva la necessità della tradizione ; ma questa, 
invece di essere un requisito essenziale, diventava una formalità acces- 
soria della donazione. In conseguenza di che tutte le costituzioni del 
Codice Teodosiano relative alla donazione, che presupponevano la neces- 




- 442 — 

sita della tradizione e della sua allegazione alla curia, passando nel Codice 
Giustinianeo, furono mutilate per modo, che la menzione di queste cose 
cadde totalmente (^). E invece nella legge 9 del Codice Teodosiano 
de do natio dibus, la quale stabilisce che nelle donazioni o costituzioni 
di dote la riserva di usufrutto equivalga alla tradizione, alle parole 
donaudo vel in dotem daìido, fu aggiunta Taltra vendendo: appunto, 
per esimere, se era possibile, anche nella vendita le parti dalla neces- 
sità della tradizione. Naturalmente poi, manco a dirlo, fu totalmente 
scartata la citata costituzione di Costantino sulla necessità della tra- 
dizione solenne nella vendita. 

Ma tutto questo non era una novità introdotta di Giustiniano: 
giacché nella pratica orientale la tradizione solenne della cosa donata 
venduta non si faceva più. Tanto è vero che Zenone, quando nella 
succitata legge 31 de doìiationihus dice inutile aggiungere la testimo- 
nianza dei vicini all'atto di donazione die s'insinuava, non s'accorge che 
questa testimonianza, secondo il diritto più antico, si riferiva non alla 
donazione, mu sibbene alla tradizione della cosa donata; perchè nella 
pratica, soppressa questa, era rimasto l'uso di far sottoscrivere i vicini 
all'atto di donazione. 

Sulle ragioni di questo fatto è inutile qui soffermarsi: esse stanno 
in rapporto con tutto lo sviluppo della vita orientale, ed in ispecie 
colla organizzazione del notariato e di altre istituzioni, sulle quali i 
papiri greco-egizi gettano ogni giorno nuova luce. 

E troppo naturale, che anche nei domini bizantini dell'Italia si 
cominciasse a fare volentieri a meno della insinuazione della tradizione, 
non più richiesta. Essa si trova ancora in una vendita deiranno 541 
(Marini, jtap, CXVII), ma dopo non più. Per altro il papiro CXX del- 
Tanuo 572 (Marini, p. 184. 1. 55) ha: « de quibus unciis superius 
designatis sibi suprascriptus venditor usumfructum retenuit dierum tri- 
ginta, quod possit suprascripto emptori, ut leges censent, [|pro corpo- 
rali et] sollemni traditione constare, et gestis allegandi municipalibus 
concessit licentiam, non denuo inquisita eius professione f> . E il papiro 
CXXI, della fine del secolo VI: « reservat sibi suprascriptus venditor 
usumfructum rei dierum triginta, quod suprascripto comparatori prò 
sollemni et corporale traditione constavit: quam si gestis municipalibus 
allegare volueris, dat et tribuet ex more licentiam i>. Si trovano qui 

(•) Così nella succitata costituzione di Costantino (Cod. Theod. Vili, 12, 1) 
le parole: « VA corporalis traditio subsequatar ... actis etiam annectendis qnae 
apud iudicem vel ma<ristratura conficienda siint » nella leg^e 25 del titolo del 
C.'dice riiustinianou de donationibus (Vili. 53). 
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riunite le cautele della nuova e della vecchia legislazione: e cioè la 
riserva di usufrutto, che secondo Giustiniano, tien luogo della tradi- 
Eione; e il permesso di allegare l'atto alle geste secondo l'antico di- 
ritto. Ma questo permesso s'inseriva neiristrumento, perchè non costava 
nulla: nel fatto niente mostra, che se ne facesse uso. Ad ogni modo 
dell'antica tradizione solenne restava solo la memoria. 

Come finisse la insinuazione della tradizione nelF Italia longobarda, 
ho già accennato. Qui importa osservare che, secondo il Brunner (^), 
la formazione delle geste municipali diventò inutile per Tuso invalso 
di iniziare un finto processo, onde ottenere in giudizio la conferma dei 
documenti di proprietà. Ma di questo non si ha traccia avanti la fine 
del secolo nono: e nei trecento anni passati dalla conquista un qualche 
sostituto della curia, che di là dalle Alpi ancora durava, doveva essersi 
trovato. E questo era, secondo me, il notariato ufiiciale, che nella 
Francia occidentale manca, appunto per la continuazione della curia. 

Ma qui sorge una questione ardua. Perchè mai nelle formule 
franche spesso si accenna alla insinuazione della donazione, ma non 
mai della tradizionó? È impossibile il saperlo. Si può credere, siccome 
nell'Impero romano l'applicazione del diritto non era uniforme, che 
queir istituto fosse caduto nella Gallia, come in Oriente. Per altro la 
frequenza della espressione absque iudicis vel heredum tuorum con- 
sigaatione o traditione, là dove certo si accenna ad un atto volontario, 
lascia argomentare la esistenza di una più antica tradizione che il giu- 
dice fosse stato solito celebrare invece della curia, per essere invalso 
l'uso di insinuare presso di lui, come in generale si poteva, anziché 
presso la curia, la tradizione stessa. Sostituito poi dal conte franco il 
giudice romano, questa sua attribuzione avrebbe naturalmente cessato. 
Ma è questa una ipotesi, sulla quale naturalmente non insisto. 

Nella Bezia e in genere nella parte orientale del regno franco, 
alla tradizione innanzi alla curia sembra essersi sostituita la tradizione 
nella pubblica assemblea. E questo troviamo, nel dominio ripuario, 
espressamente sancito dalla legge: 

Lei Bib. e. LXIX : « Si quis alteri aliquid vendiderit et emptor 
testamentum venditionis accipere voluerit, in mallo hoc facere debet, 
et pretium in praesente tradat, et rem accipiat, et testamentum pu- 
blice conscribatur » . 

Alle geste stese AdXVexceptor si è qui sostituito il testamento 
redatto dal canceUarius. Ma è curioso il vedere che Babano Mauro 

(») Op. cit, p. 144. 
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nel suo glossano spiega la parola curia con mahl o mallo : quasi che 
questo adempiesse proprio le funzioni di quella. 

Come di qui si arrivasse alla investitura giudiziale posteriore, non 
è questo il luogo di indagare. Ci contenteremo di osservare, che le 
prime origini del nostro sistema di pubblicità dei trasferimenti di 
immobili, non sono già da ricercare, come da tutti si fa, nel diritto 
germanico, ma bensì nel diritto romano. La stessa parola trascrùione 
si ritrova nella espressione transcribo, del formulario romano di ven- 
dita (»). 

(») Cfr. Marini, Papiri, p. 304 b. 
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